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SAGRA REAL 

MAESTÀ* 




E al riferire del Vangelista, Hf~ 
ma accendit luctrnam > & poni! 
cam fab nudi? , {ed fupir candelai/rum , ut iucea* 
omnibus : nel modo Itefio illuminato Io da si 



veridico infegnameiito , determinai in efporre._, 
al Mondo il picciolo lenuiffimo lume delìa_ 
compendiofa mia Storia , la di altro non ripor- 
lo , che fu l'Eccella fublimirà della Maefià vo- 
flra , ficuriiTìmo , the incontrando quello fievo- 
le lavoro della mia penna il gradimento brama- 
to, non foto, non avrà , che temere ogni (ini tira 
caligine , ma molro più rifplendere , e folgoreg- 
giare, anche al cofpetto della prefente , ciudi-' 
ta, iiluminariflìma letteraria Repubblica . Ven- 
ni- amicato a ciò fare , in oflcrvando con giu- 
bilo uno (tuoi numerato di Ortodofli Scrittori , 
varj, non men di clima ', che d' Idioma , re- 
carli a vamaggioiiiiìma gloria, Y apprelentare i 
parti fublimì delle illuminate tot penne, a i 
(guardi peri pica ci (Timi della M. V-, riportando* 
. ne nel tempo llelfo 1' onore dell' ambìio com- 
piacimento . Il felice fuccefTo de' paffati fpinfe- 
me al. prefente di umiliare al Sovrano Colpen- 
te di V. M. quello picciolo Omaggio di gra- 
titudine , fperando , che e (Tendo comune cojìli 
altri Scrittori il buon genio , eguale altresì 
avrei avuto , che fpetare V accettazione , ed il 
gradimento. Temo , é vero , di cemparìr difa- 
dotno a si fublime , ed ornata prelenza : ma 
nel tempo ftelTo mi animo, dovendole (tender 
davanti , confarcinato in pochi logli , quello, 
che con fudore lavorarono diec', e fette , e più 
Secoli ; Mi arroflìfeo 'nel dono , ma godo , 
poiché confiderandolo Ecclelìaliico , accomoda- 
ti f- 



tiiTìmo lo giudicai al religìofo genio della M. 
V., in cui a maraviglia liiplende , e I' erudita 
notizia della materia , e molto più la gloriola, 
vancagioiiilìma propenfìone, e ve rio la S. Chie- 
fa, e 1' Ecclefiauica dignità . Or lapendo , che 
quelle , ed altre infinite virtù, che mirabilmen- 
te la fregiano, competono nella loro ampiezza) 
e poffanza col grand' Oceano, il quale, fé be- 
ne corte le meni e accoglie nell' ampio tuo Ceno i 
fiumi reali , non dilpreggia nemmeno i poveri 
rufceJletti , che gli offrono il tributo di poche 
acque j cosi fpero , che elleno nella loro am- 
piezza non isdegneranno di accogliere -quello 
picciol tributo di offequio ," che é il prelente, 
inculto , e difadorno parto delle mìe diuturne 
Vigilie i quale né altro merita > né altro defi- 
lerà , che l'onore di portar impreffo nel f'io 
Fiontefpizio il poflente g' oriolo nome di V. 
NI.; né cos'alcuna preiume dal Secolo illumi* 
nato ) unicamente ballandoli piacere alla M, 
V., confermandoli a quel Filofofo di cui Sene- 
ca fi menzione , il quale ne* luoi componimen- 
ti li appagava di fodisfare al giudizio dt un fo- 
to, e nulla più , Ego non multis , feti ubi , fatti 
tnim magnava Tbeatrumtu tuibtes: 

Di V. M. 



Vmiiìfi. bivoiifi,, td Off. Strvo ' 
Giacomi) i iiniJd . 



EMI NEN T ISSI M O SIGNORE. 



IL Saeerdolc D. Giacomo Simidcì umilmente fupplica V Em. Vo- 
flra , che dovendo darà alti-' flampe mi opera compofta da luì , intiro- 
hit:! CospfMh tìtlln StMinilryii F.rtfiarebì , con una Lieve deferito- 
ne del Regno di Corfìca , di commEireri i un Bevitore , che piaccia EL_> 
Voftra Em. , acciò polli Ramparlo colle dovute licenze , e lo riceveri 
ut Deus, 

Rev. D. Januoriur Ventili S. Tieol. Doti, ir Mag. rt-jtdiat , 
& Ttferat. Nmp.ì6. Stpt.n\6* 

D.Petrus Marcus Gjptiut Can.Dtput. 

EMINENTISSIME PRINCEPS, 

OPusaTacoboSimideìvìro iiiigulari erudìtiorte exculro elaboralum 
quodB. T. Imperio ad Religioni*, morumque trutinam esperidi , 
non modo Or triodo nani venlatem, flc Chrifliana Ethicai tanclimoniam 
redolet , fed lana: dodlrina: aflerenda: , Ut CUricorum Juvenum. animi» 
mformandiiniaximeconducit . Hoc enìm opere , quo vìaproxima ad 
Sacras difciplinas, & quali compendiaria inftituiiur , imporenrem Ethni- 
corum furotem invidia fiddium conftàntii proli ra rum , veram Chritìia- 
nì nominis glorialo grarlf fi tDOS talee cafus lunge lateque diffufam , Ha:- 
retìcorum perfidiarli Sacrò Epifboporum convenr ibuJ conrriram , Criri- 
fiisna Dcgmata concordi Parrum T rad it ione alTeita futnma cumanimi 
voluprate perlegi j qua; omnia (iugulari Audloris indufiiia e veierum-j 
monumentisdeprompra in novarn veluii Incerti prodire vìdentur . Qui. 
busotiinìbusInfUIitCorfica Hifloriam. Auilor ornile anexuit . Opus 
igirur vulgari polTe cenfto,fi EmìnentisiTua! confinimi aliudnon fucrit. 
PaiumNeapolìCalendisDecembris Anno Domini MDCCXXXVL_ 



OifrrvnHtitpmta Cult» 
Januarius Perrelius. 
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SIGNORE. 

IL Sacerdote D.Gjaeomo Simidei polio alli Rsali Piedi df V. M. 
umilmente lafupplica , come dovendo dure alle Jlampe un opera_j 
co m polla da lui, intitolata Comptnàio nella Siorìadrgli Erefiarcii , con 
una breve deferii ione ilei Regnodi Corlica , di coni metterli un Re vi - 
fore, che piacerà a V. M., acero pofli lìamparlo colle dovute licenze, 
e lo riceverà ut Deus. . - 

Regius in hae Studiatiti* Vnìvetjilate P.Magi/ìerJaccbuiPbilippui 
Gatti S.Tbeologìt Profejfer reuidtal, & injcitpiis re/erai . Htap. aie 
yOttoè.int. 

C. GALIANUS ARCHIEP. THE5SAL. 
CAPfELLANUli MAJOR. 

'\T E! leggere il Libro intitolato Compendio della Slatta digli Eri. 
lS fianhi &c. compofio dal M. R. Sacerdote D. Giacomo Simidei, 
ho goduto il dolce piacere di olfervare , che in sì fatta ben rngguarde- 
vnle Opera l' eruditismo Autore ha ben corrifpollo a due oblighi prin- 
cipali ] che ftringono un Letterato ,qualor neTuoi ftudj ed in que'garii 
del fuo ingegno, eh' eidk fuori alla pubb:ica luce, apparirvoglia , fic- 
com' è dovere , ed ottimo Cattolico , e degno Cittadino . Imperciocché 
s'egliè ohbligodel Letterato Cattolico il promuovere le glorie del la_i 
SantiBimflnoiirafede.edel Letterale Cinadìno il promuovere le glo- 
rie della Pai ria ; lutti e due quell'obli ghi ha egli fuor dubbio piena mente 
adempiuti; il primo nella Storia degli frettar chi , con mei tei e in lumi- 
nerà comparfa in mezzo ai tenebroii fattieai caliginofi erruri di quelli 
la chiara e sfolgorante luce delle Ortodoife .Verità ; e il fecondo nell" 
aggiunta Defcriziont della Corlica , con fare che limpida epura , qual c 
in fua ragione , mlle dotte Tue Carte ne sfavilli la gloria di quel Regno, 
ìncuiegli ebbe i fuoi onotati uatali . Laonde, dappoiché cnfanonvha 
ih tutta 1 Opera , che apparir polis, péravventura in nulla contraria al 
Regio Diritto ed a buoni ed onelli coliumi ; anzi contenendo ella cote 
eh'elferpo/funodi giovamento non leggieri a Giovani iljdiìiii d=i:'l::- 

'• elefisflies Storia ,edi molivo eziandio a' Leggitori di concepire Tem- 
pre più dì abbuminamento al Tozzi errori si degli antichi , comede'no- 
velli Eretici , giudico che ufcirpolfa per mezzo deiie Stampe alla pub. 
blica luce. £d in fede Napoli adi ri. Aprile nj7. 

Fra Giacerne Filippo Galli AtoÙMano Profijtort 
di TéoioJontlU Regia Vaivtrjilk . 
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1! Autore a chi legge . 



E Sfendo al dir d'Arlfiorale ( 1. Mctapb.) innati nel!' Uo- 
mo Ja volontà di fapere , Omnis beiti) natura fu.: /ciré 
dcjidcru! , che perì* ben fpefTo fi vede da moki con l'ommw 
Audio efeguirli. Ciò , credo io, foffe il motivo del Donar 
Maflìmo S.Girolamo di feri vere al ilio Amico Pauiiio : 
Leggiamo (diceva egli) nelle antiche Storie, che molti viag- 
giarono per fpa^ìofe Provincie ; Vifitarono nuovi , ed inco- 
gniti popoli ; lucrarono pericolofiiTi ni Mari : Solo per ve- 
dere coloro , de' quali avuto avevano cognizione ne' loro 
libri , ne' tempi noftri fuccede tutto all' oppolto : ii girano 
da molti , quali infiniti libri , per avere notula degli Auto- 
ri ; ma che accade ! quando colla lettura di elfi , qual Ape da 
fiorì , ciovrebbefi ricavare l' utile premeditato : annojati dal- 
la prolilìita del racconto , o dalle frequenti digreffioni ; o 
pure , non poche volte , atterrito 1' occhio dalla vallici de* 
grandine numero!) Volumi , s' intepidìfee il cuore ; dì mo- 
do tale che , ritirando la mano , fi contentano di meno fa- 
pere per poco fatigare . Co nfelìb , ciò non poche volte , ef- 
ière accaduto anche a me , che incominciato con piacere un 
' qualche racconto , poi annojato dalla faragine ~, ponderan- 
do quel detto del Filofofo : ars lunga, -oìia vrcvis : 1' intrar- 
tenermi gran tempo in quel!' avvenimento , mi avrebbe ira . 
pedito un più vantaggioso progreiTo , abbandonando l' in- 
cominciato , ad altro voltai , e r animo , e I' occhio . Tutto 
ciò in fpecie mi avvenne , allora quando cadutomi in ani- 
mo di avere qualche not^ìa degli Éreda rchi , che nel lungo 
ipaziodi diece fette , e più Secoli , ergendo la tumida fron- 
te , qual Lucifero nel!' E-npireo , cos 1 eglino nel milìico 
Cielo di Santa Cliiefa , intorbidarono per ogni Secolo di 
quella 1' aracniilìma ferenita , avvelenarono coi loro fiati 
maligni , co i loro efecrandillìmi errori moltiflìmi de' fuoi 
f edeli, acciò alla villa dì canta lagrimevole cecità poterli 
acquiftare vero lume per laper rigettare , ed abborrire il 



ir.;i!t' , e ieguire , ed eleggere il bene ; come tJiffe Origene^. 
(io Milli. ,-Y.izr. 23 .) uumirul/ilc j>l.ir.ej:ii. f in bis (cioè negli 
JIreflaichi) Deiconj/lium, qui tùmj\,lja dugmata, lum etiam 
itnprobato , atquà commenticiaferipta , jìc in luccm prodi 
permìfit > ut iijiem ugnitis ab Ecclejiu , utque rejeciis , qua 
vera , queque germana , atquè kgt tinta effetti mugis elucida- 
ta potcntiits innotcjierent , probataqtie veriias JbUdiùri ' jìr- 
mhate j ubf t fiere t . Che però ritrovando molti Autori , che 
di efii trattavano ; ma perchè tutti agiravanfi fri quefìi 
efìremi : chi dicea poco , e mi lalcia-va quafi digiuno : chi 
dicea molto, e mi rincre iceva 3 niente di meno, facendo 
violenza a me fleifo , m' incaminaj , e fù tale il viaggio, 
che accefomi il cuore la novità , ftiiuolò poi Ja penna a_i 
tramandarne 1' avvenimento, con ieguire pero Ja iìrada di 
mezzo , come che più gradila j Sperando dovere apportare 
Ja flelì'a fodisfaziore a chi leggerà: accertando, chein tali 
racconti , avrà la lòilanza tutta della floria de' più celebri 
Ereiiarchi refrattari dì S. Chieia ( rimettendo ad altra op- 
portunità 1* infeuda enunciazione degf efierij non però tut- 
ta la ferie dell' Ercjie : effendo che , fempre mai mi è flato 
a cuore : l' effere giudicato meno erudito per comparire , in 
certe delicate materie , più cauto; ottimamente Jàpendo : 
che il Demonio , fe nelle altre occifioni s' infirma nelp Uo- 
mo per uno J'oUentimento , nella pericoJofa lettura fi in- 
tromette per tutti . Queita è la cagio ne , che ne primi tré 
Secoii , occorrendo narrare i dogmi più fordidi , ed inferna- 
li , li gettai sù 1' ultimo della Storia dell' inìqui Aimo iuo 
Precettore, variandone per /in i' Idioma ; degli altri po- 
fleriori , eilèndo : o piti arcani, e J'pecolativi : o frutti putri- 
di delle antiche velenoliiìime Piante , li notai nella interlo- 
cuzion delia fioria , quali , fe non potei inveflìrli deila ve- 
reconda latina favella , fui almeilo fi parco nella volgare—,, 
che l'pero efentare il mio cortefe Lettore da ogni , ben che 
lontano pericolo . Con quelli rozi sì , ma veri compen- 
dici] ragliagli , f perai darvi in mano , in un fol Torao, gran 
parte della Ecclehaf'jca Storia ; aflicurando , che di mio non 
v' è altro , che la fatiga in cercare, tradurre , e combinar 

fili 
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gl'Autori) che Tn ogni fìoria (i citano . Condona > beni- 
gno j e fagace Lettore l'ardire ; e come vedi, non è in- 
tento mio di volere comparir nuovo ( le pure novità in un 
Mondo arttichiflimo può rinvenirli) che mi fpini'e ad efpor- 
re lòtto gl' acutifiimi fguardi della prelente Republica let- 
teraria l' intuita mia Opera , fapendo (come aite Mommi un 
mio pur troppo amorevole Critico) CHE PER SODIS- 
FARLA SI RICHIEDE PIÙ' DI OJJELLO , CHE 
COMUNEMENTE SI CREDE ; PERCHE [Veniva egli) 
TE MATERIE SONO PERVENUTE AD UN AL- 
TO GRADO DI PERFEZIONE ; ma foto I' ardente^ 
genio di facilitare ad ogn' uno la lettura , ed accendere gì" 
animi alio iìudio della Liriliifìma Storia della Romana Cat- 
tolica Chiefa . Quanto ciò conducili alla gloria maggiore di 
elTa ; e quanto pregiudizio gl' apporri , chi proibilce > che 
quella in opni lintùia decorolàmente li elponga ; aperta- 
mente V elprefTe ii Padre degli Ecclefiaiìici Annali , 1' Era. 
Baronio , attutando, che quello vietare, lo fteflbèjchfcj 
proibire , che non fi inalzino fui piùaltodel Santifiimo , e 
Gloriofittmo Vaticano i Trofei più fplendidi , e le fpoglie 
più rinomate de fuoi più fieri , ed o/linati nemici , rapite^ 
loro con uno incomparabil valore ; è un negare , che le vit- 
torie non li l'colpifchino , con gran caratteri , ne bronzi 
più Iodi , ne quali volgendo tutte le Nazioni lo fguardo, 
legghino a chiare note le glorie di Dio manifeiìate nel va- 
lido , ed afiiduo patrocinio della Romana fua Chiefa ; onde: 
o ammirate , e lémpre più confermate : sè fedeli ;o confo- 
fe, ed atterrite : fe inimiche ; coilrette venghino : quelle 
a ravvederli : quelle a gloriarli ; ed ambe a p redica re la glo- 
ria , la Maefla , lo fplendore della Cattolica Romana inef- 
fabile, infalllbiliflìma vtrh\Jéd quor/ùm (dica aliquis) qu<c 
profandù , perpetuoque ftiijjentjcpelicruìiejìientio bujujmodi 
fordes ,fua pillare aerem ipfum currtmprnies , bine indi ex 
indufìria t velini '/copti colh-dtc , produmur inlucem t Ratio, 
ne id qmàèmmultìpliciter juadente . djfoiritijjìvii enìm Hi- 
Jìorìci Muneris in primis ejfc eenfemits , qua: ub bis in ebri- 
jìiano nomine in catholkam Ecckjìum infurgunt , civiltà bel- 
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acotifiar.ttir > Unge perieulefiora illìs ,jjute, qua ab iis, qui 
forti Junt , ir.feruntur . Sane qtiippe hec pra/erijj'e , maxhnè 
trìbueretur obftitantiic . Magnani rttrjiis ex bis quijque uti- 
li tatem capcjj ere polejì . Sicut er.im Apojfoli {.Carini. IL 
jentenlia ,vportet harefes ejfs , ut qui proba ti junt , mani- 
fcfiijsant ; ità opus ejt harefet propalati , ut qua , quali/ve 
jit Ecclrjìa Catholica , pariter innotej'cal ; ©• plani omnes 
intelligant , qui continentiam impugnant , Cbrijli Cruccm^i 
negam , & marti riunì ab Ecclejìa auferunt ; &• alia id genus 
nefundijpma perpatrant , lw ìn Bàjdiunorum clajjem ejje v- 
jedot , cà- a'Cat bolidi feparatot . At qui s infupcr negati t , 
hac Jbcdundu proponere , nibil aliud tjje , quam pulcbervim» 
tropbea Ecclcjia , Victoria ex bqftium Jpoliis ctmparata,Jur- 
Jùm erigere, ó* infingali! velati quibujdam notis injculptit, 
érfignis prafxis Dei gloriam de Ec clt/ne patrocinio predi- 
care E ( anno i io. num. 1 7.) Se poi quello efficaci IT : ilio mio 
deltderio , nobilitato dal fubliroe parere dell' Eroi nentilfi- 
mo prenominato, non potefl'e fortire il bramato fuo e lì et- 
to , a cagione : o della impolitezza dello lìile : o quel che è 
piìi , per il numero degl'autori, che in tale materia ante- 
cedentemente alla luce produflero i loro parti j pazienza-!, 
rimangili prelTo di me la laboriolà fatiga di molti anni j e 
con elfi ìa gloria immortale de loro l'udori. Ciò non oflan- 
te , vi iupplieu , che le il Metodo , la facilità , ed il com- 
pleffo deiie varie , ma tutte coerenti materie { tutte in un 
iblo ^utoredame nè rinvenute, nè lette,) non vi muvono 
alla lettura delle me defirne, vi fpinga almeno quel celebre 
detto di Plinio (in Epijì- ad Mar. ) non ritrovarli alcun li- 
bro li inutile , e fi difettolb , che in qualche parte di elfo, 
non rifplenda qualche cola buona , utile , e dilettevole ; Jo 
ftefTo ,con aurea Temenza , confermo S. Agolìino (ed f.mp. 
Hb.i.q.2.) Aliutjic , alius autcmjìc movetur udjidem \ ea- 
demque res fapè alio modo dieta non mivei , alìoque movtt , 
alitali mn movet &c. Vivete felice. 
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COMPENDIO 

DELLA' STORIA ■ 
DEGLI 

.ERESI ARCHI 

SECOLO PRIMO. 

j BBn ^BGfljSsSI f°">'i<la' Dragone veduto dall' 

W&B&SSc&tn Evangelica Giovanni , che infcgtiendo SIMON 
iìW n&tStm vSt 1* incinta Donzella , ^uale , perche j MAGO 
BlU IS^$J^3 $H proveduta di due grandi , e velocilllme Apot. cc.j>. tv. 

' l ''^' lelB "'' 0 " e ' a - '' or ^ e '' ; ' ' V01 "' 1 '' 
IhECT^^^^^^ go, e fpaziofo fiume di arqué torbide, 
IB ^p'^^ ^ ^^^^fc j e ^ a vyetenate j Ma quando itievitabi- 

prodigiofamente , rpalancata 1' amica_, 
terra , rprofondb nel vatìo Tuo feno il lurido , peflilentìflìmo la- 
go : Orlile fcampata l'ecceira Domia', rimate l'Infidiaiore per. 
verfo fvetgfignato, e confufo. Figura, pare a me, al viso efpreflì- 
.va di quell'Orgogliofo Serpente , folte Simone , intitolalo per 
l'arte frigi i lega , eh' ei mai tempre proferii» , il MAGO .Qne- 
flò inalberando fette lede , quanti in Te vi/j nudiiva , incomin- 
cio , colte Tue fuperfibiofe dottrine , ad intorbidare quella te- 
rcuirì, che allora la,"naicente novella Chiefagodea; Ma qusfla ; 
colle aure feconde di quello fpirilo fuperiore , clie perenne gli 
fpuiilj Li cura , a maraviglia efeurofli- da un tal maligno , ve- - . 

Il-eh.-ìVj emuaggio. Dittandone finalmente l' iinprefa , vomitò 
dalla fardidìlìima bocca un Oceano , dirò cosi , di dogmi per- 
vertT, di domine nefande, di Erelie infernali , in cui bevetie- 
. ro , es'i iucbiinrono-ianii , e tanti Tuoi federai «Timi Poilerii ma 
quella inatterabilt verità , che il lutto mirabilmente difecrne, 
r;ilv.i!i .lo \:< S.Chiefa Tua Spofa , te fpiofoudare nell' AbilTo piti 
orrido il Capo pcrverfo, f gli ìnfamiflimi membri. 
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% Secolo "Primo 

Nacque Simone in Gitton ignobil Caiìelto della Provincia 
Luogo OVtj di Samaria , :;iia.Y ila' p-imi 1": u; anni , tutio applicandoli al dia- 
nacque. fcolico Audio dcl'a Ms,-ìi , cìa'l ned' ado!efc-ri7,'L in quello per- 

fetto Uiv."m e . che inipt;.! ■ andò j.di animi rielle gemi , collo 
fli.pore delle Aie apparenti vinìi , vennero per Ano ad malz.artjli 
le Hilye , c ad adorarlo per loro Dio . Fra lo flrepko' deTnoi 
più al [ u cj i : r i paiii-i. allora quando quei iiiful/i Popoli., 
s'iri sgravati delle divìfe Sacerdotali , altri colle ginoc- 
chia per terra , altri co' "mvriboli in mano , ad aha_.> 
voce, ìncenfaiido , etl adorali io 1' indegno , profaniamo Simu- 
litelo, facevano tifuonar 1': irla con Inni , e Canzoni impure, e 
facriìeghe , opportunamente in qu*l luogo fovravenne il Dia; 
S 1- ijj'.r-j-a iìsUji curio .S'riiin'" pr raiefai e quelle [-.-[>-. fre , CT ,j cV.ato lume dell' 
Si umilia. Evanr.e'o . Quivi per tanto incurnii'ciò n li a l'i od irai e la tede 

d cuci Gierii , che per (fallirceli Uomini, erari egli flefTouini. 
liato fino a inerire si. lobbrobriufo patitelo della Croce ; incori- 
fella? 'ime di cui : col ratto convalidava 1; in firme membra de". 
Vaialifiri: col cenilo radrÌ77ava le d e fi ■itnur? pan i de Zoppi : 
colla voceslugiav» da corpi olfedi i Ui nunj . i quali , con or? 
libili (Irida , d dichiaravano alla di lui compa'fa , prima che_j 
. ved mi , verni rnufament'' già vinti . Va I inaudito , e forprtn- 
dente fiera "in vedere, che il Santo Diacono , a maiavi^;m_, 
alfuuava e li eco ! prò liij , con un e-ceilu p ndi,;iofo di vìve- 
re : aullero , umile , efauto. Frii i fiupci de' Popoli, e l'animi- 
ra7Ìon delle Genti, vedendoli Sim ne d.cliiu'.re , odi fama, e 
di feguito , de fiderà ti do di render, i anch' e.O. j o più miiacolo- 
lb , ed acti tdìiauj d, I .Santo ; o liIih-.hu a lui uguaiiflimo do- 

,. ,. i ...in.. .', ili :iio riioi'.o della ru:ivj-;:n:iPj 

S-pjetionells Sunti» , £ tutti , che per maglio ftabilir 

&u > iaila - nella cede quella nuova gran Chi-fa . fi nchWeuna lupre- ' 

ma autorità; fu conclufo : dover i. Pietro peiTonalmeiite por- 
tarvili j il quale proni. 'i:nt me vi a::orfe , con finn nudo que' Po- 
poli col nuovo Sagra memo della Ci ■■fina , nel fina! atto viiibil- 
ìisonte franieva i.u in.jn ovifa li;-.- ,':■.! Cleiii ciir.dianJo fu! capo 
fi)S.Aug./.;. delCrefimaio.d) ViddecibSiuH..iL..Nedo: l; i-,bi.a,if J .:i iarf-.-n- 
«cliapt. dere anch' elfo la luce dal Cielo , r, tti rubi ima; fi nel la C;-.iefar 

all' L infuna le di uniti ; o al Ji:e di .S..-1 uofì ino : avido di com- 
perare un tal 'donò per poter poi vederload altri ; Volibattiut- 
ri Spirti! »! $a>ìftw>: ■ quia i-.'r .■■■.:.* vtth.tvt ypi rilutti San~ 
(i)Tra3.hJo-. tlmm: (ij Efitrì danaro a S. Pietro per Ottenerlo. AI pri-* 
mo fuonu di ima lì. manda, che i". ■; ih ::n ri' al!u:a i I Crìf.iam-fi- ■ 

mo , inorridii il N. l'untefke , i lucrando principali)* nte_» 

" ]' empietà della beilemia , e la sfacci a Lag ine del fupplicame. che 
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tentava /ereditare , ed svilire li liveiiii doni del Cielo , Co:to- 
poitendoliMvilmercimonio di imr/hi fo'dì ; oi'-ie .1 ';: 1 1 1 volto, 
con "fu Imi rami psrole,gIi dille: (1) Picmìì-.i i-m trw-fit in t>er- (1) A3, t 
ditianea:, quonìam lionunt Dei exijlì rr.a fi i p >.':,>• ti P -,'h.erì. Non' 
tjltibìpars infirmai* ÌJÌo,eor mlt» tuom non e/i rcftutti toram 
Dea. Ptnhntiam ilaquc ageabhac ncqui lì n lui ■- à' ' Hcut» 
fi forte rtnsìttntw lièi btc tori tatto (ordì! ; iti felle enim atv.s- 
tiludinii, (y oblipntione iniquitatis , video te effe. 

Dall' orna dalla reputa , e moko più dal terror «egli ae- p erTei -lion<: 
eenti irritato Simone, e piti tolto inferoci (11- che pppi! (Tu h.'. pe- Sj mDI1 ., 
fo della condanna : in tal tumulto, ed iv-ifi'rtJ 0.11 inni fìi (gii 
, sì lontano da ereguìre i conligli datili da S. Pietro ■■ 'lì fcmicel- 
lare con una vera penitenza la rceleraginepremedìtata , ch?__t 
appena dalla Samaria partiti i Santi A porteli, comìncio Tubilo a 
Predicare dottrine affatto a quali] eonttarie, ini Minando , e&t- 
levando, piìi che mai, quei Popoli, col dire : elici- egli lagra£_> 
viri ii di Dio : Il poter Tubli miUimo ; e Colo per eccelli va fua_, 
bontà) foporlare , che gli Uomini V appellailero Padre di tutte 
le core; non contento di averfparle ri qualificate pazzie fra Tuoi 
Samaritani, ìnfinuoRì dipoi fra Giudei , quali offervando im- 
placabili jwrfeeutor ì de' SS. Apoftoli , che con regni ammirabili, 
ed inauditi prodìgj , allertavano ]' Incarnazione , Natività , e 
morti' dell'Unigenito Figliuol di Dio ; .fervendoli dellj occafio- . 
ne, fi sforzava perfu arder li : SlTeregli il vero Figliuol di Dio, 
per la di loro falvezza difeefo dal Cielo , nel modo ftelTo , che 
per lcftlntfedeSBtairitani venuto era Torto !a figura del Padre 
Sterno; e per gaudio de gentili , rottole divife di Santo Spiri' 

i i I 

Eroina per il dì cui ìnK.'crahìV vaniremo , eccitofTì la guerra , e 
poi vinta, arte; e s' incenerì 1' amica Troja . Ella la uiedefima, . 
diij vanendo ingiuriata dalle co mpo li z ioni del Poeta Stejicoto, 
accefadj sdegno, colpìMocon unti foliginolilfitna cecili ; Mi poi 
f cr tspjcir.' ii ri i a vi cani. uà Palìdnnii ; ciò!: 1 ìirat 1:0 ione, placa- 
laii l' irata Donna , tof'o rtflti. ii'lì il lui»? chiaro degli occhi. 
Filialmente : effere quella il priui'i ci ucino d. 'lit Tua com pren- 
otine , Madre di tutto il creato ; per mezzo di cui , colla fua_, ■-. 
infine, fui bel piindmo , aveva -ri atog'i Antioli , jAi^.-iii'ioli, 
td altre ollriilifìinie padelli , avendoli inni applicali alla'cu- 
iìcdis del Mondo.: ma poi olTei vando. che malamente da c (Ti fi . 
governava; perche fallii imi. Uri d ;ìi' i :nriYgc- filiti Infupsr- 
bia , ogni uni' ini ( t;iir;cinva ad ambili' ,h f Ifv in de: l'rìn.ipaloi 
dail'acaitczza di iole ingiuria colpito egli fu! vivo, difeeroera 
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in (erra per gaflìj.are i ril-cllì, ni i! tulio fonvemente moderare, 
e comporre . E! -l'irò talj fervidi], Tri quei mal fanì Popolaglie-' 
-, Ile, e nviltilliine altre 1 ro colture , che vennero , non foload eft- 

■geredaelTi l'inai ramatilo di due Statue : una in onor di Simone, 
folto le divife di Giove : l'altra in «flequjp di Elena , l'otto la_i 
figura ili Minerva $ nft dì più, ( e f!i , per elfi loro il peffimo ) a 
' fufciiare ne! cuore di ogni un di quei miferi, una (ale audacia , e 

baldanzajdi modo tale che , poilcrgato ogni celelle , e terreno 
PrÌucipato,sforrarongli a gettare (tutele loro fperanie. efuper- 
ne, ed infime, nel loro Monarca Simone. Poco però pafsb,che._j 
chiariti dui' impotenza del loro Nume , dall' uno , e dall'altro 
Ine arno di SÌ- vennero fe veramente galligli i,c puniti. Vedendoli Simone inai- . 
*™ ' loloda Cuoi patzialìflimi Samaritani sii l'auge del credito,edeglÌ 

onori, profetandoli , ad una (anta beneficenza obligato ; per dar 
qualche fegno di gratitudine, impqfe loro, che il giorno prefitto, 
coB elio lui ifcendeflero fui Monte Garizi , promettendo volerli 
tutiWicchire. dolio fcavamenio di quei preiioli vali, deflinaii 
al lerviziodel Tempio, che ivi nafcollo avea Mose : quelli eire- 
te riftrvati da Dio a lui ; e da Dio fovra quel Monte cu (Indi ti a 
beneficio de Tuoi feguaci ; onde dover tu(ti dar pronti in arme 
per ifcavnr lif richiedendo l'aflateaveduiezva. follecitudine; tj 
valore. La Pkte facile a credere ogni difficilcofa, td avida de 
promeuTi lefoii , riticvofli ben lofio in atto di tentare l' iiiiprefa. 
Kon furono appena gli meauti arrivali <i le cimeli ■! Vome.che 
Plinto ■ efuu-j Pilato Prt (ideine Romano nella Giudea avutane notizia. pi,i ila 
crudeltà, gran tempo iiritato. fervendoli dell' opportunità , fi- primiera- 

mente. con bande dì tMnini milizia"., .occupare l'angi.ila flrada 
della Montagna,. e poi fonato a battaglia, Ibi prendendo quei mi- 
feri , felli fagliarono contro (1 fieramente , che non potendo 
reggcie all'impelo', podi in confusone , li syyifì iarouo atfuna 
precipitonffìma fuga, rimanendo de' Samaritani altri piagati, al- 
iti -.i-i^i: ■ t .1 nidi [Tildi 'iii-ri: fri ; e;- olì, prefcìelti i capi , furo- 
un ali ri': i;.: : ;i'.i .oriit'ninat i n morire . Simun- iritiiiuo colla fui ,t 
falvatnli , li vidde in un plinto Prmeipe fenZ3 fuditi j Capitano 
fciiza Soldati ; Dio lenza Adoratori. ■ * 

SIMONE RiurcitoaSimniódliralvai-fi -ul'a f:if i dni'a f!r: ,'ieor:;n- 

IN ROMA. dacagionaiadaiSoUnidì Waic; Vtd.-ndo ijnel fWu" dierri. . 

a lui poco , o nulla licuro', confalo, ma opinate iutiaprefeH 

dell liiips.ador ÉY.n.i.ia, quivi, c. -iv :hj nella pili sinp'a , e no- 
bile fbjoia ii-:l Mondo. arri -.in.i fnnmfa Aera !;;ni.". li S'u.i-ie, -ni 
mezzo di cui. n' inermi ne òa c ;:i iilia:e. prima l' ammirazione del 
Popolo, e poi quclh de Grandi, che ugualmente concorrevano > 
luijcomeal primo Oracolo; e Taumaturgo del Mondo . MaCe- 
! ftre 
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fare Claudio allenimmo per ria mi a , e per politica da quella no- 
vità.! L'oluiiiiifim; onlìiiò.che dcfiflcffeil Magò da fuoi ineante- 
fimi, minacciandoli ii> gdligorefltema pena ; ma egli abbando- 
nilo oclgullo dell a pplaufo.e^ercif) poco curante degli imperia- 
li eomandamenti,incorfé nella IndignazioriediCefare.dacui ven- 
ne incomanenie condannato alla mone, quale farebbcfiefegui- 
(a , fea folta d incao|o,non*vefrefofliluita infuo l'jogo,fi àca- 
lene , un Fwitafma lutioa fé fomigrianienellefatezze, anelli Condanna di _ 
voce, fonraendofi eifodaManìgoIdi, con orrore , e rifa indente Simone alla_- 
degli Adami i cib non oflanie fatebLelì differirà s*i !a.pena , ma morte, 
non condonata .fejafuafoi luna non folfe Mata , che prevenuto 
dalla Morie llmperador Claudio l* anno dì Aia età «4,e dell'Im- 
pero ij.non avelfe lardatolo Scemo nelle mani di Nerone. 

Nerone Figlio di Do miniano, ed Agrippina ultimo dtlla no- Nerone chi 
bililTimacafalJitilia, che reife le tedine fui Campidoglio del co- folle, 
nofeiuto MondOi eia allora in eia di anni 1 3., da cui,mediante_j 
il configlio del fa pie ni illimo Tuo Precettore Seneca , poteva fpe- 
rarfi ogni felice, e profperofa condotta; fe nonché nel fibre degli 
anniVsù l'auge degli onori, allenato da piaceri, acciecato da vizj, 
dato non fi folfe in poteredi un vÌvji? rìiaiTariirunoje permeglio 
dibaccaie, fenza rimprovero nel ceno di ogni piti lurida ofcenità, 
li lolfe Senecar«oMaeHro dagli.occhi , dandoli barbaramente 
la Morie; quai inipemofa pianar», che fpezzato ogni argincogni 
riparo, allaga, ed affonda ogni prato, cos'i Nerone allora Fli , che ' 
fi vidde nel fondo di Ogni piìi intolerabile iniquità ; ond' è) che 
- lacerato jl freno di ogni giufiiiia, tulio applicofiì alla coltura de 
Maghi, che fono quelle lacune, ove s'impinguano i vizj ■ lutale 
occhione ritornalo Simone a Roma, con ogni faciliti gli aven- 
te, che conofcii.lo dal devialo Regnante , tanio più crebbe appò 
diefro in altezza di {lima, quanto ogni alito formontava nella—, 
eccellenza delltfMsgj» . Dopo de complimenti , eglionori * fi 
venne alle operazioni, furono alcuni dellì fuoi infernali prelìigj, 
e me nzegnierc apparenze lefegueuti : Facea paifeggiare leda- Apparenze in - 
tue* fi gettava , ed agitava nel fuoco , e non lì abbruciava ; con- gamievolì. 
Veniva le piene in pane: li tr.Tfumi/.va hi .Striente, ed in altre . 
feiociiìimebeflie: appariva alle volte con due facete : fi conver- 
tiva in oro: apriva le porte chiufe: fpezzava te catene più pefan- 
li: rendeva amen iiì mi i Lanche! ti facendovi comparire figure 
di ojjni genera: lieta movete ogni vafo, coihe per propria vinti, 
aqciofevitre al fuo fpecifico Minifleio: faceva precedere ali Ì Mi- 
nili l ì del tan-iic:in inulte oiiihu , r. . al r ointve , .ikeva 
l'anime de De fon il &c. Fb tale il concetto, -il plaufo , ed il cre- 
dito, che «cqninoffi prelfo il fedotto Regnante , e Popolo caligi- 
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. o perfino ad inaiargli un nobile Simulacro Ilei l'Ilota 
di Efculnpio, fra i due pony del Tevere,che formano 1* Ifola di 
' -quairo Capi, colla ifcrizione a lettere di oro. 

SI M O-N IDEOSANCTO. 
Maperohé il cai idilli mo Magn.tutro il Aio ereflfto fipóflo 1*1- 
veane prelìigi , e queflifeuipre A?fcetido , fpediva per araldi i 
aecib l'Erelia rirrovafTe gfTUomini , tanto piti dìfpofli , quanto 
pili rorprelìdalIa-gr.-iridc'/a'dL'lic niarsvigii..: ; a (ai fine millan- 
tando un giorno coli' Imperadore le fiiblimiffime Tue vinti , fri 
_ molle, che applaudi II mentecatto Regnante, Tunica fu cjiiel'a 
" del volo; che perà il giorno dal Supremo determinato portoni 
il Mago sù V oradi mezzo di, nel fuperho Teatro , ed ivi 

adunai T, in fieni coti Nerone , i fuoi feguaci : Ha Vano tutti in > 

piedi fpe tiaiori dell' inaudito prodigio ( folti S.Pierro AitìnM 
in difpai te, flava iug machioni, pi egando l'Alt ilTimo , che volefTe 
galli gare quel!' Ini poli ore per il difeapito rimarchevole , che_> 
apportala alla novellafua Chiefa ) rapito intanto da Diavoli, 
j,odea l' Indegno, vedendoli premere quelle fluvide vie , che da 
(piriti incorporei vengonoalle voltecalcate ; ma perche la gioja 
ti. [ '! ':«! ] cangiafrtn breve in lutinoci rriflezza; avvenne ,che 
ii-J ['lì. ir! io I fui vi? i {-,!(> . alleni r;ii;;u,ìr. il Pei;! In cirri; pil- 
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Morte del Ma- 
li"- 

AdCaJidamm. 



-cipitofamttite f ul Tuo 



o triti- 
ino di Nerone fiio gran l'roteitore , chiufe agenta gli occhiai 
lampo per aprirli in eterno giti nelI'AbUTo.S. Agoitino atteHa_j 
eftere tulio ciò accaduto ir giorno di Domtnica,che perii il gran- 
de Apoftolo nel S'aliato precedente, (i era mimito,per debellare il 
. polfente nemico, colle ai mi più dal Ciejo gradite, che fono l e » 
volontarie aflinenze; onde fin d'allora, dice il Santo,:' introdur- 
li lidia Chiefa occidentale il digiuno del Sabato (febenealtri 
voglìonoin onore della WativitàdelIaSarìtimma Vergine } Fe- 
rrai Apojlotut cum Simone Mago die Dominlto ctrtali,rui,prìaie 

fperc.& rlcTÌofcfit(*Jfu,tW7UÌt>6 mrrttnretirtait fumane (mima 
funi nomiuIU occidenti» Fcc/cji<c.i di lui errori fono i feguemi : 
' ' " Autvt,e l'incus Stilavi £- ,\ qnc JcfiatcTcs fimo- 



degli Erejtanbì. j 

falvttr, quod perirmi : ita fpfumOv/r perdio Sahatortm , ir 
Mi.ittiì Rene mplorem effe tOtipxlt- Mt qwr.ad-.r.advmadkoe tbri- 
itusvenetat , ut dìfivtoertt , 'ijuad Apyhtu ait, opera Diaboli: " 
nodo Muinauvtrjt^ prava Angtlol, qui Si lentm Ma- 
'n bune Muli- 

,.L.,„,,.„ ,.-,.,,,:,,„ iwprfi.ìt . Ci rais RtfumSimta nega- 
vi, . feeundum xrttUm /«tori bominti , 
dumoptrajufia . Non tnim ìjft naluraiiter optra jujia , ftd <* 
iKci^enii fallvcìttr fimulauit ù'C- 'S. Uenea . S. Epifania . 

Siccome nel reciderli dellajiiaota fputitano i germogliarti- CE RINTO. 
cipaadccoll'umore, ÌJ restodella medimi j cosi modo 
Simone , recito I' indegno capo dell' idra Infernale , fpuntò un 
filtro, non Inferiore all' eilìiito . Ri quello Ccvioio patrìzio di tuopoove 
Efeli» , il quale abbaglialo dall' infinità de' ilrepiiofi prodigj, ll3C0 uc ' 
cheneirAiiguftiirimo nome di GISsù Naiareno , operavano X 
Santi Apofloli, abbandonato l' Ebreifmc . fi fi Oiìliauo; ma_» 
perche quel Sagrogiuflificaiue lavacro, fórieiicevuto con obice 
di colpa grave, non cagionò in elfi) quelli grazia , ctitàpsr fe- 
dcliilima Tua compagna; quindiaccadde , _che ufcittf appena_r 
d»ll' onda fsgra , venne rapito da un favi faico zelo , facendoli le- 
cito riprendere , e rimproverai e S. Pietro capo vìlibilc della_j 
Chiefa,ed il motivo f ìi il feguente. . 

. Dopo avere i' Apoitolu Ir ri ne ipe .introdotta la. falute nella ConverCoit rie 
Samaria, perla (lelfa cagione, l' anno terzo dell' finperador Clau- (J^ntiir. 
dio , edi Crillo4i. portoni nella Città di Jopptn, ineui , me- 
diante la celebre vifione del fubtiirte lenzuolo , ripieno di "ogni 
fpècied' immondi animali , venivadal Cielo invitato ad intra- ' ■ 
prendere la cuia dri l'agane/imo ; a maraviglia verificandoli ; 
che j' egli ricevuta aveva dal Redentore una chiave pei 1 aprire 
s taiti 1' Empireo , i' altra ottomila l'avea , accio tutto il Mon- 
do, col'a predicazione della veta Fede , aquello, lieto, e glor lo- 
ro aviaife . Dimorando egli , come dicemmo , in Joppen , pcefe- Qualità di 
deva acenio Romani faldati il loro Centurione, chiamato Come- c^rn^lio 
Ho nella Città di Cefalea , Uomo divino , pio , ed elemofinìe» , 
re ; ma perche quelle ù rare virtù uli^i-iv.um ( jiió tu;'; ) i.:,;io 
a r jconofcerle , e rimunerarle , a tal effetto f pedi un Angiolo, 
con efprclìb ,cheavifaUe uncerto vnj dinominato Simon_. 
Pietro, chegli aviefcbe fuggerho que'iu far dovea per rendere 
meritorie le accertiflime fue limoline , ed orazÌoni;rped\ egli fu- 
liiio ni- .-(f'3f .jrì eri . e n:l tempo ileflb prevenite anche l'Altifiimo 
ilfuoApDriolocoiraccenuaioiftpiaKntodi fpiritOj dichiaran- 
do- 
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doli, ch'erafuovotere la coitverfion di Cornelio , e de' fuoi, e 
i confeguent emente 1' iri^nuaz ione .nel Gentilelimo .^Ititrarirefe 

palesò il divinocompiacirnento, calando vifibilnjéiitesìi di ogji' 
un di quei Ottimi congregati gentili lofpirito-del Signore^d una 
tal villa , rivolto l' A portolo a Tuoi , rifolutamente efclamb : e 
chi mai potrà vietarmi il Battefimotit coiloru , fe Io listiti Oid- 
io di effigi vogliolosi manifefla ? ed in cosi dire , avendoli pri- 
Kattefimodi rnaciilechiza(i.nel nome di Giesii Salvadoie li Battezò , qua! 
Cornelio. .efeguito, drizzò le piante verfo Gieru fai emme . Quello , che_j 

(i) AB. ir. ivi avennelodefcriiféS.Luca:(i) Cum autsm ajctudipi Ptlrui 
Hfip-/olyn;aa: , dijtepiabant rtvpfut Uhm , -qui tram ex Cir- 
*tinici]iotie,di<eMti: quartinnoijtij ad virai pr^ptitw i*- 
Ètnles, èr manducajiis comi Mi i portatoli afalutare i diicepo- 
li , venne dà alcuni di elfi riprefo : perche avelli convellalo , e 
, . defiliate- co' Gentili '. chi foife l' inventore , ed illigatore di il 
( i) Bar.an.4t. temeraria riprenfionejenz'altun dubio , fù Cerinio ( t ) quello fi 
n.i. il pi imo tumulto, che l'empio eccitò nella Chiefa . Ne qui fer- 

mòfti V indilcretezza del fuo farifaico zelo , ma tant'oltte avan- 
zofiì , 'finche ritrovali del Aio difordinato rigore compagni, tut- 
ti li fparJe'per 1' Alia ; onde altri in Antiochia , ed altri in mol- 
le al tre popolale Città , andavano predicando a novelli discepoli 
(che tarerà il nome delimitivi [edeli: ) non poterli in Veruno 
("ni vare lenza la civ concinone , ed cfatìlTiiiia offervanza deliaci 
Mufaica legge . Quelli fi. oilinatamentc fi oppolero a i gloriofi 
progredì dell 'A portolo delle genti S- Paolo , e dei fuo compagno 
S.bitiiiaba, che per fedar lecofcienze , e le dilTenfioni , che alla 
giornata pallulavano frà convertiti ,e per confondere , ed amu- 
tol ire Ceri tuo, e fucii Saltelliti, f urono cedreti i i due Santi A po- 
poli far ritorno iti Giei ufalemme , per ivj cuiifultare cui Princi- 
pe della Criftiana credenza fuvia sì premuralo , egeloi.flimo 
punto. Appena arrivati in quella Citta , comunicato il duòlo, 
per la dogmatica rifoluzione del quale, flabilirono, doverli tutti 
i Primati della nuova comunità unire In una adunanza , o lia_j 
PriiuuConcilio Concilio; e febene non v'intervennero tutti gli Apofloli , perche 

andatiper il Mondo a l'ieJicarc il Vangelo 1 intervennero , non ' 
(;} Ad. 15. dÌiTieno,comeaitefUS.Luca,(i)S.Pietro,S.Giovanni,S.Giacoiiuj, 
S-Paolo, e S.Barnaba, da i quali rima/e a pieni voti, riprovaia.ed 
efclufa lafua feutenza. Da cui nè rifui tò il Canone, continente 
l'abolizionedellaMofaicalegge, circa la tirconcifione. Vedu- 
toli Cerinn; tenta . e relegato dalla Chiefa f acciecato dalfu- 
ti.o delle proprie pailioni. incominciò a precipitare da un AuiiTo 
in un alno, dettando, eii iul'egiiando dogmi perverti , adotti ine 



'Agii Ertftarcb't. .9 

InfnmìffmieperfcdmTe, e rovinare i Popoli Batterai!.' Msv» 
dendo il poco frutto , che germogliavano i fuoiiudori, avendo 
per oflacolo lafantrta,ilc:rt'(liip , la rlnt trina <.\cl\' Evangelìfta j 
S.Giovaiini; a tal effetto, duro dicervice , ed oltiriaio dì cuore , 
eom'egli-ein, fuperbamente portoli! nella Citiàdi Efefn , in cui 
il Sauro eletto aveaìl Tuo fa£gioinn,dopo il trsnfiio felice della 
Glori of [Ti ma Vergine , fer difputare con elfo lui ; quivi giunto* 
*rdì temerariamente entrare nel Baglio , ove ritrovava!] il S. 
rlpoflolo. Atfoloegri vederlo, rivolto a fuoi difcepoli , diffe lo- 
to . TtjliiKttt Frottts: -trreàianmriinc , ne ca.ial B«Ine*m. Ed 
appena ufeiti, fi jovinò FedifizMi [■-' u - 
•iiarca prima rtpolia, ch'eflinto.C 

dorelo(j)£c altri però vogliono) cne murili « m età decrepita rimo. 
&c gli errori di lui ,e de fuoi compagni maniftUolii pi imì< ra. (i^ZH.$ c 
inemeil Martire S.Ignaziofcrivendoalli Trallnnì. Epilì t. Ja) Mar. faèul. 

Partii»; Pirtrinir calwmrtur : & cw-.p^nt ÌUos - C,-ch, HA.i. 
Fctf.i.'.'»- rrW-r.K RrfrYrcftioilwn-r,;; -mot: ,,: !.<::>■. 

fair»»»»;. Cbrifun,ip s *nit™,l!.- Spiri veri, 

Sa»S^metfie»ttfilntprJES.lnneols&ìbIaiUo^iì hpvi- (3) lii-.x.cp. 
mix Cheriti/uintgavii b DtùftSum effe Mandato , fin « virtatt ^^. 

Wm Cirri fluaip 

rejurtxifft; ( tti/u,m veto rm»:orralein ptrftveTa'ftì jypLraa/ii 
ci.ru Fr* cepiori Simone tjliùmrtmtatuj. Vedi i'. Iien.S. £pii., 
Bar. ed nitri . ■ 

NOn hafìoaCer'mfo l'aver aperta a fuoi fetlari una porta co- MILtENAUJ 
tanto fpa/iufaper lafalute,qual «creder bene , ed operar; 
ri ale.- ira voli- (lì pi; f fi-.-::in ?.irl i cu lordi fola/ameni i,a neh e do- 
po !a n.orte in un fognato Regno di mille anni. 

i Ma prima per 1 erudizione premettiamo La ferie deJJoma- Noiiria d?gti 
ni Regnami, che mediarono fra 1 Erefia diCerinto,e quella dei- Imperadori. ■ 
(ade Mi lenati.O Cbillìitfti, di cui egli limilmetenc fùt' Autore. 

lvon ritrovando Tienine meglior Tiranno contro fé ti elfo, Nerone li ap, 
che la propria firn deftra . Vedendoli per le lì» intnlerabili cru- 
deltà .od iato, ed abborHtOjanchedafuotdomefiici, profugo dalla 

JJtj.ia , rifu£Ìi-ffi in un Giardino fuor delle mura; quivi da un , 

diflbl venie timor fovrafattò , non potendopiù reggere alle inte- 
fliiie lansglie della fluttuale cofcknza,in eiàdi anni ji.dopo 
tj di Remilo, cefjò i iiunulti dell'animo , colla ce (razione della 
propria vita, recidendofelacollo lìelTbfuo pugno. Ellinta con lui 

jiniilru foto meli fee Galba Imp. 
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le, ed altre t*nti giorni , dopo de quali venne nel foro ucci fa dà 
fazioiian ti Soldati in eli di anni i;. Motto Gall>a , violentameli - 
le dalla milizia fi fc elevare r.!fr.; [u) ,\f. Silvi? Ottmami it Ra- 
manoefercito , che dal publico tratto veniva alimentato nella 
Germania, non po t curio io portare 1' efaliamenio di Ottone, crei» 
. contro di elfo un altro Im [trattore, chiamato A. fitellìa, quale 
«guerriiodidifenforì, trafportolTi a Roma per debellare il Tuo 
.Eludo, e facilmente gli riufeì , effenduche Ottone Uomo di pa- 
ce, volle pili lofio privar fe Afflò dì vita , che la quiete involar 
daH'Iia!ia,in eia di anni jB. , e di tic minio poco pi U di meli 6. 
V iteli a Uomo turLido.e fan £.1 inai- io, amante di novità , acer- 
bamente, e tirannicamente maneggiava lo Scettro; quando l'è- 
Jpit (> alia condoti ier valorolo delle truppe de 1 l'or ienr solvendo pie- 
tn ili Rin: 'a ,n inumici) :: f-.iwi .Sd!.!;itì l'ardente genio, che in Te 
nodi'iva di togliere dalla Cina il Tiranno, e render tranquilli 
gli all'ari dell Impero , da gran tempo in tempefta . Piacque il 
pendere a fuoi,e tolto li pofeiolii marchia verfo dìRorna;appena 
quivi arrivali, vai orofamente cf pugnarono l 'iniquo oppreffòre ; 
trucidandolo l'ottavo mefedelfuo dominio , in età dianni 5+. 
DopoViiellio . con ammirabilconfeufndi tutti , fù inaugurata 
HavioV;fp3liano,quaJeamniini(li6 il commentili fiiblimc^» 
impie£o,circa anni j.,e mezzo Quello il primo anno della fu* 
regenza : ediCri[lo y. vidde, coli acnuiflo di Qimjaltmmt , ti 
fine di quella ti 11 inai 'Cima guerra , che tanto l'ave» tra vagì iato. 
Morto VerpaiianofU efal tato ai foglio Tire fuo Figlio.quale per 
la pace, ed amorevole zza con cui governollo due foli aoni,e meli 



Imp, gue perche fratello , ma remot itiimo di operazioni, e _-.ylu:nì . 

QueflO violentemente ufurpato V Impera.tirarmic amento reife- 
lo, e&overnollo. Correva l'anno del Aalvadore »?. , quando in- 
fierito contro deCrlftiani , eliiionelUbladi Parmoi portolo 
Efilio dell' S.Giovanni, quivi il Santo menando i Tuoi giorni ; in ammacilra- 
Ivag S.Gio:, memo, e confolazion della Clliefa, rivelò al Mondo I Apo-alilfe, 
«d Apocaliife . iadicuifpiefcaiione è altreiantoofcum ,e difficile, quanto l'i ro- 
piefa a darla, è temeraria, ed ardita; poiché ella riferifce v: :r>ni; 
proferifee oracoli; pronunzia cofe fuor dell'umana capadtà:on de 
Tintelo complimento della profezia può :òlo mettere in chiara., 
luce tutta la o/cui ita, elvella coni iene. Una trovarne ftà effe re- 
jjflrata nelcap.io. dove de Beati, dice; che non avendo adorata 
la Bef!ia..e ladi lui Imagine reenavtrant cum Ck'ijìoniillt anr/i. 
Ctierì ":ori;,or:im noti vixerun! , dontc confuirtnlur jr.illt nnni- 
Hic rjlrtfi.rtfiia priva. Bealur, ©■ SanSi-s , qui kal-'l paritat-j 
in Rtfurcfìient prima: in bit Jtcunda acri , bob Ma poltjl*- 
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(7/o tnillt anni . Leila rofcuriffima profezia Cerinio , né mede- 
simi fentirnenti, divulgò un gran libro forprcn dente , e miravi- Libro di Ce- 
gliofo, anche irei lilolo , che fìi : Rect/alìantt /lpoflo/i M*- linto.efujdot- 
gni : dove millantava rivelazioni incogniie,commercj con Dio, trìti», 
apparizioni di Angioli, ed eflafi prodigare, nel qual libro prere- 
femterpretateilfenfoofcuriiTimodell'Apoaolo ,fenza riflette- 
re- ne all'indecenza dell'affluirò, nè alla profanazione della bea- 
titudine, ne alla fomiglianza, in cui riduceva i Beati colle li s- 
flie, efponendo a proprio capriccio il fegreto niifiero di Di ai 
fcrifle,ed inregnò : che Giesii Criflooel giorno finale , dono la 
morie dell'Ai il ieri ilo, do vea (labi lire un Regno, in cui gli elet- 
ti vi perebbero nella Giudea in continue delicie leniuali , per lo 
fpaziodi mille anni, echi die/fi, per fsrcof» graia a Dio, averle 
abbandonata la mngÌic,cento mogli in quei mille anui riceverei; ■ 
bc in premio da Dimonde alla fine fazj , come fordide fiere di- 
lubi'fci di lettameli ti, palerebbero agli anni piìi nobili, e più eter- 
ni, efprefii dallo fìefib S. Giovanni nella feconda Refurezrone. 
LÌ feguaci di quello Regno Cerinti'ano, furono allora del t ì.MH- 
iman , e Chhltifti , voce greca , che in latino lignifica Mille. 
Quali viffero Tempre fegregiti dall' antichità , come animali 
Aizzi, e carnali. i 

Quanto fofle fairo , ed ingannevole un tal figmento , in Si confuta, 
queflo modoromprendefi.DuefonoIe perfezionidegli Uomi- 
ni : naturale, e fpjriiuale. Alla prima appartiene 1" integrili di 
mite quelle parti , che alla natura competono . Alla 
feconda il pieno , e perfetto poffedimento del fuo ul- 
timo fine per cui l'uomo e creato . La prima perfezione pub go- 
der 1' uomo follmente nello flato della vita pi efetite , per lo 
efpedito , e follecito el'erciziodi tulle le caufe naiu ali , come 
generate ; mangiare ; vegliare; dormire &c. azioni che tulie_j 
tendono alla propagazione , o conferva! ione della vita animale. 
La feconda c- affatto oppofla alla prima , quale tutta con lille nel 
pieno, e perfetto poffedimento, e fruizione del fuo ultimo fi- 
ne , eh' e Dio. La prima perfezione , effendo nel fa fola natura, 
colla morte fparifee . La feconda, conliflendo nel foto Iddio, 
dopo la morie incomincia . Orelfendo la refurreziune unica- 
in= me iii imita , acciò il corpo unito coli' anima ve nghi ad 01 te- 
nere quel fine, eh' e Dio , qual nella vita naturale , e tempo- 
rale fovra ogni altre, ed amò , e fervi: non polendo Ilare allie- 
me refur lezione fovranaturale , edoperazioni naturali ; efpe- • 
cialmente , circa la generazione , venendo tal verità continuala 
per bocca dello fìeffo Grillo; in Rtgno Ctclorum ncque nuieul, 
vtqucnvieniur jed inS.Luc* : ntqitt nuiint , nequcVxetei 
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<&««!/. Neeefliriainente concluder de?e lì , chedopoil forti 
naturale riforgimemo, non avranno verun luogo le naturali per- 
fezioni^ operazioni . Illuminali da tale ragione : il Regno 

di mille anni , dopo la morte dell' Anticrhlo , e ri forgi ni en io 
de' corpi fortunati , non può in conto alcuno Aifli fiere, (i) 

Altri poi ( che non devoti fi confondere colli antedetti )Ve- 
! nerabili per fintiti ; come S. Papia Vefcovo di ìertpolì di. 
>. IcepoIodiS. Giovanni A portolo , S. Ireneo, S. Girino mar- 
tire . O rilgu arde voli per dottrina, come Tertulliano , .Lanan- 
- zio , Vi; tarino , Apollinare, Severo , eJ a!iri,aifcr!tcoiio , che 
.U;;i'.> li iv..-;rio à.:V.' \ ieri ilo :■.(!] dal Redentore f1abilire_j 
un Restio di mille anni , nel qual fpazio,Iegaio Satanafib-; cioè 
perdendo aliai to ogni forza nelle fue fugelli uni, terita/.ioiii , ap- 
parenze, e lufinghe, avrebbe goduto la Chieda pace, -e iranquil- 
liti per mille anni . Qual Temenza in vai j modi viene ("rile- 
gata da predetti Dottori. Altri diano, che il fe. lo mille- 
nario doverli compire col fine , ediikuzione del Mondo , che 
in lami giorni !h crealo j onde dopo la morte dell' Anlicrifloi 
dov;r incornili: irli;: il ieitimu milionario , conni un Salmo- di 
pace, e di quiete < nel cu:di niiileiu-.-io, nel niodj rleifo , eh:; 
1' Alii(li!ii:i ne! ci-j.ned-.-l Mondo, ii;i.m) ne: j.ior.iofetiimo , 
cosi iSaini,dopo i fei in ilieiijtyriTp tenderà ! — -■ - 
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prima refurre^ione ; ed a! loia per lo fpaiit 
ostinati , i Santi avrei bero i eguaio con Ci i.':u Ginden, i;o:i 
come empiali! euto iti!C= , e [vjjidi i! ju-jii.L-iio Ceiimo-, nelle 
carnali, ecorporali delizie j mabensì in delizie rpiriiuslj, 
b:ate . Compiuti i mille anni di naturai godimento , dovere im- 
mediatamente feguire 1' onavo millenario ; nel quale volai eb- 
bero i Santi alla gloria , ed eterna beatitudine ; e tjue.la dover 
c/fere la feconda refurreiione . 
S^nt. di Gio: La fin quViiefciiuafentenza, dopo illafib di quartord-^i 
XXII. Secoli della Chiera, più del dovere , difefe il Poni e lì ce Giovan- 

ni XXII. non definendo però cos'alcuna e* Cathedra , e di 1 jde 
da crederli tla fedsli ; ma folo inùiiuandola pei via di privala 
iiiierloculione j febenc svanii la morte efprelfe il vero , e. li n - 
(i) ViAÌ Gìo: cero fui; Tentimeli lo. M Tutta via fu sì onefla degli accennali 
Vili. Lib, io. Autori, 1* affezione , e tiftreita iie'iermini della Crìlìiana ve- 
lli//, tip ult. reconditi , che olire 1' eiferc ilari aeriti da or : iii i.iccia ili tieii- 
Utili. an.(jj4.. ci , nafceiido 1' Ereiìa dalla pertinacia dell 'Intelletto , furjfn- 
u ;7- teiiiiiwjf:, va , quiir.uiif.iìfam , niqin pervertir., mdlaptTiina- 

Ove conGJia I* ci aiiin.uii.ut ..rjhi.i-m. jiu r mi unum c.u.la jòllteitudint fe- 
tidi», rilaiens, tmigi parali ,cam invaierial , nejMjiMiw/unt itiler 
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Bétttìcoidfpnt*ndi.{x) Nen effóndo in quei tempi definitadal- (i) S. AutuJì. 
laChiefalaqueftioiiei Se.lt Mimi , cbt niente li refladapur- Epift.L\.*tia* 
Zarefojf/ro ammtjfe alla gloria avanti , a dopo il Giudizio , po- iSì.mjj.i. DJ. 
tendo ogniuno appigliali all'una delle due Temenze , delle quali 
per molli Tesoli fe ne tollero il dibattimene ; non cosi al pre- 
Terne , e iTendo l' aflerzione , e la Temenza dannata, ed anate- 
matizata dalla S. Ghiera, e primieramente dalfbmmn Ponte- 
fice Benedeuo XIL, d'indi nel Sinodo di Fìrenza féir.ult.Vie- 
iie altresì riprovata da' Santi Padri, erpreflamente dicendo) che 
le aniraefeparateda icotpi, non i>ifogtievo!i di Purgatorio, Tu- 
bilo volartene alla gloria, così S. Bernardo» (») di £ Malachia, Sa. u 
ovedice , che quello Santo dopo la morte venne Tubilo intro- 
dotto aUagJoria ■■ Non immtriib badìe San&ur lUtlattiai in 
tonfar/funi AietloTumncìpìtar , quando pari cum Angeli! glo- 
ria, felicitate Lutar . Così io Hello Grido al Ladrone. 
Hcdit <r.ttum trìsin Paratifo {. }) . Dunque da' Pontefici , da' (j) Zuc.1%. 
Concilj, da' Santi Padri , e dalla Sagra Scrittura. veniamoobli- 
gal i condannare , come Tal/a, ed apocrifi! l'antica Tentenzade* 
millenarj, Rimane ora Marciente f piegare ilTello di S.Giovanni. 

Laverà, e comune feutenaa del Tour' nJdotto Tcilodell' 
Apofiolo corroborata da' SS. Padri. S. Agoflino: (*) S. Grego- 
rio, (i) Lattamioi [6) Andrea CeTarienTe. S. Ambrogio , ed ( + ) liè.itx.de 
aÌtri,ref,uki co!nuiiementeda iuiii'li Sagri ImerpiitijLOuferma- Cio.Dei cr.p^. 
nochequcQi mille anni , ne qua iJicdi ria S. G a,'an:ii,:h j fa- (;) Uh^.muT. 
ràligaioSaianalfo li devono computare dalla morte del rieden- eap.lt- 
toreCriiloGiesù ftiioall'Anttcrillo, che allora per poco lem- (s) Lib. i.de 
pò, cioè marmi , e mezzo furi difciolto . Nò alcuno mi di- div.Ji-ji. capi 
ca , che dall'anno , che io ferivo n jé. Tono oltrepaiTati i imi- 2 ^ t$, 
1-.' anni i t pur l'autieri ilo-tion li Vide ì Si tifjiuiiiie , che S» 
Giovanni pufe un rv.untio ili Mini miit u per un indefinito) det- 
terminalo per. l'indeterminato i irriperochefovramille anni noi» 
vi è altra fuperiore computazione , Te di bel nuovo non li rifor- 
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1*4 'Secolo primo 

Uomini la venuta dell'Ani ieri ilo , quale venuta Tolle,con alto 

conflglio.la divina regolatrice Providenia a noi celare . D:in. 
. que con eluda fi , che il primo incaienamento , ed in carcera zio- 
ne del fedurtore Lucifero accadde nella morte dì Ciiflo Reden- 
tore et al varfore del Mondo,» vanti dicuidifciolloj e libero per il 
(i) Di alai lùgofpaziodì fei e[àdelMonJo^3pofle^olBar.(i)o pureco'piU 
4012. iuoder|]Ì(i)Regniiido,eraccndo(ÌBdorarene'Simobcridegl'ldo- 
( 1 ) 519?- li, di cui chiaramente parlò Grillo allorché dilfe: Principi hujut 
()JJ»jjji«j7/. M:::,.i e cUl:,r/,yji. ( jj Vtnit Principi bujiu Mundi , ir in me 
tiets ktitt quàmquam (+),quat lungoni indeierminaio tempo et- 
ti) Jatmil prelTe J'EyanKelifla nello fpazio determinato di milleanni; ma 
,4. poi morto il Redentore riempialo por mezzo de' Sagt amenti 
della divinafua grazia il Mondo tutto i onde dicefi : Inom- 
ntmlerram txìvilfonui tonm,-&C. Venne «llora rfnferna!p_j 
Serpente legato , e ilretlofra pefanti calene , efprofondaro nel 
{;) Ser.iyi, fuoabìiib, avendo forza , epotere, dice S, .4goilino(j) , dì 
aettmp. abajare , ma non di mordere} di vincere , e trionfare de_a 
tepidi , e negligenti . che di cuore vero non temeno , 
e fervono i! Aio Signore , e non i forti , pìj , ed amanti 
del benigno lor Dio : Pojt Cirijium pmvalet Jatanai lepi- 
dii ,ÌT negligerti i6uj ; & Dram in virilale non timentibas 
dominatori edecco la prima refurrez ione , edoquanto beata ! 
perche lufirati gli Uomini colle onde battefimali , ed unii col 
Sagro Crifma, divengono tanti Sacerdoti , Miniilri , e Coeredi 
dello fttflb Dio per mille anni , cioè fino alla venuta dell' An- 
tichrif.o su quelb terra , cosi S.Giovanni nel fopr'addotto cap. 
io. : È 1 apprehei.aii Dracanim Serpcniem antiquata , qui efi 
l.:ie.i-Jus , 6" Sa ninni, ir ligavìt tum per mille annoi , & alpi 
tua in aiiJfhTD , & claufil , & Jigxavit fuper illuni , vt nanfe- 
dzeat an.pliui pesies. CjIctì mortuarum non vi*irnni dente eon- 
Jutr.enlur mi iti ami. H<tc efi refurreiHopriina : Beatasi San. 
Sui, qui babetpartim in refttrrcBiont prima : inbitfecunda-, 
niors non babà potejtale,n,fed ermi Sacerdote! Dei , ir Ciri- 
Jìi t & Regnaiunt Camillo mille anni. Dopo la mima refurrc- 
i-ezione dai peccalo alla grazia , «iaU 'Infèrno al l'Èiiipi reo , me- 
dianici melili delia Taflìone, e niortedi Giesù Redentore, 
fa paiTaggiorEvangeliliaallarecc " 
- : .l'affati uel A -~" - 



indeiermiiiato preilc noi, ma determinai iflimo preflò Dìo, 
di fecoli , finalmente ritornerà a fcioglieriì Salammo, ma la 
Sua libertàdorera poco tempo, prendendo le fue mifure dalla 
vita dell'uomo di perdizione , uomo di peccato, uomo tulio 
invaiato dal Demonio l'Antìcrifìn , qual tempo fai a di tre an- 
ni, eMe2io,Jncui coll'ajuto de' fuoi due gran Capitani Gor, e 
Migog 
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Mfngeg fedurà 1 e prevaricheri tutti gli uomini del Mondo, aT- 
fediando, ed angufliandtt la Città fama , ed i Santi detl a me- 
de lima , che gìantai vollero portare in fronie il fuu Cartello), 
dopo te graviflime affli/ioni , ed anguflìp del tempo fudetto, 
nccìlbdi colpo fu perno l'Empio Antichriflo, e Tuoi Capitani , 
faràl'Àltiflìmo piovere si la iena voracijtime fiamme dalCie- 
lo,qua!Ì divoreranno l'inìqui cadaveri* f prof onde ranno L'empie 
lor ceneri nell'abiiTo profondo , in cui unitamente col Diavola 
peoerannoineterno.M/^i Diaiolumia obrfam^iatice lonfumen- 
tur mi 'Ih timi/, è" poft tic oporttt illuni foivi medica tempori & -t 
fusi tenfumair 'f «trini tei Ut annìjblvelur Satana! de rarcfitj 

f«o, & nuili i ir feductr gnni , qtttfual f*ptr angtdoi tara 

Gag , & Magog , Ì3 ajitndnwf'ptr Utituuìntm terrs, èfeir- 
tuitruat eaftrafan&orum, & civhalem eìteBam , iS afcindit 
irmi de Calo , & divoravi t tal : ÙT Diabohs , q-jifeducebat 
eoi mitfus tjì in jlagnum itftil ,ttii & BtflU, *> Pftado Profila 
truiabanlur die ,ac neSe , in Jicula fiealaram . Infomma_j, InCompendin 
brevemente ■ La prima refurrezione £ii dell' anima alta graziai 
la feconda fari, inlìem coli' anima, ancor del corpo «Ila gloriag- 
li Primo Regno pe r gli Uomini , il fecondo per gli fieni Uo- 
mini ,itti Beali; i Primi milleaniti per Santamente vivere sii 
quella terra , gli altri mille anni per vivere eternamente ne!' 
Cielo . Ecco le due refurrezkmi . i due Regni . I due millenari 
erpreffi dall'E vangeli Ila S. GiO; nel cap.20. della tua Apocaliffe. 

MOrto l'empioCtriiKcy; quntferpe ingannevole,!! malto op- NICOLAO 
preffo , ed infranto fono 1' orrendo tncarcodel rovinato: 
Ka g no,quandocrede«uda pif&li ondeggiamenti alquanto re- 
fpirate Ir S. tede .ecco, -che fra orloroli cefpugli vede Arpeg- 
giare un formidabil Dragone , che a poco,apocoai;£Ìrandiiu. 
neir Oriente intorno alla Culla della nafeen te fui Chi-; fa. reti- 
la avvelenarla col fiato ; citile gli convennedi bel nuovoefpor- 
li al riparo , e co! riparo procurar de' fuoi EmOli 1' eflerminio. 
Era finoaquei tempo la novella Religione, talmente vi tTuta_ f . 
in amor si Icambìevole^he grullamente potc da ;>.Luca ( i ) ap- (i) AS.i. 
pellarfi un cuore fblo ,ed un anima , quando inforfe ne' Greci 
lo zelo delle- lor vedove; perche ila f li Ebrei Inuii i li reputaf- 
fero al miniilcro della comune iorMenfa? fbllecitioctorftro a 
tal tumulto gli Apofioti ,ed il tutto mn qnletecompofero , eie- 
gendo fette Diaconi ehri di Santo Spirito, accio invigi'lafTe- 
rn alla Jiilribuzione del pane . Ma o ).ran prodigio ! Siccome, 
fra un numero ìnnumeiabilc di Angioli vi fit un rubelle Lucife- 
ra . Tra tigli di Adamo un fratricida Caino . Fra i difeenden- ' 
ti di Davide un fuperbo AfTalonne t eira gli Apoiloli del Re- 
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lecito, anche a quei imiti a Dio con vincolo di perpetui illiba- 
tezza ,e di mente, e di corpo,poterfi unit e co! Mondo, median- 
te l'ultimo de'Sagramenti &c. 

Vi fono altri Amori di oppila fe nu-iizs, i diati affermano , A lira few eli- 
cile febene tali Eretici folfero detti Nìcol.-iiti dal DiacunoNi- za. 
colao ; clù non oliatile , vogliono, che Nicolao folle immune 
affano da tate impollura ; coii l'anticit Mar!. K, l^nr^io , 1 .:.!- 
doreto, e Clemente i l'Atef. (i) quoflo ultimo palesò il moti- Zib.t. 
va, ch'ebbero gli impuri Fedifranghi dì attribuire a Nicolao 1' Sito. 
invenzione di tal Erelia. Avea Nicolao, come difovra notammo 
un ave nenie Moglie, or gl'invidì ,edi elfo malevoli , vedendu 
ch'efTo,mediante il SanroBattefimo, tra fi aggregato all'Co! leg- 
gio Apodittico, in cui tutto a Dio dedicato, piti non poteva rì- 
tbrnaie alia priliina convivenza della Conforte, prefero da ci b 
nion'vo d' invernare contro di elfo quefia calunnia : che dopo 1' 
■Afrenflune del Salvadorc al Cielo, abbracciato lo ilalo celile__s 
dejjifiepoii, non polendo più ritornare al conjug io, flato era for- 
zato a produre nel mezzo la formofa Conforte, permettendo, 
che la fpofafle chi voleva . Impoflura , e calunnia neriifima t 
penale accertandoci à.Ignazio, fcrivendo a Tralliani : Fagli* 
iirpuros Nicolaitas ,falfumjthi nomea ttjfhir.nilej : ed allr Fila- 
tola , fiatiti btaùtuHnii tonjlìtttat vohptattm, ut hi, qui falfo 
nomine Nicoiordt dicunlur . Lo fleflb ieggefi pretto Clemente 
(a)i Alti ipvtttctmdì, qmd nutttfacimt falfi nomimi Nicolai- (i) Con/!. /ii. 
■tt ; amico tornirne degli Eretici , di volere cooneflare le loro ì.cap.S. 
' 1 i , e rendere fpeciofe le iniqui/lime lor 

dottrine fono il colore della vita celibe , ed innocente de'S'an. 
li. L'Eni, iiar. ( j ) talmente inclina in quella feconda fenten- (;} An.iS. n. 
!■->, chelaflimaveriffima, cosi dicendo ; CtUTum Ntcokxmj io, 
Dirtcom.m, al virum frac catbolìcaprobatilfmmm aueujtiori au- 
ftum bonore^faffumqut ab Apofhtit Epifcopum Samaritano™»; 
fic Hrpolytus,-& Darolb.in Synopfi . 

Due co/e nello (rendere la .Storia rie' Nicolaitì b ioaccen- Delle Diaco- 
nato , dalle quali iìimo non potermi efentare fenza fommini- nelfe. 
Ararne uea fiitì'.cii n-i noti;-; 3: scciò ccfi'nkuni non mancr. i a'.- 
la piena erudizion della Storia . Primieramente , come fi chia- 
mnlfiro le Moglie di coloro, che :ifc.iiiK-:ni(> ;. Tagli Ordini, e 
qutilefoirelofpccificniormiiiiiiero? Secondariamente quando 
s'imroduifc nelle tcclefiaflica Gerarchia l'ufo del celibato ; cioè 
la ioia!e emancipazione del matrimonio i 

Le Diurne .chedì coni-.m cunfenfo fi fperavano da ì ioro 
mariti , eiti-,eiido ambi lo fato di perpetua tallita , defungevano 
la loro dmommazione dal gì ado Eccle-fialtico. a cui arrendevano 
i Conferii : fe quelli li in ugnino dell' oidiue del Diaconato le 
C Mo- 



i8 Set, oh "Primo 

V.r-i !ie chiaflttvaiiG : Diac ont/fi, ft di Prete : Prttihtrcfft , te 
di Vefcovo; Epifcoptlft &c.Qi>tie folte nella Oliera illoro of- 
ficio, e minìfltro ? Due erano l'impieghi , de' quali fanno men- 
tono aml-.M .-luiui i : min iùVi Uomini, l'alno delle Don- 
ne, quello degli Uomini laici, e fecclari.chiamavafi /nioriinrM; 
Fona-»' ocon altro nome Fagarìi : avevano eglino la cura di fcava^-e !e 

LaboJimei. folte per feptllireiSantiCadaveri , velarli, ecovrirli ; cos'i S. 

" Epif (»] Labataalts Carpata tatv.n:,qui obaorinitrunl,obvolvjt:t, 
(i) IntO'r.p. & contribuì. L' altro impiego era quello delle Donne , detie 
tinti. I)/"arj«irj'>,quaJincnavevanoaiiro difagro, che il femplice 

unii-: : '(iie'.'ti) d'in vii i r/ir^ ;iurie iiiii.: Chi .■le .altegnai'; 
■U'ingrcflb nelle Donneane non vientratfcro Uomini.Nel mo- 
(io snuidcvnno e.l i -iiniiiiii , diti \J mi torti , jy Oltiirii, 

Che per quelle non vi e.itralfero Donne: acciò un feffo fepara'O 
dall'alno ptnelfe più di propolito attendere alla orazione . Co- 
dione ai.tichitfimo,cfie prelfogli Ebrei pur ora fi oflerva ; per- 
fetto nel modo flefli>, non poco tempo ancor nella ChieMai 
Criiìo. Olire l'accennato impiego delle Diaconellc di invigilare 
alle portedel e ChieTe ifervivauo per portar 1' e "emofilie alle 
Donne poverccdinfcrmeacció eliminale dai rimiranti ogni 
ombra di ammiratione.o di fcandalo.Così leggefi nelle Coli, ai' 
(!)Z/'i.j.c.iJ. tribune a S. Clem. (i) EUgt quoque Dftvmiffam fidilem .fan- 
damali mUittum où ni fitti a : nani uccidi t aliqaando cuoi in ali' 
quorum àomBiDiaconum ad ir.ulitret miilert non petti , propttt 
infideiss\miiu hÌM n:itticrtmDiacanijJ'am,propter in-.probarum 
tovjtaiionts ; nani ad multai ufus ir.ul/eie Diitconija inàicemus . 
Celiato nel .Sei- 0:1,1,-0 iiimtMi'ficindo lì introducete nella Chiefa iles- 

i\. lii.M'ii^ rjiriniJti'i [Liti- (li l'aJi i dj[ Concilio Lhrtn L i:i.-r.: ( ; '■ .iv> 

(5) =.Cau.i. re il celibato de Sacerdoti ricevuta la primeva fua illiuizione da 
ianii A politili , e talmente elferfi la coni inenia radicata, e pro- 
pagata nel fagro Ckro, che di fvellerla, e denigrarla, gli Ereti- 
ci implacabili perfecutoii , Tempre mai dìfperarono. Ma perche 
in quei primitivi tempi, non era s'i facile rinvenire uomini di 
approvata, e lodevole vita, e coflunii , liberi dal vineoloconju- 
gale, a tal effetto permifero , e promoffeio , non poche volte i 
Santi Apofloli , e fucceflìvi Principi di S. Chiefa , uomini alle 
dignità Ecclefiailiche, conjugati,con quella legge pero.che ciò 
il facefle col coiifenfo della Moglie , quale permettendo, rima- 
nette affano diflbluto l'ufo del matrimonio; ed una tal legge fìi 
\*l Epìjì. Bj. s'i rii'.orofnmenteoffervaia , che ,S. Leone (+) proibì alli lleflì 
tap.^. Sudiaconi Greci il più fervidi delie Moglie . Mollo più negli 

ordini fu pei' io ri . 

Chiefa Cieca. Con tutta l'antichilTima, ed inveterataconfuetudina nella 
Chiefadel celibato de'fuoiMiniilri fino nel lempo de'Santi 
<a\p_o- 
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Apofloli, confermalo da mille canon Rincominciando dal primo 
gran Concilio Niceno, fino all' u1timo,ch'è (lato il Tridentino, 
(i)ccme[tnchepe.-tenimonÌtt»7ad 5 'Sanii Padri addotti dall' fi) VI beh. 
Èm. Haronio, tutti nttc-ibiii lo. d"j >. : i aiiirig! uni, die afc.jii.l.va- d.r in Citp. 9. 
nodi comunconfenroaifagn ordini, dovevano nell ■«venire Jì/f i*-4t Rtf. 
offervarc una perpetua , ed i:ir,]( t-ralu;-j con : i n-;n za . Nel modo Mair. 
flelfo, che i fagli canoni regolavano l'antico Clero .proibivano Anna Ch.jS. 
al piìi moderno, che gli amogliati piti non li doveiTero ne! me- 
defimo includere, e fé mai lì promoffi agli ordini (agri , ciò tea- ■ 
tallero, foiTe un lai matrimonio, i>jQ/af?o irrito, e nullo 5 con_> 
tutto quello rigoiofo divieto i Greci nell Impero di Giuliano 
adunarono un certo conciliabolo nel Trullo, che e lo flefTo, che Concìlio di 
fotto la cupola del Cefareo Palar.20 , nel quale illegi timo Con- Trullo, 
cìlio fi fegregarono dall'amici leggo, <: coni'.ier u.'in .:, co:ì i ru - 
do. e iltdtiTr.rtntLtio^i.-irorc- lecito ■:. 1 Cnisihi [• 1 1 > ] ] 1 1 1 1 T i aj;!i m.liir fa - 
gri continuare la co abitazione delle Conforti , che di già ave- 
vano fpofaie avanti i.fagri ordioi;fo':imenle efcludendoìi i Ve- 
fcovi,ediChierici,liquali ricevuti avevano i fagri ordini a— - 
' ' -efiero Moglie , quelli fufTero all'atto inabili alle m 

Iretliad offcrvare una perpetua cafiitì i tal cofL 

_ , M fti giamai ef prettamente abrogata dalla Chiefa Ko- 60 vetta» dt 
tnana, acciò facilmente continualTi! l'unione fiala Chiefa occi- Cttricti ceniu- 
dentale, ed orientale [ 1) . patii. 

Nella Chicli occidentale pero f ti Tempre per ogni Secolo Chiefa occi- 
confervato l'ufo, econfnetudine antica ; cioè, che i conjugati dentale, 
promoni , come dicemmo, a fagri ordini , fempre fi aflenettero 
dalla coabitazione delle abbandonate Moglie . Cosi leggefi nel 
Conc.£Iiberìtano{3) celebratone! maggior fervore dell' uhi- ()) Catr-n- 

perfecuzione, contro la Chìefa 1 Piacili t in telum prebiie- 
rt Epìjcopit, Presbjtiris , Diaconi! , & Spiacenti abjliwrrt 
Je a.cenjugatitfuìs, £f kob gcntrarep/ios , qwU /fuicumquefect- 
ril bonari ticrio:tt,i estn-Ki invio-. Cosi ucM .'liL'latsnfc celt-bia- 
to, dopo il Pontificalo di S. Silveflro, in cut 1 inovolfi la fudetta 

Jiftìi tuo , nifi fuerii pramijfa coavttfto, non operiti . {4 1 Cos'i {4) i.cm. t. 
S.Gregor.Dialog. (;) encommandn Orficino l-ie(e:Hrc «* tem- ( s ) Lib.t, ci. 
porr. cr^i«mh»irf»^Pr€tiyltnmJt,^,^f e r->rtiBiJiffgeiii^id 
quajì bnjtcnt i.\::t;ii. 1:,; fc pv..prt:.t i.fc/i.ei-t n:,-r.Qfitn: lintù,it 
EMtqt'lftH :,pp,: /»,■,..:..; ,„ ;■ v,„Uo Oicf<Mtp*TWUtWiab ti Sii 
toia'r.iaiiotitmfunailKifamiliarilatis aèfeiaerati Dopo guida- 
ti in lungo i fuoi giorniquefio venerabile coujugato l'rele , for- Cadili di Or- 
orefo dà ardentiHima fabre , e poi ridotto ali' e (iremo; avutane ficiiio Prete, 
noi in:: kik::. l'rif Litfrt^Ui.ti-.c;::! :, LtimpSw.e , votola d i aT- 
liflerlo in quegli ultimi periodi del viver fuo,it portò alla di lui 
, C » abt- 
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nvicifiù le fi.e orecchi; a: li: u:n i;i dd venerabile .Sacerdote per 
fem ire le pììi ri f prava - a.'.oir :.i;.bfene e?i> li , avendo ancor uri 
teiiuIRìmofpiriio/.Li-Ho avaàra: o, efdamò : diee il S. Pontefice: 
Difilli a n:e »:n!i tr, e hs-.ÌCM-.is viv. up.tienm to/7r,Da que- 
llo delie C3- ilo ciemplo veda ogniuiio^on ;; ll-iì ris-.u. o li «Hervafle il celibato- 
ili.::. e la cumineii/a da u.li a:n ichi J a-- : cbii f^:-. i-ì ; dille Moglie, 

FUROR ES S. Ignazio dice : (.) />/:■! «.P Cbrij:»»* , 

l'i i-EFiJi-S- De»», ,JtJi„ ,o Deum Mirjft, e S. Ir*.,*» (.). «te W- 
{i) Lib.i.cup. tal,: ti.;, Chrljii t .i:-i>;Ì!,\tc}y.;KV.!iitÌbat, quos Jcanntf /ipo- 
li, JioIui : & Kv-.Krc.tjia ,ìcuc. .r.t:;.c ln-n:tbi^:oi.J;rìtcih.a hvan- 
gtiiu,;:, c;,-t.fi, : ivii, ii,r ; -,n:i,n; S. Ii'.na/iii- ciM-afi» -r/7>r(/i>- 
nriH, i./ ascerei;/ : i i:\~-.-iiiu: ii conci-. ì i'- ii b-..i:jn: tjft ; ijilemjt- 
Ksn:,nc ieitituuineir.'c.-iiititiieruiii ■Jiiuptatem&c. 

MENANDRO J^£^ nlre Cerinto difcfipolo del Samaritano Simone, tjual 



iii^, i li)fc.c-ii';i':a:'"ir!'av:i.e Umeìhivi ;,i;ei luiij'ii^i 



iiiirjuià -ik iulcia comparir nuovo , fe ben colla deprelìione de. 
gli aliti , ) <|uii>di avenne, che <ù le rovine del Maeftro pretefe 
idiikare il projn io c.iil::;;o. I ni'^.'iò Milione, ed egli fino a quel 
luiipoavea predicalo, eh t-flu eia latrai! virtù di Dio,e£lì c."el 
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porerfiiblimifliiw^dacui ri con ofce vano ogni bene i virenti 
or Menandro rinovando l'antica dottrina, nel!' svenire infogni» 
eh' egli , e non Sinioneera un tal potere; eflb quella virtù fu- 
blimiflìma, fpedita dal Citlo,da quei barbari Dei jdà eglino in> 
ventatii e denominati ) per la comune fallite i e per maggior- 
mente accreditare le itiiipide fi:c iinpoilm-a , aiìhnvava a Tuoi 
feguaci ( dopo averli abititi col tuo Batteumo ) la perpetua^, 
perir» 11 en za sii quella terra i eternandoli affatto dalla naturale 
morte del corpo. Ma fele altre fette poco durarono , perche fi 
oppoferoalla naturale ragione , quella (caria di feguito , durò 
pochiflimOi perche immediatamente opponevafi alla quotidia- 
na oculare efpsrìcii/a ; da ciò profe n-,o:ivo ài i;ì;tl-ì innante 
buri are,e deridere I Irnpoflore il dottiffimoTertullianoif i ) Qatd W^'P-t"»"- 
cip. 'fi. 

etntorn quopmtiffimi Uvant ì fijptton enimjaeiam tinta* 

i.Lbi!.vi:priiiunàaamn bocfpapondìt mite, quid un/citar ; quie. 
nani, & ubi nani ifla felicita: nqaarum MennmirÌ,q:iasnecJom- 
nts Bapiizator pr.; minijiravit , nec Cbrìtìus ipfe difcipulrs de- 
inonjiravit,quodkoc Menamlri 8<i!;ie:iir.ìtr:<>:<i-u-Mi tjl £noh,& 
Elias, nei mari ecrum reperta tjìiftilicet,cietenin morituri re- 
fetvantur,ut Antithrijlumfuo Sanguini e/i inguaui. Pojlremo ubi 
/untillì qua! Menamier ìpft pirfudìt ì Vittimi Apojio'.i piren- 
tiei,ac immortale: è'r.Di elfi) Tei iiTt i » S.f iiiiilìno iiiart.S.Igna- 
zio, S. Ireneo, S. £pìf., Tei tul.,bar.,etl altri antichi,e moderni. 

NOn è flato giamai si /carfo di moffri V Inferno , che fé (al E B I O N B 
ma pianfe la morie di tino,non nuotarle fubko col tifor- 
gi mento di cento altri, le perdite . Riufciio era alIaChiefa, 
colle efficacifiìivie fue orazioni di efentarft , elgravarfi dagli in- 
f-i.iKimtiLM, i: ii-'iia 1-1 -ii.it. 1 ; Sii -IO"-', Lira dì feti;- tj (Li, eli 2 
leniti avelenare col liato gran parte della niedelima, ora veden- 
doli Infiacchito, fpedifee un altro fiero fer pente non inferiore, 
al refluito , che pretefe collo ftcfTo fuo fiato tutto infcttarlate 
benché quello fotte un moflrtiofo comporto degli Eretici gii 
nominali; ciò non orlante, non fir efTo sì debole dì talento, che 
non fspefle, o altri errori inventare, o confolìdare , e corrobo- 
borare gli antichi . A guifa di chi aflutamente formatoft un 
abito interlicato di pietre varie, e r Splendenti ; o pure di varj, 
e vagheggiami colori, pretenda attrarre, □ sforzare gli animi , 
non meno a rimirarlo, chea ftguiilo. Tale Ci Ehions , di cui 
rcriileS.Eprf.( s )Hic quidquid btmtndum^if jtotueiajuwt,& aio- (>) H**,ì<*- 
minatile, in/oniiequt, se incredìbile , ir odia plenum , id a Jta- 
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gulis filiti incipit , r*y in Afia pttdt etiti or.tm bibuli, oc Eoiw 
frìi egli parici Ìd'm',:;: iii nuli i li Erefiarchì ; effendoche rutti 
per mezzo di dfrtautjYsnad infilare il Mondo tutto , polendo 
egli dite ton w;-,* : F,,f, ; i„u, >,r&w 



Eccitilo di Gè- l'inno ài Crino u. dopo l' eccidio dì\ii eruttili ina in Ptlla pria' 
rufolima. cipalrllìtlla fi,. nkri {'.ini, rhe comprende la Frov insta De- 

' 1*)C*M-S-&1 ™r»:iii- Jv : .i '-.i musoni S. Matteo, (i) ed ebbe la Tua dia- 
bolica pisdicfliione si felice fucceffo.che vai) altri Ereliarchi, al 
cerni. l'iì. vj:.--.'h]i',: la ;'l'"ìp:ii.a:!ii (i . «[lì, n i "i 1 J ,r i ■: j TI", f : i ! e 
la folicnnerou^niiivlli cns'i pai/inle degli Ebrei,che pretefe uni- 
re il muro vecchio ,ed il nuovo fen za quella lapide angolareu 
che connette, e concorda una legge coll'altra ,ch'e Grillo Giesu 
iit.1 modo perb lo crede , e predica la i'ania Cattolica Romana 
Chiefa, che però ineritoli*! Ebioueque Ha condanna, che f ulani- 
Ci) Coiti. 7xV 1" Il MafTiino Dottor S. Girolamo : (j) Dn« volani , &Ji<dti 
xer.EpfJl.tp. 'f* ir CiriJIioiii , ntcTudtifunt , ntt Chripnni . Volle di pili 
cogli Ebrei, ite' 1-tJoii Lati:: isti la C Sconcinone ; ed acciò cori 
efst conferva re l'antico coli une di celebrare in azimola Fafqua, 
affolulamen te riprovo il fermentato nei iagrificio, per non con- 
correre ne'riit dell'altra fazione degli Ebionitifuoi Emolii vol- 
le nel modo fleflh, che fi riguarda/fé il giorno di Sabato, e quel- 
lo della Domenica, ambi due come Fedivi , per unire anche nel- 



l'aolo. argomenti foriifslmi, 

ne delle due leggi, quelle eran cagione, che da Cnllisni fi atlrin. 
geva l'Eretico, oall'abjura.o alla ri *i olia ; allora f fi che didde 
egli a divedere di operare pi!i da difperato , che dacontiadii- 
lore} polche non folamente rigettò 1 Epìflole di S. Paolo, come 
apocrife; ma di pià , contro lo nello Santo vomitò befiemìe da 
Ebione contro tnnoi ridire fino il pendere. Chìaniollo per difpreggio Tùrftnfe, 
l'-lpofi. perche nativo era diTarlb nella Cilicia,d<c.inanun tanto perche 

diiniiiimrsi .S.laolo contrario alla fua erefia, guanto per ecci- 
tamento d' invidia arfe contro di elfo lo sdegnodi Ebìone . Er» 
in tanto credito preifo i Criiliani laperfona di S.l'aolo, chede- 
fideròSeneca/ee;ur loci ejfeapvjfuatjtujus eratPaulus nfutCbri- 
U) Apvd S. Jlian/ii i (i) onde volendo Linone iniinuate tri Fedeli t fuoier- 
Hitr. Calai. rori, e prevedendo vigorofa opponzione da' ferini r.tj-ri dt-ll' 
vtrb.&ntcn. Apoilolo,vituperavsJocolii accennati ditterj,per Jcreditare la. j 
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fama del tao A ver far o col difcrcdito della perfona ; a tal fine 
un libro cmnpofe, che intitolò /it7a -^po/Wori.Mj , in cui deride- Libro di Ebio- 
va il diluì Apollonio, e dottrina ; nel nude fimo tempo, per non ne . 
alienarli totalmente da Crifiiani, efaltava alle fielle, ed appa- 
paRìnn a t amente veneravaS i'ì-i i ii t avant i i di cui pieJi,eglt di- 
ceva eflere flato uno ili quei i the avevano gittato il prezzo de 
loroaveriperfeguirneicijn(iglì,e]aiedei perciò chiamava!! 
Ihione, che in lingua Ebrea, l mentiva egli ) voleva fignifica- 
re Mi friabile-, e mulo i onde andava di lacero manto riceverlo, 
mendicando anche dall'aufleiiià della vita , avrà , e feguaci ; e 
comecfie contradicevano al Tuo inlento , ncn folamente 1' Epi- 
flole di S. Paolo, ma generalmente tutti gli Evangelj,ei pren- 
dendo dalla necdiirà conliglio, nonne ammette alcuno , ad ec- 
cettuazione delia fola Geneologiadi Giesù Grido feconda la_j 
carne- narrata da S. Matteo, colla quaie.com e co» arme poi en- 
ti/lime, con Indiceva a'fu dì centrar], e conrrarj furono molti de* 
fuoìTeguaci medefimi, lutti ugualmenieriprovati fin d'allori) 
e condannali da S. Giovanni nella fua feconda lettera, in cui 
chiamacolloro, Seduttori, (d Ami cri jli . Vole S. Epif. ( i) eh" l'i titr,%a. 
Elione folle quello, che non potendo foportare le maledizioni 
comminatele da! grand' Evan geli (la , fi porlalfe nell'Alta per 
fpacclar ivi conlro del Sanio le fue avelenanli dottrine , ma in- 
eontraioloegli in un Bagno, comandò a'funì difcepoli che di là 
fi partilTero, perche l'edificio non poteapi,, fo flettere dentro di 
fe un non <ì malvaggìo, ed ecco , che nel licenziarli da quello 
S. Giovanni co'fuoi, cadde precipitofamenteil ti agno, ri ma nen- Morte dell* 
do fotlole tnontuofe rovine, lacero,mortOjed infranto l'Erefiar- Ereliarca. 
ca; ma prima, che la tei rj vivo Io fepellilfe, l'avea già il Cielo 
per mezzo del Pont. S, Linn fulminato co' funi più penetranti 
anatemi; onde dall'uno, e dall'altro rigettato, e percolli) , difpe- 
raratnenre piombò nell'abiffo. Seguono i di lui errori . 

Eufeb. Dee en/m duo:, dittiti fuitii ad return domimi» EftROR /Tf 
ordinate:: Chrijtumioidtlicit&DiabalZ ill:mq-,aecepijfe infor- (,) SiJIJìt.t, 
lem f u tunn>fecnlw,baic viro Mitndutufvijfe concredi tum-.porrò cafl.ai. 
rifarà vehtimum ex Angtlis Jtitécttth majoretti tjfi rreatum ; 
& fimi perline! ad carnem ngumptam, tx virili jt mine prò/rea- 
funi ; eumdem/iu Adam primo fe induijfe,ac pojlta txuijftèrc. 

Mentre da una parie curii lì occupavano i Simoniaci, i Ce- Empìetà,emor 
rintiani, Nicolaitì, ed Ebioniti in corrompere , ed alterare colia te dell'Imo. 
peiveGtàde'Iorodogmi il Crìflianelimo , l'Imperadore Domi- 
ziano dall'altra parie faceva ognislbrzo per.non folo alterarlo, 
e corromperlo, ma per Cancellare , e f vanire con un diluvio di 
fatigue, co! nome,per fin la memoria i ma chi ingiuilamentel' 
aliruifangue diffufe, non iimafe cori impunito il delittore al. 

tri 
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trrnonfi prcuderTern a cuore di vendicarlo i colla meritevole 
Morie di Da- efiufone ik-l Unirai h;,:!-avo, uc-cidciiib. c rryciaiidn rsiin ìlclTi 
iniziano.. Tua Regia !■ ii'iokr.'ibi! Tiranno , bsfiiandri di torbido fatigtie_j 
quel pavimento sii di cui l'in;;; un . !.nl! 'A'-.,: rande Temenze lau- 
to ne avevi fparfo limpido , ed iimocemillimo, ineià di anni 
45 d'Imp. ij. condegno gafligo de' fanguinarj, che quel ferro, 
che ad altri aprì il varco alta morte , lo f palanchi più fieramen- 
te a'medefimi . Tolto dunque violentemsuieda vivi Domizia- 
no, non potendoti prc-férvare, nell'adirata Cina , di lui tic pure 
il nome incifo, one'bronzi , o ne' marmi - ft con applaufu uni- 
versale, e del Senato, e del Popolo Sublimato al Soglio Ktrca-i 
Neri» Imp. Cocete, Uomo integro ,egiuf!o ; in quefio godè Ruma, gioì il 
Mrniio. e re fpjrii hi .Sa ni a 1-i-dj. permettendo . d'.u cj;;ui,nn vi- 
vcfTe nel pioprio cullo, ed adorane il fuo DÌo,*ma ficcome in un 

corrottiffimo po'co quietofiì lamtfica navicella di Chitfa Santa, 
effendo che morto Neruadopo un anno,e quattro meli d'impe- 
ro in età di anni 65. Viddefi-di bel nuovo agitata da flutti ,eo 
citati dalla Peifecuzione dell'Imptr. Trajano. Ma prima colla 
quiete del Mondo apportata da Nera» Cefare, che comp'i il pri- 
mo cciilenajo dalla morte del Redentore, e primo Secolo «Iella, 
Chi eia. prendi amo ancora noi qualche quiete.perpoi con più lena 
poter intraprendere il lungo,e difafliufo viaggio di noIlraStoria. 

PERSECUZIONI DELLA SANTA CHIESA . 

Pr'ma Peife- J A priran Perfezione quella fu degl'Ebrei, di cui fa men- 
cuzjon e eccita- | j zinne S. Luca, (1) dicendo, chenel giorno al Cieio nata- 
la dn' Giudei, lizio,!-] r -!o! ifji:(ììiro PminmaMiicS-Sr-fmo : /affa ejìptrfe- 
(1) A8.S. cutio marna in Ecclefia, qux er.u Hi" :./■-:,„:!., , iywntiuif- 
pnf /:<:,-> ver Rti-i'onei pfieltr Apefiohi . Vi è chi a(ferifce,che 
{i)Bat.1tm.t. m quel giorno, talmente avanzofii i' odio de' Giudei contrade* 
aiii- Difcepofi,che martirizarono S. Nicànore uno de fette Diaconi, 

e più di a oeuCrirtianì, numerando fi l'an. jo.della com. ralme.(i) 
Seconda Per- -r A feconda fù tanto più fiera,quanto più barbaro fù il Tìran- 
fecuiione ecc. J_, no che fufcitoila.rù quello Nerone, il quale negli ultimi anni 
da Nerone . d c i f aQ Impero, lacerato ogni umano ritegno , Tu però m bti ba. 

rie per fino le fiere più infociabili delle Solitudini . Dopo aver 
l'empio uccifo ì SS. Apofloll Pietro, e Paolo , uedendo.che__» 
quanto più con cfquiiìti tormenti , inveiva contro de Crifiia- 
ni , tanto più Ir. f-.ó.c .v.'EH/ovsfi. iniinuantiofi per fino nella fua 
Regia, confagrando molte Donne a Dio quei talami , che fiati 
ciano fino a quel tempo In sfw.n 11 da ridonile fue Sozzure, 
ed menando coi Cielo quei cuori, che Miniftri cran H^ii più in- 
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lìmi della Tua tirannide , Tpura andò egli perdile , e fremendo 

per rubia i incrudelì primeramente contro il-.- A, ni du'ne'r i-:i,fr.'i Domenici 

quali il primo S.Torpeto, l'alno Endiio , come fi legge ne! marti ri za ti. 

Rom. Martirologio , ignorandufi il nomi' (!■.-;,"> aliri principali , 

che patirono il fortuna! iflimo naufragio. Pai irono a! tre si nello 

flefTo tempo li duev:,!c:n:i c^.i.li dui c:.i — l Yycc-.-'.ui, e V.-.v 

(.iniano, poi flaìilifca, ed AnafLaliadifcepuIede SS.ApoDoli, ed 

nitrì moltilfimi . 

Non Ti contenne il turbine diUipatore nella fola Roma, mi 
Volando collo flello furore inlornam; i'nwmci,.-. e Città, cagio- 
nò !o lleiro edetminio.Quali foltero ì Martiri,che rinacquero al 
Cielo in quel cempo,non Jbvraviflero a noi, che pochi nomi.noii 
fenia gran prodigio , fcampati dall' intono tutore dell'empio Reghiro de' 
Diocleziano ,che tentò di e ili ng nere .anche col fuoco , [a di loro Martiri ince- 
veneranda memoria , de' quali fi fà menzione nel Rem. Mart. il nerito. 
giorno 15. Aprile. Fù ammirabile (a pietiche campeggiò in — . 
quella Perfecuzione nelle due lantifìime, e noci limine Madrone 
Romane Lucina , e Perpetua , lequali (une fi impiegar tino in Ammirabile 
fuvenimento delia comune indigenza dell'ondeggiante Cri- pictìdelleSS. 
flianelimo, vifitando i Carcerati fedeli , ed invigilando alla fé- Lucina, e Per- 
polturade'Martìri , facendoli portare nelle Catacombe a loro petua. 
fpefe fca vaie . Ni inai defiftè la Furia incoronata, finche dalla 
comparfa de'SS.PÌeiro, e Paolo , non rimafe atterrito, e man- 
cante di forza, e di animo* da cui avvenne ,che odiato da tutti, 
Vedendoli ribellato l'Impeto, e ne meno Gcurc fri fuoìdomeflt- 
ci, lifugiclii fuori della Cina In un Orto , quivi mileramente , e 
dif pelatamente li diede da fe iklfola morte, in età di anni ji.j e Morte di Ne- 
d'Impero t%. Bar. an. 70. rone. 

LA ter*a fu quella di Domiziano , che incominciando a poco Terza ecc. da 
poco, venne poi col progreflb del tempo a confummare Domiziano, 
un Mondo quali di uomini . Mandò primieramente in efiliol' 
Evangelifla S. Giovanni nell'lfola di Patmos , in cui anno 9T . 

r andò nella Città di Efefo ; compofe,e publicò il fuoVange]o,cor- Vangelo di S. 
rendo l'armo primo dell'lmp. Merva , e di Grido 99- Crefcendo Giovanni, 
di poi tempre piò la fiamma , venne ! "inìr no Ctfare a render 
vìttime dti cieco Tuo .sdegno i propinqui piit amabili , ed affini 
ali Imperiale fuo faneue.cne furono Clemente Tuo Zio,e la di lui 
Moglie ; fua Nipote flavia Domicilia, ed infiniti altri .Per ca- 
gione dicuifi'i intitolato 1' erede coiai di Nerone . Cos'i lordo 
dtfat'gue innocente . efalò f.-iiilina ini moda, l'anno 45. dellafua 
eli; venendo trucidato da funi. 

FINE DEL PRIMO SECOLO. 

a se- 
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Continuando a tutto potere (a laboNOla , geJodffims noflra 
Storia ; e vie più apprestando fi a noflii fguardi cole , 
tiQii meno nuove, clieimplicatiflìme , dalle quali ottimamente 
in tei: ili amo , quanto ardua fia, ed oltre modo eccederne alla de- 
bole limita capaciti , quella fu! h a, in cui ih t'/'an 'empo l'udia- 
mo . E chi pub , dice il fapienriffimo fi à. Monarchi \iì delcri- 
veredel rei-pente il moto sii quella terra ? cos'icoii tutta ragio- 
ne , pollo dir meco fieffb : c chi l'ara giamaj fornito di tal fa- 
Condia, elapere,che p offa enunciar colla lingua, e fpianar colla 
penna i tortuoiì , obliqui, implicai ilìimi rivolgimenti de'calli- 
diflirai, edoftinatiffimì Erefiarchi , de' quali rìdundò in quello 
Si; 1:: S'ama Crii. fa ■' ondi' yurv,: r-jatei^rn l'(n!:. thh ii:;iiu 
danno, ed etlerminio della mede lima, Te avivato,e fperanzato 1* 
n - umilmen- 

li fentiffe da interior :niivi:n;ii:o Msrti^e a |irof;t, Mire 



o patrr. 



re, con pie vigorofo, premere, e conculcare, ed Affidi , c Bali- 
lifchì, e perfino li ibli; L.:o:ii rìl. for inondi . ciis furanti i Re- 
gnatiti fuperbi, ed i velenoii R.fi attari di ivìra fede, che ten- 
tarono svelenare colla dottrina, o annichilare culla pofònza la 
f pota prediletta del Redentore. 



r o t a n t T °lE ea itila vera fallite 1'an.tos.del Pontefice S.Anacleto 
V Hi.. c.AX\«^-yA>»e Traiano VI . Allora quando , dice 
l'Em. Barr.nio hìiì.w.le in C.hiijii-- l'crCfulhnc. prevaricato 



Cifaredn fallo culto, perche colti- 



ti) Jifo*f,£» 
Lurido ove 



Mondo operoffi t" 
maniaci, de'Cerin- 
nifero.qualCrea- 

i'o F , diceS. Gìrol. 
tare, per così dire 

Nacque'cutf.o in Mulìì--;;! Rosioiie Giusta di là della valle 
i'alfj.chu anC<i;-:Lclii:miaU.l/.ii fj;^n^e fé bene nato tgli nello vi- 



=ja X:.k»7\o,> t - : le palpitanti 
i, d^ Ninnili, e d: E !i iibiot 
ijif.dirv ofeifa da più fpinii 
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Evangelo, abbracciale, mediante il Patte 
ne, fù in tifo s'-Ìn colla me ,che alla fin fi 
(Orni) B quelle prilline roaflinx fa: Ifaiclii 
infanga iìaloerar J : 



coflui 



i- : ..!.ìli ialini 



e. Quello non potè egli in- 
ft'L.i.ii ^ ni vi<aa'fuoiSetiari( effendo che gli anni degli empj 
liducc l'AIciliimo, in brevi momenti.) perche prevenuto da una 
jnileievoiemortc . blciò ùto j'ihIìiho ; ed infatti poco dopo 
li divulgarono ira fa/ ini: un! ì <:c: t i curi unenti , o [iano forbii 
guifadi rivelazioni di prò fon didimi Arcani , a quali preiìlTeil 
Titolo: Libro aell' .fpocfiiijft La di lui dottrina noti poten- 
doli cfprimere in volgare , la confegniamo alla Ialina letieratu- 
li. Ma prima Occcorredar pnbolo alla comune erudizione , col- 
lofpìeì,are,c,uaie. folte l'antico coftume de'Crifliani, circa il mo- 
do d io-are. 

AIldimaTertullfano.fOchc I Crìiliani del Secol fuo,che ( ì) ApoIo,C. i fi. 
Sii ìlTerzo . per i indizione derivata da lauti Apolidi , erano 
coniugi orate colla faccia livolia vetlb l OrÌente:foi fé alluden- 
do aiutilo coilume gli Antichi, ed i!ka v.ii;n '.c Chicle, collo an- Antico collu- 
do fc !i Altari Madori, vtrfodetl Orirontt- , mm n urlio p_i Tu- me di orare, 
pe: -flì/infis, come i Gentili, ed i fcgiiatì di l'ir r.fi.n. .1c quali fi 
ìuen/iuiie .S.Cletn. Alelf. 1,;) ma con r'on .! ll i:l iùì-ìjii;: |ij;d.p>.j ( ;) SlraJii.T- 
D i iicco- 
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ficcarne per tradizione Apoltolica fi facevano il fegno della.» 
Croce colli dell a ma:i;;, co 1 :-- ■■"•-'■•-•■;<o più nobile della ftniilra, 

{ i) Vide X. JJ«h/ot«i»i/i«m <'«>'■■ e perciò nella collazione de! Bat- 

fi:., xi 5. tefinm , allora i^rin i! .S'acercore pronunciava quelle parole: 
abitnuniUi D/aA fo? Rivolge» il Carrecumeno verfo l'Occiden- 
ts, geroglifico del Restio di Saianaiuj Principe delle tenebre; 
ed al contrario, quando recitava il Cr edo , ponevate verfo l'O- 

(i) S.Chìlh iw.r:.: /«c/rf/i Rfr/a, e. Sìmbolo di GieiLCriflo.(i) Qua! 

Mift.i. ufo Onerando poi , perco-r.:/.^,:- o Mee, niaì.ufo , fi.dnt 

( j) Vide fi/, pontefice S.Lconc aliano toiio dal l,nfìiane:imo, e ìaiuiiio. ( ; ) 

iJenatìvit. Eir d 

Li villa J: primi ras^U-.'! .Sol'- "-'l'-- n'--'; i;i :■. i iit .■ J h. ia n;!ofì raruo- 
liscervicibits in binare»! fplemiini Or bis , ìbidem . QJiial cortu- 
me fiisì affetto dalla Chiefa involato, che ora, non vive in altro 
lemoria, che sii le carte 



ERRORE?. 



iaS. Epi 



tj) Hi/.!. 
CapodelIa_ 
fetta. 



E guerra giìmai più 



e più re 



minevole , ed infame de Gnodici , millantando m tal nome gli 
lili tutori eccellenza , cognizione , ed intelligenza di o^.i ['li- 
bile letteratura; acciì), contale rpecioOlà di vocabolo , poteiTero 
faciiiiitnie lim-c f;li incanii alla uifervanza de i loro Dogmi; 
ed infatti venne sì applaudita, ed accolta l'indegnilTiroa faziune» 
che anolò folto l'ingannevoli fue baiidiere.adanno della Catto- 
lica verità, mi ampia parte delt'AIìa , Africa, ed Europa - Chi 
folfeilcapo^oGregale primario della medeiima, voleS. Epif. 
(+): eflère flato un cerro Uomo pcrnome Carpocrai 



l;ci(>"rcriv.-rl{',feihiefcriverle,ra . _ ... 
della Chiefa , ed in alta annuii a/Jone deiladivina Onipolfanza, 
che intatta confervb le prediletta fua Spora dalle lordure predi- 
cateda gente vitupero fiffiraa face, e fècce del Grifi iane limo - 
Nbc- 



degli Erejìarchi. 29 

Nacque Carpncra'tt: in Alexandria , e co,-;!i anni talmente Luogo ovs__j 
in lui crebbe ogni vÌ7Ìo,che poi nella età più a.ìiilia Jivjmu de- nacqui, 
perdito di cofcienza^iiaiTato nel vivere,e fovra tuno M.igo,efc- 
crandìITimo di profetinone , gloriandoli di aver fogetti al libero 
fuo comando lutto l'Inferno. Uomo, con tutta ragione , carat- 
lerizato da S.Epif.foidido d'Ìngegno,ed incIìnatiGimo Cerna ver- 
gognaad ogni più intolerabile sfacciatagine. Carpotroi exlitìt, « 
qui exmenJacì iapfaiofuan: prapriam, quaa:qua'r.,& nrfoTÌaiB, 
jeftton txeopitavit , is Qmni bus itiarum futi pravitatt dtttrior. 
(1) Ebbe eéli per Moglie una Donna,dice S.Clem.AIelF. ( ») di- i x \ J{.tt.%. 
nominataAk'fiaridra,chediedegIi alla luce un figlio chiamato /, j Strofi. 
Epifane, ville quello anni 17., dopo de quali, venendo dalla mor- 1;/,,%. 
te forerete, lardò di fé fama fi celebre nell' empietà , che icie- Epifane fi/lìo 
chi Cittadini di S'ama, Cittadella Cefalonia Padria della di lui di Carnosi a te, 
Madre Aleffandra, gì' inalzarono , con gran dilpendio , un ma- 
gnifico, e fon tuofo Tempio, compollodi pietre grandi, e ben > 

polite, ed Altari, e Mutiti , tribù iaudoi;!i uiu.-ri . e venerazione, 
come ad un Dio . Hit autttn Epifane: , cui:,; etiam /cripta fe- 
ranlur, Filila trai Carpocrat'n , Ò" Matris Alexandre mtaìnr, 
ex Patte A/lxasdrìmu, ex Maire CepbaUneo! . Vix.it antemfo- 
lum/tpien:decimiini>it, & Sam£,qu£ ejlVrb: Cep&tmeuia , ut 
DeusboHorta-fftdBS . Quo in loco Templum mingenti bus lupi, 
dibus , Aliarla , Diluirà, Mufium edifcùbm è/1, iy conjtr- 

Precorfcroa Carpocrate,come Araldi di fceleragini Simon Propagai Iona 
Mago, Cerinto, Nicolao, ed Ebione ; onde gli animi de Fedeli, ;U!u lUta. 
come forpreuda due ponenti nemici; cioè : dall' inclinazione al 
fenfo, edall'efemplode Fazionantì, ondeggiando fra l'appetito 
del diletto , ed II raflbr del peccato , rilrov.ivanfi , o pcrfuafial 
male.o titubanti nel bene. Tal' era Io fiato deCrifliani, princi- 
palmente in quei luoghi , ove incominciò Carpocrata a dilTemi- 
narela fua Erefia, e li riufcA difleminarla con felicità tale di 
credito, e lucro diAfcoltalort , che avanzandoli , vie più de Fa- 
zionanti il numero , vennero in (ine a fpargerfi vagabondi per 
le Città ; acciò , quai ciechi, togliendo ad altri il chiaro lume 
della Religione, potettero aquelli accomunare il ior precipizio; 
ed in fattiattefia il mentovato S. Epifanio di aver nell' Egitto 
udito di coderò eccelli tali di laidezza, che alla fola rimembranza 
gliele né arrofiiva il pendere, et ingraziava li Signore , che dalia 
conragione di fimi! pelle l'aville prelsrvaro libero,e lontano Da 
tale inondazione non fìi eterne ne meno Roma, elTeudo che, do- -, . . 
po avere l'iniquo Carpocrate allagato l'Egitto*; l'AfrÌM.ventie S"™ 1 " 1B 
quivi ad aprir fcuola.ed inalzai cattedra.divulgado libri apocrifi, Kona ' 
ed efecrandijfra quali annoverava!! quello intitolato -.Revetazio - 
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renderla piai, i.bij;- 51; 1 fini [c !kf:i renili: l'I irodoialeche : Se 
Una Donna flim: ata Eva fu laiievoie ad alieiare le dclicie di 
RVedJa 'n_> vii tentili c irai:i. : .iib.;,uiv i-^ìcc .S.i pi i.par;mci»enna Ibi Don- 
Jvon'3. e fi,a_, na, denum ìiijiCì Marir^l.'t pc: venula v i nel leni ifì.rato ili .Ani- 
piaviii. ceto, bai 1 .! vu!i; f-, a.: avelia: e una parte di Ri-ma capo de! 1 

Sede, e depura: iaddle chiavi della perenne felicità , ed a fpi- 
gnerla al u li min pieci zio . Tar.p.ye . ini ceti l'ani. Marcella-* 
iljrr.air. voliera, £r CterpccraticKi 1. ;(■?(•/«.( uir:<j cvsmcnt mul- 
tos Mìe errare J:,n icft„--nroi in esili uni imputiti u!ecl' in- 
terna violenza del (info , clit fìi ien-pre ir.ai «altvole a fncrva- 
re i Leoni roLvfli. «r pi ì. foni ( fi non che troppo aidiii )della_> 
cnfliana credenza. Cu<i vedendo C::i ro.-i :;ie i n iibratanicmeu 
ciefcerc la fua la/ione, -;r iii:!iii:r. eri a dr.! la cumune degli Uo- 
mini, volle, che o^.ni n o de fi. ci. rei divifa ; per lelftra, pudi- 
f!inii»o , pcrLUie un pj:cu:i> antri iu me dal la delira <;rec- 

L'Vi tovefferofaìatare còn^^iprKO^miTi'utotTiu^amen. 



ra Saliti iadii. ec aliri t ra 



degli Ereftarcbì. j i 

S. Epif. (l) Sed ut ad Carpoeratem ttdtamut , ìtf*pn ma- ERROR EX. 
<!:„>: fi,. ì.,\-„: principia* HBHW afferit, tumdtmque Parentem om- 1 1) Ji-tT.B. 
aiurn, & incori, uti -.Uh wv.hiì fc.,v c ., f:! ",,i. ÌUnd:.mvero i 
& yu* Mundi contintnM , ab Angeli! ejfefaffa , atti vero inco- 
gnito ilio Parerne longe ivferiarem digni tali i orili nini 1,-nint. 
Jefam Domi nani uojlrum ajofepho genitura , uti esteri mortale!, 
vìté Caiani teneri, ac temperanti/! i & viriate , ac jujììtia prò- 
flitìjt&c. Tenu\Vwa\aU)Gnoftici quidem, quorum non erat (,)D(«fjM 
Mj>uajnu!H^j,^rpJ^w.'wn<r/fcii(/on;jr?™/iori*BJ_p^/Hr. Milit.cap.i- 

voi "egefubttmdtm nartjrìim l 'quodfi fiat , e mitra Dtivlhn'a. 
tem fieri, (ujui non effet vohmtai mori peccatorii.ES.Clem.Aleft. 
COTnaziotialediCarr^ratefjt prellbil Baro.(*>2V4B/w«;ra- fi) J7wm. 
tionemanìmarum Curpocratiifcola docci,,! . 0»:sf iteli fan, non Hi.,, 
folumapud eoi vetìtum- (ed imperai:,,,, ■ „f,-y.e adca ,ut pana dì- Annona. 

«fl* ..'/««fui- , fan ipfiut q:,.< r.;nr:,c r.,pie;,!Ì «dvcrU- 
ret:.r venuti. Ac prni . T .if : ,,- ^i-crf.,;,! ,y cv.cpifccnn^ 
lr„;!fmii;;Hio„/f,:>i p'./^-er,.,,;: ,nc rurfitr it.'ia , nifi e.lo»inh, 
nii* Mandi, if concipifcentiafunt opera prava,expleverint:qui- 
busjam confumatìs ,/ore , ut lune lìberi- proficifcanlur ad illuni 
Deum, qui eji fuper Angelo; Mundi faticatore! £fc. 

DEfcendenti dalla va-rognola progenie d,? GuofUci , e !"HÌ ADAMITI. 
fo77Ì di foi dLi idi- r.il i r,:nm„ ,;<:, Adamiti, quali S. 

Epifanio (s) ogni un di elìi alTomigiiì) alla Talpa. La Talpa ( fi (s) Hir.j». 
areniti il Santo , chenb terse 1 racconto ) c un animale quad.ru- Dercrìzion— » 
pede, che à eletto )>.jr ;jcjrì:l"iifio i'jh nhi^i :ti:o i natcondigli della Tal;*» 
più cupi , e reconditi della terra , à cucilo fimililTima la fpecie 
. ad un cagnolino, limile iHI afp^tta , .—'uie usila proporzion_. 
( [r il e memLi.'i , fu 1 ,; tiiitniiif; nf.ì'.-i vi | ;1 ,ì-.vi i o:c!l ì . eiTendone 
allatto privo . C-e.lcn o ; .mmo , chiudo un cieco , ed invìii- 



d«, divorando d'ogn 1 intorno l'oppofla terra ; talmente a poco, a 
po:o dilata ,ed amplifica i confini della olcuriflìma lua caverna, 
chevieneailerilir le campagne, ed impoverirei polverolì Ara- 
loti, eolio f veliere dalle radici t .uste fiaiitarelte i il Ce- 
rne di cuifparferocon tanto l'udore fulfuoio . In tal modo I 1 iu- 
tjuieta Talpa, tutta intenta all'altrui d3uno, e niente alfuo, vie- 
ne all' impaniata a raanifellarC a gli occhi dell' Apicultore futi 
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fcontare, fe non culla riicrt n-.:rie , ni ce lo con diuturno ludi- 
brio le liceviitt fi, e p^K'iit , r^ii.k'ndtila r i.Kcu-o fpelracolo de" 
t>'ì degli E- rimirami . Cesi i^-i'i v: -:l dire d= i !i I- inarchi pretensene 
tei.aiehi. cicchi di mense, ed oflinaii di cuore . per la tlcfla vallila d=»a_. 

reproba lor r;fr. i, i ? in. ri; cui uni r'co:ii-i , vlbìvsiìo da loro lìef- 
Jì, non ftilo a -ftjL-n i.i-^ rli, isili di più jen :L'i:ari\ colla pernìciofa 
malvagità, i>?,,li i,i,:nini lor i\^u:rci la il; Iti r-uvina ; ramo egli- 
no cagionavano di tiafcoflo , riportandone però pale/amen le di 
geme dì fermo, tifo, ammiiaiione,c villanie i ond' e che ficco, 
me il fovra delio Animale , cfltndo flolido , e cieco veniva da 
lutti svilito, e fchernito, così la fordidiiTima EreGa , ed infauiif- 
iimi Propagatori della Sena degli Adam ili, come cicchi , edin- 
fenfaii vsnneio in lui io il lempo,che vilTerofprezzati , abtor- 
Ilti.e derìfi. * 
daleiofTero Ntl modo fletTo. Ielle Talpe avevanoquefiì Eretici fcava- 

ie .oro Chic/e. le le loro Chicle, o (iano latiboli, o per parlare con più proprie- 
taiCBVerne, dagli Eretici appellare conventicole , in luoghi 
baiti, e fon erranti , coni polle a guifadì tornaci, al montandovi 
fono il pavimento un continuo fuoco per rifeaidare i e prefer- 
vare dal freddo coloro, che nudi vi entravano, ed alIÌHevano si- 
li diabolici lorooffiqi,depofitandoneiriugreiTo , nelle mani de 
cuflcdi , le Peflimema . In tal modo dicevano imitare Adamo, 
ed Evanel Terrellre Paradifo, avanti il naufragio della inno- 
cenza, fedendo quivi, e Uomini, e Donne sù de 'banchi fecondo 
il proprio ordine.e qualità, fenza alcuna confufione, o difeotdia. 
Cubi intttmtìum quifqut tatti vir , quitta fiatino ferii vtjlibttt 
ejcutni, loto carpari ,proìndc ut tx ultra Moiri i Cxtvlt nudai, 
ingrtdìtur, StU qui Frincip/s inttr ìllas babtntur, ir Magijtrì, 
pcrtque ntuli confidenti alti infuprriorr loco , alti in inferiore , 
ère. Con tal rigore ce rea va li imitare Adamo innoceme , chefe 
mai i Settarj venivano in cognizione , che alcuno de razionanti 
eveffe in qualche co.'pa inciampato , veniva ineforabilmentedel 
tutto efclufo dalla comune lor conventicola , chiamandolo per 
difpreggio : mifero Adamo sbandilo dal Paradifo, giudicandolo 
Pena contro i per tal delitto degnodì el)erminio,e di morta . Tutto ciò ope- 
colpcvoli. ravano tenendo per infallibile; che la loro Chiefa , o lia Tugu. 

rio, folTe il Paradifo , Padda della terrellre fellicità. ; gli uomi- 
mi, tanti Adami , e le Donne , tante Ève . Nam Eeelifiam 
fluii» i/rgn( J*. Epif. Pzrmtif:,»; tje Jlatuuttf.fi ipfot A«air.i<ir., 
C? Evai» . Ma quanto folli palpi, ; 4 la loro pizia dime fi rolla 
l'accennato Santo. Se fuitoT edificio, ( diceva egli) alimenta- 
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co li fuoco, fegno c chetale fianca non'e* — 
incui non era bi fogli e voi e «al elemenio . Se tH 
ripararf: tiri f.'i-.f.j i ,!,■[ fri ciclo ■ eglino non fcguono Adamo , ed 
-Eva, i quali ; A;e:it iir./ttv ri:r/:ir ,■ - pr ■.■.';;<■ :■■•;/! ->r , ri- 
ullumtUftiguittatmohft-fn. Ma benfi fruivano.™ aria pu- Dritte del p a 
riffima, mirabilmente temperando!» lofldTo Dio , alieniffims ,. adiro tw 
da ogni rinereTcievo! rigore, e di freddo, e di caldo. Imbandiva- fl™ 16 
(i la loro menfadi Ambrata, preparata dal Jor.Creatorc , e gli 
abili erano la fleiTa innocenza, culli -mali cr«n I aveva; era in 
fine tal luogoa bella polla Creile , acciò folle l'aggrega lo, l'è m- 
jitii-io il ntiii Lece. i-\ ni;iii (!-.:) ioi.i dì neni pl^-.-ie - Ji o^i i lu- 
centezza sor non effendo, conclufeS. Epifanio , tali le conven- 
ticole degli Adamiii,iib tali gli uomini ; forzato fon confelTare, 
che fjjnocitchi, flDJidj, ed infeiiraci Kei.attarj della vera Reli- 
gione . Cam ìfiiuTfubter ctfbienlitm igntm tutitartnl ut frigo- © 
re iiiftjlareniur ! uteri» AdMmt , ir Eva . nequt hi èjpocaxfh 
ce?rt.,t:i, t:/y: e arbori »lht e J : -' t'>'-'" l ^' !l '"' : - : " c 

tisfiigt.s em! ir.alejtwr.ljtàpurijjhr.0 aert frueòanthr,ac rr.irifi- 
tì a Dio tarperete , qui ntc frigorii stradiate vtbtmtntior , 
nec tnoltjlifftma instanti ardere vio'tniiii imi-.ìtieret . CiSut 
eifàem Aisbrofta trai volupttìem ìutundttattiitqutfaSui ; itaot 
eequt algori, ne ont ejtui, ijut ;„■'/«'; t'-.".- ìr,:iu, eljent obnoxitì 
tu UH eum ijliujmouivilis tiectfiitatibui txpofilij!nt,omaino rf- 
dicuti funi . 

Dirpregg'ievole f ù il difcspitOnche alla S Chiela reccarono BASILIDE. 
le leggerezze degli .Idamh i in comparazione del danno, 
che gli appellarono, colla loronequizia,due uomini ripieni dì 
ogni prefligio,e malvagità, che avendo bevuto il rio veleno da ■ 
Menandro.qualegià moflrammo fucceiTbi-e del Mago Simone, a 
guifa di formidabil ferpente di due reiIe,enittai-Qrioduediverli 
veleni, ambi fataludi dogmi , di muffirne, e di domine. Fit uno 
di coloro chiamato Saturnino, e l'altro liafilide , de quali effon- 
do liaio uno il Maefiro , rimane Kxattfukjudia, chi di effi piii 
fi avanzafle nell'empia Scuola . 

un tiglio per nome indoro, fé non pib.al certo a lui eguali*™ C " 
nella nequizia . Ma forfè vedendo la poc' avrà eoo cui volavano " 
per quell'ampia Città le fue menzogne, abbandonata la Padria, 
3Ì inCfiuì) nell' Egitto, ed ivi apri fcuola , dettandovi errori ri- 
pugnaniirtimi,edaDÌD,edallaCrÌfliana pietà . Ccnfifleva il 
dogma nel iimulatoapriiuemu ,e riviib/iuii-..' di certi fecreti , 
edoflruli miflerj, e por te mole frivole ripiene di eféerande impo- 
flure, che con tutto impegno cerco ampiamente diltendere fra 
„ ' fi quei 
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^. AX.. t uini credenti jquali follerò lalclolfe ìrt gren parte_j 
(i) Zth. X. regi Arate l'ani ichiflimo S. Ircneo,(i] le dopo lui A\ Epifanio in 
Mp.aj. tal modo -£V.ii inattiva amivipriucipìum, quijoius e fi omìuni 

Partni &e. Vi era in quel primo tempo, che ìù de'tempi il prin- 
ci-;irj un eterno ini^n^i-atu !>»iiiiipi'.> , r ( ulil- unicamente c il 
Favo lofa crea- Crealoredi ognicofa,da queiìodiceva egii, venivi procreata 
zionedelCie- h meiue,dalla mente il verbo, dal verbo, la prodenzadalla pru- 
Jo. denza la virtù , e fapienza i da quelle due derivarono i Princi- 

pati, Je Podeilk, egli Angioli . Filialmente le virtù , e gli An- 
gioli fabiicaiono il primo, efupremoCielo; altri poi Angioli 
fabricarono il fecondo ; e gli altri il terzo, e dopo del ter? n , al- 
tri Angioli edificarono il quarto ; e cos'i i'un dopo l'altro, 
vennero a coflituirne fino al numero di jS s . Cieli, tanti egli ne 
numerò dal fuperioreal inferiore, e la ragione , die a Segnava 
di si eforbitante moltiplicità fi era , perche diceva egli, efTendo 
)' anno compoflo di 36}. giorni , eradi dovere, cheogni giorno 
correfpondefTe a! proprio Ciclo , dagli Angioli In quel princi- 
pio fabricati . Non leggendo l'Infelice , o pure non volendo in- 
(i) Cap. t. tendere ilfenfo apertamente efpoflo dalla divina Genefi(i) tt 
fuoifogiiicainiario,dìchiaraudoachiarenote: elTere il Cielo , 
e la Terra , e lutto il creato opera dei folo , unico . ed onni- 
poiTente Dio . Inprincipio crta-sit Deus £Wn»i,ir Ttrram & e , 1 
Tlon putendo competetele a gli Angioli, ne a tutti i Cori Bea- 
ti la virtù creativa . Dopo avere flalilide a fuocapriccio , det- 
...... i. . . .,■ -"■laTern 



ie del Cielo , volt 6 gli occhi alla' 

prefe a dire ; quei Angioli , che fabricarono 1' ultimo Cielo, che 
da noi li vede , cofUtuirono nel tempo flefTo tutto quello , che 
nel Mondo contemplali , facendo in primo luogo la Terra, e_i 
confecuuvamente tutte quelle cofe , che alle genti appartengo- 
no; effere pero il Principe fupremo di elfi Angioli quello llelfb, 
Stolli! crea- che dicefi il Dio de' Giudei , e perche volle, che le altre nazio. 
zinne delia ni a gli Bòrei foggiaceifero , quali nazioni contrariando , e refi- 
Terra, fiendoalli voleri dell' innato , ed innominato fupremo , fù que- 
llo sforzato per riparare le ravvine delle medeiime , inviare tri ■ 
terra il Tuo Primogenito chiamato Nim. & huac effe, qui dicìtuf 
CMjlut in Itbettattm etidttìtium , ti a potejlatt rorum , qui 
Muniiumfatricavirunt fc.ftd bic fomenta , finite S. Epif. 
mm»ìfi iiijipi'i'tt, allicert pojfnnt . Riufci a Sifilide preveni- 
re con quefie fuefavolette , gli uomini più legieri del volgo , e 
non quelli illuminati, e di sfera fuperiore. A quei mi feri dunque 
impoié il precettodi rigorofo f.lenzo perlofpazb di anni j.co- 
Aanijeraolto. me Pittagora, col mottoallulivo . Tu orniti agaofee , teaulim 
titmo eoitiofcatfid anche volendo ioro ri fparmiare quefie laconi- 
che ,e concile parole , per conofceriì , fo mini [bollì alcune ima- 
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desìi Ertfimhi. ìy 

ami di oflrufc fìgrùficazioni, acciò l'uno cMncnicanoWe al!' al- Tmagìni della 
tro, vehiffèio con quelle a fpiefjnrc «fazione , in cui militava- Selli. 
no. E chi non deplora la cecità di colìoro, proibendoli per dar gu- 
fto odun uomo im podere anche di quella fplendida difcorlivi 
facoltà, che con (aula grazia comunicò loro un Dio creatore, 
dininguendolì con ini carattere dalla ciurma vile deBruti?Quc- 
flo c ildanno , che à Tempre mai cagionato PErefii : impoiieira- 
ta una volta del cuore , venne poi facilmente, codenfi Tuoi fu- 
mi ad eccli ilare la chiarezza dell' intelletto . Fra queile tenebre ..„.,_ , ,„ 
e caligini menò i fuoi giorni Balilide , fmchefervì di irafporto E™^* 
«Ila giudicata fua anima una morte Ì£tiominìoiìffitria,avveiiutali • 
tù l principi dell'Impero di Adriano . 

Non rimale con lui ritinta la fetta , avendo poflumo Jafcìà- liidoro Tuo fi- 
lo Ifidorofuo figlio, erede,e propagatore della paterna empie- glio. 
tà ì ond'èi chefe il Padre arrivo a talfegito di arroganza, dica 
Diìgene (i)dì comporre in ftiò nome un Vangelo . Il figlio al- vO -Te*, io 
Iresì , attrfl» S. CeleneDle Aleffand. { 2) ardi dar fuora certi in- Mattii. 
fegna menti morali jcoflumi però tutti ufeiti dalla Cloaca del- (*) SlramJi»- 
la più (lonischevole impurità . Ab comornlia rffefcrìpia , rjas a - & ì- 
tan ta fiitit oimiztn imputhatuin Cloaca . In tal mudo, rimatle 
dopola recilione del Tronco, vegete leradici , rigermogliaro- 
no,e colla fatale lor ombra continuarono fucceOi va mente ad 
avvelenare quelle mifere nazioni (ino al Secolo quinto ;dopo di 
cui reciib di tei nuovo l'amaro legno , e fvelte le profonde fee- 
Iti ale radici , 1' uno , e l'altro col fuoco (vanirono . 

tretefe fcaiilide colla fua Eretta diflruggere [' economia^, ERRORE! 
tutta del divin Redentore Crifio Giesti , dicendo di lui SJreneo. 
utji-pra . HancNun ejfi , gii» tiicitta Ctrijlut in ftbet- 
latemcrtòtmium ti apoiejlaii toTum , qiii Munii wf iMcavc- 
Ti.nl . la ptniibus ipjaruir. appnruijft \euir in tèrra hominem , Ì7 
virtutes perfeeiffi . Quapropurnequc p'ffum tuoi tfft,ftd Simo, 
tieni quentiam Cjrent-m anrnyiatutr. paiiajfc Cractm ejai proto, 
i; buncficuvJum itnoTitmiam , trrartm cracip tum 1 iraeifi- 
guralum ab te, ut pularelut ipfe rffejtfui , & rpft tn avttmjt- 
J~i.ni Simonis aectfiijff formati-, Ér jianttir. htijìgt tot , qioniam 
vil la! incorporali! ttnt attrna mmiì Parrii , «■rtijjfijfi.ru tua; 
queiMàaioah'n vtìitt, tTfic a/ccnnijfcad eutr. , c^ii nifil tu»! ai- 
cesi S- treneo , pai landò pur ti oppo aperiaraeuic contro di elTo 
la divin» Scrolliti». ( 1) ibrìfitfiiha tjl ebeuitm i,f r e ad (j) S.Pcohcd 
tKOrltm,{nì hBiprtoicamuilbrijiatn cn.cifixum ? coli' ApO- adPiiip- 1. 
flolo unanime è il cenfenfo di tutti Evangelifli , quali feòe- {4) 1. no Co tifi- 
ne affermano , che il Cirineu iin.ime foUe angarialo della Cro- 
ce, giamai cadde loro in peiiTiete , che elfo olla Cicce venille 
£ a . affif- 
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1 6 Seco/o fecondo 

' «Biffi) ; onde appare, che quella ombra fqualiia di Bafi'ide Cof- 
fe cernmeut* - - 1 : ;i linu-rK.'vole, ed orrenda beftemia ,Or dalle 
ombre di Balìlide palliamo alle (imulazioni di Saturnino . 

« * T n Tf /~* Emevanogii da gran tempo Tolto l' incarco di nefandifii- 

nino \^ p tcS^TA^'£ftS!^2S^ 

infernale, o prevedendo la rovina de' funi fettarj a cagione del-' 

della sfacciataggine delle dottrine, non fufTitlenti alla ragione , 
non confacevoli alla verecondia , non convenienti alla civiltà , 
non comportabili alla fallile, eziandio materiale del corpo , in- 
ventò nuovo, e iorfe più forte attacco .inducendo contro la_, 
Chiefa di Criflo l'Erefia mafeherata di divozione, e perciò tan- 
to piìt potente nemica , quanto più occculta . Saturnino fi " 

iiiìlìi capo d'i 
Gnof.ki . 

i nnon mn> f!i Saturnino, nativo dì Antiochia , contemporaneo a Ba- 

„S Alide : onde l'uno comunicando all'altro Impropria malvagità , 

o..il r."-:!:.-. Ji~c S. Ibii^In. v:x:>. itili. lo ii; fillio dì.!?. Vipe- 
ra il fuo vc!cnn r:ìn::-'-:.T-;:Ajpir.i i'tpera ir.ulua virus acàpitus. 
Serv'i aììalilide i>:r'ìni-ti;i!v; l' Fritto, ed a Saturnino per fune- 
Ilare tutia In Siria . Uomo egli era aullero di genio , inimico de 
piaceri , e tutto inclinato , non per virtù , ma per natura all' 
nerezza , endl' afprezza medefima fempre dedito alla novità, 
e ndlc novità fempre inclinalo alle peggiori . Dall' avverlwne 
«Ila feudalità, alle delicie , alla carne traboccò nell' cftremo di 
odiarla più di quello comanda , e la natura, e la legge ; ond' a 
che eccitato dalla vita disdicevole, e brutalede j Gnolìici Jenz» 
JliDidM^arnl frc "° di moderazioOe.gattoii IO preda alla rigidezza dell'immi- 
3?" C01 tabil Clio fpirito, paffando (ani' oltre, non foloadcteflarei for- 
P£V01C - 7i dogmi di Catpocrate, ma di più a riprovare , come il'eciro 

il matrimonio, ed illecito eziandio l'ufo dell a carne degli anitra-. 
1Ì, confiderà n do in ella un principio di appetito generativo , ed 
incentivo dei fenfo . Di lui fu <[L.:.i' empia b-.ilemia , cheregi- 
ilrata ne iramandó ne' fuoi Monumenti l'ani te hìlìiino S. Ireneo 
(i)ZÌÉ-X.t.it. {i}Kx&i:rt,{yi>cncrirea Saiaitfì ejfe dfceTtt. E quando fembra- 
va, che un tal dogma fi dovclfe da tutti rigettare,niente di me- 
no vedilo di quelle apparenti larve di fantità , e fimulazionl 
di virtù, gli riufc'i fedur molti, e rutti alienarli dalla y 

ìi'altri 
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degli Erefiarcb't. 37 
DiceS.IreiKo [t)i'atantinu Menanti™ tmS<iTtlu,fit Deiim FRRORF? 
Patrem omnium dixit ejfe Crea/arem, ut lumen Manditi afeptcm (i)i(i.i.e. J+, 
Angeli: creatimi ; bominemque volutiti Angtloium effe f.iilutain 
TurfusJitdeontiH Dcum unum ex Angelìs ejfe dixit : quòdque ad- 
verju, Pattern rebellajfet, in ejurdejlrufiioncm mijfum effe Cbri- 
fium , ir infalutem credcntium eumdem naia», incorporale»!, tjf 
pnefigurapatalive tantum attua ejfe hominem . Duo iofupcr ko- 
tnin:nn genera ab Angelii egefada tradebat -. slltrum quidtia. • 
ncquam, alterimi vero bonum , à' quid hoc d.emanei pejfimos 
adjuvartt, mifum ejfe Salvatore* adperdilìonem malatum , io 
falutem vero honorum . Rurfus Propbelìai ab Angelìs , q-jafdam 
Vero a Satana tradebat ejfe tendala . A lutto il fin qui detto , 
aggiugne Tertulliano i Satutnìnata negajfe tefurreflionem ft<- 
luram £tc. dì Saturnino fbrifféro S. Ireii.,S>'.Epif., Teoj., Filai 1 ., 
S.Agoftino, ed altri molti . 

SE tua! vi ffi parte del Mondo, in cui 'otto il medefiino tetto v \ L E N - 
abitaffe il vizio, e la pìeti , l'Eve'h, e \:\ fan! iti , b grazia, x Ì N O 
e l'Inferno , eflremì fra Te incompofiibili , e ripugnanti , fù al 
certo l'Egitto ; quivi con raro fpetwcolo , fi viddero le folitudi- 
ni rìpienedi Anacoreti, e le Cittì ridondanti di vizioli . Siam- 
mirarono le Tebaidi , terra di GelTen denominata dalla Scritto, 
ra, in cui perlofpaziodi antii 200. abiti) il Popolo d' Isdraele , 
germogliar Santi di fantità (ingoiare, enei tempo. Hello fi olfer- 
varouo A [cilindrile le altre fubakerne copulate Città ricolme 
ili uomlii; r ; :,'| i -.iauir l ;uì . L'uu fìT fiii^uh'.ri iìi qusfo razza inal- 
Vaggiafd Valentino, nativo di Febonitidc celebre Città ne' lidi T,, n „„j„ ar . 
£ Egitto prelTo deipare .^Uomo inimico delta* e meoaflu- ^e 

eireiidoche,MrefladiluiTerlulliatio(i) eflere egli Hate pof- forvare/tr/B. 
fenre nell ingegno , e feracifiìmo nel parlare . Hunc fatti Pél- <£t "/ " Jc T '* 
iofoj urn, fetta PlaionUum, & ingenio povera! , eloquio ; con 
quella ammirabile vivacità, venendo accolto fra Crifliani , pre- 
dicò felicemente, e fruttuofamente la \ ti.i fsJo ,' 1 ; ricil'Lt ir- t> z;- c 
to, e quel ch'è più nella fletta Roma : in /£g*pio predicale ca- l i' ?' 
' tbolitamfidtv,, itemqut in Ecclefia Baronia ; come poi Uft Aftro "'J'» 11 
tli tanto, fplcndo re affatto fmarrilfc ogni lume, ne fanno teflimo- 
nianza Terlull.,e S. Epif,,cOSl dicendo: fi accefe ecceiìivsnicn- 
le nel cuore di Valentino la voglia di un Vefcovado 5 mìo per 
deficienza di meriù , 0 peraltro premutolo motivo, venendo- ~ -■■ 

ne dal PontelìceS. Telesforo , 'efclufo ; fpinto di cieco sdegno 
tontrodel Papa, e da invidia contro del Competitore, voltò al- 
lora forfenii at amen le . tutta. 1b pofTauzn iti fuo bgegno, e 
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J'iopielì degli della firn lingua ( com'è folito , dice Tertulliano degli animi 
Anitiziofi, oltrsn;«it> ruj-irfi [(•■[le lì.l lin.iià in v t dt mioi't i.iniliaii , accen- 
derà di tra lente] aria profunziondi venderla j alla oppugna- 
zione della cal i ll;a veliti , timoapplicandofi ailo Audio , e 
rìnovaniento di eronee.ed antiquate fenrenze, lafciando dopo di 
fé, come il ferpe , delincala la vìa per cui fi fpinge; end' e che 
cos'i infern od' niente , pcrchecorrotto nell' animo , partiti! da, 
Sonia per 'far ritorno nel nativo fon fuolo } ma poi divertendo 
II viario nel]' Ilbladi Cipro.quivi il mifero pati il total nau- 
fragio dilla vera Tua fede , appigliandoli a fogni vani , ed allu- 
cinanti menzogne ^quotuodo auitmfit iapfai in bfttfim ( Ter- 
tulliano ne sdegna la cagione ) Jptrtroetat Epifcopalvm ValtH' 
tìnta -.jtdatium ex moriy rìi prerogativa loti pejì lui» , indigna- 

ftiofat» txciliprffunptione vlthaii attendi , td espugnati. 

nff«rXirn/oX^.wT»™i.//!' J E 

pr-.irn venienietn, prfium tfftfdet naif ratinai . Io Cipro dunque 
per ibmmafua difgrazia pervenuto ; o che et quivi aderilfe a 
BaOllde nel punto della generazione de Dei ; o come dice S. 
(0 HrfT.at. Epifanio (1) TCtTatO nello Audio dei libri Greci , apprenderle 
da Efiodo la Teologia , e da fattone 1 Idce,venendo dal fudec- 
tu 1 _nu:;i:;iin chhitiato T Unni co , ruij.di ne avvenne , che_j 
fovra la Teologia , ed Idee, come fovr'allo fondamento, inai- 
li) una machina d'invenzioni più tollo,c!ie dì Erette , e dille di 
Dio, edi Giesii Criflo cofe tale , che al certo Ovidio fe imefo 1" 



avelfe , avrebbe abbruciate le Tue favolofiflime Metamorfoli . 
OviJius, dice Tertulliano : Melamotphqfeot futa dttuijfe , fi ba- 
die mnjottm coinov/Jftt - Animelle , colti' Efiodo trenta Dei j 
quindeci mar=tit,ed allietante fonine , e da luro per via natu- 
rale, ed umana al tri minori fecoli progenerar ^credendo ,cheij 
dalla perfezione di quelli feculi tiferò fiato comporto Gieslt Cri. 



ìaffatto inenBrrabÌle,c divina. Dopo aver 

fogi.ato di Criflo, pifiò a delirare degli Uomini , ì quali lutti 
inirtcìaffidiftinguev: : Cernale: Animate : Spirituale . Elfo, 
1 ed i Cuoi feguici erano nella fpecie defcirlruali ,cheperò efen- 
ti <L;Ua neceffità dì bene oprare, ettendo eglino appoggiatisi" 
femmo della perfezione^ con feguen ternani e alla certezza dell' 
eterna tieatitudine . Gli Animali poi per divenire fpiriiuali , 
doveano di propolito attendete alleafWnze ,ed alL continen- 
za, per mezzo delle quali fi farebbero falvati , non però i corpi, 
mnfulo le anime; quelle nell'altra vita fi unirebbero in ma. 
irimunio cogl' Angioli - Solamente i miferi carnali venivano 
aliatioefcluiidalia perenne felicitai nulla facendo riti* fifone , 
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degli Errfiarcht. 39 
eliefc nell'Inferno vi fono gli Epuloni tutti (fediti aUi piaceri , 
a banchetti, alla carne, vi fonoaliresl gli Angioli tutti fpiriio , 

della qui fpecte effer egli fciocMmenre fi gloriava . Gli altri (1) S.Tbo. 54, 

errori, ch'ei difTeminò , non potendo godevi' colli antedetti la coltra gemei 

flslfa luce, lì confagniarao ad un altro carattere . cap. jo. 

_ S. Epif. Doeuìi Impiè. D.Jefum Cbrijtum fic natum de Vir- ERROR ES 

gine,utexcanibilacecperit,fedptrip£am veL* per tanaUm (1) Adotrf. 

tronfimi, earntm e eatlo ftcum denexeril : a queftoerrore rifpo- Vale11l.cap.i7. 

feda fuoparì S.Tom.(i)Tertulf.(i) Negavi/, ir refxrretlionem ir Uh. de tur. 

tjufdtm cornili ftd & aliud effe ex alia carpiti compontndmn : ed Cbrijl. 

infinewriclude:m;ra/ 1 w/^«wWMiTOW^ac<riiJ!rom'/n<i (j) Ann. [45- 

tcjmtjtd/ngderi aonpeffmt. Vbtriui vide apud Bar. (j) «.j.é-jVf. 

ORchiavrebbegiamaì creduto, che nel Secol prefente ri. Q F ITI 
forgeflè dalle aghiacciate fue ceneri V adorazione del Ser- 
pente , comindatada Dio a Mose nel Daferio num.it perri- 
parare la nazione cominella dal veleno micidiale de* medefimi j 
con quella però differenza : che gli Ebrei jhor li cali da vivi Ser- 
penti nel rimirare inalzato fui Taù il mono , e freddo Serpente 
di bronzo ricevevan la vita 5 all' oppofìo colloro , adorando il , 
Vivo Serpente, uccidevano le loro anime , e privavan di vita lo 
fpirito. Fh quella fettaìntitolatadegli Ojfttiì effendo che Off 
greca parola , nella nofira volgata io AefToYuona , ohcferpente , 
che elìì inalzavano per ogetto delle loro venerazioni. Così S. 
Epif. Optilo* ,boc tjl amuìnios,ab Angue ilio quem celebratali , , 

appellare folinl : folto V ombra di talerellgìoJìt'i.orMnde , ed 
lnenarrabilieranolecofe,chenioimoravaiio 1 llotrendajunl , ' — 

alleila S. Epif. qw borni 
dendo da per I 

però riponi con merito Vs! Giro/. (4j.net numero di èoiorot 
qui Evangelia laniab/mt . Ebbe Origene una tale monruofa im- ìwi/. 
poflura,come vogliono >lcuni,fraiquaIiS.Ireneo(s)dalla Scuola (s)Ì('*.r.r.j t . 
ria di Valentino , e de Gnofiki , derivandola da quel Serpente, 
chenel TerrefirePai'adifofedufTe Eva , ed Adamo , per mezzo 
di cui fi dìfTufe negli uomini lafapienza, e l' univerfale eogni- 
zion delle cofe . Valentin! Scoia, qmt ir Gnojlìcorum progreff* 
ejl b* refi ophUatm» : quifapiemlamferpenlem fiOrtm dip£t, 
& apittootm in bommibus immiga . Altri però di fentenìa di- 
verta adducevano per pnncipiole parole di S. Matteo icEJio- 
U prudente!, fict-t ferpentes , st, l'una, e l'altra mal imefa , 
peggiorai» Scrittura inalzò Eufrate ( volendolo Origene , 
( 6 ) «trisreadi tal EreGa) tutto il profano edificio della fui fc. (t)Zif.Ì^m. 
dei ma poi col progrelfo dei tempo dividendo-fi in fenfi varj i fa- Ctljm. 
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*Jo Secolo fecondo 

'zlonanti : altri qti?flo illuflre Signor delle tenebre efaltnvrtno 
fovraì irci-iii d c ! Redentore . Altri meno intoni Ti contentava- 
no adaiaKii ]>;■:■ Gì-.-mi C: Ilio tilt dei'; tini r t;-.f !"t .r nin to in fjueJ^a > 

figura fin dal tempo , ch'Eva Pedona venne «ti l'aradirbidi tal 
Parere ài S. pavere a S- Ag,oflim> addotto dal Bar.an. 1+5. Hanc ftrpimit 
AffìUmo. ,h.oratic,:e< K < Vj.iv: tiinì^e a Gno/Heh, vii Wcolailii: ferptn- 

tem, v .i Fv., Ket «pit,l'brijl„i tft rf,r,«:„. irf.m 
fc: > < i:-i< -.■:■!:. n-irti.pc r e:iu::U 111:11 :f >i>:_< ujjcjapient r -HI, & 
tOFiiiiin-h'ìr.- Cciì -uinriitit . Quindi aveni va, che per magiche fu C- 
furiare noli ria un cerio maliardo Sacerdote,sbueav» ìì venera- 
lo Serpe dal tetro fuo antro , e conducendofi sii degli Altari in 
fuo onere inalzati .quivi ingurgitava le coplofe vivandealui 
■ oftene , diftril t\ e lido poi eglino Tuli l'altro 1 e cibandoli degli 

ecciti, Igreticbalbr exfptlùnaftrpeiis ad libanti™ Mata , & 
ea. excb/aJiif: permani invìcem ài/i ri bu tal ti , Ekchare- 
fiamtfcbhitrfibovi , „i pctt cibo! a Chi fio JoaBi ficaio, . la 
Culìcdia del ln0i1u la/L-ta : ernia 1 -. ili:' , ed empiamente faniìficati li 

tape làgri leghi Adoratori , ilrafcinavanlo net J' antica, caverna, iti 

cui lo nodrivarortin tftuifitezza di vivande , alludendolo con 
pompa digt'ardie , acciò fempre preparato fofle , edilpoilo al- 
di Ino ::-.i:ii'i : r: t 7Ìcr,f ; t.chi non ammira la cecità di quelli 
Scusi j, in ainliderandojcfiefe gli altri errarono in eoBìtuM» i» 

cend'o pe^ ^mefuprem^lm"odlfa, e f&Iebeflìe unfdiifolif- 
fiino ferpe: Cola di-pio:aHle! a tai IVyio ari ivo la loro demen- 
za, chepofleiEaiol Empireo, tulli fi applicarono a venerare ,ed 
adorare luiide, or rt «dittine tane, unico ricovero de' mentri del- 
le forefle . Aitella Origene, che vifTe nel lerzo Secolo , che nel 
tempo fuo qualche avanzo ancor rimaneva dì quella feua . 

CAJANI Tj' Proprio di coloro , che viaggiano fra le tenebre dinotte 
JH. orcura, in cui servalo i! Cielo di denfe nubi , negando 
ad citi pf.ni luv.f ih ani ita (iella , quanto piti incautamente s' .in- 
oltrano in folta fclva , tanto più fpeffe rinvengono le caligini, 
talché follemente inoltrandoli , vengono ìn (ine a Difurare co i 
loro palli l'altezza del precipizio . Lo Iteflb parca me avvenilfe 
a miferi Ereiìarchi, dì cui ci fiarno incaricati telferne la lunga_» 
Storia , che viaggiarono fra le tenebre dì volontaria caligine. 
Dicemmo giadeg!iOrìti,che militando in lai modo, rdoccamen- 
te inciamparono nell'orrido culto , ed adorazione di un vile , e 
fchiforoferpente, riinane ora tratlar de Cajani , che calcando la 
fletta via , ed inoli randoiì nelle fteje caligini , finalmente da_, 
quelle 
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- . : • rnarorancl'jiVenerajiotK'.sfl 



:ndo l'empio al pio; il reprobo alprefcitujil ghiHoal peccatore, efjjj^ 
idid, ed incadaveriti, e di corpo, e di fpirko, mormoravano '' 



profaoiflime . Germogliò que 

ì"p:.7Ìul: del]' Oriente , dcllaquale molti di quei iflabili 
Criiliani cibandoli rim afe ro avvelenali. 

Furono collo ro volgarmente appellati Cajani: perche pvt!>- 
icndol't 

pii( iolìo,che predicavano : Ca'jnocflere'geiie 

ta, e poffenre, Abele, all'oppoflo, da Spirilo infermo, e tartareo. 
Veneravano Giuda traditore j credendolo benemerito delCri- 
flianefimo peravereacceleratala Superna redenzione . Oltre di 
ciò, esaltavano ogni fagrilegn più difperato, e di mente, e di 
corpo, ed altri della della genia. AH'oppoflo odiavano , ed ab- 
borrivano ogni virinolo ,ogni Santo pili cofpicuo in Religione, 
e pietà. Generazione perverfa, ed indegna , a cui Ih palfioui pre- 
dominanti talmente tolfe ogni lume chiaro dagli occhi , ed 
ulbretto della ragione, che ciecamente geticfli a giudicare il 
bene male, ed ti male bene, avendo l'incarnata verità controlli 
eilanel Tuo Vangelo palelato(i) achi debbanfi efe fu fi va mente r t \ Abit. 
le adura /ioni . Dù:;:hr.nn Demi inni;: ^raè'n , 6" i.'ìt foii fer- 
viti . Ordicolo: fe leadorazioni principalmente , epropria, 
mente tuttedevonli al fòloed unico Dio , anche adefclulione 
de Santi, che calcarono le fue velligie, e né imitaron 1'efempio, 
non competendo ad eli! , che rifpettiva . Veda ogni uno quale 
adorazione pofla competere ad Uomini empi, malvagli , fratri- 
cidi, inquieti, lumnltiunti, e iceierBiiffimi Deicidi . Ne fia ma- 
*aviglia$ perch'elfcndo i i ondai ci i de]!\;ni]iia Iena r^riiioi;! ia- 
ti da repudiata femenza,ce rea rono coonefWe inioic' li.™ am- 
iti colto lhbiltmenM di Dei formati dalla fieffa farina . Conra- 
gionedunque riportarono co (toro dall'antichità venerabile il 
vaiìin <ii K-Llorati Ir.i pc:lhi;i;che a f-usa drdii lomnierfo in prò- 
cellofo pelago, viene rif pinco al lido inlìem co flutti micidiali, il 
cadavere gonfio, e trasfigurato. 

t-a'va.VtpifiiMup) . the fri l' ingente cumok) de deliri _ 
eglino divulgarono un litio imbolandolo Apocaliire di Abra- Som»t° Ma. 
BOjineuidercrivt-yai^; iir, foMiatn c., ;!1 1 allo IV. gli Angioli d' 
jmquiia,equ=idigiuiliiia,checombaittndo,dirputavai]ofovra W Hf-Ì*- 

Angioli aliatiti , dal furore acciecato, e colpito di géloIia,ca- 
vstietui occhiti a Ivlo.'c , che , come Giudice pi deceva Ji con- 
troversa sì foimidabile . Deiirj torno adire, di chi fogna ve- 
gliando, ki alcol li à.Epif. Cajani apoitmìori quatta»: viriate, ac 
ta-iejii aaSartiateeerivitlum tjfc Cairn» priuicanij nec non, £f 
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Efiv,iy Coti tumfuìs;Abeivm virò ai imbnittititi vinati pto> 
diìjfe. Qu&mobrtr,: w,;rs ri'- . i-p':i:h furi laudando!, acfecum ni- 
«tptudwt cowwfos e£ta$tmnt òr. di effi fcriffeio EiUftrio. S. 
Ago lìino, ed altri molti più moderni. 

SETTIANI. « Iccomefrà iTpiriti ili Averne nell'invarare decorpi.vi echi 
O è flato piti umano dell'altro ; occupandosi , ma non Tempie, 
e nello flc/fo modo, alterandole imagrni intellettuali de miferi 
Ordfi.Coj: fràgli l-.i-LU:LL-hj,/5lf.clil ! - l Llliru ! iidemede(imir P i- 
lili, vi c fato uno pìii riguardevole dell'altro nell' inruuìilenza, 
ed indegnità delie mamme. Furono Ì Keniani Umili alli Cajani 
, . , , nella inveri? ione del dogma, di/ìiniiliiTimi nell'indecenza del di- 
Diverlìtà fri r e;on<f è. cli^ le quclii in Cuna fun-iai-ono I; iru-e ;-;.:-:i7a , q.ia- 
Cajani,e Sei- flì r ouia Set di lui frmello rer/o ignito di AA:v.:m , di cui fa 
"au. ,;iu)ncTiH !a f.-. f ;::'. Leu ( il E 1 1 : . I : ■ . - ; ■ : . j bal-i Wm La m-.-.l'i.na 

(i) f«M-»-*i- della Jor Fede . Setwperche icaife difeguito , non ebbero, liceo- 

ArTeriunndoS.fc'pif , non Ai!" non rinvenirli di per lurio ; ma di 
pili elitre egli (letto in dubio , non fen tendo fé ne a tempi Cuoi il 
fetore , Te più viv^lfero . Seibìnr.ùti-ìi: b ■ reti , .re Ca-anorueLt 
...ne/eh anT«dicii:n t.-tiypm* fot . Mente di mino : chi un* 
Volta fìi, non può dirli ,che mai eUfle fische peto ragion vole» Jj 
che pure dì ella fi appretti qualche notizia. 

Errore de Set- In regnavano per tanto i Settati quella ridicola favole! ta_>. 

ijgpj^ Due Uomini elTere fiati creati fui principio i da uno fii genera- 

to Caino; dall'altro Abele, quali fatti adulti , e Ajfcitata frà foro 
contefa, rubilo calarono gli Angioli in difefa loro , e formata 
anch' elfi fazione, eccitolfi gran tempeila , e battaglia , ma_i 
nel calor della pugna i rimanendo uccifo Abele , termi- 
nò con tal perdila il fcirniiiial.il tumulto. Allora Ri che (limola» 
dal duolo dell' uccifo Aio figlio la gran Virtù, ( a cui attribui- 
vano il principio delle cofe, eia Maternità di Cajno , ed Abele) 
difeefe dal Cielo, e dopo aver pianto l'efori imato cadavere, rodi- 
lui in Aio luogo Set puro, ed illibato, efente affano da ogni ma- 
' chia ,e vizio , integri confcrvando in hit , e (inceri i femi dell* 
Umana propagazione, rigettando, e ripudiando^ Caino, e la Aia 
difeendenza . A Set dunque unicamente , ed alla fua progenie, 
credevano competer fi per natura la felicità, e la gloria. In con- 
provazionedi tutto cib, con f arginarono gran numero di pefanti 
volumi, adornandoli di titoli mìflerioli t di Revtlazront: Hi MI- 
fleti; ed Mìt-.iiireut . In ijur:i:i ("nJ.loh iloria inferivano alt rej 
flomachevoli infipidezze , empiamente raccogliendole da campì 

Conclude S. pnri.edodorofiddla fcrittura . Conclude il Santo deridendola 

Epifanio. loro melenzngine.E chi non làjche il Creatore unfoloUomo in 

quel 
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tfttel principio ere!), da cui furano generali Caino, Abele, e Set? 
Conviti li dunque i Settari del l'iiifuiTif lenza de! dogma , onde ri- 
doni in pochi, none di uopo ronirodi clìi piii fiancare la pernia. 
Veruni quatti Jloliiia, quatti potrò imbecilliti, tic vetta Jtnl, qu<s tib 
ipfisjatsanti-Y, Mao non vieti . Ktqtt cut contiiiiJi.ni hominet 
Jetl hijbj Atlttmur, a quo Cain, Abelui, Seibufeut geriti . Veruni 
tMnbodieSuirjr.amaàpai.cittittmktrejii ilia reilti&afit . Kon-> 
nttejìì bufai uileriort oretione . Dcpu avere i Partitami predi- 
caia laflolia impoflura , volendo cororririi e amlii i, airrituiwa- Invenzione _» 
»10 al loto Paniate* Sei la ii,v.ti/ioi:e ile cai sita i.it,,. mieli co- de caratteri 
min finente, cjie foffe Mc'é-Cirra vero i'sr.i ic diti dell Idioma, antichità dell' 
altella S.Gìrol.fi ) ,che Diopailaffe con Ada mondarne con_j Idioma, 
.fcv.-i- tva f"i St-i I ■me, ed egli con Eva, con ftionodi vorearti- (i) Ger.rf.c.x. 
colata in Idioma Ebraico; di tale lingua , dice il. Santo . Ini liciti 
erti, ir commuti cheti omnium iinguotw» Matrix. 

NOn folo ! Cedri piti fpeciofi del libano , perche vollero CEDRONE. 

più inculli dell: Campagna, perche prciefero troppo affilai e_j 
Centro di quello le loro (pine , ri ni a fero da colpo fiipetro ince- 
nerili ,edifperfi . Hi uno di quelli incititi , ma acuti fpini ,Ce> 
drone, 1.0010 vile di uafciia , (provenuto di fetenze , efoloper 
dote (ingoiare dell'ani n'o , iiicuieio,malÌgno,ed incontentabile. Qualità de Jl' 
Quello non per altro mezzo ,che per quello delle publiche agì- Eretico. 

di £ iiTiV'cr C diio,e t icchezTeinmperruad;r gI azik, quando pia 

nel profondo delle Imlerie t mljmlma tjvippt , dice pur bene /n pm/JtfreJ!. 
S. tpifanio: H*c tjt tonfa tu natur* tum Lei oiem rifammi, 
ir a vivine Je v, citìo, tjtn e r -,r,. ,0, pi: r ci errai . lo fletto ò 
fe g re £ ai.'i,uia;.^.::,.. . \ .... di Crìfio , che allontanar- 

li, e perdei e per fin di villa, t Din. ftl il futi J'Mfdilb : f.n Ìli a 
quel cane, che in rimirando nel! acrua un cito affi i ma; f icrtdi 
quello, che avidamente firij uva li a à- mi , ingannalo dall' om- 
bra Vana, che effigiala ferirti v.i u. ci, L ;,s e] .: ra corrente, ab- 



aVVeiiiie,cheiic I1 i!, J | llf .erd t ioi:otmioil bene, ed il fruito di Infelicità 
quelli, ma di più fi lavorando da loro (lefli gli iìrunieini del maligni, 
eieiuoluppliciu Jir/'i.'e, U i.te a .;ìrt i! S.uui, reperti via , àum 
tjut fittine gmtn tti/.-ij.i ipinici.c tini ti Jei i.nl cùtr.palts Jie- 
rijtiw.r, t::.n ko.ig ,.h!i,iii:Ui\-r:]:.n: tin.» , i t.ca ere , il l'In 
F a <tf«- 
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élxerimferunt «liatmtumamrftrtttittfrd eliam ixilumfibi ipjit 
ettaltritnt . Cedrone in tantoper divenir empio non elette alla 
tintura Iti fua eref.u ; t:ia a quella ap|'ij>iciìi, che più ferri- 
brogli accomodala al genio di quella età , e perche in quei rem- 
pi caIamÌtofi,glÌ incanrefimi , e le magie ergevano più fublime 
le fronte, a quefla ricorre, s talmente applicovvi, che in breve > 
riportando da Lucifero la laurea del M3giflero , inalzò primie- 
ramente Cattedra nell'Oriente , e quivi ritrovati gli animi dif- 
podiUimi sù di quelli dtffenlinò la fila infernale r.iianiaì ma per- 
che f i c co lo j>,irofetnbrava all' empio Tuo cuore il folo Oriente , 
accalorato dal comun plaufo , fi accinfe al lungoviaggio dell' 
Occidente; pervenne in fine nella forpirara Roman.! Piani- 
ficato dì I^ino, ed in erta inaisi) la fo! ila Cattedra di p: ili Un /a , 
dettandovi gli orrendi Tuoi dogmi; e perche la va Hi ti della ma- 
teria richiedeva compagni , li unì con Valentino , che pero ef- 
fenda Umilili mi di animo , ugual im mi in poco tempo fi refero 
nella perverlilà, edegli infegnamenti , e de'colìumì ; coj'i due 
furie I' una animando l'altra, c incredibile a dirti, come nel pro- 
prio ovile difperge fiero, ed occidefleio la fcielta gregge del Re- 
dentore; fe non che poco pafsò , che da i bai iti delle nfiefe pe- 
corelle alcuni ii li cuflodi ili quelle , che era il Clero Romano , 
l'ubilo diede contezza del danno all'omino Partore Igino, da cui 
immedia la in eme,colla impugnazione di quella fpada dall'una, e 
l'altra parte accutilìima, fi viddero dalla commi de' Fedeli on- 
ninamente recili, e crii corpu, e coll'auima ;da un tanio colpo, o 
che fi atteri ilTero i Refrattari Lupi, o fnnulaffero lo fpavento , 
diceli che più volte decantalfero la palìdonia , o fia. ritratta- 
zione , finche alla fine nella di loro inabilità , mi fera meni e fi 
flabilirono la lacrimevole eterna Sede . Sì aggiungono gli infa- 



e S.Epif. 



C DfiJ.t 



n&Pat: 



. CignolumoTiim bm, qui 
Jefu nominavit : alttrum Crtalorcm malum , 6" coOtitum : qui 
tji in lege locatili, & Profili* apparati, at fe oidindamftpt nu- 
mero prdiuit . Chrljlum negai a Virila* gcnil«m,aat carne re- 
Vera fuijfe veptum : fed ejafmodi Specie lena, extitige , & ap. 
■ parivi tale.» , ae fpecie fola imiverfafecijfe , ire. boc ipfum 
agnr.it. TertuU.(rJ 

; ■» K Entre daSanti ,eielantiffitni Ecc! e fallici deiClero Ro- 
J.V1 mano, con premura , e calore invigilavafi sii la purità 
delia legge, e fanti tà de' collumi , avendo già f vergogna ti , e_» 
oonfu/ì tulli gli Erelìarchi nemici . A!!m-;i quando eglino pro- 
meiievanlì il godimento di uiwtratiquilliiTiii» calma , foife all' 
impro- 
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jmproviibMarcìone, che !3 turbò, e fconvolfe ì ma ne pure 
quello liufci all'Inferno di trionfare , poiché da' mede Eroi Ec- 
clefiaftici difenfoii venne Cubilo valorolamenle fulminati) , ed 
oppreffo. Eia Marcione nativo di Ponto figlio di un fsntìffima Luogo ovÈ-j 
Genitore Vefcovo dì Sinopi Città del medeiimo R^gno ; e fe nacque, 
il vero dobbiani confetTar;, fu piìi zelante Ecclefiaflico , che_» 
Padre pruderne ; elfendo che in lui tanto prcvalfe I' afprezza 
del genio, che potè dirli ; avere ben piantata , ma mal coltiva- 
ta nel figlio l'educazione Cri diana ; poiché crefciuto fra l'efem- 
plo del Padre con prodigiofa continenza , ed ammirabile rami- 
ti , inetto con gloria rilucevano ledivifedi un vero Cattolico. 
Macafo poi folle,o troppa fidanza di volere combattere , anche 
nella età più bollente , con un callidilTiuio nemico , chelblo fi 
vince fugeudo.s'ìntrai tenne a converta re con una Donzella an- 
cor vergine. e pattando a poco a poco la conver fai ione indome- 
flichezza , degenero la domeilichezza in amore ; e l'amore final- 
mente preeipiiollonella ejfeiiuazion del peccato; fuccedendo 
poicomefuol accadere alla Gioventù ben educata, a! peccato il 
loiTore ,ed allo roflòre lo zelo rigorofo del Padre : qicfli due_a 
preffanti motivi fecero divenire irremeJi ab ilo a Marcitine il 
ravvedimento, ed allaChiefa ,edal C rifilane firn o , deplorabile 
un tal mancamento ; Poiché avutane contezza il Vefcovo J'a- Zelo rigorofo 
dre, tolto rigeli olio dalla Chiefa , effondendolo affano da ella , del Padre- 
fe oenfupplicatodelperdono . llconfufo Giovine, irritato dall' 
orna della repulfa; e vedendoli rovinalo alla prima caduta , av- 
vilito dulcalb, confuto di ciifcien? a , edifperatodi animo , co- 
minciò ad aprire il cuore a quelle rifotuzionì, che fono pi ir dif- 
ficili a penfarlì,chead ereguirfi . Era egli verrato nella lezione 
de i libri,nc'quali leggeva?! la difaattula quctlione de i due prin- 
cipi , e vedevane, non menofeniinata, che copiata la mefTe dell' 
infame zizania, gittata nella Siria , e nell'Egitto dall' indegno 
Cedrone; quindi sii tali principi, buono, e cai [ivo, deduffe quel! 1 
indegna, e sì decantata confluenza : che il Dio cattivo degli Marcione dif- 
Ebrei foffe il Creatordella carne,e del Mondo ; ed il Dio buono fdminaror di 
Padre di Giesìi Criflo Conditore della Legge Vangelica ; e per- Ereliei 
che la carne era opera, e Creatura del primo, fubito s' indulfe a 
negarla nel Redentore, alferendo , come i paffati Eretici étc. 
avanzandoti per fino a rinfacciare la debolezza de' Cattolici iti 
credere, che un Dio foffe lino rinarrato nel utero della Madre, 
or di un Simo, or di due, or Bambino , or Giovine , or adulto, e 
per fino morto sù di un infamiamo legno; e fe avveniva , che 
tal uno lo lìdarguiffe di 13I pazzia ? francamente rifpondeva: 
Io non dicornale di Criilo, ma bensì pi eiendo dionorarlo, efen- S. Gio:CrÌfoff. 
tandoloda tale villi . S. Giovanni Cniofiomo fcrifitì de Mar- de Marc tonili . 

ctoni- 
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cìoriii, che adefemplo di Cerinio batiezavano i motti , fp»(. 

tendo l'acqua della viiasb di chi già ne era privo < 

Confiderando Marcione il gran danno 1 in cui l'aveva fatto 
incontri: ii f e tifo. i'.i di poi irìmicijì-i™ eie! Ma;ri:ii:n:io. ed in 
confer ì cu 73 dì dar vùa ad altri , ed elfo vivere ne' la pofierità ■ 
Dopo sveieron domine si rie avvelenato fe,ed una buona par- 
te del Mondo, e Vedendoli perei!) j'i mpo piì. i viiao tisi tienilo- 

MmitraiLj "•'.'V'I'" Ji.C«»IM,divo»iod,ll'ta,pl.i:ibil Mrf ■ 

,, chi jiiui'jne »rr indi vii a c(!!i:|ia;-na l'-di:t t-. i_l:::t'atK:. il por- 

Kom *' Ib finalmente a Roma per implorar e dal Sommo Pontefice Igi- 

no raiToluzioneiquivigjunto, preferito la fupplira al C'ero per 
elio:-!.- :'!eio :o\o vivi l;-ii:o,u;rio i'^ic:tsndo ddiim, 1',- ,'i:lo 
fleflb Clero rigettato, ed efcluib; ond' è che d'alloia in poi qua! 
torbido li Ulne, chetoni gli argini allaga, ed affonda ogni piato, 
COSI egli,f pezzato ogni Jreno,fupeiaio ogni interno rimorfn. non 
ii quietò, finche non affondi). e confinò dell' Ir.femocon elfolui 
non poche Provincie dell'Alia. 
T-nnrVF? Gli errori di Marcione compilò il Bar.fr Bejp„it Mal- 

U\ A» VÀ ««■ Tantum, fMpn* * Deo^lopmlaZ, , nevum 

e Ai-i >'»: t:ce arri -■■;!■■«■ t.v.'.s reiìf.e <;c io tirteti? ir fiali J;mt,tietn- 
pe Mal lira i F.v!,i.\?elì:.n:.& p.,iittr. l:.cit ititeli : uttnum ninne* 
iìMib I r )0 I fe« 1 ' us t(0 7<w/"»< tiegrntrathnt Domini ctmjtriptm 

t /«wiy. a „ f ertlìs ,& & doSrÌBtJtmmu»: Dovi™, in quibui manifejuf. 

Jlms ConeitoTetn bujas univerfitatiif.um Pattern confimi, tlorni- 
tiustonjcripliueli ifrn.eiipfuir. effevtradorem, qfamfui,! bitfiJ 
Svangelium ir/iJueri i.i :\p:jn.l: : fi'ifil aifciputìs futi i non 
Evangeli ni», f ed parihulam h vangeli! traumi eh ■ Similtter 
i.ì A?*,.,r.„ tutriiit & P'«lì Apcjloti Urterai abfciait , cwfertai audcumqtke 

V r '«"""••/.'.■ ^ffaf„tal, Ap. fola, .et» I ra , ,n,i fl!,i: t .,,-:frril ; 

' i i Ì ?«W?«» hit Pater Domivi nojirijtf» CtÙJle , & qw.mque e» 
V' "b Prcfitli mtaóram ApoGolus wcuit ■ prfsuncianiitas adventum 
Lp.au iww.i. Dc( y f S .Ireneui,& alerti topici Tenui. 15 ) 

Avvili! /~\Sf<;rvafi tutto giornonelle In 
Al ELLE. (J che quelle piante, che ,..(, 
rpini^efTendoc' 

éLS£ 

Sriees malli ex 

camitiio ne'fuoi enoiiWariitne , cgiìdi giorno in giorno 
afpeuava ci. Li pit.pia (!tfìd;n7a V e 11 eri» inazione di quelli , 
quando viddtJi con gloria migiovinire, aLhiacciandoIi , t fc- 
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pendoli gli Intelletti p.ià eruditi di quelli età. Fra la colluvie 
Se' traviati unofù Apelle giovine accorto di fodiffimo ingegno, Qualità dell' 
chequal innocente Agnellino , c;rdde in bo^ca dialFamatifiimo Eretico. 
Lupo. Fii l'infelice in quella bionda età albino fra i difcepoli 
diMarcione i ma il mirerò in quei annipericolofi navigando 
liei cenodi mille perWUtt sdrucciolò in un fenfuale peccato; 
accortoli di ciò Marcione , ellendoche a tutu ae il rato dal pro- 
prio fallo , era ineforabile in tal malaria ; onds avvenne , che 
fd prima acremente rimproverato, ed alla fine , con,; incorre- 
gibile, licenziato dallafuaretia , con ingiurie , e minaccia di 
rifeniimentO-Si pani Apdte , c tutto ripieno di vergogna, e 
difdegno.diinoflrando nel tortore del volto quello già machi- 
nava nelcuoreiin tal mulo entrò iu AlelTandria; poco pa'sò.che 
quivi fè vederea Marcione , che nel rovinare di un Edilizio li 
fcolari più deboli ,non poche volte, fuper.lno i proprj Maelìri 
nel rinovare.ed invernare altre Erefie. 

Ma perche temea A pelle, che inuovi fuoierori non aver- 
terò fpaccio, fenza la valida , ed in quei tempi plaufibile tefli- _ 
monianza di una qualche accreditata ptribns ì perciò conduce- ^ompagtiadr 
vafeco ,come Simone la fuaElena : coti elfo un altra dorma_j «pelle, 
per nome Filomena ,che predicandola Profeterà, da ella affer- 
mava aver apprefa quella feien za col hmiechiaro di cuicompo- 
flo aveva il Tuo dogma. Diteli , che la Donna forte inde mollia- 
te , o pure Mula , e che ora gli comparine il Demonio in fem- 
bianiadifnnciullo, affermandole : efft) efTere Criflo; ora in for- 
madiS. Paolo : adi cernii dola de Ih .Sani : tÉ ;'i /Ir.sllc; iraX.i etti 
poi poi effe autenticare quali follerò le ammirabili qualità del 
fuo A pelle , e la verità de' funi detti (i) Non potiamo eternar- <t) ViStfagut 
cidinonregifirareladegna riflellioiie , che il Maffimó Dottor J Au<rdc£<cr 
S.GirolamoiegiHrò(i);nonefrervi g Ìj mai infoila nella Chiè- ea p t 
fa Erefia , che da qualche ria ftminanort ricevere , ovigorc , t> Degna riflef- 
pairocinio; Simon Magas bare/m conUrdìt Kthnt Mirtiricìt fionediS. Gi- 
n-M:,!;*: .uaiiio. Wro/,i:i f . -1;ì (/ ar , i'f 3 jkii inni iiiwin.iiiiarmn rolamo. 
repermr cioror d«sit ftmìneos . Mnrcion Rosum pramijìt bui- li) hEpìjl.ad 
litrem , flu* dea piente! fitì anitra; prepararti . Apetlesfus- Clejipl), 
rum comitam tatui! doftrinamm Philominam , e cosi Teglie D_j 
diredelleaitre, che nel cerio leggi eremo della compendiofrLj 
nofira iloria . In tal mifero ilato guidò A pelle i fuoi giorni fino 
alultimadeerepita età , lieti» quale rìferifee Rodone prefib 
S.Eafcbfe ( 5 lette in una difputa lo cofh ingefle a con fellare .che ( s ) Uè. s . 
chi poneva la Aia Tperanzs in Giesù CriHo vero DÌO , e vero cap.ix. 
Uomo per noi crocifitto, farebbe falvo, purché con opere buo- 
ne cooperalfe da canio fuo alla falute . Mafiima già fi n d' allo- 
ra , e fempreperl' manzi ricevuta dalla Chie& Cattolica in- 
fognata, 



48 S ecolo fecondo 

regnata , ed inculcala da Dottori . e praticata in o^nietàda 
Altri fonaci KJdi . h-.i ro:v.::ci cìi Maveione , oltre Apelle , numerava li 
dell'Eretico. Tornino, iinlìtifco, Lucano, pscpoiiL-. Pirri-L', ci al:ri motti. Ma 
di tedio a noi, edititeli utile al tenore farebbe l'enumerarne le 
pazzie più lofio , chef Erette ■ 
IFRCXES. DiceS.Epif.cr-cAfc csr.atji damata ccntriiMcgijlrum-.rxm 
ijjt principi, i ir/'-,; «f- y--e> tino, f ed unum effe bemm: lìeun:. Ab boe 
bniverfacmiuiii'/hiii. Cs:la»i,t.iiie!icri, .ir trrram,c<tterat]iKL_i, 
( 1 ) Depré- qu£ in hoc Mumo icrmmus . Et Terlullianus (i) £/c iiimduxJt 
j'trip.c.6. iipinì untati De:»'; iiijiniiisfuperioribus parti bus. Hijic posejtatesmtJ- 
£<tro. an. lai, Aiwe.'ifwtfrtiFc--. pr-pinea. f i//,-rw; vhtvtrrr, quota aitit 

Bi'«.I7. ■ e'rw />: »: .jVii .'!; ìv.W />(.i:<7 . . ■ 7 ffrem : SS 1 Profetai repudiai; 

Chrijtum ncque in Pbanlafmatt (trcil fviJfe.JicuS Marcion, ntmpt 
in JubjìaMia veri curp-.iis, ut hv/:;,yei 'i.v.r lincei: feat in eo,quod 
tx Superiori bus parssbus tiefeendat , //>Jo dtfcenfu jiuertamfibt 
cameni, & acream conltxurjft , Hmic inrefurteBionejisigulh 
quibufqt.eeitt>-entis, qu<t in aefcffu/uo mutetafuijfent , in—> 
afttnfurtffliOJfe&t. 

ERMOGENE XTEJmodo flef7"r>,crie dal Mare tuttiderivano i fiurai.così fera- 
i/N bra, eh:: Alt fóndi b folle un gran Pelago da cui tutte de- 
rivaftera 1" Ett i e . Afciutaia con gran fatigli la fetente lacuna, 
cht* rjtiìvì A pel le formai a avea , colla peflìlera lui dottrina , in- 
cominciò fubiion leciti ri rfene un altra , a quella non difuguale, 
minacciando alla mifera dominante naufragio , erovina. Fti L' 
Artefice indegnu di quella immonda cloaca un Uomo di nazio- 
( i ) Vepre, ne Africano, chiamalo Emi nge ne. Uomo, dice Tentili, (i) flu- 
jerip. tap.-\. dicjfiliìmo tifila piitura, di fomma facondia ne! dire, e talmente 
Qualità dell' polito ne' fucì concetti, che pareva depigtieiie coll'elìerne paro- 
Eretico, le l'interni concetti dell'animo. Dalla fcuola de Crilìiani in cui 
fii a feri ito, mancando di giorno in giorno, percolpafua , dica- 
loie, e di zelo, talmente attenuollì nella credenza , enei bene, 
die in fine , abbandonala la compagnia de buoni , gittofli rutto 
in potere dell' infedeli Fìlolbfi AaJcr , che Io guidarono al preci- 
pizio . Ern:ogesies pidur<e JhdtqfiJJbmu ex ttrifiimit ttanfit ad 
PhihfofotJloìces,cpAn&\ avvenne , che laureato nella falfa dot- 
trina, preieft poi propagarla^ Ha bili ria nella inalterati! le Catto- 
lica Ciliefa. Emargina «e ebrijiianis iraiìjitad Piiiofofisjtoiior 

Queliti infe- iiiané l £r abaiissiurp i/udiaé H.'craw-.Diire per tanio,ed infegn&t 
£i.ò. lamateria ingenita competere finoalio flelfo Dio j e (iccome_j 

quella coAituivaio principio del bene ,così nelmodo flelfo del 
male , da cui eia Itato ccmpoflo il Demonio, ed in ella reproba 
materia dovevalì finalmente ridurre. Convenne iu molte ni«fli- 
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tue co Manichei, folo con inaudita , ed ammirabile in vtnz tono 
sdegnofi credere , ed adorare il vero corpo del Redentore qui 
sii fra noi, ma in allo elevandolo [guardo , volle riconofcerlo 
ed adorarlo nel Sole, nella di cui sfeta infegnava menare Ì mor- 
tali gli eterni lor giorni; come che una pupilla d' inferno , qual' 
era la Tua potette più fpaziarfi nel CìeIo,che ae' vaili confini del 
Mondo. Su ouefìo aereo fondamento delirava , dicendo : che le y. ,■ . , 
animeragionevolierancompolledifuoco, e difpirlti , la di cui ae 
Sfera era pofleriore allo 11 elfo Sole ; e nobilitando gli Angioli Bls ""'' 
col degradare lo ilefib Dio , ad elfi attribuiva la creazione delle 
creature, empiamente ignorando: non potere la creatura creare 
la creatura, ma tutto ciò competere al folo , ed unico Creatore! 
Vciiii ìraìtcrabile,olrre il lume dilla natura, chiaramente ef- , . _ - 
preffa nella Sagra Sciiltura . (i) In principia ertavi! Deus Cor- ' r > U ""J' 1 
tura, &Ttrram. 

Così il n-.iftro fri tanti doni della natura fr , 
deva con gloria, confinò la flelfa individua fua natura a rifplen. ae " £,ellco - 
der con gloria di maldicenza , tra fiamme devoranii di eterno 
fuoco. In cjucllo modo '1 Crmlliaiio terminò 1 orazione di Erma- 
gene (!) • etioi poniamo con elio lui fine ali* di lui Itoria . Fra- , , . 
tirtapisirìt liciti; nubii ajjìiluejntm Dti in iibìuintmatffen- \ ' . fj""" 
dìt, in artim toni tmait, b/i/n'/aTii'^exCamerio, ir Jtjlo intuì ' "' aer ~ 
aau/rer,^ przuicationii, & tamii &t. 0-eap.i. 

gelo: cos'i [^arcione litò Aprile; A pelle trmogene , &c. Ma_j 
poi che un Cielo impedilca dell'alito il velocijiimo molo , che 
tmaSiella tolga ali altra la chiarezza dei fuo fplen dorè , fono 
quelli mtulri ammirabili , perche eccedenti gli ordini regolati 
della natura } e pure quello non li vene, né può accadere nel 
Ciclo, Dio volelie.chebenefpellonon li oliervalfe nel Mondo, 
furono due chiari Cieli, e nl'plt inietterò ni quello fecolo, come 
dueluminoMime Stelle nd tomamente) dellaCatiulicatihiefa .. 
Montano, e 1 aziano: ma che 1 o filtando il Danouiol ordinato li" 
loromdto, ed abbagliando U torci pletore, o pure accinti «™ t »"W^ 
dalla propria capacita; che però, O dal pruno incannati , o dal» T "' a " D - 
feccnca malann. Me pt.ili.ai. , in brtvv uivcu^u £reharchi 
eguain.enie abominevoli al Cri il ian e timo. Grand'efe mplo; quan- 
to temer li debba lafantità uiedenma ogni qualunque volta (1 
dilunga dalla doiirina appi ovata dalla comune Madie laChiefa. 

tu Montano Aralo di «azione, di un piccolo taileilo in Luogo ove_s 
Millia nella frìgia , chiamalo jxmaban, quivi circa V ai.no del nacque. 
Keuemure 180. viddela prima volta Uluce , ijuaka 
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negli anni, fi moflrù si ammiratile nell' apparenza diopere_j 
efleriori (che per lo piti rogliuiio abbagliare gli incarni) preffo 
quii popoli , elle in poco tempo acquiilofii il nome di Santo ; 
continenza ntlfenfo : auflcrità nella vita : credenza cai lotica; 
affiduitàdi preghiere ; volto compatto , e grave; e ciò che dalla 
Santità bene fpeffu proviene , e con grado iualza preffo gli po- 
che di altro non fi parlava , che di Montano , comedi Uomo, 
nata agra» core , e piii attoad inlìnuare ammirazione , che_j 
(i) IW.J.e.J. eferoplceoii di lui i.ifciò fermo Eufebìo {i) profetandt opimo- 
Miuapudcampturtt adeptui e/i, per multa enim divina gratin 
latnintt miracula ,èt ope>.'~J:iqni:.irt eia il!:.,iufque tempia per 
variai Ecelefiai edita ,pdem malti i faciebat , da ciòavcnne_j. 
che non folamente avea feguito di plebe , che c facile ad at- 
traerfi alla maraviglia della novità , ma di i^tue quali ficara__,, 
Mutazione di a,ta adiflingucre il vero dalfr.lfo . In tale flato di elevazione, 
Montano. overa , o finta , apri il miferabiie , come Lucifero ilcuore all' 
(i) S. Girai, ambizione di non so qualdìiniita Eccleiiartica , (i) dalla quale 
tptft.\\tl> vedendofine efclufo , opur; non confidalo ; ebbe origine, pri- 

ma un certo ani :;riF£,i;i;iv.:i]m di animo,queflo poi dalla paflione 
fomentato, e divenuto ilna: iu:it_- fau.i>i!e , proruppe preilo in 
aperto rifen ti mento. AccadJe, che doveva egli recitare un ora- 
zione al popolo, nella quale afleverantemente efpofe , che egli 
fra le molte grazie dall'Aliiliimo ricevute, una fiera quella, e [a 
piii rifguardevole di avere ricevuto loSpirito Santo con pienez- 
za niaggiorede Santi Apuftoli j caratteri proprj de fiiperbi mil- 
lantatori) fi avanzava_poi nel direiefTeregfi lo Spirito Santo flrc 
Quelle mainine appartenenti allecofe fagre , e di voi e, predicate 
da un Uomo maravigliolo, ed accreditato, a perfone giàforpre- 
fe dallo ftupore , e dedite alla pietà , fecero cotanta inipreflìone 
in molti, che Cimarono fare affronto alla veritiife non glìavef- 
fcro ciecamente ogni credenza appre(iato,riputando ì di luì detti 
-n -il. di autorità irrefragabile.edivina. 

Prircilra, Li Fràqueicheriroaferoabbagliati dallo fp le udore diqueflo 
P*" 1 ," 1 ™ " uovo taraclito furono le più diff.ofle ad efTere ingannate , cioè 
IcepolediMon- due donne della Mirila, quali prima egli i Auro compii, deinde 
<at;o. . tuia-^me;^ in effe imprclfe que- 

(j) S.Htm.ad ffi due deliri, ch'elleno , o credule , o delufe, oubriache, ornali. 
d'f'p!:. . L ,, maravigli:! comune , fi dichiararono Erofeteffe ri piene 

del msdefnno fpirito dLMontano ) ed o foffe debolezza dell' Ere- 
tico, n aftuzia delle donne,Ie Profeteffe non profetavano parola, 
non affermavano minerò, che egli non l'approvali, fot reperen- 
do il fuo Paracilio dli fin! ia;,'i, li .kboli di due femine Prifctlla 
chiamavalì l'una , e l'altra Qxinliltia > arabi due , e fagacifovr* 
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II loro feflb, echearg oendodaila Filofbfia ,e dalli rincontri le RìwTàfclttnirfd 
rivelazioni, e li furxtffi, fpeffo sveniva , che rivelaffero , epre- avvenimenti, 
diceircro.oaqueflo.oaqvicgli , o il pallaio, d'avvenire , con 
ri:-.!^!pni'r su mirazinic i rh.e fi.i;! it era re ]' avvenimento 
de 11 'ali gli rio. Divi utili' y. rriò sn.iaci <ia'!r. cl:'i! :i!Ità fcnveria del 
loro Maeftro , vantavano Tempre nuove ,ed efecrale rivelazto- 
ui, predicandole, come baccanti per le città . Oltre di ciii vaga- 
vano perii Templi in ano di edafiche con lampane secete in_, 
nano, col reguiiodì Tene Vergini , dichiarateda effe interpre- 
trici autnitiche delle loro profezie . Il buon Montano non fola- 
mente tutto credeva, ma di piti volle , che le rivelazioni foffero 
venerate, come l'agre , comandando per ciò, che nelle funzioni 
Éccls (iati iene in egual prergio fi antmettefero le donne, che gli 
L'omini , abbandonando fi in lai guifa nel guflo dell'applaiifo , e 
r.c:ri]i pef rodella Tua nuova dottrina , cominciò Marnano a far- 
la da Dio, col formar leggi, e rinovare coflumi , fecondo, che il 
senio gli dettava , o gli magnavano leTue venerate profezie. 
Vedi; Errarti. 

Si univano inlui con ammirabile metamorfofi la fantìtà , -Avarizia , ed 
con una iniziabile avarizia ( tarlo, che rode , e macera bertj "luziadi'Moii- 
fpeflò anche uomini di j ran VBglìs 1 ) ma il callidifliino ottima- tano. 
it.iiiic fantrdn: non enervi ci, fa fiù oppofla al buon credi lo, 
chi la f:.( m fi n: t dill'rio, che può per r.rn offendere gli occhi 
del popolo, che Io rimiravano qua 1 altro Nume, colori va l'efor- 
bhantifue i fa/ii t-i. che ritraeva da funi divoti , eollofpectofo 
pieitlio, che tali oblazioni erano neceffarìe per lo foflentamcn- 
(Ctdtl nobilifliniornoTa.aclito;co.<i di lui dice S.Apollinare ( i } (ij Apvd T«. 
Qvì in-plianti: uivoriìa perutxei . iji.i nevai ;t>i.nii Uetsjntit Jtkiii'.y e.17. 
ifc. qui ptcvtiislum txaèctes tonflitsit ; qui oifetiomMt nomine 
tr.ur.na cci'f ''•■<■" praietii - • .tyiq-rf:-! veri: pratìicaiio. 
tiibuj,ul livjii»: vcr.'-i i.'.lr'irnfcrurtìsvtmrìs ofcmr/Fip , & 
ixrhvie ncarnrrtuT,faiariaf:,ppe l .iiobai fyt. Scoglio, che rare 
tolteli sfugge anch s da chi cu: palperò vento naviga il mare 
della perfezione Criitiona , e paragone verace , che diflingue 1* 
uomo finto dal buono . 

Quelle procedure di Montano ; ficcoinea fé tiravano ani- Si Icuopre 1' 
mìrazione da quelli ,ehecnrrono al rornor demiracoli , ed all' Ipocritia. 
apparenza della divozione: cusi gran materia di dubbiti fofpet- 
ti recarono a i \ e. Lievi, ci e pi efiCi vano alla cura delle auimej 
ed invigilavano agli interini della Religione. La noviià di un 
altro 1 araci ito.- I' impeciature difemiue con Montano, e di 
Montano con Dio ; la loro baldanza nelle Chicfe;Ieconventico> 
lefccrete; li digiuni irragionevoli impoili fenza autorità ; le ac- 
cennale contribuzioni in Mentamenro dello Spirito fanto , ?tt- 
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traevano ogni pìu feria rìflefiìone Quelli intifilati Inferri smen- 
tì divenuti roffctti .i < ; ;;c\ l!,t.hìH mi Ecclt ("artici , induflero in 
line molli Vefrovi dell'Alia a convocai Ti ) iiimdo per rfifcute- 
te IMmrcrtanlifiìtr.o aliare ,quali fubìto apparvero nun (blamen- 
te confiderevolì, ma fcandalofì, ed efecrabili ; e dopo molli . e 
ponderali còngrefil, ritrovala anbominevole nella Cua eliftuflìo- 
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, lìnarc Vefcovo di Hieropoli ; (i) Sape numtro , & malti i in 
iodi in unumtonvtncrimi,Ò' duBrìnam ritrai indu&aw esplora, 
veruni, & min profanarli , ac dettjlabiltm ùjlmdetast ,&erro- 
in ipjum iir.prooaranl . Quale condanna fecondò poi il Ponte- 
lice S. Aniceto; Poco tempo pafsò,che colpito dal Papa.veime 
altresì, a cagione dell'intollerabili Cuoi eccelli, fulminalo da Dio 
. con una dilperatilììma malinconia, e deprezzando di più vive- 
re, fc la vi:a accompagnata effe doveva da una tanta ignomi- 
nia, quella violentemente lì lolfe appiccandoli ad un trave, fe- 
guendo la dìfperatadi lui morie le due Felli ine Pro fé t effonde 
col laccio al collo, come Giuda (ut li e tre Ì Capi principalilTimi 
della fazione terminarono miferaroentt la vi 1 a , '-ì jjjcnm inaia- 
rono l' eterni morie dell' anima : cos'i S. Apollnar . Gli errori 
di lui lafciù ferini primieramente S. Epjf. Hit.^i. 

Monlauuife ìpJunfoiumrloTifìcabal, te aicilfi tjfe Patron 
omnipottnltn: , È" in tornine infilare . Secuiidss nuptias , ut 
farnicaliomn: vanmavil ; infvpcr nuptiarum ducuti ■ f aiuti 
, ad t^c eliamjejunia quidam uova, & peritai ivvfita; 
Jiattt conalus ijl {virom etri . Ed il Baronio. rljunt ptimun: i<ui, 
ac maximum fuift err;rem a q,o.ui : fMUp.^eruut Ct.ltri.auod 
dice;,, tjft Pirultt™ ia.mJHri.MK veriiAth, «ut* Poter 
' pollidlus eratft dalneum Apollolìt ,ac proinde ipfxmnernjf^j 
Apojloks accepiffe Sp. Paracletum . Conclude S.Siro; noi unam 
Quadrasrejimamfctundvm itadiSitmtm Apojiolurum , loto anni 
Import, nobit congruo jtianatr.us: Mi iris in anno f aduni qua» 
dragtjimas, quaf trtr paifijìnt Ssloatores $ft. 

Uando da un alta perfezione precipitò Montano negli 
abHB dell'Ereiia , fi cftinfe l'altro gran lume della Chief» 
Cattolica Taziano,SieIla,che eccljfsd alna Stellarono, 
come dicemmo, che fembra tiraffe alla tomba un altro morto , e 
l coneccliffe, e mori 
t quei fecolo, e fra 
Fìlofofo dì profejìione : riputato grande dallagentilità quando 
viffe Idolatra, e dal Cri fi lane finiti , quando pafsò alla Religione 
" a; e dagli Eretici i quando poi miferamenie cadde nell* 
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Eretta di Marcìone . Crefciuto fra ì fludj , ed addottorato nella 
Ccuolade Platonici , con vituperofo pellegrinaggio avea gran 
parte fcorfc del Mondo, quando, comeluoleaccadere a Pelle- Quello fuola 
grini, che vogliofidi novità , vannoda Forafìieri , confudore, accadere sili 
accattando; or virtù; orvizj; or ricchezzejormirerie; or fallite; Pellegrini, 
or perdizione; nel Tuo vagare incontroffi ne Settarj di Marcione, 
0 pureineffomedefimo, da cui udita lafpiega della ria dottri- 
na, grandemente l'alletto quella della materia; e poi t'allettatt- 
VO corrompendoli la ragione , arrivo ad afferire mille freddiflì- 
me leggierezze . Finalmente conofciuta l' iniuflifienza del dog- 
ma, e convinto dalla verità irrefragabile della Cattolica Reli- Conofcela_» 
gione, fi riduiTe all'ottimo fentiereo^lla perfezione, afferendo,e verità, 
credendo; che un Dio folo regnarle nel Cielo arbitro, e Monar- 
ca del Mondo; ed eilere verace quella legge , che li bene confa- 
cevafi co' dettami della regione . Ond' è , che da Uomo grande 
da tutti fù conolciuto , e riverito , come compiano fedele diS. 
Giutlinoiquindi avenneche inalzata in Roma Cattedra, in e da 
compofé, dettò, e poi divulgò, con gloria , un eruditiffimo libro 
contro i Gentili . Così S. Ireneo (i)'pf«m cimi cjfctjuflìni,aa- (i) Ziè.t. ci 
dhot-.auamdiu Hit vixil, uè latina ungittm abtrrajft,fed iximi* 
pittali! fpicìmtn dtdifft. Rorniquc vivevi, docuìt, acfcrlpjìtpro 
Cbrìjlianh advtrfui etnici tgregiam volumtn, cumadhacjibl 
tonjlatet. Ma dopo pochi anni , rinato al Cielo col mezzo di no- 
bil Martirio S.Giulìino, né gli anni pili vegeti , non paffandodi Martìrio di S. 
fusetà, anni 50., ochecredefie Taziano di fuccedere nel po- Giuflino. 
fio di Maeflranza di queir inligne Dottore , e perciò fi inalzaila 
inTupeibìa; o che in Roma troppo fi inoltrarle nell'amicizia di 
Valentino, e di Marcione, pece d'inferno, che machiavano, e_» 
piagavano tutti colori, che Tempi icemen te tocca vano.Comi oc ib 
s dardi volta al cervello , e cosi invalido , a delirar nella Fede, (a) Z/f+f ,17, 
Nientedimeno, dice Eufcbio (1) nel tempo , che in trattenne fi 
in Roma, forfè interrito dagli occhi perfpi cadili mi de rimiran- 
ti, o molto pili dallafantitàdiqucllaChiera.cheancoraeffica- . ,- . 
ci confervava i fiati punitimi de Santi ^pofioli Pietro , e Paolo, a "%° " J™; 
che Favevan fondata, non ardi palefare i Tuoi delirj , né a profa- te ? a . nfì? 
lire parola contro le mamme fantiffime della Catlolica Fede.Ma P 01 08111 reac * 
da quella prefo congedo, e portatofi nell'Oriente, ivi fmarrito il 
dritto, e vero fentiere, avioflì in quello invio, e fallacìflimo, che 
a per meta l'abido, obligando molti , mediante i Tuoi errori, a.j 
ftguirlo. Scdcam in oritnlt profetiti ejftt ipfuma Tttiofdti 
tramili Jtvinjfi, & aliai in trtottm induàjfi. Tali furono,e non 
pochi,gli abitatori di Antiochia , della Cilicia , e della Pifidia, 
che furono i primi a ricevere, ed ad altri comunicare il ricevu- 
to veleno . Gli errori, eh' ei dettò tutti derivarono dalla pro- 
pria 
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pria alterala letteratura ; era egli nino applicato alla Filo/olia, 
ed in confequenza inimicilTimo de piaceri dei fenfo. anche leci- 
ti; quindi avvenne, che acci tesilo da tal (uligine , afferì , e pro- 
palò: che il l'onici vieiato ad Adamo, non era frato.conie credei! 
comunemente, frutto, ma l-.-ns: ii Mei rlirnnjot e le velli di pel- 
(i)tVp.j.o-ai. ^deforme nella fagra Gcnefi (i) delle quali cotupoTel'Altim- 

iì vtflirono i nofri primi Progenitori dopo il peccato . In com- 
provazione di ciò add liceva , non JÒ qual falfo Vangelo Jtcm- 
FalfoVangelo. dum F^/pirar. Da quello altresì inferivi , che Adamo per ave- 
re propagala l'umana generazione, era flato da Dio condannalo, 
(i) Vide J. ( = ) che pero pt r debellare la ruLelle concupifeenza , quale da_i 
ip/f.finr.^S. tioi gìà mai li divide, nceffo , né i fuoi compagni gii mai ciba- 

maledicendoli dicevano : e fiere i ali cibi opera inveii' ari-; e:,.! 1 
ingannatole Demonio . Fra il bollore di quelli (orbi di, ver elido 
egli promoffo al fublime, e complimento de fagri ordini, fempre 
fi attenne dal fagrificio della Metta, e fé pure tal ora la celebra- 
va, inimico giurato del vino , confagrava nel Calice la fola ac- 
qua; onde la bevanda deU'abondanza^ffendo collo fteffo fa pure, 
feorfa ne pofleri,daciò futono nominali , edaditati daPopoiì 
Origine degli col nome di Acquari. £refia, che fe bene nata fra l'acqua, fù ta- 
ncquarj. le il fuoco, che aecefe nel Mondo, che in fpecie nel!' Armenia, 

fi mantenne sì poderofa , che ci volfe il diluvio durevole dicin- 
quefecoli peraliaitofmorzarla .Lettala Storia coni inuano al- 
cuni de principali fuoi falli. V ide vbttiut aputì S. Epif-& frat. 
l'ERCSES. S.tpifaiiio. i'riwumtirgat Ailaommeffefafaum; ueinuecon- 

iì, fi ': in ■ ce, '-ren vii -in prittìidìl ir piìni adulteri :ttR effe, 



i am qua m rapili Lupus petit m ovem ineuttu , tnqut culla qutm ad 
tempusfuj 'teperal mrj eroi bomìnesinj rumeni fttthitnt , Ù'r. 

ENERACIT1, T"\ A Taziano ebbe origine la fetta delli continenti, appellata 
ofia fetta de_j \J da ! Greci: Setta degli Entratili. Menavano quelli miferì 
continenti. Martiri dell'Inferno una viiacelibe,uniformando l'attinenza del 
corpo con quella de'cibi $ ammettevano al minifttro dell' imba- 
flardifeloro Chfcfe le f emine , alle quali dall'alto de Pulpiti 
comnieucvanolalenura de libri apocrifi , intitolati ABa An- 
Libri Apocrifi, àr&. ABaJoatmit. ABa Ttowt &c. L'ammirabile li era, che_» 
fra tanta coni miftionedi carne, etti Tempre olfeivavano un per- 
petuo digiuno. Quelli furono quelli , che ampliarono 1' errore 
iLilV^.a J':i;-,]rf:uo , dettalo da Taziano.e 1' abbon imento 
del viuo jiiiateiìaneetìirariadej uiedeiiiuo j che però lui ono de- 
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nominati daS. Affollino (i) Acquari! qui aqmm tantum in fa- ([) Epili.it. 
crifieioojfirtnt.S\r\ùv\ao pure fi ritirino culla loro eretta Ta- 
ziano , e gli Eneracilì Tuoi AiTecli , non avendo ne' tempi noftri 
ne pollo ne plaufO] ne difcepoli . 

CHÌ fri gli Eneraciti, o Piano difcepoli di Taziano fingola- CASSI ANO 
risoffi fino a renderli fra hi a:n:ii!i-abi!y , f[i a 

mio credere, Giulio Caifiano,di cui fi menzione S. Clemente^ 
Aleflàn.{i)da effi) derivò la fetta da Datiti. Era collui uomo (i) StroMS-ì, 
dì fortiilima impreilione , e quale Tempi ice donniccuola lo ItefTo Setta de i Do- 
alloggio al regnava alliibgni ,chealle vifioni , che ancora ve- c iti. 
gliandovedjva, e vedendo , e fognando empiamente credeva, 
e quel eh 'è peggio ad altri infegnava , ed infeguando preclude- 
va a Tuoi credenti 1" eterna luce del Cielo ; ma parche Dio è il 
Signore della verità, e non delle folle, e fantafiiche Idee , per- 
ciò in breve riduife le fjeimagìni, e fai Iaculi mi fogni in niente, 
ed in derilione de Popoli . 

Ecco il lume dell'Inferno , cheefTo fra quei ciechi fazio- ERRORE?- 
nanti fpargeva .Juiiam'Calfntmm ; cos'i Eufebio,('ij/t«//ni i<e- 
«Sarei*, liìfcipulm in eamflnltal/am tonfpirajft citta Tatiana; 
fùijfiqut tane Brìniiptm k<trejii Docitarum, quidixermt Chr't- 
flum CorpjsfwnpSJft pbantafiicam { fed ad loiarandum Talloni 
iìaima fcripjijfc ìibram dt catitintntia , & tajiìtatc ire. 

VlddenoiipochevoltechlelefTerabitszione prefiò ì lìdi BARESA- 
del mate, nobile , e ben corredato Vafcello , a cui la fo- H £, 
delia de legni, che lo componevano ; la limetria , ed ordinan- 
za del garbo, che Io Angolari zzava no ; la varietà de caloriche 
vagamentel'ornavanoj il difpendio dell' oro , che mirabilmen- 
te foggiandolo , nobilitava inftem con luiquell' elemento, che 
umile appre/lav3lì il dorfo; tante , e si nobili prerogative fil- 
ma larono Ì Meicadanti adafSJar sii di eiTole loromerci più 
preziofe; e per fino li Perfonaggi più cofpicui , ed adorni di ti- Nobile allego- 
loli , e di Maeflà ad incaricare il trafporto delle prezioiuTune t i a di S.Epif. 
lor perJbne , ma che ! appena Tarpati i ferri , e drfciolte dalla 
terra le vernine, fidando a fecondi venti le vele , dopofeliee_j 
viaggio , allora quando alla vifia del dettato Porto, e dell'alile- 
niliima Padria , nell'atto ( dirò così )di flrignere , e lagrimantì 
pergioja, abbandonar fi sii gli omeri de i loro congiunti; ecco 
lbrgere improvifa, e foribonda temprila ,che tolta al giorno la 
luce, al Cielo laquiete,al mare lacalma,s'mcrefpa l'onda , e fi 
gonfia, e forroontando un canuto bollore, fi roverfeia per impe- 
toful nohil legno , e fattoti ora mai di quello padrone, Io rende 
un miTero berfaglio deverai , ed avanzo defluiti, venendoda 
effi 
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tffi irreparabilmente rerpiniosJi duri , ed affiliati (cogli ,iu. de 
quali gli adulatori elementi dividendoli propor z iena t ani etite la 
ricca preda, li prende I aria per Tuoi i fofpiri, ed i voli de Mari- 
rari, e de Fallai itri . i: virole vele* il mare le prezioleu 
merci ; e la lei r;> t\\ avari7Ì ir. frinii del nobil VaCcello. L' alle- 
[rj Eitf.%6. goriacdel celebre h. £pifank>(i) defcrivendole qualità nobi- 
biliiiimedi Bardelane : SnnUittr aiguc tgttgjanavis , qui in. 
fnilhomjta ir.iTcibi.sai! Fcrlum ìlttfa , non tr.nào jaBi-rans re- 
rum omn!umfteÌl,/t,l & veftoribui txilìum «efeu. 
Luogo ova Nacque liardtfane nella Siria , uomo di qualità si pregie- 

liaque . voli,che meritclfi da molli elevatilìimi ingegni di quei tempi 

(i) Eufrb.Bb. gli Elogi: Viri* omni M#rin* itntrt i^uigtigniul. (i)lNon 
4. taf. alt. avendo poluio I Inferno fuperare 1 argine robu Ili (fimo, avea di- 
ripatala torbida puzolent epianara deli' fcrefia , e di giorno in 
giorno ere feen da , minacciava efierminio , e naufragio a quella 
beala Cini, che acciò li conofeeife elfer ella unta di Dio voli* 
egli farla calare dal Cielo, onde nuli avendo di Mondo, non po- 
tette il Mondo di tartareo furore accalorato 1 lusingarti di otte- 
nerne in verun tempo l'acquulo . Allora fii che hardelane la- 
rdala la nativa Mefopotamia, eifendo uomo fquìrif illìmo in ogni 
genere di dottrina, applicoffi a far argine co'fuoì ferirci in lin- 
gua Siriaca alla perlifera eretica illuvione , principalmente fla- 
gellando gli fcmuli,ed imitatori di Marpione, e varie altre fette, 
che difendevano le loro impoflure . 
Lode di Bar- meglio vero sii primi anni educatonella Scola dì Valen- 
done . «ino, ma appena conobbe la malfondata dottrina, che torto non 
iolodeteflolla.rnadi più tutto li diede , con egregj monumenti 
. aiiprendere,econdaniiarelefo£nate favole del fuo Maeiìro ; 
lì) zp'fl'iO, con talnervo,edelEcacia,cheloiìeifoS.Girolamot5)fiupelattO 
efeiamo ; Si tanta vii tjt, & fulgor in ìmnprttAtiont, quotai» 
putamui infcrtHont proprie . Pareva con tali premute elferfi 
egli ridotto a (enfi doverofi di una retta credenza, ed il luo buo- 
no odore effere perpetuo , e non efimeto i Tenertene troppo fi 
allontanaci» s'impegna feguir leapparenze; emendo ceri iflinrn, 
che l'arte pub variare il colore.ma non lafoflanwdellecofe;poi- 
cheBardefanegiamai purgò annuo il cuore da quelle fordide 
macchie, colle quali nell' infanzia lordollo , tanto è vero , che 
richiedefi un grande impegno , acciò non li verifichi : che/tinti 
imbuto rtttttifervat ouoxtm ttfia ali» : cosi di lui lanciò ferina 
Caduta diBar- Eufebio : ibiatm , Vi a t bai UT aa mtliortmjinttntìamjt non' 
deJane . Jìu/igt,caitrum vtlttis trtarit Joratt novpri.ftBe ilutrat ; end* 
'e che il tnlfero precipitò nell'eretta, dopo aver ferino un volti - 
mecontro di die, e contro i Gentili , e principalmente il rino- 
milo A/HjVOkuiO u' Anita lan-ido, uà un pio. -Ut. ut) omo, qual 
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volume dedico al l'I ni per ador e Marco Antonino! dopodi quella 
spv\ Scuola in Edeifa , e fìi tale la gloria , che riporlo , che_j 
ivi moki uomini di elevo tilìimo ingegno , bene ipeflb li 
portavano ad udirne la Facondia , e la Capienza : fra ì quali il 
rnedefimo Ab3garo ( giache com tutti dmominavanfi i Princi- Abagaro fio 
pj fucce(livi di quella reale Città, ) e talmente renò prefo dal- fatine, 
io fplcndore della dottrina , che non sdegnò di arrotarli fri 
fuoi fcolarì,fcene fpelTo portando fi coli in perfbna ad udirne, ed 
ammiramela fapienza; anzi di più lo (iefiò Celare Ma reo An- 
tonino Pio, iìimò recar vantaggio a fuoi Dei, Te avelie potuto 
fiaccare dalla Religione Cattolica un tanto uomo , ed indurlo 
all' adorazione degl'Idoli ; a ia! effetto gli fc fcrivere dal Tuo 
proprio Iiiaeflro Apollonio di Calcedon'ra, ednllettarlo con re- 
gie offerte , Ce acconfentìva , e con minacele fe ricufava . Al- Mffln , ; , , 
Ert Iti, che Bardefane cor memorabil Ceotma rirpofe : m„r- J^, Wab " rcB - 

nonformidart, qua,,, nw/iifil offerte , ttictmji Regi non 
contraaictrel ; ma quello , che celiarne li dimollròair impeto 
di un Cerare , cadds poi all' loffio di pochi fiali , efaiati da un 
mifeio profugo s e nuel!o,cfie relifié ad Antonino, offerendo !a B ar i e f, l:e 
propria vita in prò te dazione della Cattolica fede, fi arrendi poi „ ; " j 
sik rLi £ !,t:iioiii dell' infamiflìmo Valentino , e perde volontà- vilinrlV 
riamente l' eterna vita in difefa della di lui Erefia ; ond'c,che 
da gian Cattolico, divenne, torri' è l'olito de' Grandi mal confi- 
ttati, ungrandiffimo.efconiigliatiffimo Eretico. 

Di lui ferine S. Epifanio, ff.tr. 5*. Itailievhprsci.irif- r ,- 

hcrrorim incidi, -.nam cum ad l'alt mi/errimi; fefi 

apphc.-irct cc\-:.m i:i:pmi-it^ti p::l! l'enfi: ili: ni virai ~ ne Io- 

i/ut* contraxil ; malia bine deìndti, & alia principia , ir produ- 

diones invadi ; morluorum ttJmtSicmemJujiailt . Ilaquepri- 

-./,;:mi: ti njhi: coiiiiiiiit G'c hi.ti.tìieni noti ):.:':.n( iìinr-.tir. crii- 

tri:t}H,fra cù Jicliii^-fjc.'iifuiitcìxm ^.contro princi palmen- 

le l'ultimo errore inveirono j Santi Padri eolla Scrittura, e co* 

detti . Ecclefiaft.ij. Deui ai iuitio confituri hominem, & rtH- 

quii illuni in man» confili} fui éft e nel Sai. 94- elodie fi vociai 

qui auaitritis notiti ohdurart carda vefira&c. S.Giw.t ifinc me. 

tiìkilpotejlii facere,eS. Aug.[t) traili! f.« «-..nn-.-.r.-.e v:.!:.,:i,u (il Truci. iS. 

nullo i,ehìn.ento tsolvntatii , ir dimmi: { i ) air interuicilur mi- in Jean. 

isijurtMr.fi ciaf urta fata impillutit ì fi propltrea quif quasi rei ( i) l.ìh. j. de 

bumanat fato tri bui t, quia tpfam Deivoluntatem, tf pùttjlalttn Cìvit. Dei. 

fair nomine appellar fenlenliam teatri , Gf linpaam coTrieat . 

Lungi, dunque lungi da tal' errore ; I' arbitrio libero , e non il 

fato uccellai io, conducano ad una vera ; e perfetta coiiverlione, 

ed eterna fruizione del Tornino bene . 

li Qpn. 
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- Uando gli elementi -ri 1( atì fi eccitano fra di loro a balta- 
delia diVifione di una fol predai 



porli all' incorregibileìor furore. L' Ere/ia di Valentino , e. . 
furono» dirò cosi , quadro fieri elementi , che poterò in tempe- 
fla il conofciuio Mondo. Dopo aver naufragato Barderà ne , Dor- 
arono la. Uefla rovina a Tolomeo, che prelefe , com'efeguldi 
divulgare per l' A fiale favolofe Idee de fecoli Valentinianiun» 
con quel foliio tar!o,che devbra gli invidiali e fuperbi,di volere 
[cavar novità , edalle novità plaufofra Popoli dalle paffate , 
e già abborritcEreiie .Quello non contento delle flolidezze di 
Valentino in aver aggiunto Idee,ad idee; in aver coacervato fe- 
coli fovra fecoli.volleeglidi piìi uno di quelli fecoli cò"decorare, 
Sngnì di To- donandoal pri mo(d a effo [cioccarne nt e creduto il fommo Dio) i! 
Jomeo. chiaro nomedi Ballon, ad elfo concedeva due mogli, chiamare 

affezzioni ; Tura per nome Cognizione , e l'altra Dolenti) ; la_j 
prima Hi fempre prelTo il fuo Ballon, mediante, cui col penfiere 
gualche cofa produrle; l'altra perb più giovine , dalla qualea!- 
(t) H*f.j!. trifecoli progenerarfi . Così S. Epif. (1 etenim Dio , qji>-. i'.'.e 
f>„nr„ afutlì.xt ,i>:f.,r,::;,;:^i confati aft inventai attribuir, 

{-y ■■jhfiicviivoc-Kit . corit.it! --nfr: fcìiìct , «1 :; 
tem i quaruiK prioT in illafttnptr exijleni , te coritani , aliquìd 
produxeril; altera viro Po/ita rtctnìior tx qui bui aliai generar* 
deoi liicebat ;onde S. Ireneo, che vivea in quei tempi , alla vi- 
fla delle [ciocche impndure, piagnendo , e fcTpìrando la cecità 
di coloro ,che le credevano ad elii rivolto,così tutto fuoco efcla- 
mava ; a chi devefi predar fede allamedelima veracità, ed a 
fuor Apqfloli , oa Tolomeo , che noofolo non vidde l'umanMO 
Signore , e fuoi Apolidi , ma ne meno giamaì fi fognò calca re 
Dello di .S. le di lui vefligie , ed imitarne l'efemalo i Quìbn; magis oparter 
Ireneo. eredi ì bime taltboi (cioè agli Apolloli) an Piolomto,qnì Apo~ 

Jlaioi «amqaam vìdit,vijlìri»m ttutem Apojloli ne infornili qui- 
Jtm ajfecutui rj)ÌMa poi forfè conofcendofi infermo di forze 
pdrfollenereil grave incarco de fecoli , che di giornoin giorno 
moltiplicava, cercò ajuto, e facilmente lo rinvenne:effendocha 
niuna cofa più facile , che trovar crollo nelle rovine .e fii que- 
Tolomeo , ed fio Epifant figlio iniquo dell' empio Carpocrate , coli' ajuto di 
Epìfille, cui ?ggugnendo alli fecoli ogni più flomachevolfozzura .nau- 

frago ne' vÌ7.j .arrivò finalmente per sfogo delle fue malnate, 
e peggio allevate palTioni.ad eruttare quella inaudita bellemia : 
Dtuifuii crederi! ibm itzpolfibi/iapricipit , contro cui turta_. 
volttifii la fagra inalterabile fcritlt verità ; intonando S. Gioì 
(;) Epijl..i. (1) Mandata tfa travia non fi'H ; e S- Matteo Jajum mtum 
eap.f. fuave tjl, & orni menai leve j di pili nel Deuter. 50. Mandatimi 

quod 
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cuoi! tpoprtciploliii badie non fupra te ejl , «MM prccutp afi ■ Scritture* SS. 
H-mjuxte** e]l firmo valde in ore tao, trincerile tuo , alfa- PP.controTo- 
ciatilii'd. Cioè mediante la grazia dì Dìftquindìb che l'Apollo- lomeo. 
JofcriveodoaFilippeli ^.Omnia, (dice va egli }pqjftti* 'meo qui 
nt confortai . E che forfè non vi furono moltimmi , ti nell'An- 
lico , come nel nuovo Tcfiamento , che perfettamente adem- 
pirono li divini comandamenti ?non fi dice diGÌofuè:(» )nonprt- ■ 
teriil de universi mandatii,ntc unum quidem oerbum,quod jujft- (t)'Jqfttf t.ii. 
rat Domimi, enei lib. de Re , (a) rum faifii fcut fermi astia e*. 
David,tiui cujloJMi mandala mia. Olire di ciò, non leggefi nel (i) Cab t 4 . 
nuovoTefiamentoljJdeSantiZaccharia.ed Elifabetta; itovi {ìYIuct i. 
ambo ante Deun:,inceaenleiin omni bui mandati! Domini: (*) Cap.f). 
ed in i'.Gio:(4J parlando Cri ila de'fuoi Apolloli:/«i trent Pater, 
if miii eotataijti , & firmontm tuumfervavcrunt . Or fe Inni 
quelli poterono ofiervare li comandamenti di Dio j dunque lì 
medefimi non fono imponibili ad offervaxD . Effendo , che Id- 
dio a cui fommamenie preme la falutedefuoi Redenti non im- 
pofe preceiti impacili, allrimenle farebbe paruto, non giuiìn, 
emiferìcordiofo , ma ingiuflo , ecrudele . Molto più imponen- 
do a trafgreilbri gravilTimi , ed eterni fupplicj. Guardai! Cielo, 



L' Altro , che pati naufragio nella tempeila fufeitata da Va- ERACLIO- 
lentinofiifiraclionccosi Tertull.(j) Extitit prttercaHt- NE. 
raclion aliir Haretitus , qui curri Valentino parìa fentit-, ft non (5) De pts- 
che , dice S. Epifanio all' originale delirio de molli plica ti feco- fctìp.cap.^. 
li j aggi "nfe quello , non ratn freddo degli altri, infognando , 
ed ef prettamente couiandando , che fovra i moribondi corpi de- _ .... _ 
gli Uomini fi ìnVocafTero orribili nomi dì podeflà incognite, e Urr, ° IIe c -°- 
icrribili , ungendone poi li cadaveri con olio , acqua , e baÌ7a- mandamento, 
mo , per rendere incognite con quelle mille materie, invifibili, 
ediiicomprenlibilileloro anime ali! Principati fuperiori del 
Mondo) ed altre infipidiflinie leggierezze , di cui farebbe piti fo- 
llo fiancare , che eruaire T altrui pazienza . Co» S. Epifa- 
nio termina la Storia di Eraclione . Pam quisquìi jaiith 
valet , ut inanijjìtnat ijìas nu%ai audierit , fic tamquam Mi- _ . , , 
nosfabulafquerìaeéh.AffomigiUndaio alla Tarantola , che Propri., della 
non potendo offendere col merlo , diceli, che avveleni cogli W*mola. 
efet e nienti delta fua bocci.Meritò Me nominati potcjt jlel!h,qui 
cum tnarfunibii adixodum noctai Jputumipfumfi in cibata , art 
poium tliueu't ,pru/«7j iit,qui aabìbuirìnl e xìtiu m t, fferre uici- 
ivnejufti:oar tjt iltiut doOrma . 
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CALA B ASI O Alabafio perb ridendofi detli delirjdiEracIione, negando 
affano la di lui leutcFiza , ripofe l'anima , e la nei fellone 
tutia dellaCiiifcnn ci ed. u. '.a, tic!; a fola, unica perfetta intelligen- 
za delle lettere dell'Ai l'abetoGreco.aiTerendo: efferfi Crillo affo- 
migliam all' Ai/a , id Omega, perche detto Alfabeto contenen- 
do due lettere , prima che è Alfa ; ed ultima , eh' è Omega , ri- 
ff rigneva il principio, ed il fine di ogni fantità . Degno anch'eira 
di quei ri ni provenne i quali incolpava rAnteceiTore: non aven- 
do veruna comparazione I* Alfabeto coli' A 11 ima ; l'Alfa, ed 
Omega, ombre l'empiici degli attributi di Dio , con quella perfe- 
zione, che rende l'Uomo grato allo fteffo Dio, edegnodell'im- 
morlal godi menti). Le ita la breve (loria , limane fol d'ammirare 
Mileria degli quanto flempraffero il cervelloque' miferi in cercare di compa- 
Ereiici . rimuovi nelle loro empietà, arrivando per fino a collocare l'im- 

materialijiima divinità nelle due material: lettere del Greco Al- 
fabeto) prima , ed ultima : Alfa , ed Omega. Condegno galiigo 
di chi chiude gli occhi alla verità , che non rinvenga poi lume 
per divirare i veri principi], che tra fiamme eterne dell' abilE> 
profondo-. 

ASCONDITI Tjln la'nto, che l'Erefia vifTé fra i fogni dei fecoli moltipllca- 
X? li,o fra la materialità de' Greci cavalieri. furono tutti tuoni, 
che fi agiraronofrà le caligini di quei Secoli , dimoiando, b 
vero il lampo alla Santa Chiefa, ma già mai feoccando il Eulmi- 
(i) VtàìTiùd. ne. L'Erelìa nero degli Afconditi , o pure zirconi hot , (r) non 
ii£-l.fab.lìb.\. fòlo lampeggiò , e tonò , ma di più feoccò i funi fulmini con- 
tro gì' infegnamenti veridici della cattolica Religione. 
Ove viveffero VJvea quella mandra di afeondite belve in luoghi ermi, e 
gli Eretici. felvaggi, lontani, ed affatto remoti da ogni umano confo rz io, pet 

nÌ,aiienidaogni rumulto , la celebre cognizione della giù Hi n> 
calione di fovra naturale giuflizla, unicamente attribuendo a__> 
quella cognizione l'eierna falute degli U uni in ironie fé un natu- 
rai mentecatto, che gìugnere non poteva a tale cognizione , già 
mai poteUe renderli degno di gi ti il i fida z ione, ed in confluenza 
di vita beata. Avevano ad elfi , come Patriarchi , preceduti due 
Uomini , che Uomini di fovra fina ipocrifia, fi mu latori di Santità , e dìvo- 
>e nera vano. £' on c , abitatori Umilmente di quelle bofcaglie, chiamati l'uno 
Wùzìait-,t I' altio^f/™™!) ,qneili eglino, con ogni oflequio, 
erifpeno veneravano, fc iucca ni ente dicendo , ed affermando; 
elfere quelli llaii Uomini Ecccllentifiìmi in ogni genere di per- 
fezione,av;ndo potuto^ cagione de ì loro meriti , gran tempo 
foggiornarc tid Paradilb Terre lire. Qui vi dunquegli Alconditi 
fa quelle oinbiufe compagne in compagnia dille Beilie mena. 
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Vano ì lorogiorniattuati co ni in "amen re ,e (irti nella lesione di 

libri aflratti , che da eflì fi intitulavano . Rivelazioni , Profezie, 

e Sinfonie divine , Quello fù il motivo per cui furono detti 

Afconditi , e con verità; poiché Te celati dimoiavano a gli oc- (1} Advirfut- 

chi degli Uomini , affai più remoti vivevano dal divino compia.- Valentin! anoi. 

cimento . Le di loro più gravi impoflure palesò Tcrrulliano.( i ) 

Dicebaal iidem repofitam effe redevptiontm perfeCtam in co- ERRORES. 
gnttioncjfocabant redemptionem unìverforum cognìtionem. In- 
J~"ptr dominimi Sabaoth blafpbtmare , quod dtcerent ìpfum in 
feptimo c&lo exercuijjì tirannide™ ; ab eodcmqae gtnìtum fflè_i 
Diabolum , ex quo per Eva-m, Cain , & Atei propagati. Negajfe 
boi quoque "lùttuarum eorparum refurreSknem . Item Afcondi- 
toi htreticos , atque Archonticoi , qui penimi abjcìunt divini 
Smramenta,dicentcs non aporterc effe divina mijleria &c. 

NOn (urtigli Afconditi vlffero fi al Mondo- iratì-oili , che MARCO 
qualcheduno , annojato de bofeh i non sbttccaffé dalla fu.t 
Uua,e non coufondelTe la cognizione della propria giuftizia colla 
feieu za perverrà diretta all'altrui dannazione. Fa undicotloro 
chiamato Marco, Uomo naro al Mondo , per ingannare Io fleflb 
Mondo, e fono il manto della fpìritualità Va lenii ni atia covrire 
ogni più abominevole Gnoftica fozzura . Eia egli per natura , e 
per vizio doppiamente maliziosi ond' è , che con tali mezzi, 
giunte alfomrao deiripocrifia, nel conciliai fi la fama di Santo per CatlidiiTinia 
rr.L://u ,li <!] ■.! c diaboliche . Per più francamente ingannare ; al Ipocriti», 
di dentro erj Lupo , aldi fuori nppariva innocente Agnellino ; 
al di dentro,!' anima tutta in tumulto ; al di fuori, il corpo tul- 
io compollo nell'abito, tutto Santificato nel por lamento. Tutto il 
fuo parlare fi riltrigntva tu cofe fpirituali , lutio ritiratezza , 
tutto aufterha : iempre in orazione : fempre in luoghi remotii 
timo ipocrilia, e Gmulaziooi per far rifaliare la fua diabolica 
inalvaggila. Ciò ammirando la Plebe ( che fempre ama le cofe. 
rare .e lì compiace feguì rie) veneravate, ed adoravate qual al- 
tro Santo.difcefooua giù dalle delle . Era egli Eccleliallicodr 
piofeflìone , ed in luogo di recitare il divin' officio , confagrav» 
luna la Tua ritiratela alla lettura dell' efecrabil Magia; in cui 
alia fine dopo tanta applicazione, divenutone Maeflroi nonef- 
fendovi cofa pi[, facile perdìventare perverfo , che la lettura Pericolo noli» 
deìibri inalvaggii poiché negli altri modi il Demonio fi mfinua, malvaggia lei- 
oper uno , o per più fentimenli; nella lei tura peri) li introniet- tura, 
te per tulli . Vedendoti per tanto gii in poffelfo della materia, 
incominciò a dar elocuzione all' empia dottrina. 

Scorfe la fama per quei contorni dell' ammirabile fantìlàdi 
quello empio [ond 1 è, che il affollavano i popoli pei vederlo, e 
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i alii prodig;. mollo piti per udirlo, ed elfo a tutti quei (lapidi francamene.-) 
ofientava i Tuoi fallì, ed adulati prodigi . Fra l'iliade miferanda, 
forprendeva le donne , come che le pili (evitiche , col feguente 
a linciti amento. Dava loro in maro un calice pieno di vino,quaIe 
per arte magici fa= i [venirla i Inali, degli abiti 

Sacerdotali, e faceva loro celebrare la MelTa,e proferire le ligni- 
ficar ive parole sù di quel vino, magicamente in l'angue trasfigu- 
»ato. Maavanii,cheelleno loconfummairero,ufciva eglifuora, 
con un altro più ampio cai ice,e vertendo 1' apparente fangue del 
calice piccolo delle Donne nel grande Tuo calice, con rtupore di 
queir infipido volgo, diveniva pieno ; richiedendoli ciafcuna 
la cagione? egli,chegiàfcorgeva gli animi preoccupa ti dallo lìu- 
pore, con affettata divozione, rifpondeva; o iciocca pania! quel 
Vinoeifere ilfuofangucflillalo ne' calici per opera della grazia 
fovravenutali da luochi incompre n libili , ed invilibili ja tal ef- 
fetlodeliderava egli comunicarla a tutti, iniieme col dono della 
. profezia.Quindi tanto maggiormente crefce va nelle curiufedort- 
1 ropagazion jie il deliderio, Che in fon del fe loro lai grazia , quanto maggior- 
dell errore. menteerano perfuale, che Marco pienamente la poiledeite. Ve- 
di S. Ireneo.(i) 

WLlb.tMp. jNonfoloper l'Alia portò Marco quello filo nuovo dono di 
K-Cj. profezia, ma per l'Africa, Egitto, ed'£uropa ' 



_P_ n . _ n /"* Onclciuta,e da ogn'uno dannata l'ìmpoflura infernale del 
rnoiism Vj lagriiego Marco, che aveva infettato due parti del Mon- 
d0i , Li fe a![fo ms!( , j appor ,ato da Teodato Coriario , che ten- 
tò flavamente rovinare quello convalefcenii Provincie. Hacque 
Tendalo in Bizanzo, quale le beneapplicato al vile, e laboriofo 
, , opificio dì conciatore di pelle, ciò non oliarne fìi egli al riferi- 

ti) 54- rediS.Epif.j -, )i:d:iio r.pprhni- Unirla m-in.^a malavita i !0 . 

bililatodauna luminala letteratura; fe non che quella virtù , 
che maggiormente dovevalonellafedecorroborare , gli fervi 
VnTeimi* . xv&0 > "sìonJua, ad infiachirio, ed a perderlo . Bolliva 

«™™aone, inqueituiipÌiidl'ImperoIaferfe«uziuDBXiifcj(ara dall'Imo, 
e cadui a di M. Aurelio ; onde anch' egli jnclufo nella moltitudine de' Cri- 
i conato. , iiani ( ft da Mjnjflri Cefarei ffrafeinato alle carceri ; ma Te co- 
gli altri venne invi tato at felice combattimento , non ebbe però 
lo ileifo valore di acquìilarC co'medemi la palma ; elfendoche 
aiterrito dalle riprenfioni dell' Idolatra S'i^a-j , niiferaiiiciue 
fi indulfe ad abbati donar Dio co) negarlo , giuan^uli dilpdrata- 
mcnte nel partito degli Infedeli : Qui cuw alni , iegue a dire 
S.Epi- 
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S. Epifanio, Intente perfecutione eomprebtnfus ~fed rum ab Vr- Caduta ddCo- 
bis Praftfto plori bui correptui , cum de omnibui quitjiìo oi riario. 
ChriJIi nome» baberevjr, esteri quidem Dei famuli , reportata 
visoria, tmleftt prsmiuir. conjeeuli funi martirio prò Cbrijio 
perfunSi ; al ille Cbrijiym ntgant, & afeopo veritatls txcidtnt 
tranfgrejfor tj! fattoi ; dopo si vergognofo abbandona mento 
non potendo egli la ignominia de proprj Fadriotti lo (Fri re, com- 
parendoli la caduta tanto vergognila , quanto ptd era montato 
pretto loro in gran (lima di uoro virtuofi) , e valente; onde per 
viver lontano da' conofcenti,edalii rimproveri, vergognalo, e 
confuto, fi partì da Bizanlo, eportoffi a Roma ; mapcrchel' TeodatoaRo- 
ii.iifi!nii]i:ii; compagna fedele del Malfattore, r itrovollo tanto ma. 
piii fen libile, quanto il Teatro era più efquilìto, e l'improperio 
piùpublico; effendochein Roma ricooofoiuto per ddtoj e rì- 
convenuto del fallo, fd da Romani abbonito , come uomo , che 
da confini dell'Europa averte féco in Italia portato funeflilTi. 
ma penitenza ; non è credibile, quanto vivamente Teodato fi 
rifenliffe dell'affronto, equanto gli caleife di purgare il Aio 
nome, ocolla fcula , ocolla emenda dell' enorme peccato ; ma 
fuperbo,ch'egliera , fdegnando dì dichiararli colpevole, vol- 
le crefeere la reità del misfatto con una difcolpa fuITe- 
guente, che !h peggiore del primo male; poiché ,come.feniun 
ri b rei 70 dell'errore commeffo 1' agitarte, con ferenitàdi volto, Suo Errore 
e di parole diffe: Erottoti Deumje J hominem negavi . Ititerro- 
gatopoiqualfolfe quello Dio uDmo?rifpofe:C*ri^um Domìaam, S.Epif. ut ftp. 
fittavi. Da quello fuo mododidire, ptefèro altrioccalione di 
feguirio nello fte/To ma! dire , e peggio credere , onde venne 
ad averfeguaci peggiori di fe medelimo . Fìi un di cofloro S.Epif. ibidem 
chiamato Anemone, che elevando pi ti fuperbamente l'ingegno 
ciuttberefie pifi abbominevoli ; Hit predicante falft buyus Anemone Te- 
opinioni! acctpìt occafionem , ut if TbeodoBiani ; quorum ille guace . 
(ciac Teodotto) AuSar extit , ,quì mudamele hominem CbriJIum 
ejfiruii,atque ex bumanofemine genitum ; additai nitllumft in 
tii peccalum admifijfi, quod Cbrijlumtiegajfet. ■ . 

AD un conciatore di pelleducceffe un Argentiere parirnen- MELCHISE- 
te chiamato Teodato . Ma prima di manifeflare l'errore, DEC HI ANI. 
prendiamo la cofa dal filo principio , 

Fù celebre, ma Tenia verun fondamento.il parer degliAn- Gierufàlemme 
tichi, circa Melchifadec Rè della Città di Salem, a cui aniepo- perche cosi 
flovi poi;>iwcon un Col nomeftì appellataci; fa!em,e volgar- detta, 
inente Qietujaltmmt , eh' ertendo Sacerdote offerente all' AI- 
lillìmo Dio pane, e vino, ad effMopo la prodigiofa vittoria de i 
Rè della Cananea,prefentd in rendimento di grazie Abramo le 
lue 
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(i) VtdiCc». fueoblarioni ifijoroiieilngran Sacerdote Uh, ed onoratod* 

14.atwt.lS. Abramo,defcrivciidolo S. Paolo (1) figura efpreflivii dì Giesii 

(J) Ad Rei. CriAo, vero e reale Sacerdote del nuovo Teflainento , Iflituto- 

tap.t. redel pofljolà^rtiicio -.fiat Patte, fini Madte, fine 'G /neologia, 

temFUìo Dei,ii:miel Srtcerdoi in perpetuimi \ quale parole let- 
te, e ponderare , ma pelli m amen te f piegate da Origene, e Didt- 
mo,furonodipsrere, che quello MelchiTadec non folle un pu- 
Sentenza di ro uomo; ma bensì un Angiolo;contio de quali fcrilTc il Mnflì- 
Grigene fovra lab SiGirolamo ( 5 ) Melchifadeck homineBifiiiJt Cananeutn Re- 
11 el eh ila dee. gtir. Vrèiijerufiaien:, qu£ prilli falta^pufliaithu^d txit/iuum 
{%) Fpifl.ne, Jetajalemapptlktaefl^tittmiramfi Sace/do$ Dei Altitjmù de- 
ad EiMgriam . fctièatat,atJquceircumtifione, & Uea/iiti terimoniii ,& re- 
nere Areni etiti: Ai-.', ;;.v,r.;.( Emci: S.:- placuerint Dea, ir 
ot&itr.aì oblukant ire. 

Ma poi ctefeendo degli Orientali l 'amenzia , Tenia veruna 
riflelTo alla divina Scrittura, arrivarono a dire, ed infegnare.ed 
■uno di quelli fi. i! fovra detto Teodato Argenti e re, eh e Melchi- 
iedecnoneraiicut)ii)o, ni: Angiolo, ma beniUo fleiToCriflo, 
dicendoli di cflb nel Salmo 109. eITcr egli Sacerdote fecondo 1' 
ordine di Melchifariec, quale ritro»ando poi nella iHiroììur» fe- 
ti usci, venne a ciiratterizarfi la fetta col nome di Mtkhtfin'.e- 
cbìani .Setta di poco feguito, e dì meno d orazione , che fè 
vcilcre al Mondo , ne' predimi periodi del fecondo fecole } che 
quanto sbagliavano ah fleto , cioè dalla verità coloro , che par- 
lavano si iniquamente , altreianio corroboravano i Fedeli Cai. 
S.Totnafoton- ,„];,.; lit .|i a ì,,,.,, mt [ cnr .,, ti ua!f perche vera lor prometteva il 
itogli Eretici. polTelfo della perenne felici.. . tondo i :.ÌLÌchifedechia»i,ulire 
(4) ìpm.q.11. £ ii altri Auiori/criife l'Anglico Dottor S. Tulli. (4} cos'idi- 
, &fi„e Motte, &■ 

(j; AdHtÉ.% x,„ Gfniolori«-&- qvod non habet iniiiun: s/'m».-, oe/p,e jit:t>i^ 
n ScripMafatta, ijla tìe eo 
nv, !e S unlur,& pettee affimi Lt»i ef, , ( cioè per figura ) Fili» 
Dei, qui in lenii efi fine Patte, ix in tetti fine Mane ,& fine 
Genealogia &c. 

QUATOR- A Hi Melchifedechianl fìnaimente/iaggiungono i Quator- 
DE CIMA NI /V decimani.checo' i loro errori j gli uni prepararono, gli 
altri rnìfciamente compirono le calamiti del prefente tondo 
fecole . Furono eglino cosi detti, tondo il parere di alcuni da' 
Pcrclie così 1,1. Sommi Kmiefici, che tutti mio ove , fé non exp.'icih certo 
de[t] . itxpl/citì anatema! izarcno il loro errore ; 0 come altri voglio. 

no : perche il giorno 14. delh Luna di Marzo celebravano co - 
gli Ebrei la taìqiia, dei quali rìchieJ; il noflro iflituio , che 
ne buliiamo Ja Stori» . * u 
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fìi-fid e il coiturneapjxi gli Ebrei, efpreflò nei E/Todo( i) di J" h W[ {fu" 
celebiare la Pafqua nel giorno 14. della Luna di Marzo qufllur> °'- Doal1 Jj" r 
que fiafi il giorno, in cui cada quel Plenilunio 5 ma la Chiefa_> „* re 11 " L " 
Romana, e quel le dell 'Occidente, per tradizione de'Santi Apo- ? , ' 
floli celebravano la Pafqua , non in qualunque giorno folTe ca- I1-H -9- 
duto il Plenilunio di Marzo, ma nella fuiTeguen te proffimaDo. i,\til 
aienicaall'accennatoPlenìlunioinb come attella Euftbio (i) ■'*• 
eia quella tradizione mendicata, ma bensì (labilità; efleudoche 
noniolo in quegli anni, che fcorferodalla morte di S. Pietro a 
S. PÌO,chefedc l'anno 158., il quale per affatto togliere l'unità 
de ì Riti nella Chiefa , che confondala, in un ceno moderi- 
la Sinagoga , iropofe con Apoftolico decreto a tutte le Chiefa 
del Cri fli a ne fimo, che nella prima Domenica dopo il giorno 14. 
della Luna di Marzo , fi celebraife daN Fedeli la foleiiuità della . , „ . 
Pafqua. (j) Ma di piùfùin Roma Tempre collante la fama,che W „ L"-* 
tale tradizione provenite da S. Pietro i e S. Proprio Vefro- 
vodi Alexandria, (4) attefla, che S. Pietro ne imponetela of- !",, U'n 
fervanzaaS- Marco, quando ne 11' Egitto mandollo alla fonda- M 
zione della Chiefa Aleifandrina sei', fgnazio uomo veramente ileB "" ra~ 
Apoflolia>,chefù il terzo fuccefTore dopo S, Pietro nel Vefco- j™ "P"" 
vado di Antiochia, ne inculcò la continuazione , con ognifpe- tV'L, „ 
cialità di fentimenti, e di paro!e,cosi esprimendoli. (5) ri quii , l 'vj, c 2r.fi 3 ' , 
CumJuttiirPafcka ctìtbret : participi ili forum , qui Ctrijium Wff "'"rPV 
uctiatrtnl ; Io fleto fciiffealli Magneti :{6) Appoggi ava fi an- ff/J' . 
cora la tradizione a gì an ragioni : sì per non concorrere cogli l ' 
Ebrei nelle loro antkju aie cerimonie; come anche perche il 

' : ca venne fenipre nella Chiefa riputato p" 

, ripieno di eccelli jniiìerj ; (t) e pere 
10 colla diilinzione della più rinomata fo- 
lei ulta ddllV mio 1 e benché la premurofa , e degniOìma Pian; 
1 uni itlti;i['oilituzìoneDon potete allora fonile il pieno fuo 
fetto;cib fu convenienza de'Papi, che.o diflratli dalIePerfecu- 



zioni de'GentiliiO jerfuali dalle rimoilranze fupplichevoli degli "*" 1 

Afiatici, perbenedella pace, tollerarono per lo (palio di ^can- 
ni la continuazione di quell'abulbim.'. elfeudo fri i Popoli nata, ,.• . 
e trrefeiuta l'erefis dì Montano, che cdtbiava la Pafqua nel nellfcj 
giorno p eferii lodagli Ebrei , ed etendo tal l'eilu cat^t &.CV L '-,'. ;;r,: ^ 
A t:a in Eutopa, ed entrata fin dentro Roma , giudicò il Sommo 1 "«idanna. 
loniifice\ittore,ehefedeva 1 anno iM-dTnun più tacere , 10 da Vittore, 
■acciò la taciturnità non patate»! confenib ,la toleranzain ne- 
eeilità, e la permifiione in precetto; onde fi accinfe vjgorofa- 



tanti comodi Sinodi tutti li Vefcovi del Mondo i accio l'op. 

I poli- 
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pofizione preveduta dalle ChieTeAlhiìche svelte minor forza 
nella oppugna? ion de! debili o ; fyi.ù duriq-je commilitoni , ed 
ordini per !n cmivucazioii:.- .ì ' V-.icovi : ci sili Gliele delfa^j 
Francia prepare S. 1: ■ Vt feovn di' Lione ; à quelle di Pon- 
to il Vecchio, •_• VciR-:;ibi:v !'n!ina&c. jcÌ!-, ; [isndo a tulle fra i 
megliori gli ottimi L_c Lo ballici . .i.V.iram /wi;f infaiitorum , dica 
(l)Z/i.<.t.il. Euftuio(i)daI che dedurre (i può.fjtianto iì impegnarle Vittore 
in quello punto : in-.-iitri ì'era'iv:!'.i(!-rlo tenne in moto allora 
tutte le Chìefe del CrilUauelimo . Macon più inculcata rima- 
Sinodo di Ge- flranza volle, che fi adunalfe un Sinodo in Gì Grufa lemme, acciò 
rufalentme . l'affare, in quel medefimo luogo fidefinilTe , dove Giesti Crido 
apparuto era-fot iole reali , Vifitillffinie divife di carne umana, 
ed onde a pofleri , per mezzode'fuoi Santi Apolloli , aveva_, 
tramandata la tradizione. Né V ittore, che a tante Chiefe avea 
inculcatosi grave a fiare.tr afono nella fua di difeutere diligen- 
temente la materia; poiché a tal lineavevaauch' eflb convoca - 
_ Sinodo diRo- , 0 i n KomaunSInodo,(iJaIauaJe,teimÌiiaioquello di Gìeru- 
103 ' -i • r-i '•' en,nie » volle, che fi portaffe il medefimo Teofilo Primate dì 
(i)Vidcìn Hi. p a leiiina,come tefllmontopreJente de remuneriti do' Vefcovi 
Som. Poni, in di r j M ...]; :l ,-.-..n C, iiUmii ;'i . L:if-i>io In poche parole rapporta.» 
V'S. lutti li decreti delle Chisfe di Kom a ,P ; t!eIìiiia, Grecia , Ponto, 

Francia, e di altre moltìllime; cti> c, che unico evnttxlu^adiciO' 
ti)Zii.<M». f*i toàtm di illìusfijli obfrronthnt taUrtfmttntiamix) pre- 
fcrìvendone l'oiTervanza nel giorno deiermmatoda S. Pio, ed 
inculcato da S. Vittore : mentre riniafe appreffo tutti fovrab- 
bondau temente approvala la tealta della! radiz ione, e la necef- 
f:tà di foflenerla con toglierne rifolutamenie la inolTervanza . 
Tumulto dell' Quanta commozione recale a tutto 1' Oi lente, prima il dc- 
Qrienta. cretodi Pio,e poi quello piti premurofodi Vittore; e quali tor- 

bidi follevaifero intuitele Chiefe dell'Alia, ben sì conobbero, 
allorquando, poflergata ogni Pontificia coli ituz ione , lacerato 
p Ogni frenodi doverofo rifpetlo al comun Padre del Criflianeli- 

mo, viddeft di bel nuovo fufciiare in quelle le panate tempeile 
dell'erede, fegregandofi oflinalamenle gli Orientali dagli Occi- 
dentali , formando contrarla fazione , che poi dinomi nolTt: £ie- 
fia de' 'Qjtalotdtcì 'mani . Ne'i primi tumulti fufeitati dal de- 
cteiodTS. Pio, portolli a Eoma per la dìfefadel loro Rito , e 
S. Policarpo a tiadizioiie,queU'uomoammirabileS. Policarpo difcepolo di S, 
Roma . Giovanni, e Vefcovodi Smitni, quivi pervenuto l'anno i6i. dì 

Critlo, del Pontificato diS. Aniceto i.,e dell'Imperadore Mar- 
co Aurelio, e Lucìovero j- cos'i fcrilTe il Cabalfuzio (+) Ntmr- 
j*J «<* WWf. nimUtitgrwisUla Etctrfwnm , jam inde a primoSicuh circa 

p:ti Romamvmit Pomrfice Metto. E Ce bene foli' egli inneffi- 
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bile nell' Afiaticn Tuo pa te re, circa tal punto , niente di meno 
attefìa il fuderto Stori co.elfendo le fentenze diverfe in cofa.che 
non tendeva alla fede, potè efTer vario il fentimento , ma non 1* 
rcambievoleaniorevalezza,confervandolìfra elTo , ed il Som- 
mo pontefice una feiventiJlimacarità. Id circo perfedavìcuit 
tharìtas inter Anicelwii Ramaiuoli Pontificai» , éf admitanéim 
illi'm Policarpioa Smini* AntifltttM , qaaimis ijle Afitticum ; 
Mi viro Bomanum, ir mùvirJaU circa diem Pofci* ritma con- 
ncSarenlur . 

Al p ode riore decreto di S. Vittore, come capo de' Vcfco- 
vi malcontenti dell' Ada, coflituiffi Policrate dì fc'fefo,palefan- T - 
do irifentimentidel violato antichilTìmo lorcoflume , edaddu- [£1,™™ K °" 
cendo le ragioni in contrario , in una lunga lettera, al- 
tre tanto riverente, quanto forte , e riferitila . (t) Le ragioni , Jw , , . 
erano le feguenti. In primo luogo provava in nome delle Chie - P £ 
fe dell'Ana la continuazione della loro coflumanza perduefe- **" 
coli; infecondo luogo la oppolìa tradizione , che riferi vano-ali' J ",L„l) c ^ 1, 
Apollolo S. Giovanni, che colà aveva predicato l'Evangelo s di , „f , " 
pili la difefa, che ne avevano Tempre fatlo uomini rifgua devo- ' * 
li in fancìtà, e dottrina ; e finalmente la connivenza, oilcon- 
fenfodì 14- Espii chl: ■ luì p recederono nel Pontificato . Leno 
Vittore il proliffo foglio , fortemente agitò il di lui animo , 
la contraria rifoluzione preTa da quelle Lhiefe, e Eiopo lagri. 
mata la Iiiroiifl mri/ì;;iic , r.m\h> dallo zelo delia caufa, ecauTadi 
' Dio, rifolvcdi voler ciiere più tolto Papa fenza quelle Chiefe, 
Che Papa di quelle Chiefe machiatedi fcrefia , avendo foloa_, 
Cuore la unifoimità della fede , eia oiTervanza delle tradizioni; 
quindi avvenne, che ùtrovandolefempre piti ntTe nella contra- 
rie! j della Contazione di Pio, e della Aia , ed infleffibili ne! (or 

Sivin Redentore per fofienere unita sii di una fol pietra tutto I' 
edificio delta fua Chitfa ; ond'è , che colla enunciazione 
di una forni idabil Temenza, nel tempo UefTo , che arterrìuni- 
tanieiitegliimiocemi , ed i colpevoli , feommunicò , ed anate- Scommunìca 
maiizò quelle riferiti te, ed oppolie Chiefe, fmetnhrando, e reci- gli Orientali, 
derido dalla comunione de Cattolici tutta l'Aria , che era in quei 
tempi una delle riTguardevoii , ed accreditate partì del Criflìa- 
nelimo( sòbeneefiervi parere , che minacciale la feommuni- 
ca.egiamai la fulminane; ed altri, chelafuiininalTi, madie (t) Vedi Bit. 
poi la ritratta/Te (i) non appartiene a me 1 invefligare la Verità to.\.par.\o%. 
di un tal fatto , venendo io pienamente per filalo dall' aniichilii- 
mo Eccleliaflico Scrittore iufebio, u) che cosi lafciò ferino, (j) Ziè.j.c/ip. 
Vi3*rfratrti incoiente! Rceioncs Afitt , prorfuia communione addano dal 
JìttAttit*tltutffìfit}àb folto il Pontehceforilfeietterecircolaù Em. Bar. on. 

I 1 a tut- i»Sjwj. 
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• (uni li rimanenti Vefcovi del Mondo per 1' offervsnia dell» 
tradizione, e decreto dì Pio, e dopo aver fentenlialo , vigoroft- 
nienie per quanto ville luflenne l'impegno . DopoViuore ven- 
ne lo flelfodccreto confermato da fuccellivi Pontefici, obligan- 
do univerfalmeiue limo il Crìi) i a iteli mo alla fedele oflervanza 
diquello. Finche nel gran Concilio Niceno I. venne da miti 
quei Padri non folo confermato un tal rito, e si giuda (radino- 
ne, madi più comandarono al Patriarci di Alelfàndria , che__> 
faceffe invigilare gli Aflrologl, (de'i quali quella gran Città in 
quei leiupi abbondava ) acciò accuratamente fegnafTero il gior- 
Giorno delia Plenilunio <*Ì Marzo, e fubiio di tal noiizia ne ragua- 

Pafoua gliafle il Romano Pontefice; a cui poi apparteneva Io fpedire 

H ' lettere per tuue le Chiete , indicative, come atteda S. Leone j 

f. \ Tmii.ia t. Magno, (i Idi tale folennità ; di modo tale che, fatte conlape- 
voli tuitele Ghiere, era pefode' Parrochi di far annunziare» 
,u "° il P °P 0,0 > come ancheoggi fi fa , ìnter mijfarumfoLtmnia 
™' per mezzo dell'affittente Diacono nella feda della Epifania con 

t i)Can i fori- a ' ,a ( " >ce 'Hòlennifliino giorno , in cui queir anno occorreva la 
Vendo al Con" PafquaiCosi veniamo eruditi dal Pontefice S.S il vedrò, (i) Prì- 
cilio Arela- ' 6C " * obfervalione Pofcbs Domini; ut uno aie, ir uno lem- 

, en f e potè per ariti» ornatiti a nobìi ctlebntur , if juxu eanfuttudi- 

r,\ ,'CanT nini litteras ad amnes dirigiti ; così nel Cartaginefe, (j) ut 
il] i Van i! ai " P a S*btiyorMal4rumJ'ubfcriplìùni omnibui tnStmttwt : cosi 
(jj i. Can.9. nell'Aurialenenfe (4J ,e Bracatenfe (j). 

PERSECUZIONI DELLA SANTA CHIESA. 

Duarta Perfe- Uaria Perfecuzione fù quella dì Tra)ano,eccÌtata nell'ani. 

«tfzicne eecit no j. delfuo Impero. A cagione dell'iniqiiniìino Tuo de. 

dlll'Imn Tra- «eiofù ita i primi, S.CÌemente Papa trafportaiodi là del Ma- 

lu^j. V rePoniicoin una Città difetta delta Cherfons, e ri trovati qui. 

™ ' vimoltiCriflianialaboriofe fat che applicali , fcambievole fù 

il piacere in vederli ; onde il S. Pallore per recar loro qualche 
follievo nel fuo arrivo, conducendo eglino , con gran fudore 1' 

Prodkiodi S acqua per beve re, fatto il legno della SS. Croce lui terreno,pro- 

Cleménte. digiofamcnte fé fcaturir acqua Umpidiffima . Alla;vifla di t a [ 
prodigio , ed all'efficacia del fuo efemplo, e parole,Ìn breve tut- 
ta qucirifola fi arrolì) folto l'inrcgnadeJ Redentore ; ciòfapu- 
loft in Roma,fùl"pedÌtalafatale/entenza, quale efeguita, con. 
fumb il gloriole martirio nel mare j dopo elTer viffuto in nuel 
penofiffimo efilio, anni i.Era tale il rigor dell'Edilio , chei Ro- 
mani Crifliani ne meno potevano converfare fri loto per «in- 
foiarli della perdita del Santo lor Padre. In quel tempo accad- 
de , che Flavia rjonjiijila, ed i fuoi fumichi Nereo j Archileo, 
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ed aìirì ài fi.a famiglia , come Eutich. , Vittorini , «te. furono 
con erande ignominia, in più luoghi tiaiportati ) e final mene 
la ftfffii Flava Domltilla, con Eufrofia, e Teodora , incendiata 
la loro abitazione, purwte in quel fuoco, quali oro, volarono 
al lor Signore . Per la fleffa cagione Sulpuw, e Serviliano, col 
tenderli delle lor teile , fi imbiancarono nel loro fwigue leve- 
ftimenta beate;ed aliti moltiffiml 11 Iow> glortoflano 
efemnlo = onde potè con ragione appellarli la pnfeiK tirannide 
non inferiore a quella di Nerone* di Dominano Vedi Bar. ( ■) Amo CW.10O, 

LA quinta Perftcuzionefòrufcìtaia l'anno ip. della comu- 
neriparazionedaM. Aurelio, eLucioVer,o lamio ». de. Quinta Jferftt- 
Io.o dominio. Quefli fe bene non rinovalTero alcun decreto cuzione eccit. 
contro! Fedeli ^ien.edi meno perche troppo addetti al fallo Ul to. M. 
culto de loro Dei, vedendo femp-e più avanzarli il numero de Aurelio , e L- 
Crifliani, nemici di tal fallila, (limolali dai fagrilego zelo , ri- Vero, 
nuigorirono le premure, e «accelero il furore della perfecuno- 
ne fperciòfped.ronole indegne coni miffionl per tutto il Mon- 
do. Su! pi incipio del turbine ri m afero eltinti , e vigorofamente 4 
trapiamatinelCielo, perche gloriofamente renile le loro vite 
in terra, (rè Sommi Pontefici Pio, Aniceto, e Solerò, poi con-, 
egual'impeto da per tutto fcorrendo.In Smt ni fu portato al 1 1. 
rlnno m, Giovine , chiamato Germanico, quale Infingalo a vo- Cotona di un 
Jere pnfporre il Cielo alla vivacità di quei anni, che gli proroet- Giovine, 
levano ogni vaniaggiofo progreffb, elio perb con crutiano Vato; 
re il tutto dileggiando , lieto fi portò a Annoiare laferocia di 
quelle fiere, alla dlfcrezion delle qualiera «aio gjiiatoioude per 
mezzo de loro demi, li ipianò la via del Cielo . Quando 1 efera- 
*p!o, ecoflanza di un tanto Eroe doveaaniniareouei popoli fervi 
aii'o-uioPo di ilirnulu. ed! fomento alla loro em pietà ipoiche,cic- 
chi (borrendo .prefeio S.Policarpo loro Vefcoyo , e lo Arafcina- 
reno al l'reconfole da cui invano tentata l'eroica foltezza , illu- 
flrì> il Martire gloriofo della fede Romana , quella Chiela col Martino di S. 
propiio faneiie i inlieme col Prelato rimafero itofen di lieta Policarpo, ed 
morte iMetrodoroabrugiato vivo :Peonio prete, ed altri. (1) altri, 
non ceftb il turbine foribondo finche non venne efaliaioall Imp. (') Bar. «tini 
Comodo figlio di Aurelio, quale te bene idolalra , nientedimeno XS}- 
punì molti de Senatori, e de Prefetti coll'eiìlio, ed ultimofiipli- 
ciò , per eiferu" il fieri , ed inumani mofliati co' feguaci di 
Crìilo. 

FINE DEZ SECONDO SECOIO , 
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fmarirla, e per perderla . Uno di efll.ehe tanto dilpiacque alla 
Lvogo DVe_> Chiefafu Tertulliano. Nacque egli in Cartagine di fanw- 
nacque . glia nobile, e preconiclarc , dotato dalla natura di ingegno si 

elevato , e perfetto, che la dove il Mondo gli artigliò pei Geni- 
ime u, ido'strn, la vivudrà J,H' i^t, ,,<,, , la e 'ève 7 ione del- 
lofpìrito.lo ridurle in breve alla ccgnb ice della verilà ,e_> 
lergedi Grillo. Era eglialiora Giovine di anni ,e non tanto ap- 
plicato allo Audio , che alquanto non inclinane alle con verfa- 
zbni di Teffo ancor V3rÌ0,{ frale quali ogni grande ingegno, è 
fottofoflo ad un disdìcevolt naufiap.gio ) abbaglìaioalla fine i e 
vìnto dalle apparenze del fecolo, fi indulfea ilringere parenta- 
do col modellino, e con perpetua indìHblubilìtà ad unirli con— « 
Piaceri del UD1 Éon ze "S Iuap»ri5 ma faUb poco ( come fuol accadere a 
piaceri del Mondo, ne quali crtfce nel tempo fieflò, col enfio la 
Mondo ingan. jUa.ccolWeap^ un ingiurio difeso) clic %mU 
egli di tal trafeorro, esprimendo il perni mento in quel famolii- 
firno libro ( di cui fcrive fempre mai ne ignorò la dottrina ) in- 
violato : di mvkfliit nuptìanon « fe non che; oche gli premo- 
rì (Te la Moglie ;o che egli civilmente alla inede/ima mortile j 
certoè,che mutò condizione di flato, dedicando lì ad un vive- 
re conforme al Aro genio : lutto Audio, ritiratezza, c divozione. 
Il Demonio però, che irà tante lampaneaccefe di dottrina , ed 
ottima Religione , ntu inane.™ dì -< 11 Juinintri ;di;nL-ii:n.-_-, la 
fua . Avenne , cheeffendo pallaio il Triregni dìS- Pieiro , da 
EleuterìoGreco,a Vittore Aiikni.uvh d,-a/mne del l'atvioi- 
to, ffi la di lui depreffionef tanto c vero ,chc l' invìdia . <p t 
■ è maggiure,che nafte fra lo recinto delle fierle muraglie i eie 
gloriedi un grand' Eroe, (aato più decimano , quanto piii paf- 
fano perle bocche deTuoì . J Vedendo dunque Tertulliano la 
Milerìc degli Tua dottrina in tanto credito prelfò i Gemili , e poco conlidera- 
AmbizioQ. ta , ed onorata da'Crifliani i avendo avuio per fino la reputo 
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del Vescovado dì Cartagine , queflapofpoiÌ2Ìona fìi l'ultima..-; 
nube ,che éccliftò, e finalménte eiliufe ogni lampatia di carili , 
e fii il fatai fulmine, che diilruiie , e.l inc-jii-.'n il r ifgu ardevo - 
le edificio dì quelle rare virtii ,che con gloria inalzato l'aveva- 
no nel gira laboriofo di tantiatmi . Smarrito per tanto quel 
Crirtiano fervore , che finallora tenuto l'aveva applicato nel- Caduta diTer- 
la con ver fa 2 ione de'Santi, in quel punto, (i diede a prendere^ tulliano . 
conifpondenza con Proculo-, da lui ben conofeiuto , come fau- 
tore dell'Eretta de'Monotelin. Fii tale 1' ufìicìofa amicizia, che 
a poco, a poco venne a fargli intepidire , e perdere quello ze Io 
Crifliano, che finn dalla fanciullezza , profelfato aveva con_j 
tanto merito) echi non ammirerai paventerà la forza de' iri- 
di, e malvagi Compagni • che le arrivarono a fchiodare dal 
firmamento della fedele Stelle piti filTe, che faranno dell' er- 
ranti ì ) quindi avvenne.che poco dopo diede fuori un libra in* 
titolato de Anima : in cui provava, che l'Anima fijflé corporea, LìrW£f,ed l'rro» 
tenera, e lucida di color di aria, e dì farina umana , e fi traila» > e di Tenul- 
cefTe,ogeiierafred.i'Parentì,&c.NientedÌ meno, fe benguaflo, lìano . 
e fetente al di dentro, perqualche anno, forfè per vergognai 
la fece da Eretico occulta . 

Erano note al fommo Pontefice S. Zeferlno tali debolezza 
r!ÌTertullÌano,cibnonofianle tolerollo per lungo tempo ; ma S. Zeferintf 
ViidjiiJo co] eh,' V incui.iin , colla tolleranza , vi-: :>i '.: ino! tra* fcom munita 
VBfi:confiderando,chc laChicfanon ibifognodi Lupi rico- Tertulliano. 
■veni di pelle morbide di Agnellini : venendo cofforo , non po- 
che volte, piìi infefli, e fatali al Crìflianefimo ,che lì fenver- 
tì , e palefi Tuoi Enioli ; che però non avendo altro zelo ,che_j- 
quello dell' nuore dì Dio, e della S. Chiefa ruafpofa , col ful- 
mine della (commini ica , pa !;".('> al Mondo qual' egli era da_, 
gran tempo agli occhi di Dio . Dai rigore di un tal fulmine col- 
pito fui vivo Tertulliano , dichiarasi allora pnblico , efenfi- 
bilmeiiteconrradittorede'Criftianì , ede'Papì ,- comediffedi 
m altro S. Encherio': non tamttpittgt quod imiterai , quam-, 
•perd'tdit ,quod latitati La fu» natura Africana ritentila , efu- 
perba, che fin allora, forte avevalo foflenuto aelf impegno, non 
fellamente cattolico, ma Im pugnatore di chi mai ardiva Impu- 
gnare la Cattolica Religione , quella meJefima lo preverlì in 
tal modo, che inorridire la penna, e piagne l'animo alla fola 
rimembranza di dover' efporrei fuccelti . Li Cattolici , cfitj Tertull- coii- 
aveva fino allora difefi fono lo feudo infupeiabile del Vangelo-, tradittor de' 
cominciò a mordere con quella (al dire di S. Girolamo) canina Cattolici. 
faeundia , dando loro nome di animali , appropriando conno 
di effi quel detto di S. Paolo (i) animali! toma non ptrcipii , (t) i. ad Cor. 
qui funi Spiriiut Dti [perciò fc-iife nel libro- contro Pra (Tea . 

Noi 
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, Nfl q::i.Uir.r.?nìth P,i:'.:f ./.'/,." JMf ..tfc'ifOjdifimflt It PJìchìtit 

Fra l' Inique propofoioni di Montano due erano le ph'i efe- 
crate dal Pontefice 'Z, :.?ri:n> ; co 1> , (gitila , che proibiva l e « 
feconde nozze ; e 1' ultra , che per rigore di legge , offervarfi 
dovevano le tre propelle Quarefime ; e come che ambedue_» 
fisi'ouo molto gradite da Tertulliano , il di cut animo , e/Tendo 
piii Inclinato ali' afpro , che al gì uilo,av venne, che la condanna 
delle mede lime riuscendoli dolorala , allora fù ,che in sfogo di 
Libri Eretici sdegno ,Compofe Ì libri; dtjejuniii , àf Monogamìa : ne'qua- 
di Tertulliano li , ora li Cattolici , ora li Pontefici rimproverava : o [uiTurio- 
(ì perche ammettevano le feconde nozze ; o come ingordi per- 
che ri Ripioverà va no i digiuni; Mirar* (empiamente diceva_j) 
Pficbiear ijhifi/ola boaria lenerentur,Ji etiam ingluvie duce- 
Celebre errore rtntur , auiajtwnia oàtrant . Eg'i [ti il primo , o almeno fra Ì 
di Tei tuli. primi , che aiferi : l" anima del Giulio , dòpo la morte del cor- 
po, in r rari tener/i in alcuni leni reconditi dell'Arabia , ne per- 
venire alla fruizione del fornirla bene , Ce non dopo il giorno del 
Giudizio \ Non contento di aver f parlato dell' anima arrivi 
per fino 3 dire ; che quello (omino bene , eh è Dio era di forma 

voi! 1 , come il nf afe io dì dannala zizania furono'dal fornaio Pon- 
lefice benedetto XII. efpreffamente dichiarate ereticali , Cj 
colfulmiredellafcommunica fprofondate nell' abiffo per ac- 
crcfccr paboloal fuoco eterno. Per le accenna e , e molie al- 
tre ,che la penna non ardi/ce trafcriverle, indegne fuperfiizio- 
fe premeffe , nò fìa maraviglia fé il Pontefice ;>. Gela fio dichia- 
rane Apocrife, edannevoli le nperedi Tertulliano . Diceli, 
che al imeni andò gli anni la fua ofiìnazione, nell'ultima vecchia- 
ia (i abbandonane feioè 1' mino tj. di Tua eia) nelfeno diuua__» 
Ter tuli ìaniftì nuova eretta , 1 di cui feguaci fi appellarono; TtnalUaniJIì^ 
Eretici . perla quale cagione prefe ut emente fra gli Eretici , ni? gli an- 

nali della Chiefa viene annoverato . Cosi labile nel Tuo crede- 
re ; nato gentile , per fingala! dono del Cielo , aggregato fia_j 
Cattolici : poi .hi!; a,, (fu: i i.snfj vd!ic:ìi [>; ■-■ dumìu: io, cucili 
atfcanoiiati, fi appigliò alla deteinata dottrina de' Moni ani fi i , 
e quel!' ancora poilergaia , imputridì finalmente nei proprio er- 
rore , ollinatamente morendovi . Condegna pena di chi , non 
fi} Zib.iìr bit' dall' amorevole fua Madre la S. Chiefa Romana j mabcnfidal 
ufi eup. 86. proprioinord inalo capriccio lafclafi dominare. Seguono due pria- 
{i)lib.i.tsrii. ci pali funi errori, gli altri ponnolegeerG preffoS.Ag^iiS.Tooi. 
Cenitscap.ii, (s)Prateolo,edaliri atlendCdonoi più allaS'toria,chi: alle Erelìe. 

(bri pi. vii.n: tt:i:h:em, féejaha , miììlem agiti b'efee- 
ERRORES. leraiomn bominum animai pojl murttm vtrti in Dementi , & 
in qbtcxmqM aninia/ia bruta futi meriti! congrua Atti- 
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dì Chicli Stati ,OT»bÌA)gnard !>e pia/.i;i'!-; . ofofpirare 
la perdita di un Ailro tanto più folgoreggia ni ed e! primo, quan- 
to piti cofpicuo in dottrina , in pietà , ed in inerito . Fù quello 
Origine, chiamato dall' ap padronato fu o Didimo : Sk™?uWi_j 
pofl Apoflohi Eteltfimim Ma0ram : Ocome difTe S. Atta- Encomj diO.-i- 
Ilario : eliti ttjlem locnplttiìfwmm : Fb quello nome egual- gene . 
mente applaudito , ed aborrito dalla C'irla , e tauro c-ifbrp,, 
nella qualità della perfona , quanto riprovato nella qualità degli 
errori. Di lui lafciò ferino CalTiodoro ; ubi éent -. ne 11:0 me!i:>s j 
ubi malt: nernopeJiHi e quel che è d' ammirarfi : molif Dottori 
(con dannata però piojioimone) vollero piii rodo con Oi ig?ne 
errare , qvii"i cum aìits btntjtntfrt . Dicefi , che iinn pai fai le I' 
anno 17. di Aia età, quando fii creato Pontefice Zeferino,e die 
viveiTennoali'anno «ji.TuhdÌI fin oul premeffu del grand' 
Origene , veniamo ori alla Storia. * 

Afrìcanofìi Origene di nazione , ed AlefTandririo di l'a- Luogo ove_a 
drìa, & in ta anno nauti tfl, ejusfatt ilhjlrma txnrtirh; poi- nn;(jue. 
che Ltonida fuo Padre ridia perfezioni; deli'Irnp.Severo me- 
ritò per la confefTion della Fede , eolla recìfion delia tef!a , la 
glonofa Aureoiadi Martire . Dàcosl degno Genitore ebbe al 
tempo la vita , e la educali nn e Origene , il quale fé fi faìTo con- 
tcntatodifapsrnieno , avrebbe fenzadubio fuperalo lo fìelfu 
Ciriiiorc cck-J'l'iiz.t doi la faina , c:i nr-'.in^iiaro ìiji'.s pre- 
rogativa della fani ili . D: llinnlli; L.L-orii.Li , e' pofulo fono :ll , 
dilciplina di dLie f:imofi Macul i : il granile Antonio , e Clenicii- Maelìri JfO. i" 
te , detto 1' AleiTandrino . Hi ratei' ingegno : tale il pnigreifo, £ene, ef:io i - 
che in quella età ancor frefea ™:! eh:: v„ biav: v : jif t : r'af; , !- t- 1,110 . 
tazioue del Padre, e la credenza de' fuoi infigni Maeflri , quali . 
per frenargli il bollore dell'ingegno, benefpciiblo mortifica- 
vano, e riprende vano j Onde Leonida, che non poche volterò 
tacito giojva , e continuamente lodava Dìo di cosi nubile Pro- 
le , dicefi, che trovandolo un giorno adormentato nel letto, 
gli fcuovriife il feno,ecorue Tempio di Dio , riverentemente 
lobaciaifé, e che bcaio, e felice li chiamali? di un tan:o Fi- 
glio. Ardeva allora contro de'Crifìiani la p e d'edizione , ecci- 
tata (come abbiam detto) dall' Imp. Severo ; onde Origene_j, Defiderio de! 
chefpello vedeva co mi uni e truppe al Manilio , :i bgtiàvi; d.J- Martir io. 
lafuadifgiiizia ,cjie •■Ifen.lu Ci iiiiano, non foffj ai-^niwam fri 
loro , e forza non avelie fulìicìenie per :tcrjuillarli la palma j che 
però alla itadre più volle con vnnij rii irailo cn'i prieghi , ac- 
ciò confidò fra la nioliiruiiine de' i prigioni, vi : inni Vapi :Te a 
Gentili la palma d-.-.j dorala . In ij:ic?.o fervore :iel Figlio avell- 
ile .che Leu ni da l'i prefo,e dopo hwe prigonia condannalo Prigionia .li 




dagl* Leonida . 
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d'agi' IJuIalti ai bmv.mio fupoSicìo ; non e crsJìijìie , enmp T 
avampaffeallorn C: ii.-.-n; Ji Ai::io zdo, ftiiiiolato dalla felice ri- 
membranza del Padre, zelo di vera fede, enon eccitato da na- 
turale dolore. Acccfodi una lai fiamma , più volte fi incaniinò> 
al carcere de' Martiri per far fi partecipe delle loro glorie , e_j 
certamente non farebbe rtmalio defraudato il fuo ardore, 
1' ■mantiAìma fua Genetriee, denudatolo delle velli , col inoli- 
vo dstla verecondia, non 1' avelfe ritiralo dal fiflbprnpuniincii- 
lo . Tutta via in quei pochi giorni che Leonida di lui Padre da, 
llarb.iri rtiAim::n:iu a^uAiruM!! , A:i'iA::l :_"t:re cosi fervoro/e, 
che non Figlio dolente , fra quelle fùe pene, fctnbrolli, ma ben- 
l'icniiio.-iiidR- Invitto LÌt.-:i:i l'uà muti . ConAimì. gloriufamen- 
Marlirio ài le j] martirio Leonida-, edopocfló la Moglie , rimanendo Oil- 
le[in;da-Aia_, gene nella mcdilima peritai zioii;.' , e oor lo f.iffo rrndvoafi- 
»lc £ iie.e figli. cnHni.mo , f:L-a);i;;d:i femori , e la iVtiefiMÌ Fratelli , cosi, 
anche affatto privo dì tutti; le paloni-.: fu.lrmze * e quando la_, 
perdita de'fuoi più cari dovevsll reccar dolore , apporrolli giu- 
bilo , econtentezza , ardili. 'o ir.li r.!n;j-.„- più di un ellìcacifiì- 
liei io di AtiiI:1ì , ti 1 -. Ji difplaceflza di .iverli perduti. 
, Allora fii ,che prefe rifiiki/in:;..', ni;a! - ft:iii>rarsbbe temeraria, 
Vero zelo di 3 diinon fepefó quanto fuoco accender poifa In un cuore lo ze- 
Urigene, e fuo ]„ della Fede . In quella fiera peifecuzlone ogni Criiliano iiLj 
coraggio. Alexandria viveva nafcoilo nelle caverne , fuggiva l' incontro 

orrìbile de'Gentili, Origene idi' oppolìogiovnie allora di foli 
anni l&apri publica fcuola di feienze nel mezzo di quella vaila. 
Cini ; e non contenta dellefcienzccoinuui , li arip!Icìiall3__, 
fpie/-:i della Sagra Scrittura , edclli Miileri più rifguardevoli 
della Cattolica Religione, in cui per 1' ammirabile Santità , e 
dottrina ebbe e re i infiniti , rna_. 



Frà i comodi di quefìa ben fiorita 'fortuna , non poteva 
darli pace Origene , che fra tanti carcerati , e condannati al 
iii-i. Io . i'^.!i Ario , che lo circa va , unii li liufcilTt trovarlo . 
Si portava di giomoalle carceri de' CriHiani ,' ed infiammavaii 
nella fede, ^ e confortava!! collafperanza del premio. A i luoghi 
de' Martiri , e baciava la terra , e quel eh' è piii.fe veniva!! in- 
contro alcun per la (Indi , che condotto fnUe alia priggione,fer-. 
mavalo , ed abbi accia vaio , e per Dio {congiuravate a conofee. 
re la fua gran forte, ed afofkner vaio ro fa meni e (ji.?i unme;iti, 
che prima per lui fopportaio aveatjuil Dio , la di cui fede , in 
_ - quelì'aitoattclhva . l'oco mancò , eh-- un giorno non veniffi) 

huo lervore , e op p re Ho j| fuo fervore da un nembo di fallì fcaricalilì da crude. 

pericolo . jijno»J Manigoldi . fts la fui vita canto sopitane ali» dottrj. 
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»a , che fofcgtnm i e con tanta docilità ; 6 modelli* fapeva ef- Ottime tra^- 
fer dotto, che qua! .SÌmpp.MCn coronila . c»! h:ti tratto, attrae- ta di Origene, 
va , e dominava ogni tuo re ; bniinva fol conofcerlo per amarlo; 
ed udirlo per ammirarlo , Cm\ attsii.'i lù.f- hit) , che ne deferif- 
fe la vita . Per lardale cagione una nobiliflima vedova addir.» 
totlo per figlio, e volle, che alTolutamentc da Alexandria par- 
tito, per non vederlo, co' proprj occhi, trueddato da Barbari. 
jVartiiìì dunque dalla Tua Padri:. . r,m .r.ip.^iir, r.> dr. v.. I i f.ilìì- Si par e da A- 
dj, edidanarcediiacconianJi/i-.iu , c pnrnKi da (JtJi ma Ieirandria,e va 
erudita , o faiiiofa Ur-.nin I - Co n-onni C:ipp.idoc::i , noi u .il ia Lefirea . 
cui cafadimorò lo fpazio di 1. anni -, dando , e ricevendo do^- 

la virtù , e !a fama della lapienz* , eccitava Uomini , e Donne 

la di lui fcuola, facilmente avwiva , che eg1|"neìla parteri- 
belle del corpo feiitifr-.- .il \a v-i! molti movimenti da Lui rtio- 
. deiimo abborriii , che fopportavali i onde il iblo dubio di 
poter eifer forprtfo dall' inimico fri tanta niiiluradt geme.j, 
leccava al fu» animo timorofb di Dio , agitazione , e dilhirbo; 
per lutto ciò ovviare , fi applicò un £ntp!a(lro a genitali per 
cui divenne vero £unuco , ed impotente . Diede (limolo alla_t 
lifoluzione il celta di S.Matteo 19. Saul Ei-nacbi , <J'"f e ca ' 
Jtravtrunt propltr Rtgnutn Colonati, avendo troppo letteral- 
mente prefoqneiragro paffò,di cui prima detto aveva S. Vao- 
toxliuaanaidit, e pòi S. Girolamo Scttptvt* , non in , 
rtndo tOBjiff«>t,/e,i in iatii:izt»d) { 1 ).Da un tal elemplo.ebbe (') Ajtvtrf- 
principio la fetta infame do' Va'oi,:i,i I rr. 1 1' Ar.-ibia , f- i-aeij. 

fendofi portaco Origene , a compiacimento del Prefetto Impe- 
riale , che volle vodere di preftnza colui , che la fama rapre- 
fentava fi grande .In tale oc cali otre ebbe aggio di apprendere, 
un certo uomo chiamato Valefio , i' indegno rimedio del catto valentie lua 
vivere ; e quel che crefee la maraviglia fi e, che tanto preval. mfame-Secia. 
fé in un animo arato le crudeltà , che non fola mente effb Q 
fotiopofc al doloro li (Ti ino taglio, ma irovb applauib , efeguiio 
de' compagni; fjeche in breve cribbe una fetta, che infegnava: 
non poterti alcuno falvare feti za la erivazione; quindi accadeva, 
cheforprefi da un barbaro Zelo , <]uauti loro -veniva fatto di 
prendere, o palTaggieri , o Oppiti , tulli eunuchi za Va no jefeil 
mi Itit) pnzLiiio iii.i' atto doiorofo , innorridivafi , ofeuoteva- 
li, eglino lo legavano coi» llreue cordicelle a genitali , oblian- 
dolo a foccombere a li accerbo maitirto ; poi congran cura_, Accertiti di 
cuftodi vaniti , e fe fovravivea , lo iwdrivaoo con eiquifite/za Martirio- 
di cibi ,e colla e7oi./ii'nedao;;ui dii.it, no , od :il!inenza di car- 
ne .Altri pelò vogliono, chi; n<;n c-b.,r;i ad Or igene attiibui- 
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re una tal fetta , avendo avuto il Tuo ptincipjo primi di 

;i;:]ili.a ofpi- luì . 

ia di O] igene . Facciamo ritorno ad Origene t che lafeiammo nella Cefa- 
rea . Divenutoti; 1 : tuiia fenicie.:: virile apparenza nella cafa , 
della nobile Giuliana , in cuiavendo ritrovato trattamento con- 
forme al Aio genio, fidiede tutti) alt'cfpofiz ione de' Sagri li- 
bri , in cui poi ne divenne ammirabile. Deplorando intanto , e 
pilori ■.'il ;lo Àlt'iraiiilriala deficienza di un (amo Figlio. Deine- 
n io , ch'era il Vefcovo, et fiata la perfecuzione de' Gentil i,con 
efficaci Ti'L'L.hkTc ,lu rirhis'iiò , inviati Jo per Tuo compagno un 
nobildtapello di Diaconi ; accettò egli l' oiTequiofo comanda- 
li il orno 5 Iorio- mento , e ringraziala l'amante Ofpiia , da effà li accomiato , 
Io in AÌelfan- prendendo il viaggio verro Aiefiandria . rù ii fuo ritorno a_. 
liiia. guifa di un trionfo ; poiché quei Cittadini, prendendolo sii le 

braccia , lo introdutfero nella prillimi fcuola , ove afccfo .si. 1» 
fulita Tua Cattedra , come prima, continuò , a guifa di un lieto 
fole,arifplcndere , e felicitar ;.i Airi l'alria . lira tale la facon- 
1. Scrittori j dia ,c tale la valliti dell' ingegno > che fette copifli non po re- 
fi fuoi libri . vano gìugnere afcriverequello , che egli dettava ; onde dicefi; 

aver componi fei mila libri . Da sì mui.tiiie prtmefTe , ne sven- 
ne , che si fin ifu ratamente fi propalò lafua fama , che Mauiman 
Zia di Eliogabalo, e Madre di Aleflaodro ambì dna fuccefiiva- 
n . ■ . mente Imperadori di Roma, lo inviti) in Antiochia , doveelFa 
Roma ritrovavali, e feco in Roma lo conduffe, in cui dal l'api Zef- 

• ferino fù ricevuto con dimoflrazioni fin gola ri Hi me .Piatitici 

Lettore di fetenze fi alzò in piedi nell'entrare, eh 'eì fece nella 
fuafcuola , e dicefi ,ch' ci il vergogna (Te di pili parlare avanti 
jì famofo Uditore . Era tale 1' ambizion delle gente in ve- 
derlo , ed udirlo , che bene Ipefib veniva rapito , e portato sti 
le bracci» i tanto avenne , fra le altre volte, quando fii traf por- 
tato dalla Grecia a Napoli ; hihL' ì po|ioli (limando indegni i 
giurasi) ti per portate un sì gran teforo di feienze , elfi He|li lo 
vollero condurre , con fudore , sii le lor membra. 

Numerava oramai Origene anni io. della fua età ; allora 
quando infierendo più che mai la fet l ima perfecuz ione contro 
1. Perfecuzio- laS. Chiefa , farcitala dall'empio Decio Imperadore ; onde 
ne, ecarcera, avvinte, che l'incendio dopo aver incenerito più , e piti luo- 
aione dj Ori- ghi - pciiu.ù per fino in A hliatuUia . Lraq.iivi ben conofeiuts 
gene- dagli Idolatri la fana, e celelie dottrina di Origene, da cui pre- 

ferì) motivo di accorrlo al Prendente ; madeliderando quelle* 
più di vincerlo {acciò colla Aia caduta rendeffe più ferace de" 
traviati la meife) diedi inai tirizarlo . Comandò 1' efecuzione 
della cattura; Ri quella con tanta inumanità efaguila , che (ira- 

fcinandoJo per la ilrada , lacerandolo colle percolfe , ed in g iu> 
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riandolo colle partile , così livido , e mal conccio , per coman- Coflanza.dl 
damemodel Giudice, lo conduffero al Tempio lìi.^r i!--;.n di G.ij.'ne. 
Serapide, e filfaiolosìi la foglia dieffo , quieti glifi dato nel- 
le mani unfafcio di palme, imponendoli , che tali palme di- 
flribuifle achi entrava all' adorazione dell'Idolo. 

I,' accolfe Origene , manel porgerla agli Adoratori in- 
gannati, dice va ; occipite non Jdoligermen , fid Ctriffi : ac- 
compagnando I' offerta con nobilifiimi femimemidi vera fede, 
e di penfieri puriflimi ■ Inifprli Manigoldi un tal dire , che_> 
però prorompendo in vituperi , e villanie, barbatamente quivi 
Jo tolfero , e lo Hrafcinaiono in un orrido carcere . Infiniti fu- 
rono i cruciati, co'i qualiaffalirono il forte Cuore , e l' iiifleflibi[ 
coflanza ( ma poi dover fpiegare per qual cagione non termi- 
nafte fi glcriofa carriera ; o come dalla prigione Riffe licenziato? 
o non fisa ,0 ilfaperlo , Ècofa molto iagrimcvole ararnmen- 
<arla.S.Epifaniodice(i)cherinegaffeUfede perevitarc gli (i) H*r.«4- 
ìnfulti libidinofi di un Etìope , e che quella mano , che Tei mi- Caduta di Ori- 
la libri aveva ferino , e gran parte di efli ìu esitazione della_» gene. 
S. Chiefa, ladedicafre poi vituperofamente ad incenfare i Nu- 
mi di A verno . Seggi ugne lo HeifoS. Epif.,che partito d* A lef- 
fandria vergognofo , e contufo , errando , e vagando per le_a 
Città , arrivale alla fine nella Valeflina , echenelfappreirar- Nella PiIsflJ- 
fi a Gieriifalenime , ulciffegli incontro il Clero, ed il popolo ria . 
ignari dell'avvenuto fucceiiò , edalfolito, elevatolo sii le_> 
braccia , alla Chiefa Io ponaffero per udire la confueta fna le- 
zione. Ma afcelb fui Pergamo, e quivi aperto il fagro libro d=* 
Salmi perefporre , ed interpretare i davidici fentimenti , gli lì 
offerfe il Salmo 4). con quelle parole, che Io traffilfero : Pee- 
tatorì dixil Deus , quate iti enarra* jujiitiai mea!,i3 affuiuis te- 
Jlayr.enliim mentii per os twin : quefteappena lette , e pondera- 
tone brevemente il fenfo, ilice», che fi impalidìffe , e fi inorrU 
dilìe, egiùdal Puljiiiofcendeffe , prorompendo tacito in que- 
fli dolorofi lamenti : Ti; v-jjir lignine , quia invititi tteidì a 
l'aleni alias illuminati, mi ipfum oè/curavì : tlittnt alio! de_j 
morii tdvittix ridaceli , ibi ipfirni od morte* perduti iffc.cd 
indi à due anni ) cioè nel!' anno di Crino 154. chiudefre in Ti. 
rorultimavoltagliocchialla iuca,in età di anni 69 ;e volef- «°™ 31 
fe il Cielo, che ficcoraerclla notiziadelfuo peccato , cosi re- 8 tne - 
(lane fperanza probabile della f 113 falvezza . Machefperanza! _ 
fé creder vogliamo quello iafeiò ferirlo Sofronio quale ri - y> 
ferifee la rivelazione di un Monaco Neltoriano , chiamato JP'"' , J e S' " 
Teofane , il quale pregando ogni giorno il Signore accio con 
qualche vifibile fsgnoli moflraifé la vera fede , in un fubito : 
ajfrtxit quondam ojlantemfibi ofptQ» ttnibikm , te dietatem 
voti. 
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VI (ione di un veni, & VÌdt VtTitatem: jifiumcnfque eum , duxit in locuwu- 
Monaco. tiebrofam, it frtidum ignee» evaporante*, alquc in ipfii inni- 

bus videi Nc/iorium, Euìicketem , Apallinarem , Dijfccrum , 
Severun: , Orìgenem , & alio; quofiom ififuplicì:.»; ìj!:„ì, sii , 
e*ptrìxt non vii, accede adSoi^SamCalbafìcan:, "' . !p /: ■ 'ìc.ni; 
Ecclejiam ìdieo lièi , quìa Ji sir.net vi t lui ti beino tpcreiur , fe* 
non tetri- crclat , in boe loco cumfupra diSìs crucioÈitxr . Se 
ciò c vero , Li falvczza di Origene , fenz' alcali dubio , e difpe- 
rata . Oli Autori ,ed argomenti , che lo vogliono falvo , li pof- 
(i) Ts.j.HZ/7. foro leggerepreflb Nataleab Alef./i) circa gli errori , ch'ei 
liei. ne'fuoi volumi Ìnferi , ti io prefciekì ] più .'delti , the. fono 

fluenti, 

ZV.WjS.ES. Filiam in divini, non cjfe ttatum,fcdfa{fu„ :i ( jf t l'atra, 

minorem, Ìn/er!onm,&c. i. Animai bominum t,nti corpora 
creata, f:,ijfe, & tel<Jlufuijft»ÌTt*tef, qu* cb pecctim in ani- 
".Mf faj.lf ;■■'.[ h l.l-C' c.ip:.::, I-C. sili il: i.ìfcer,-} '' -j. p:\-i: c.<;- 
faiaiKifaifuifc.-ì. Anima*, Cbrijii prtexifitre Leo , veria 
■■■:,;<,;:,:<,:!:■ ,m -av.utioBe », . ^.Chijii P.-ipntm Lltmombu, 
pricfiiiaram : ita ut Darnoniùru»: , cr tu f-.iK iir.piorum f:.p- 
pliciafinembabiMa. S .F*licita,il cxtcjti, tempus effe che: m- 
Jc,ipt,.m ; ita ut Aninitrurfu, avirtute in viti,,* p^jfint uel t t . 
Sere, & i rerum debeant corpora informare. Adam poji pecca- 
Imr. Ìma?i,iem Dei prorf„i perdi diffe . 1. Corpora p-,jt refurre- 

nibilunfredizenda . Z. Calum, Solem, lunam , Stellai , aqua", 
qua J'per calo fimi, animila! , i' rmioiiaiei ainfaam viriate, 
effe uiceb.it. 9. Quoàin ref urte fi ione corpora Mundi, , orbi- 
li) Fide S ■^'■'•■'■ifpiche^h.ibuatur.io. prò Uan.onibui q,.oq,.e-* 
ìtif FrVco. ■CMji**>t»«>J>Sl*«V* iaipfum^piutfttua, futuri, , polì 
Inbc .opouebit affini*,» malici., qui in e^ejtibuifunt. ( >j 



Hoflro 

_ jiìia- 

vidde, edeieflù la propria Erelia;fc non che accadde a luì, quel- 
Io giornalmente al fuoco fuole a-venire , che fe bene non li 
efiingue, in breve fi riaccende; cos'i elTo ravveduto, nel modo 
Hello non li ravvidde, e pentì il .Popolo franca libato , acuì ag- 
giugnendoli altri, o-avidi di novità , e difperati di cofcienza_„ 
Derli Impropr ' c " e confondendo I' Ertiia coli' Epicureifmo , -divulgar 



J3 ERTILO 



All'Anima celli im P r0 P l Ì ' cirea l'immortriiià delhaoina , alTerendo : mo- 
rire dia col corpo, e cu! corpo nforgere dopo il giorno del Giu- 
di/io ; nisE tale incendi o,follecì ti uccorfero i V efeovi dell' A - 
labi» , ove fi era iuoliialo, e con laude di Origene, allora io. 
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Mito di fede, che fu il gran Promotore, a Ratto fi eflniftì ; cor- 
rendo l'anno di Cr'.fto HJ-(0 (i)Brj>«ii.f 

ALI! Berilliani proclivi aire inique mafìim?di Ep^uro-a:- cr f f.?F!Tr 
crebl ero nuovo fuoco gl'Eterei ti , afn.-rcr.do : effere loro fc"-" 1 -' 1 
trafmeffodal Cielo un libro per le mani di E'cio (da cui prefa 
il nome la fazione) liomo tenuto pretto di effi in gran credito, 
per la integri (infantiti de'collumi,e per la fagocita nello pie- 
gare la Scrittura ; credendo eglino : confi (lercia pienezza tur- 
la ddla grazia, e la remiffione d .'"peccati nj"a !;-;iono.ii 
Quello ed altri errori ?fi;t'tjiifi di enduro preflo gli Autori. Non „ . . 
intenti del proprio morbo, andavano vagando perle Città a ™; tte " 
piedi nudi pe. infettare fili altri coli' apparenza della Emulila J " J01 " • 
pietà; e Te talora olTervavano,che le apparenze, e fimulazioni 
non facevano la deudeiala impresone ne'_ Popoli , in lai caio 
li-:,)- rrvai-o :i'!r! Mnjj.h , ili '.li eian M,ii::l!-i , .sii;iY;ii)d,i l'iii:".'.'- 
noad operare al li loro cenni, portentofe apparenze ; viaggiar!)' , . , ,„,.-„ ,-, 
no tanto, tanto fìmularono, ed empiamente operarono , (incile Va PJ ' 
vennea linguiamarfi l'Erefiacol nomedi ^w.pfei , da Sani- jJ°'j? 
pfeo propagato* celeberrimo delleinique impoilure , di modo 



; (1) De ilstcfu- 



tale che divenne poi Tetta numero fìmmt,eferiicIQiaia di Teglia- c , B K'^ \ 0 

ci,edierrori.Di quella ErefmfcriiTe Origene, (alene Fe men- + ~P pm Bj ' 

zlone S. Agofl. ( j) Filali. £4) Baronie (j) ed altri . ( *> A ** a 10 * 

T7 InquU'£refia,perlo piti fembra fi contentane di attedia- FELICISSI- 

JT tela Chiefa,enon di afTalirla : lacerando, uccidendo,e di- SIMO, 
laniaudo iTuoi Figli . Ora però dato da vicino l'a ttac=o, giunto 
ad approdi mar fi alla medefima , coi prevenire , degradare , ed 
in fine avvelenare i Tuoi Mbiflri , cagionando , comefuole av- 

^FeìicffimochiLomdìnomTun P^eteJelb^ieTdl Cw- 
ragine, quale potea dirli : cuore di quella Chiefa per le rare__» 
virili, equalità lingolari , che atto lo rendevano alle dignità 
piìicofprcue della medefima, fe degenerando poi co' cottomi 
dalla felicità del Tuo nome , non li foife refo infelicillimo Pa- 
triarca di quell'Eretta ,da cui l'empia, ed ampia Tetta forfè de 
Hovazianì, e DonalÌjH . Era quello uomo Ecclefiaflico, ma in- 
quieto, ed ambizioni a cui talmente acci eco la pafiione del pti- . 
rnato di quella ChieTa , che vedendoli pofpofto a S. Cipriano , Qualità dell' 
ardendodi fdegno, fi uni col Vefcovo di Lambefa ,che bolliva Eretico, 
anch'elfo dello flefTo furore,contr' alcuni zelanti Vefcovì Catto- 
lici , da'i quali non sò , per qual fallo era fbto feommunìcato . 
Incominciò primieramrnte Feliciiiimo a lacerale la fama di S. 
Cipriano^ poi a deriderfi della Scommunica . Dalla libertà del 
dite , fattoli lecito , l'operate', adunando conventicole in di. 
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Detti, edope- reredito deH'EeelefiaBica dignità , fi collii uj capo dìmoItiSa- 
i azioni dell'E- cerdoti infetti di fimil pelle , e predò Cartagine , Bfcafo Sovra 
rctko. un Monte, liirpL'iiran.in rjuivi :i frolli zione, e perdono a Caduti; 



i , colpi col fulmine della Itomi» un 
ù fautori, efeguaci . In tal confuti 
1.1 Ghiera di Criflo : chi aderiva a S 

0,alls parte di Fdiciflimo ) fiche l' e 



inferì 



o di Cani 
r nome [ 
! :"o!!ocito 



a Roma per la 



. ; mente del Sommo Pon- 
tefice . Ma S. Cornelio , che allora appunto rodeva Je redine 
della Chiefa, dal fiato guaflo di colloro , riconofeendo lefoz- 
zure del cuore., velocemente li rigettò , e da re iì rerpinr^j; 
ili modo tale eh ejfi iman do inutile ogn' altro tentativo , fver- 
gognali , econfufi ritornarono in Africa, ove coir efficacia del 
dire, e mollo pili colui deflrezza del fapcre dir male , a tempo, 



dirono il difeorfo , e poi ne applaudirono J' all'unto. 

un,,,,,. "V "TEI tempo IkiTo.che nell'Africa fi agirava un lai conteggio 
NO (equelch'òpiulsgrinievole.fraMiiiiriridel Stntui- 

P rio) 1' Europa al fresi lagrima va a cagion di un tal morlio . Onde 

Te il Clero dì Cartagine fofpirava per iacaduta di J-'elicjAìrao , 
il Clero Romano piagneva per la fslute di un altro Prete , per 
nome Novaziano ; e quelledue dominanti del Mondo, che un 
tempo non poterono convenire per dividerli l'Uni ver/o abitato 
ora pare the conuenghino della diflbnanza del credere , ma fòla 
per mirerameme precipitarlo. Era quello Romano di l'adria , 
Oliali là e va- "°' co ^' profeffione, altero di natura j e per una Aia fai verbofa, 
,i: Wnm. e gonfia loquacità, più lofio, in ammirazione , che in flimada'ì 
ruta (innova- Grandi< Aveafin alloraprokffatodivcrfelcpj-i .effondo le 
«jugieiture ; fu Idolatro per natura; Criiliano per ne:-l(ìti: ed 
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ligi', Enfant}. 8i 

Eretico finalmente per dirpe; ;i / i< --i i« ; poicie li: Giovem ti quan- 
do era adoratore degl'Idoli. iiivtfaio da] Demonio, fiafcriffe fra 
Crifìiani , venendo , mediante li forza lyirituale de; li L'orci- Forza degli E- 
fmi Cartolici, liberato : Ce rene ii I atte:':» ci non i ic-.::;.i[,:. fe__, f orc jf m i 
rem quatidovidded oppreffb di pericokiiiffima mslat t ia:dopo 
del quale venne efaltatoal fomnio grado del Sacci dozio ,e con 
tal promozione incorporato ne! tiltro . Il primo faggio , che 
ei diidedellalrurna fu:, .i F ,-■ 1 1 1 r :'i , fi: un ni io di ef-.cra;>; le ™.lar- Escrabile ca- 
dia; quando nella K'] Rcu/n oi LVeio riclrieflo dati I Di™- dardià. 
Iti cittolici ad accorrere alla lalute de'Fedeli. rulla pi e. li :3/io:ìa 
della parola di Din , dirput n/af'-. nte ninfei non curar fi dì ef- 
fer Prete, quando le'.Tct tale , enfiar li potevi li vii»; ma le 
non li curava di cikr Prete , cuar. Jo pericolar doveva nei! a.., 
viti , Rimi) pe:ó affaldi]] n ì\li:..t S^ioeivote per ambire ì'cf ai- 
ta/ione del Presbiti fn^o, e [<:'.n pei guidare la vita lindamente 
piii lauta . £ra fiato ,:i fref:o efid'ato a! l'ontiCci'ti .Soglio Cor- 
nelio uomo fra tulli gli iicclc^diei i! più d.'.'.nn , ad una tale 
rnafpettaia elevazione , inco;::ii.ci-'i ad arder d' invidia lofpi- 
ritoAiperbodi Kovaziano, e latito di giorno in fionderebbe 
!i fiamma , che alla fine proruppe in quello eccello d'iniquità- _ . . . 
Hadunb nwhi del Clero, e feguaci di Nova» , ed Emoli di * l,n:n rc ' rm:l 
Cornelio i e fatto veniro Nevato J:t pavii lontane he Vefuivi, e ™ tJt0 , fla -' 
dopoave.li lautamente trattati nella C afa medcliraa dì Nova- I,0WMI0 - 
ziano , dove era concorfa tutta la fazione amicai frali efupe- 
ranza del vino , 1' ineordivr :a dd!e vìvand,: . eia crapula d-.l. 
la cena, venendo .aulmei^ da' i diluirC *:]' allegrìa ; dall' al- 
legrezza a faluii , c da faluti alla diifolutezza , fini il ban- 
chetto colla d»iniericaeraltazio;i: .-, ;d appelhi/iooe .li ì\.>va- 
zlauo al l'apaiu , perciò wiìito tl-lle iufcy.e rumi ricali , e.j 
collocato 'ù ci alto i'oj'liof l'rimo , enuovo mollro di feifma 
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CvnC volle Eeniecofle , qual cb'it.o l'iiìv'mtt poi Innocenzo I 
r-«ino "la Co- fiimuudi 1^:"',^ = nr jjiic^ Nnv.i2Ìano nel porge 
muiiicne. - !ev:lM ! ".'" b ' Aringhi tona imi- 

flra ambi le iv.mii e-- iy/riur/. ikj I ■-. tura misi [ dicevali ) 
per torfii.1, & f J<-/« Ov/, / rr Jefirturwn 
ntc ed Ojrr.e. rw.-J:^:,: i r.o lo comunicava, fa non rifon- 
deva quelle parola : >:ou i^/mf/H r:, ; C;r::c!i':.>:: revertar . 

r.lachÌ!Ìil',i;^^i;'i. r i::].l.ni>re,(:r[/.io, a momenti deve 
affettar la caduta . che pelóni: il gìiivamenìti , ne gì' impegni 
a fevviroao . chi ili i':>]<)i'.-,Ì!ii;i:a ruv. ; n.i ; -ixe : u il limo/fo 
dill'otTeft veriii, e TubSi/ninemo , che ..lilialmente ogn* 



(t) DefrfB//. An,b.(.)d: 

"M- peccabile, ■ 



, con qualche ombra ili futura rovinajj 



Sigli Erefiarchi 

: Provincie V.^ìcn:) I. i 



n'UYei-.-imin a:loi-.-i ^nva/brndinorerc et.li lo' 
i inferii i-.:'!sco:i ì ;d[l' JinriiZ :"o ;ìi K ovato , rifolvì 
11' Afri'j;i mt'hì Lc^iitl , sii/i r-r <':'}"> t!t- ! l' A :nl:.-!f: 



' Romano Cnnc. 
(labi! im en lo 
dell' Indù! gen- 



1 fi ri/' ìii, A pano fi ertili. 

Cd abbandonalo guelofcilina « 

, ed aljboirir.a_> 



e, atterraroaltres'ilvovalu; 
tondo , rìfplendi piìi che mai 
a tede; elafLincno:ir.j dJla 



i Cn-eclieì'Erelia è un « 



.u itl !ou;« 
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84 Stailo tenyt 

rial nan Padre di fallii, Ira , diffi-; rU'rirr.enfe fi. confinar, 
kfijmri e - ma perche nun iiiV.-.tio f velia d:<\[t- radici , ri 
iii:t! ; Ìj ili I f- tiiiijvn nel pleurite, lectiln , fono l'inni ra di t 
Mnu.nt-.fa' :V.'n.e::i, i r,ui!i Ibi i ;aso I:, ' ti/;-: i i ±w]\ ih-,: 



pa l'io : clic f(i!;i:ncnts i: 1 :■: : :•■/:,! IV io e ■.ie i Eruiici , die riduce- 
vanfialla fe;!e cai mlk-.i J;i!.:i Ri o; .:, .lì Cerni!!.:] fjuak- min ufa- 
va coi; fu !:■(; ii t af icl: j-ici ii-.'J :.l ccnfnrniri de:;n Chi; fa Roiv.i- 
na . Talcomvowriia si pi en::;:!>fa ali union de' Fedeli , diede 
■ molivi al l'oMencc .Sciano .il svinare r^iel denaro p.^ifivo: 
Decreto emi- Sii;- 1 ''" n T :C ~ e . ''-i'^tit ,<„ mi, nìi)iliu»avtlt,r ,ni. 
nato contro gli fi g"oe Hauti v; r/,' . :.i ■;■ wponalur ad pini tentisi» , 
Aliabattiili. W-''il'> !:.: rclìcì pnpri-. .utir:.:-/im: ■.•enhntri , non bapti- 
7,V. .f tti [.,„■„::.,:, If „! t,wt:-7>: . Qua! dee: • ■lo diede inorino a S. 

Cipriano , eifendo di nazione i e di genio Africano, oflinato, e 
Do;-;:rinf3 i ! i S. rir.-ntìio . di mani ftf:.-i le f'i:- d<'f,:ianze , anche con paro!e_j 
Cip'ilano.e /cu- alenatilo ecctifive , al .Seminio Fon r l: l'i : come che datfe ma- 
fa . i:n al finiinrnio dei.Ji i-jeiid ,&c. Dice S\ A pollino * [i) che 
(i) Dir Bapt, feLeneavelfe S.Cipriano aifeiilo : che f.li traici ii dovei ITero 
lib.ì.(ap,i. ritaitezare ,'non per cecili- -eeli iirougnaiiV: la tradizione Apo- 
dolica . n-.sfclo ffo : t if-.-.-c rr-.V L-(i!:,aii:lat:i , o condannata 
dai- lì Apoflolt i che perù Riamai lei- celi n: i<li Autori , che S, 
Cipriano rimanete vulnerar» da' Ioni ìf.^inaienii comminati 
conno coloro, che temerariamente in tale inolile reiterazione 
ii oilinarono . 



, ie nel fecol preferite federo ni 
loro forte , uno affai pi;, pe; V m - J '-h'< Anah.'ii I idi fi: ,S:il:e!tio. 
Queflo non fi conienti) di orini.;' nave leprina fon incalorii di 
qiiella:ma volle l";;mì--j- l'xii's'.'. n liou nella piti f^Llime fua Tor- 
re; ma l'einpìo fin pni'!" conni;!!.: hi rì-,:,v,aJi .;n-;i Tendi , che 
d'oi^n' ini nino rti'.i. n.lo. va!oiof,i;:icrHe ir, ililui.lono. Hi codiai 
naiiivo ilella Ci: i i .li ('i/o.- nella Li!; '3; fpel'e ! infelice ma- 
lamenie il viis.i.ii t' ile piiiiiì n;i)i .'Limi nella malvagia (cuoia di 

Nnio Aijmtni, in cui imbevutoC dell'errore del fuo Maeflro, 
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dopo pochi nmii, incominciò a pubi icar Imma poi vedendo .li itoti 
potei lo fondare ,Oi lo vergei ::niiirue d .dlW.ii':; -'n , liecorfealL' 
appoggio di un alno , c fL. il feudo Vangelo dc ; ;!i fci.izbm. ed Falfo Vangelo, 
ali ri'aixict ili li' ri.fiìi qucfle pietre fomminitlrateli da Lucifero, 
fondi) l' illabi 1 idìlli a mole del perverfo fuodogma,erut laudo es- 
crabili bedemie conno il miflero aiigufliflìmo della SS". Trinità: 
t:arportando!i prima , uomo, com'egli era, ignora n te, e firn e rbo, 
a dubitare, e poi impugnare quell'ecceiro,ed incompai-abil niifle- 
rOjChetantomegl'iO fi crede, quantomeno li intende . Contro 
lui , ed i fuoì feguacì ieiiinió la i -. nr:n Dimiiiio Al-.'d'. , e dopo Concilio ll-'f- 
effo, afiai tnsjj io raffilarono i Padri del Concilio Alcifandrino, [ n o . 

in cui pn.fedc , a nome del Papa , il celebre Ofìo Vefcovo di 
Cordubain Spagna ( i ) lutti dannandoli colla feomm unica. (') 

Mttetìt hXmrS* diflhtiuKmiMt divi™ perfino,, ERRORE S. 
fid ».» , & «.vdtm bttnte&ntUm , ihrnf, tornimi* 



fan far ad Apoplosvtnìl &C. 

NEf(iroloSabel!iol'Oaenialigno,cheteiitì)atrediare[a_. PAOLO SA. 
pane piti eccclfa dell'alta Rocca della crifìiarta credenza; MOSATENO 
ma vi fù altro f iliileogigantc, che armato di forte fpada , d'itn- 
penetrabil corazza, di giorno, e di none per quanto viffe, non — . 
celiò, con Ìhe-.ìli r m j".' pud:', e con nefan.lr belle nini le, [-.■mare la 
rei a d-.dla va!i;::lìi!"ei ;-:niiiy.ir:iic ; ma in un tanto Infurilo , non 

mancò ii divino Davide di follevarla , e foccarreila, e con un • 

lafib, non immediatamente /"cagliato dalla fiia mano , che in tal 
cafo, non Allo i a-. uc:ifo. n:.i nv;;:'uii : r; :i ■ ~:i ce l'.yidto i ma 
beisi dai vi:,. : éun Mìimn fno Vicario , eh' c i! Sommo Pontefice, 
rimare morto, e fconlllto. lù quello Paolo Samofateno celebre 
E«e!e:iailico.ptrcho inibii l're'aro della Chiefa Antiochena; no- 
bile c vero di di. nir'i, ina vi'id'inio di nafeiia, perverfo di g_emo, 
ed empio di c;.fL::nì; iu>de ili Vt'fvovo altro nnn avea,che il pu- y. ^ e ]ji £ rc . 
ronoir.e: ambiziofb: ufurajo : laf.-ivo : e jn ecipìiaio in un mulo - ' 
tale di vizj.cliereii.lear.-o:- :'r, Tacita la verità della iloria.dctcri- ' 

I [ad i I I I /' perfbnei 

di modo talechYKendo Superiore ne":i diluita a i.'absllìo,volle 
altresì avanzalo nidi inveri? iene delie beli jnunie. Ma perche 1" 
empietà, non avend:i al -mi (midaiii- mn.il Tot: no di patroci- 
nio, che In fodengs, portò il cafo , che la nobil Regina de Pai- Zenobia Repi- 
loireni Zenobia, avendo prima apprefe le lettere green- dal ri- ria de Palmiere- 
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entM) T mi!-iiir.r::fn,:T['.:i!:-iir vivo Odoriate Aio ir.arìro , dall' 

Ebrcifmo. in cui cr\ nas. !:i lede Cari ti! ieri; A' non elicci n , 

pelJ.rno awenimenio . eicsTe per fuo ^l'aolho Paolo Samofate- 
sno , fperando liuto in ^ : i 'Vr ì ] ■ 7 : r : :l di un tursio F re laro, porer cre- 
fcercenel meritodella pieià , eneilo fplcndor delle lettere. 
]S"ii c «edibile, cenuro , cori tal M.i;,i siero , crg-rTe h iYome I" 
Ere fai cu, credendoti, die l'otto l'osiilari ili .ti nclils, e rclf'eiile 
Eiiii»:uivrd:l:e j-onrio fiaihre a Ani iroslo Riva r:bre;?7odi 
cH: fs-iff nre d:t orni ritnpsrivci o. e lilialmente , feii7a timor di 
rovina, ila li iiir.s.niii: ; paich' c:i'.-|i.;,i noiyorora la noii/iaal 
Sommo lini tei ire di;. li < rnpj usui fon tini sii si , anpiici) fi.biioal 
f ronco !;i I'cìhc ytr recider I rr.d .s-.ra piaiua.oi diiu-ndo a tal ef- 
triliodiAn- fciro.the iicoiivecese in A ns io; Isin , i ra ia;;i:: ,11 c iTsi , un Con- 
Ma. ti! io , Iorio ivì : c elisi uiifoitniù d;- i voliterei f.i Irvine de! IsL, 

condanna, ri il"-: ■■dli :i fioro Mi:-: l.siica.e- fi :■ rvi,;,ì:ei u dalla conm- 
nicn della Chicfa la peifonsi. Alla villa di i.inr , Vescovi,;.] ter- 
ror della pena . fs: stoici-i ire il f/rmoiar'. un psio, sica in ente cucile 
fotmole, che (.li -orano Ilare mandrie, e.l abiss o la Tua eiei.a.Ma 
perche ledofe vinlesiie non fon rissinoli , in breve ritornò all' 
antica doni ir: a. l'r: vie. leciti I.: uri .-.io V,f :s:vo di ..Incha, allo- 
ra quando v:.',y si la mio colle ir mi: s:o ra e no. ine .si Li anco pelo, 
che nella fa la dei Sinodo era a forte entrato, fofpirandodiffe ; O 
>i) delto dì quante, h-io 7i ihf.r,' r/urfta iitrv ti- fa Li ncjir.t pmttnia ! Ed 
nzio. ' avertili il dolio; j oidio viTsipin ss li I a Le usine voi e ricaduta, e la 



NOn appena ri :n:<fe fpi-, limo, li sVIe , privalo di Padrr"a_., 
diTerodaro del Cielo 1 aoio .Ssi r-.t i's.smio. r he verino .li de- 
biiitato l' Inferno da una gran parie de ft.ei. :S. i f:.l-i:n In cani. 
po coll'altraperrinovaicl aifalto alia Chiefa. tu quesfis parte, 
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ed b qtiimo l'ii-d-nfa ! l' L -f^ :r:ibi.e traila de Manr-hei , nata_, 
appunto in q.iJi t-_-r;i[>i, in cui i-itiTiVaiido gli Uomini .1 i ^.JlO - 
mi » J <i= ni v^ìj. li fiiiir.ira;:ir:i t ii; = ji-fa/iOìi»iitì ii^ran.lnli in 



f . ,.' Corbico cnp( 
ji gli per- 



attribuiti a Mandi ! : ™ r, ,.!<, f.v l: ,[.,. iu^ofin-j- 
foia Aleffandi-Ì3,parsòinGi c i-uraIcmme,ovemiferimerncinori, 
lardando erede di una gran lumina di oro , e di inultilìimi libri 
uuialTerebin L i i i . . • 

cagione dello faufe J-jrs^hij-.ij.iiidjio da Gi ::'ur- 1 ! 1 r:iim;,vid,leli 
colìretlo a rifugiai li nt-iia I J c;r iìa=-j [ ir non incorrere nell'ultimo 
infoi tunio della morte, gli coli venne mutar nome di Terebinto 
in quello d b f polche 

il Diavolo , terminò l' in degli itti ma vita . La Vedova erede di 
Terebinto, o lia lii.J.I:i,d-.:^i::iudo Jdìi fide di fuoi dome-Ilici, 
(i addotto per figlio un ielii.ivii^lie f;t il [ov-:.< mentovato Cor- 
bico, che rimare alla lina eiti.t di :ina quali infinita, di libri , a 
di un cumulo cupio/o. di danari. 

Era Corbico giovine allora, e fovra quella fretta età, e vi- Qualità diCnr- 
le condizione, cauto, e fagace , e tutto dediti) a Ili (ludi per va- bico,e mu lar- 
ghezza d'ingegno , e per amili/Jone di lc;tn/.e ; onde cid'ehuo a n e di noni;, 
poco a poco colla feienza nelt'erclia , vuiiìu a l ifcnotere plaufo 
damoliijdopodi cuÌ,come che vogliosi di fuperare lanazia Con- 
dizione , mutofli il nome di Co ; ^i;u in quello .li M.wti ,che in 
lingua l?eriiaiia lo Hello Tuona ,cbt mina difpatanl* i febene 
abbonirono poi i fuoi difcepoji un tal nome j effendgche in lin- 
gua 
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uà greci Io fletto cilecche Infamai che \ 



« fcfnirava la perdita . Nella eoafufione di « a | e acci- 
demo, fi fc avanti Man, te-, e con profiuiiuufn ardimento li efibl 
al Ri; dì renderli f.-uvo il :; L !io, io rial Ir. di Ini cura aliai] tanaffe 
i Medici , ed uniamoli: e r.nta la fua tidecia la riponelic nella 
verità, che elio predicava. La fama dell'Uomo , ed il concetto 
comune , muffi.' l'alieno pa: trini a dar m oovii io a tali niillante- 
rie;e neavciine. chi- tm tai im;: .-rito Mcdicn.non folo nun f»nò 
l'infermo Principe . ma in mi fuéito lo (irò a g'A ultimi direnai, 
che però qtitl ;'.iei no moùeiimo , elio lù r. rat ai a la cura , minò 
anche l'Infermo i, invine la vita temporale coU'etcrua . Tardi li 
avidiic l'afflitto l'ad:e di errore si ci'iergeiite , e per refrigerio 
Gaftito di Ma- dt:l fal; °' comimcu, c!:e l'inoro tulio ibou a fra eeppi.e poi fac- 
rics, e Tua fura. 10 ,,loni 'e; " v -> Maneic, culla mone de cuflodi, fpezzate 

le pelanti catone , profu.'.o ri inaiarli noi la Mefopotamia ; dopo 
aver quivi di t'ir.: a'o jiran rompo, ci eden co;', . clic il lungo fpa- 
zio tolto avelie dalla memoria del Principe ogni ardor di ven- 
detta, ritornò in Arbona città di quel Regno. Saputo dò il Ha 
Io le prigione; od clftn.iu ti ;>.i;e di r| uo! l'Import): che chi avefTe 
n-aclima-.o con; io lavila dei He , no ricevalo per i- aidcrdoue, 
l'effe re vivo fi orticaie con canna lai-jiemo , e gonfiata la di lui 
pelle in litro. foile efpiifla sii iii un r'uo'.o a:!:! villa de i liruaiclau- 
j\.n:!c- aU-:3 ,i,i„ ,, rl M c .f!ol(i an d-litto. A tal prua f.'. cna.iaiinato Manete; ■ 
01 Manti. on( j e , clv-dò fcrilfi; , untila aver veduio L> fpettacolo, 

cine la pelle di Manc-ie ancor j-onf.a, t,i::ue pende inolio tempo 
per lino cento anni di.po.cenic iejr.uiu efpolia alla fetta de Ma- 
nichei; quindi o. ci;e i i, ttur) .li Manete li ir.Jutlero a venerare 
le canne, con culto diflinto , e di coricarli la notte sii le mede lì- 
me,perche in vece di ferro fervile erano per feorticare l'indegno 
lor Patriarca, p-, .li' leiero chiainan da Scrino.: M ..<.<..;■- d:,. '. 
' matte , o liano fioro formate di canne , sii le ouali pi linde vano 

i divini lor fonili . 

Non eloc Manete ammodi enei e Erti ico,ccme fili ali ri di 
. ima fu! in oiin , madi icunvtif.:'. :. ariatto miro il liHenia riella_j 

U: ;...■:>■,- i?ì, ch ; . v;, c .inu- ]avci:t Chioia ó: ; ;ii, ; :i. f duo forti di Uomini 
tutori, Etclcliailici . t Laici . cos'i c t 1 1 „,]:;, f, i,, la/ione .liMaftia fona ' 

Ltivj.-- i [;.;>. r. t .,-,r\ :nl-;:oi-i., .! A-.i.i: (■■! Ì.Cj i 1;!ciiì erano i Chic' 
liei; fili AuJitwi J Laici; ;i elìcilo iflituj dodici Macf.ri, td 
wide- 
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vndeciino terio fuperiore , e capo di tutti, come Prìncipe , e Ordìnajion de' 
l'api. 1 Maeflri, come Apolidi ordinavano i Vefcovis i Vefco- Settarj , e loro 
vi i Preti; ed ì Preti i Diaconi, i quali conferivano i! Rampino le . 
in foima diveda da Cattolici. Il fagrìficio de Preti, altre tanto 
orrido, che nefando, e/Tendo che ripu lavano opera del demonio 
il pane, purificando la farina per le olìie colle immonde? le, ed 
trerementi In quello modo imbevuti di fetenze, e fublimati di 
grado, vagirono per le Cina, predicando la falla Erefia. Afferì- 
fceS.Agoflìno, che fii un renino macc/iiatodi ral pece (i)qual- (l) Jc: (rifl. t. 
meni e a venne ad un Manicheo , che ritrovilo un Uomo punto cap.t. 
da una Mcfi'a,quale dolendoli di tal puntura,diiTe a! Manicheo; 
non pollo fopporiare lamolefiia di quelle Mofche:Chi le à crea- 
te ? interrogò il Manicheo; non ardi il Cattolico dire; Dio le il 
c:v:.i<-: . .SVi si..r:fr ftiilecim v. Manirh-o : le Dio j i<: . , k- .'i iai'C, 
chi: Io credo, conclufe l'empio Manicheo , che le abbi ci tate il Illazioni di un 
Demonio. Il Cattolico replicò: fé la Molta il Demonio, le Api, Manicheo f ov _ 
chi ? la politura delle nulli h pili dolorofa delle Mofche. Rifpo* ,„ mn f™ 
ft il Manicheo il Demonio . Il Catlolico così pattando dalleApi, " Ufl ' "'^ 
alle locufle.alli ucelli, alle pecore; poi al Bue,poi alle Elefante; 
elfinalmente all' Uomo , tutto rifpondea il Manicheo , perche 
ogni uno di queftì capace t di offendere; il Demonio : il Demo- 
nio gli acetati; in tal modo venne a perfuadere , e poi feiocca- 
mente «Deludere mqud^dli^OMt^ l'Uomo pcn Conclude S.A- 
era (Imo creati' A:i Uro (Cmlonl i ) u.i i,.e »:ijir tu»; reilunn ... 
£ . ,jf;.j <;,;■■/ ., »:r,'.W ; ,::,/ C ,f,.^. D,„l : h,, ptfgùrtiur. 2 ' 

ioilcnev;; Mmìì is: i di:e <! tannati principj; ed al buono ri- 
feriva il bene, a! malo 11 male; quindi a venne, che non potendo 
non confettare nell'Uomo la razionalità, che inclina a! bene, e Errori desia- 
la concupifeenza, che incitaa! male, da ciò violentato arrivò nichel, 
ad ammettere nell'Uomo due anime: la ragionevole creala dal 
Dio buono; e la concupire ibi le dal Dio cattivo. DÌ piìt : le ope- 
re buone provenire dal principio buono, e le cattive dal cattivo; 
onde; nò l'une erano meritorie , né le altre colpevoli , lardando 
privo l'Uomo di quello ooilituifce il niedefmio;ciò e della liber- 
tà dell'arbitrio, edel merito della elezione ; che perù de Mani- 
chei, dille ^.Girolamo: M*»iebtoTam tjl libitum ariitTium ait- 
fc'-e. (1) Circa I anima, ragionava cc<i ■ la cattiva ( qual /,) j rj. 

chiamava, anima di cqncupifcenza ) fé non operava fecondo gli ca ^, p t j„ 
iufeyiaiueuti , che Dio li porgeva per mezzo della fua nuova ™' 
dottrina , morto il corpo , rimaneva perlonghiilimo fpaziodi 
tempo preda de Demoni, e trafmigrantìo poi in altri umani cor- 
pi, ritornava per ravvederli della Tua reità in quello Mondo , " 



OioiiizedDr Google 



90 Secolo tertrp 

te, l'anima all' Inferno. Le buone ( ed anime buone erano (une 
quelle de Manichei ) non foggisceVMW ti alcuna pena , quindi 

nell'aria fra il fumo, tenebre, e fuoco, e vento, cinque elementi 
della natura, nelle quali purificate, trafpoitavanli alla Luna, e 
dalla Luna, per mezzo della regia Barche! ta.trafportate al So'.?, 
e dal Sole, eh' eia di figura triangolare , conte per feneflra del 
Cielo, entrando nella cafa del Dio buono, fi univano alla di lui 
fofianza , come in proprio contro di eterna fruizione ; e perdi» 
aliurivano; cr apparire piena la Luna, or femipìena , fecondo I*. 
maggiore, o minore quantità de Manichei , che ivi trovavaniì. 
Quella Barchetta quando perderneienza di palmieri non era j 
occupala dal defìiuato vÌHggio(il che avveniva una volta ìlMefe 
nel tempo della declinazion della Luna) ricoverava!! , come in 
porlo licuro nel Sole, e quindi ufeivadi nuovo al folirofervig- 
gio,quando richiedevali la lolla dell'anime, che fovragiugne va- 
no. Odiavano al fornaio ogni dilatazione di carne, anche lecita} 
per il mede limo motivo proibiva bere vino , quale chiamava_s 
fiele del Demonio ; mangiar carne , latticiuj , editti q;;i:i cibi, 
D--!i:-; ds Ma- che qualche mo.lo fumi i-itaiivi de! fenfo . Proibiva la col - 
nichei . tura de'campì, e ciò Ri da Mane te vietato per folo motivo di 

far bene, e per sfuggire un gran male ; e gran, male chiamava 
l'oeddera un animale, cai | ire una pianta , ed «nerba , psrche 



jjs/aFiii. naie Jan br-^ia de Manieriti . 

ce, che da Cattolici, contro 

„ . . i cibi ( come fovra ) , prefent 

Origine della Sacd.bti nel giorno di l'afqu» ™. ... . ■ 

|. l!/ÌM:r._, t(c- i; 0 .. :3 elle q:i--\b pL'ili filali impinguato .r 

delle ava , e di , ma gran p ar[e di Mi ' 

flutti ud tjoi'- ci ci " L ■ ■ r > i ;j i incominciò, 

nodirafq.ua. i ). uiiiano giudizio, il i 
ne gravi travagli. Tan 
che full' imbrunire Tempre crefee , ma poi crefcìuta al fornaio 
da Te medeiima li porta alla declinazion delle tenebre: onde poi 
più folgoi egg iante ìifplendc l'inalterabile vei ita . 

J ERA CE C ^ 0 ' d ^^ J$J S^jjf r^nV" »1i2n^1^ 
nichd, che ci fi:iuia ne! Vanifico carneo, aveva alimentato) 
over dir meglio, avdenaio, non folo gli uomini pi" pcpula- 
tj j ma di più , il fiore della nobiltà più cofficua in ffknaore , 
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ìiifiiblirnlta , In talento di tutia l'Africa ; fiction die quando 
credevanfi affatto inceneritele inique piante , di inodorale che 
non ne rimaneiTe ne pur la temenza, viddsfì all' improvifo for- 
jserenellalVovinciadell' Egittologo ferace di novità) un 
Selenofo rampollo dell' i-minaio V.Hiikkn'mn . d.o ?.. s-.un- 
f.Tfllltìlli'j ne^ifflmo^&dio della 0 ' Sue qualità , * 

fimaapplicazioiieall apprefa Magia , perdendo il chiaro lunie 
dell' Vangelo , venne alla fine nel modo ileffo degli altri Eie- 
flbi'chi , ad inciampare nel fondamento mal veggio de due prin- 
cr i ' ne contento di quello , elTendoche la fuperbra de^li em- 
P j nemici di Dio , e della fua Chiefa , dice il Silmifìa non cre- 

^ritTimfaJctriitfitytT, G diede a IbDenenì le paizie dì Mar- 
cio ne , infognando ; elfere foiamentea celibi dellinato il Regno ,.„,.-. _ 
de'Cieli, (ijepoigittando/iaconliderarelagrazia: non am- ()J im- 
metteva falvi li rifilinoli defonti avanti Tufo delia ra £ tone,ma- pif-tUrMtJup. 
binante addandoli Tello di S. l'aolo a Tito i. Non corona- 
èitut ,wrjf 91.1 Untine tcrtavtrit . Introdufle ancora nnadi- 
\-c- i'ìi i fii'iiilizioft di cibi ;aiferendo eiftre alcuni prodotti dal 
Dio buono 1 alivi dal Dioeattivoi comeanche l^ufo del vinci 
Untile confeffiifle 1' uva creata dal Dii 
S. Atauafio. ( 3) che volendo rpk ;; ai e 
Santillimaliiniià, adduife la Lio 1 '"' 
lumi, applicando l'unaal tadre , 
litU bun-oiit; errar invtxìt, <tum tp.cn japium ex je polivi 
exDeofàpitmt . Volle Origene , chemonlTe vecchio,e 
invelenito nel vi/io , e con feguent emerite ollinato pioinl 
nell'Inferno per incorri iridare -lp fua eternila fra torni et 
fine dell'anno 300. del Redentore , e principio del Quar 



PERSECUZIONI DELLA SANTA CHIESA.' 



AleSIst perfecuz' 



*,t%*5»dia molla daSeyerocomodt), ^4 I^rfeeu- 



riiCL-;:-,.:. di J ,:i;ii;l^ ; i'.nino 10. del Aro Impero , etìi J""^<cc5i 
,ios., quale rcgenerVa*CieIo gran ianti . In A lettati -, ^"fr a" 01 
cria leoni, ::i 1 ;ìi::l- .:; Olii A.- in Londra Ireneo . In RontaA- ' - 
Vittore Fomefict. tu el l'Affisi \ erptrua, , e [v-liiiia iifiLitillin;* 
remine, edaiiri. ApjMr'i tìi:a!m;t:ii; la fyfpiiau tranquillità, e fi ' 
godeper lo fpaziu di anni ai. fino all'impeto di Maflimino. it 
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Sellimi eccìr. 
MTItnp. Alef- 



Harbarie de^li 
Imp. Gallo ) e 
Voi ufi ano. 



gì Secolo terza 

T A feltìma pc-'u'.^ione fù sdraia da Alelìandro CTaracil- 
I 1 la, il quale, beiiehe folle amante de t Criltian^edadoralTc 
C:-ir![j;iiilìi,:ii-? -os.li a!;rì funi r-! r-;r ìle-!iì Dei ; Jiieuio almeno 
{limolato da U'pisno GiurifconTuIto, inimico del nome di Cri- 
no, il quale eifendo (1 aio decorato della dignità Pretoriana , ed 
ad eiT0 3ppoj!j;'" lrl - a c -'-"' :l f ' e " I rn pL'j o.-rj nello vanagloriufo, 
]".. 5- ■■ri;",' Vfj indolì nel modo fieftb, non adorato daCridiaui , dì 
Oiieiin vt ti iva da Gemili, de -retò , e iomir.mò !' ni limo filppll- 
cioi conno chi profetava la legge di Criflo; e prinu'erameute_j 
lo efeguì contro due Sonimi Pnntefici.Caìi (lo buttato in un poz- 
zo, ed Urbano , e con elfo lui Cecilia Vergine , edil tuo fpoTo 
"Valeriane, Tiburzio fratello; ed in olire illuibarono la S.Chie- 
fa i valoroli Soldaii di Criflo, Calepodio Prete, Martina vergine 
K Oman a, A urea vergine nella Città di Olìia ;ed altri, quali [urti 
furono oggetti dì empietà fotto l'Impero di un umaniirimo,cRe- 
ligiofilliino Principe. Tania è la forza de Mìaiflri perverfi , che 
arriva non poche volte a machiarelagloriadeTuoi Sovrani . II 
tutto legge li in Cabaiùi/iu ,;,.t.C-,;:tn.p". ; 3 . 

OTtava l'erfecuz ione affai pili crudele delle altre ,f(ifufci- 
tata dall'Imperador Maflimino , dopo avere barbaramen- 
te uccilb l'ottimo Imperadore AIefland.ro ; folto dunque quelt" 

Empireo due Sommi Pontefici : Ponzili no, ed Antera cui fuc- 
celll f aliano, ed altri iuni;:n«i-riti li ; brevi fù la licitila , per- 
che breviflima fù la vita del Tiranno; effendo femprt iuai della 
brevità principio componente la ri; -.ìò-z/.a: e ideine ije.npu V 
Impero colla mone di un buono, ammÌHiflrandolocoti aflidua 
flraggi , e barbarie, ter in inolio con perniilo fine ;poichecome 
infop por labile fù uccÌfo,c trucidato da fuoi. Cab.iflulio &C 

F- 0 la r.o:ia «citata eia Dt-ìo nat ivo d I Famitinia, ò ua:;dn 
( 5I 'i!uaiLÌa. Cullai a;.i.ci:n ],;-::'■• il. riiaiio lereJiii: J^II'lm- 
pero, incominciò a declinate r.llp. Ilni^l ra.col ;\]f;ÌL»r= "'E 1 '-'- 
fli decreti, comro la Chiefa ; onda fui prlncipiocangiù la l'ya !'-> 
dedi temporale in eierna ì! Sommo Pontefice S.FabiauO, e tale 
fii il furore dell'empio , che venne a vacare per più di un anno; 
fù marlirirata nel icmpo (ledo S. Riparta in Palellma,ed in_, 
Cauairaci Sicilia, S.Ai:a:a.'d alrri ijuai: ir.fmrti £ 1) la divina 
vendena perù, che il unto vedf ,.,e condegnamente compenda.! 
lo tolfe in breve da vivi, l'anno J.iljl fuo Impero. 

SucceiTela violenza ijuaii pi (.f^ità cthl'Ii^pero a Gallo,e 
Volullanu, quali fri io fpazlo di ftfli due anni , f U lalela barba- 
rie con cui l'efeguìrono , chejohré aver coronalo il Pontefice 
Cornei io.donò la ileira aureola ad altri quali infiniti; e ficcorne 
f membri) laChiefa de Tuoi fedeli,cosi populb l'Empireo di nifi- 
nitìabitaioirflfl-.fln.ajj, De- 
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D licitila fii la perfccuzione di Valeriann,ne!la quale fui pri- Decima eccir. 
nw fù marliriiato S.itefano P«pa,e S.CÌpriano inandato dilt'Imp.Va!e- 
in eli] io (1) e dnpoun annodi penolilfmio eGTio ottenne la pai- rialto . 
(padelle lue gloriole fatiche coli' afcÌn"ioiie del capo . Di pili 1* (tj Vanna !J1 
«tino ijj. S.Siflo Papa I. fli dannato alla morte, edopo 4. gior- 
ni fegui le gloriofevclligie S. Lorenzo Tuo Diacono , e poi Ip- 
polito. Non troppo pafsò,clie il Cielo febengodeva ne i Citta- 
dini, che tutto giorno acquillava , nientedimeno abborrìva la_j 
inumana carnìtìdm barlirivn P: iiìdpe , che però vendicò le 
Tire offefe, permettendo, che Valeriano , perfa la battaglia , con 
Sapore Rè della Perda, Torrefatto prigione , e rinterrato in una 
gabbia di ferro, in eira era coilreno fervir di fcabello quando il 
Peritano vitioiiotbfaliva a Cavallo, e non badando quefta igno- 
minia lo fé alla finefcorticar vivo,c fattolo Talare come un por- 
co, finì con tal fcempio l'indegna vita. Da un tanto efemplo ara- 
maeflrato Gallieno fuo figlio , e fucceObr dell'Impero, fi dinw- 

L' U A ttndècima'fìi' mo'lTaTa O audio" Capitano dell' ^'daU^mo?* 

EfercitonelIaDacia.alloraquandoamiojatodelhviltàdi c ' i~ ' 

Gallieno a luì fi ribellò; onde uccifo il Regnante , ed occupalo 
col l'angue l' Impero , col fangue , e con flragge pretefe in prò 
fuo iiabilitlo. Rifufcitò Tubilo l'addormì tata perfecuziotie> in— f 
virili di cui appena entralo in Roma , fefeorrere a tortemi il 
f angue per le contrade della dominante del Mondo; dopo ((rol- 
lata In Vergine S.Cecìlia.qual freneticete uccìdere con orren- 
da carnificina, tulli quei Soldati pretoriani con tutte le loro fa- 
miglie, de quali ebbe noiizia foffero adoratori del vero Dio , ed 
infili ili ali ri; finalmente f ù uccifo dalla orrendiliima pcfle , che 
in quei tempi iniettò, efpopulo il Mondo tulio (i) continuò la (1) 51ir.1iJj.170 
procella Munì erta no, folto di cui ìn Roma cadderono virtime_j 
fortunate S.EuiìchianoPapa, CrìTanio,e Daria conjugi,ed aliti 
molti; Ri alla fine tradito, e trucidato da'Tuoì Snr.rtn.184. _ 

Duodecima fù la tempefla, ed o quamo iniqua! che fuTciia- V u ™.^ r ™7„ 
tono Diocleziano* Maflìmianocoiitto gli innocenti Cri- ^-'i 
ftiani; poiché avanti che publicalTero.il barbaro Editto , fecero "'°E «PJ™ ' * 
martirizare S.Sebafliano; uccìdere tutta la religiofifiìma Legio- wanBWW * u ' 
ne Tebea, con Maurizio Tuo Capitano; eTeguirono si orrenda 
flragge nell' Egitto, che arrivarono fino al num.dì 144.mil» Cri- 
fliani raartìriiatiialla fine fvergognatì delb loto peifidia; ef- 
fendoche quanto più uccìdevano CrÌfliani,tanlo piò li accrefeea 
il felicIITnnonumeroi bel detto di Tertulliano in rimprovero 
della empietà; Awtmur,nau mttbniet,ft»itn tjìjangaìj Cbtifiìa- 
noruw;confufi, efvergognatìcedetterofponianeaittente l'Ini- (l) "™ 
peroni) FINE DEI, SECOLO TERZO. «»■ ì°* 
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ORIO * "Vvez?! ora irai a piagnere le cadute degli aflrì piti lumi- 
jf\ .noi" 1 rfeli'EccIetiaflica Cielo, e falli terfaglio del giudizio 
pili dilquiliro delle divine vendette, non pIL cj recaranno ma- 
raviglia le cadine delle flelle più Inferiori ( ficcorne chi svezzo 
a far frante a gravi pei Ijjìi, :ivviti-e,(che piinon Dima ì leggie- 
ri. C.cn noi , che decorammo la perdita di Tertulliano , e di 
Origene, Uomini, che potevano giuliani tute appellarli , ed in 
fintili, e fap ere fairili k.mmoiiiiimi d- n i C;'.ief":. : non a; ir. :ra- 
remo nel preftnte la caduta di -Arrio,ed altri Uomini, che nella 
fliif'a Chiefa. di altro, per lo più, non la ilaif!rarono,criedi am- 
bizione, ili fellonia, ed infiabliiia , Sia | ■:■ to il primo fuget- 

r>"e della Libia, che coli' Egitto confina . b» Ut.:...! .ilio di 
™ ' mcnte,icnaccdiopinione,edediro allo Audio , ma colfoliio 

tarlo, che rode, e macera anche gli Uomini di molta vagiia_n 
pieno di amfij/ii)i!e ; e di fuperljia, |i srl oc he non trovando raf cu- 
lo adequato al fuo orgoglio nella Provincia nati iva , pafsò in — > 
A!ciìandria,citrì che in quei tempi fioriva in fdcnze,e Patriar- 
cato Il piìi fublime, dopo il Romano. Da Achille Patriarca , fti 
ir; pi iMiffii al Saci i du/io , quale dipoi conferì I li la tliymà di 
l'aioto noll'otrava Parochiadi quella vada Città, di più dichia-- 
rollo profcflne ::i lettere fa.', e nella Cattedrale dilla Metropo- 
li; ma all'animo ambizioro , altro non cagionarono lali diluita, 
che come al fueco, a cui accnJceiKio le kma, gli fi accrefee la 
fiamma. Co.<i colini veduto, dopo la unirle di ylchille-efaltato 
Arii.i /ione , e al Trono dì Pellami,!:, -1 TrIYmì,o , vak„l,;li ..^ììo, inco- 
cadutadiArriu rmiieiò l'ambiarne a prevenirlo, ed ad ecclilfargli ogni chnro 
lume di rena rae.viv. _ivveiii:e die un giorno il S. I'atnarta-j 
f piegava al fno L itio 1 alio , e profondo mìllero dell' inefabile 
Trinità, quale JjCCli.iìj è Imi ivi i. bile nell' unìià , cosi fono di- 
flinle le peifone , Anh ciò udendo f u < i'Vmkii amane efclamò : 
quella eifer e iiain fottu tìire parole fiireiia di S&LcIlio , che per- 
ciò non poteri! foflenere lauta uniti nell' efleaza , fenza con- 
Errore di Ar- f <"*-'r<" 1é V' :,: " uù i ? d 5 ' ; '«« ir f <"™ 'a indegna me- 
rio, e feraci. I''™'. 1 ' 1 l! " dl ^ nhwfl,™ ireiia.ca , nelmodo 
Hello vivca in molto conce! iu k: dmi: ina ci .'lino appreifogl. 
A lei and ri ni ( ri n-.oia , chci.ou poche volte fi rollare i navigli 
piir Leu corredali ,1 ei'ù tale il concetto, che poi venne a à ap- 
plaudirli da r::o:ii la mall'ima , i ladrerie di molli caitivoili 1' 
appianici , chtvidd'ji'iiiirorlol'imjieijajper JolleueiiO. Itale 



□igifeed t>y Google 



degli Erefiarcbi. 95 

tlorie del pianto ,ed il vigor delfollegno acciecato ArrioneU* 
niellato , ed ofUttalo nel fu» parere , fi gì t ti ad infognale, di- 
cefi. Epii'.,(i)che il Figlio di Dio non eia delta me definii fo- (i) S. Efif. 
ftanza col Padre , e che perciò per propriamente parlare , il foto B*t.iS- 
Padreera vero Dio , egli To!o eterno , raggio, buono , polTente, 
ed immortale ; Egli Dio ab eterno, ma non già ab tlerno Padre, 
incominciando a divenir tale , allorché produrle il Figlio , oil 
fuo verbo interiore . Elfo era ben figlio di Dio , e di Dio me- 
defililo per panicìpazione , fuperìore agli Angioli , ed agli Uo- 
mini , di natuiri i> inferiori a quella del Padre, capace in_» 
fus effenzadi pacare dal bene al male, Te ildivin Padre non la 
svelferifolulsmeme, da tal fiacchezza efentato , avendolo ab 
attrito prodotto, altrimente fino ab Plinio farebbe flato folto- 
pollo all' inccflanza del bene ; quindi difendendo allo Spirito 
fanto saireriva anche egli Creatura.come il divin figli o,&c Ri- , Q ^ 

ma Ari-io vago Aleir.ed ofti- 

giandoogni giovevole rifirenfioue j lutto precipitato nell'avari- nazione di Al- 
zamento dell' empio tuo impegno , fi diede a far gente , gna- rio, 
dagnòfrà primi tre altri Parochidi Alefandriaj concorrerò poi 
iie'medefimifentimeijtiduealtriVercovi; il primo detto Se- 
condo di Piolomajda nelPentapolì , eTeoma dì Marmaica_> 
nellaLibia, e come che egli era di afpetto , e di fpirito avve- 
nente , e maeiìofo , e di una fovrafina eloquenza, comporta di 
SiUogifmì^ e Leu ii™a da'urj, unumii fui i iliilimi . r j ;n;>a- 
rentì ; con quelle apparenti ragioni, non futaniente fedulTe Ps- 
rochi , eVefcovi, ma di pivi molte Donzelle, che andò di cala 
in cafa allettando fino al num.di ^oa alcune delle quali fedone 
nell'animo, e proflttuite nel corpo ,fer?ivano di aun.uiiiento 
lagrilegu a! Cleio alterno. Veduto il S. Patriarca , che il mor- 
bu non eucaio,già gii incominciava ad Infettare la Gregge t ut- Concilio in-» 
ta, Il rifui ve d: f.. . ìvr/i- la inietta ; a tal effsuo rado- AlelfandrÌil_„ 

nò un Concilio di loo.Vefcovidelle Provincie dell' Egitto, e condanna. ede- 
della Libia, in cui condannò if.Tta L")u.;a, e !::r.ir:;iiunkò, c- ■ ■■-I/Ìulì;' di 
depufe Atrio dal Satìerdotio, fcacciandolo dalIaChiefa ,e dal- Atrio . 
la Citta con lutti queifeguaci , chefierano arrotati nell' em- 
pia Aia fannia . Condanna;.-! li Jottiina , parve che maggior- 1 
mente I Albagìa di conti aiii/ioiic , la maivasiu delle Genti in 
luof.u di conioiidjr:i , e ravés!-.- fi più li un;--, r-.'dfaffe , ed ofti- 
natfe afegjirla ; |>.ji':ìi^ allei :■; '.n'imiti inai /■,]■.; r:i'---'tiie airmen- 
lolìi la fa//Ì!;!ie , c.-ll :,cr rer-ini'.-niri .li iniiiu :i'tri fr,. n«d:con- 
ruttaciòfe bunc v.'d^tlo Arrio ri numero lo lo fltiolo de'fuoi,nor» 
fi teneva ficaio per compeiere col Fairiarca ; pufe per tanto 
tuttoilfuoiiiip.'^nuinprocaMiarfi vifiorofi appoggi , e prin- 
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EuSebio fua_> eìpalmente di quei pili efficaci , perche pili unii! all'amicizia 
dignità, cete- di Cefare . Dirigeva allora l'anima, eie risoluzioni di Coftan- 
iii[0 prdìbCa- za Sorella diCoilantino Itnperadore , e moglie di Liciniocom- 
lìanllDO , e Co- partecipe del vado dominiti , EuSebio Vefcovo di Bei-ito , pie- 
tanza . cola Città della Fenicia , Scelto, ecoufiderato da e(Ta , come_j 
Uomodabene, edottoj benché ne dottrina , ne bontà poffe- 
dcffe( cosi accade a chi de" Sepolcri offerta la Sola ef!eriore_> 
bianchezia-lRitrova^rialloraCoflanzainKicomediadifiittinia, 
dove Diocleziano aveva l:\tni inalzare , poco avanti la Sua mor- 
ie, un magnifico Palazzo , ne! quale aveva prescelta la Sua abi- 
tazione Licinio Ja:pi:;-.:'o::- dell'Oriente ; cr dfendo morrò 
JGuftachio Vefcovo di quella Cittì , Coilanza contro ogni ra- 
gione, iutroduffe Eufetio Vefcovo di iìerilo , Senza perni iflio- 
ue del Fapi,:n Nicomedia; vedendoli il maivaggio a tal pollo 
inalzalo pe* mezzo delle Sue irti politiche , in tanta cilimazio- 
>' "■ ne poi a poco a poco avanzolTi preffo Coflantino, dopo la disfai. 
. . (adi Licinio, che cifo quali dispoticamente regeva le rendine 
dell'Impero. Arrioacui era ben nota la di lui poca cattolica 
fede , circa la diviniti di Giesù Crifto,ebbe in animo guadagna- 
re un lamo Uomo , dal quale dependeva la credenza , e la fed» 
dello flciTo Coi! antico , non molto penò per renderselo non me- 
uo Seguace , che piotettore della Sua Erefia i onde talmente lì 
unì con Arrio in vincolo di amicizia, e di Sentimenti, che_j 
parve l'Eretta di Atrio inventata, e propagata da EuSebio, ta- 
le iìi il vigote, che con quella protezione aequiilo , che coli' 
autorità, e comando venne a dilatarli in moltilfime parti dell' 
Afia. Ricevè il Pontefice S. Silveftro ie lettere di AleiTan- 
O.'x [-/caio del tiro rat: i::rca Ji Akif:,:>dr;B ji.ruim; vi ; ni; !>rt^nr il inno affare, 
Papa, e Spedì di pronto Olio Vefcovo di Cordulia in Spagna Uomo dì 
provata ramila , c dottrina , il quale giunto in N icomedia, ed 
jviefpollalafuakgazioneaCoitautiiio , non potendo in altro 
modo ovviare 1" infoilo ip:cu;dio - Jet et minarono convocare_) 
r'uri A Ni generale Colici lio nella Città di Nicea , comoda, e deiizio- 
01 1 l * Sa, fitustaneilaflillitim, acciò definiffe circa tal punto. ln_ 
" ' " esecuzione di ciò Scrifle Coflantino a tulli i V eitovi lettere 
convocatone , td a Suoi Mìnilìri generali delle Provincie co- 
mandò non ma ncaifero celle provifioni neceflairie sì de i viveri, 
comedi trasporto i onde in breve li vidde onorata la Cini di 
318. rmgularìtnuii Padri , e per Santità , e per dottrina , e per 
mwrrr in J' ;tl ' ifl ■ Sì S P VI V 1 --" dui.ipL ndia gran Sala dell' imperiale 
*iir r\'n T ì^n/.'u in iVics i! giorno iE. Giugno d. 11 anno jjj. della no- 
ìulj.ìw 1. f| Ia fnlute , in cui fatto fedire ir. ntjzo I' einplo Atrio ; furo- 
no cos'i abbattute l'empie fueiagioni , e priicolurintnie dal 
Diacou.0. S. Altstuifio, ivi condotto dal fuo pauiarca AJeffaii- 
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dm , clic fin d'allora incominci!) ad edere odiato dagli Arriani . 
Convinto intanto 1 econfufoArriodalcamuriti confenfodi più. 
di ;oo.Vercovi.Ufci allora la celebre formularne nella S.Mef- 
fa fi dice : Credit/tur in Dettiti Patrtm ontnipolintem , fa- 
ttorini omnium vijihilium , if invifibi!htm,Deam viravi dt Dio 
litro, getiitum nonfaSum confubjianlialem Patri, iTc.a usi for- 
inola fii da tulli fotioreritta 5 e febene alquanto fi o 

due Eufebj Nìcomedienfe , eCefarienfe, Teogone di Nìcea, 
ed altri pochi Vefcovi , ricufandodi fottofcriverla col termine 
di con fu Han zi ale ; niente dimeno per efTere flati de polli dallo 
loro fedie, e di poi vergognofameniefcacciati dalle loto Cittì: 
in tal modo ritrovandoli , e fenza onore , e fenza domìnio , li 
viddero,aloro mal grado.forzat i ad accettarla, e per fino Io ftef- 
fo Art io , fremendo, approvolla ; onde venne 1' Ere fa total- 
mente dalla verità proferii 11 , condannata, ed ai-olita, anche 
dallo fleflb fuo Ereuarca t ed allora appunto ebbe orìgine quel Orìgine del Si- 
veifetro: Sicul rrat in principio, ir nunc tfftmptr, ir inft- cui trai in prin- 
tulaftculorum , fé bene il Gatta Pani , ir Filio , £r Spìrilui àpio &c. 
fanffo, fi dice aver avuto principio per finoda i SS. Apofloli, 
effendo flati rutti li due verfetti aggiunti al fine di ogni Salmo 
dal Pontefice S- Damafoadifianza di S. Girolamo . Di più Io 
zelodel Magno Coilanrino, ordìnoche Ci con/tgnaffero alle_» 
fiamme 13. volumi dì Porfirio con quelli di Arno, effendo tut- 
ti macchiali della itelTa pece . 

Fu Perfino Apoflata della Religionedi Criflo, e reilau- p or firio/uo li- 
ratorede la Idolatria , cheforto Coilanrino procurb introdurre bro.ed errore, 
nel Criflianefimo ; che peiòaveva divulgalo un libro, in cui """J™*'"" 6 
■Aerivi Creatura il divin Figlio, ed iodi inferiva : che liceo- 
me era lecito a' Cri (li ani adorare l'umanità dìCr ilio, benché ella 
loife creatura : cosi da' mede finii poievafi adorare, come Dio il 
divinFiglio, bencheeglìfalfe creatura. Indegno errore ! poi- 
che 1 Fedeli non adorano femplicemente J' umanità del divin_j 
Verbo , ma bensì perche unita i podalicamente colladivina per- 
fora ,collituenti ambedue unfolfuppollo , ciob Grillo, il qua- 
le e vero Dio, e vero Uomo .Conclufa lacaufadi Arrio fù da- 
to mano ad altre caufe contrafegnate col limilillimo infame^ 
Marchio; ondeconerernaignominia rimafero dannare , e pro- 
ferirtele infuffilìenii folìlede Qu attorteci man ì.rfi Melezio.No- 
vaziam , Paulianilli , rutti farina dello lìeifo frumento . Sta- 
bilita dunque!' unità della fede , paffarouo di più a ftabilire it o.k;i:««». 
giorno ddl. Ptfqm tanto dibattuto dagli Erefiarchl , che però ddeSdd- 
acaò la riwerlitàdel computa, non cagionaffe diverfitàdelfu- uvfrZT 
detto giorno, fi tmpofe al Patriarca di Alexandria , cornea^ 5 
PriniatedegliEgiiianijUorainiefquifitiirniii nel le faenze delle 
H Selle, 
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(Ielle, di far ogni anno il creolo piecifodel plenilunio di Mar- 
Origine della 70, alle di cui regole fi conformaìTero tutte le Chisfe del Cri- 
pub lira 7 io (liane (tino , in ciafeuna delle quali un Diacono,nel giorno dell' 
delle Felle nel E|>if;nii:i , vX- in '.linai:"- ai Popolo adunato la notizia . Oggi da 



Numero Au- elfcHe^/effe norma , e mìfura il ca'lcolo KUbuale ['Óeìhtì 
reoquanao. numero fervifli la Chiefa fino all'anno 1581., nel qua! temyu 

Gregorio XIII. foftituilli l'Epaita nella riforma , chefecedel 

Calendario . 

Gli antidoti fovradetti fomiti ini Arati ad Arrin,eruoicoi)l- 
pagni, ebbero virtù di alquanto acquietare gli Infermi, e non af- 
fatto di Tpellere il morbo; poiché la coflanza di S.A ita tulio, che 
. , . _ era la colonna della fede in Oriente , quale comunque li raggi- 
Ifilio di S. raireì'alTare, circ3 lecalunnie appoltele da'fuoi Emoli , cer- 
Atimalio. io e c h e fi, da Cefare confinato in Treveri , dove Coflantino il 

Giovine, che ivi teneva la fua Corte , lo ricevè con dimolìra- 
ziom molto ben dovute al merito di si gran Preiato , con trat- 
tarlo alla grande in tutto ciò che bifognava ; la fudetta coflan- 
za dunque del Santo rif vegliò negli Arri ani quei primi fpiriti di 
baldanza, che nutrivano avanti la ricevuta Nicena condanna, 
con cui promcttevafi di bel nuovo intronizare la di loro pro- 
ferititi Eretta , fé il Cielo con evidente prodigio non aveffe di- 
fperfocolla morte del loro Ercfiarca i malvaggi pen fieri . Tutto 
l'impegno de Partitami fi aggirava in implorare daCefare, che 
ArriofofTe incorporato nella Chiefa, e come cattolico pubica- 
mente f offe da cattolici ricevuto , appoderali egli era confi- 
derato, come Uomo finto ,cdi conferitone fofpetta, efimula- 
ta. Ma la rifoluzione di Coflantino, eifendo fifla In foflenere 
nella fua fermezza i decreti del Concilio , e la con fu fi a 11 2 ialiti 
delVerbo; ondecon tanti preghi altro non poterono 01 tenere, 
che un imperiai beneplacito , che A ri io face (Te ritorno in Alef- 
Ritorno di Ar- fandria; tanto baflò perche rlcntralle trionfante in quella Cit- 
rio in Aleffan- tà d'onde egli avevaefilìnto il Aio Emolo S. Artanafio , ed il 
dna. fuoiitornofù inguifa di un Invafbre; ma perche l'iniquità , e 

la perfidia ne'i popoli addottrinati non annogiamai a lor volere 
fioreggialo , perciò gli Eccleiiallici,ed i Cittadini bene ifirut- 
tinellafcde, vituperofamente lo fcacciarono dalla porta di 
quella Chiefa , e dal recìnto di quelle mura ; la qua! cefa diede 
moiivoaCefaredirichiainarloaCoflantinopoli per porlo alla 
tortura piacevole delle preghiere , e bifognando a quelle più vi- 
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gOrDfedelcomando, acciò feria mente , ed apertamente fen za 
equivoci , e finzione fi difponelfe ora mai a confettare la fede 
ticena, e eoo elfa ponelTe termine a tante nojofe liti , che_» 
tenevano agitato , efconvolto il Mondo tutto , ma l'iniquo 
ingannatore, benché fempre mai sfugilfe di profetarla fchiet- 
(ameme , tutta via perfuafo , che fenza una tale profeffione fa- 
rebbe fiata vana ogni fua intraprefa , determinò di farla , ma 
coti fraudolenza tale, che internamente non pregiudicaffe alla 
dottrina della fua perverrà cofeienza . Avvenne un giorno, che 
volendo fi Cefare chiarire 5Ù quello fatto , lo llrìnfe in modo ta- 
le , che altro Arrio far non poteva, che,o foltofcrivere la fo- 
Jlanzialità del Concilio , o dichiararli di burlare la MaelH dell' 
luiperadore ; onde con allegro , e pronto volto fubito rifpofe: 
che per togliere a Cattolici fuoi malevoli ogni dubiezza del!u_j 
fua fede , eia difpoitiirimo di fot toferi veda fem pi i cernente, co- 
me parlava il Concilio fenza reftrinzione , 0 ritenzione alcun» 
nell animo; e nel mede (imo tempo dimoiandoli il Monarca 
la gravezza del giuramento, che farebbe fiato fovra di lui ven- 
dicato da Dìo, fe folte Ostoequivoco, o falfo . Arrio, che li 



mano, giuri) cheelfocredeva linceramenie , e fch iena mente 
quanto aveva ferino , efottofcritio fenza alcuna diminuzione, 
dando con ciò ad intendere la fedeNicenada elfo /ottofcritla 
nel Conci 1 10 , ma premendo colla mano quella, che teneva celi- 
la nel petto; fovra di che Collaniino rifpofe ; fe latuafedefc 
Cattolica , il tuo giurameuto farà buono, nia Tela tua fede non 
cconformeaquelladi Nicea, il tuo fpeigiuro fari punito da 
Dio; eciòdetlomjndolloa iVefcoviacciò foifearauislfoalla 
comunione Lc.leliailica, ed introdotto nella Chiefa . Saputo 
ciò il S. Patriarca Alellàndro , dubitando fondatamente di sì 
pronta con fc[lione,avrebbe voi zu io da fe refpignerloj nientedi 
menojiinn potendo rtlulerealle minacele dì fcufebio , lardate- 
le difputedra quei ottogiorni alfegnateli dal Necomedienfe tu- 
fcbto , acciò deliberale circa la reconci li.iz ione di Arrio , tutto 
«oltulfl ira quelle anguille ve rio del Cielo, e per più fervorofa- Preghiere d 
mente implorarlo li portò alltmpio della pace,ed ivi ed lagrime, Faiiurca Al 
e lolpiri uomandavada Dio la liberazione della AiaChiefa da un fandro. 
danno cosi grande , con qualche colpo llraordlnai io della Jua_i 
poltanza, già che quella de 1 ! Tuoi nemici prevaleva contro l'im- 
potenza ae fervi funi . Gli tulibi.-mi li, [.inni raiiti d^Js :k<}?. 
in vederli già gìuntialla Vigilia del luro t Nonio , affettando 
con impazienza il proli imo giorno di Domenica detonato all'en- 
N a irata 
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Mata di Arrio nella Chiefa de' Cattolici , ridendoli delle vane 
oppolizioni , con cui pretendeva S. Aleffandro di foilenere 1* 
impegno. Il Santa però quietamente alenava il fucceffo della 
fìii preghieriajed effèndo il dire di ^.Ambrogio l'orazione pref- 
fi) Strani J8- r ° d ' Dio efficaci m ma fi) Zawhiivulntrat,Huamfapit la, operò 
che non lungi atidalTe l'adempì imeneo dellafp;ranzà , ne lungo 
tempo il foccorfodel Cielo differire la contentezza del fuo fer- 
vo . Lafeguenrermriina dunque Eufebio, accompagnato da 
ftuolo grande di feguad , andò a prendere Amo alla Tua came- 
ra , che gli er:i a!i;i>.na;,i in un appartamento del Palazzo 
Trionfo di Ar- Imperiale , e lo co a du (Te come In trionfo a traverfo della Cic- 
rio in Aklfan- ti , verfo laChiefa maggiore , pei renderli pubicamente la_j 
dria. comunione fra gli altri Fedeli nella prelenza di tutto il Popu- 

lo concorfo quivi alla novità della funzione ; ma Iddio a quello 
palio afpeitava l'empio per farne apparire più vergognosa , e 
celebre la vendetta j poiché giunto egli in mezzo delta corniti. 
Va de'feguaci nella Piazza di Coilammo , dovequelìo Impera- 
dore aveva fatto inalzate una gran colonna di porfido , fìt for- 
prefo il tniferabile dà orroiecosi ìmproviJb, ed orrribiledel fuo 
(z) Epìjl. ad fpergiurOjondeS.Attaua(ìo(i)attefla, che con pronto, evio-. 
Sefap. lento effetto movendogli una necediù naturale al corpo , fu 

neceflitato di ritirarli dal publico , e mentre, che in queir at- 
Morte ìnfeii- io era applicato , mori fu bilame nte con una terribi! forte di 
CC dì Atrio. morte, tramandando dalla via comune l' interiora. Eufebio,che 
colla comitiva era fi fermato per appettarlo, dubiofo , che in 
tanta dimora pot e ffe S. Aleffandro occupare le Porte del!a_j 
Chiefa, inviò alcuni Medi a follecitarlo , mala confufione f£i 
f parentevole in tutti , quando rifeppcfi il fatto , e fvelatamen- 
teanchele circoflanze di effo. Tutti gli Eufebiani ripieni di 
alta vergogna , e dolore, nafcondendolt piti torlo , che ritiran- 
doli , tornarono confuti in dietro alle loro cafe; e non fi vidde 
giamai fimil difordine , e coilernazione in quella Città, quanta 
ne apparve allora per sì fpaventofo accidente i la fama fi fparfe 
Subito in ogni contrada , equindi volò come di cofa iuafpettata, 
e grande per tutto l'Oriente . Collantino raoflronne prima am- 
mirazione , epoifommo contento, adorando la divina giudi- 
zia, eh' eflò medelìmo aveva invocata contro Arrìo, feloìn- 
Spergiuro E 3- £"!>^va collòfpergiuro. illuogoove morì 1' Ere lì arca ri ma- 
nicato Iem efteMatlne P 81 1001,0 temrjo a tutto la Citta, e lungameu- 
1 te moftroflì a dito alli Foraflicri , come monumento terribile 
deli' empietà Arriana , in fin tanto die, dopo il corio di molti 
suini un Ricco Eretico , avendo comprato dal Publico quel lito 
fecevi fabricare una magnifica Cafa per abbolire la memorÌa_> 
Dbbrobriofadiquelfiicceiroi cos'i fini Arrio , e così fili ifce_j 
ogni 
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ogni nemico di Dio j e della Romana Tua Chiefa . 

■ D°I . 

nenre nel grado , così o quanto pi li fublime ne il empier lì ! Ir li 

egli Ancìrano di Padria , e Vefccvo di Smirno udì' Illirico, .In- L , |og[J ov . 

tato dulia natura di lingua sì pronta , e feconda , di cuifcrifTe M cqua , e fu; 

il Lirinenle j Zoquax, & arata lìngua i qualità egregie quan- qualità. 

du iì illili;'i.'/;ni:);i! i>e:ii.V)Hl I) LI ..Hill) ii L'gO 1 1 t-'IMn U lì :L[1 ' Li! l ITI LÌ - 

mo, fono maravigliofamenteatte a formare un grande Ereliar- 
ca ; ed in vero ,elFendo(i abufato di un sì bel dono, fii non può 
negarli più empio Fotinodi Sebellio , del Samofàteno , dì Ar- 
rio ; poiché non (blamente negò la dillinzione dalle Perfone del- 
la SS. Trinità, e la confuilanzialità , ma di più anche la limi- 
liuniiiie divin Figlio col Padreeterno j e nonfemplìcemen- 
tecomeCerinto,ed Ebìone, ma con efecranda temerità giun- 
ge per fino a negare la medelìma naturale divinità in Giesù Cri- 
fio , aderendo : ai ìnitioChrijlumnon ijft , veruni a Miriam Er^crando fuo 
ipfuatexifltre, « quo Spìrito* fi*Our fapmtnt inipf lt m: erro.,-, 
onde dall' a(rerire,cheeffofece;GÌesìi Crifloeffere puro Uomo 
i fuoi regnaci furono eh lama ti Vomoneionijli ; poco pafsò , che 
lai perlifero morbo man ife (lato fi allaChicfa, tollodaun Sino- c . , . 
do privato di Vefcovi in Smirno fi condannò l'Breiia, fi ana- «np*> ai 
tematÌ7Òl'ErefiarC3i e poi con pieno Coro da tutto il Critlia- Smirne, 
nefimo radunato in Sardica fi udì diffamato ,depoflo,e publica- 
toMmpofloretiifalfiffimìdagmi ; e liccome la condanna fù Concilio Sar- 
piena, cosi pienifiimo fù illago , in cui affogato , efommerfo diccnfe. 
rimafe l'inìquo nsl fuo veleno . 

SE bene di tal ferro,non però di tal tempra fb Audeo; nacque A U D E O. 
quefto,come attella S. Epif. (i ) nella Mefbpotamia , e Te la 
fantitàfoffecompatibile coli' Ere fia potrebbe egli dirli un Uo- (>) IwM* 
mo faniiffimo : Fiàlclarus in Pania ( così il Santo) propltr 
finttritatem vite , & ztli trp/i Dcttm , if ficlim . Era ì' efem- 
plare degli Ecclefiadìci; tutto fpìrito, fin cero, ed Apotlolìcoi fre- Luogo ovp_j 
quentava le Chiefe ; e fé in elle alcuna cola vedeva men fama, BSC que , e Tue 
che.o disdiceffe al culto dì DÌo,o contradiceifs a canoni de'Con- buone qualità, 
cilj, tutto zelo rimproverava i M in iftri, tramandando nel vol- 
toquel fuocodicuifembravanrdelfeil fuocuore. Ma non pia- 
cendo cotanta autorità agli Bcclefiafli di quel Paefe, traboc- 
cati nel lezzo delle immondizie, ed invifehiati nella nera pece 
della fimonia,edaltrinefandil7ìmi vizj.fù Audeo daeiìi ckl'u- Efilio di An- 
focoIIafcommiinicadeH'ingrciro della Chiefa, e poi pervio- deo. 
lenza degli Avverfarj , rilegato da CoftatìZo di là da monti del- 
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la fcìzia . Una fola eofa denigrò la dì luì buona, e fama fama, e 
fi-che dine ,e mantenne in mito il corfo della Tua vii* cotanto 
Errore di Au- lodevolmente menata ;che Dio folfe corpoieocoglìocctii, uv.ai:, 
deo , e piedi, e cuore un'ano , come ogn'altro uonio; e provava l'af- 

ferzione rum una infinità di palli della fagia Scrittura , ne' quali 
fi su tribtì i/cono a Dio le proporzioni dell' uomo, non conlide- 
Jefuatap. 4. ra «do quel patto di Giofuc, ove afferma: Spirititi ejt ùtus: 
colpabilmcnie ignorando , che bencfpeffo ne' fagri fogli fi at- 
tribuircene a Din le partì umane ,e materiali , per renderlo per- 
cettibile allanoflra limitata , e fragile intellìgetza . Così nun_* 
V--J-T ì!ìj i: ì-ifi-ri; inaiar l'anima per nconoko! !o un Dio pii'il". 
limo , e femplicifTiinofpirilo , laureato di meriti , fi imputridì, 
ed abirsb nella materia, e nella earne,che fallameme credeva . 
DONATO t fi quefl() fla|0 di ^ fi m inIruf0 Bd vefcovado di Carta- 
X gìne , dopo la morte di Majorino un altro uadìtore , di no- 
me Donato, dal quale propiamente piefe nome la fazione, 
che ebbe Tempre in difpreggio quel Donato di Cefaretie peri* 
obbrobrio della condanna , in cui egli incorfe in Roma folio il 
Pontificata dì Melchìade . Ora alliinto quello fecondo Donalo 
alla dignità di una Chiefacos'i cofpicua, qual era Cartagine, 
per rendere più poderofo ilfuo partito , unifli cog'i Anabaiilìi, 
e cogli Arrìsili , e riabilito un itiiquiflimo triumvirato , introiii- 
zarono in quella illuftre Città un Erelia peggiore degli Anaba- 
Errori dì Do- ''"'j e di Atrio, foilenne 1 SolutnCbriJIì Ecelefim in Africa^ 
nato. tj* . ntgué "fquam filìbì , nifiìjibie unum effe baptìjmum ; affé- 

retai tr.inortìi Pùlrr Filìum , £r mitttren: FWro Spiritual Jan- 
Sem ; rebapiizam ea de cttufa Cathalicos , qui ab Etcltfia ad 
_ tj*sfe8am defititimt , dkenimpriatinnMcépiJt vtnm ta- 
{1) liaePra- (ijquindi allicuiato nell' empietà colla concorrenza 

ttolutn. dimoile Erelie; per effereglj non meri pronto di lingua , che 

acutod' ingegno , edaffabiledi tratto , montòintanta eflìma- 
(!) H<cr.e.69. zione pretto ì fuoi Settari , che dice S. Agofl. (j) Donatuiu 
noiiatijl* prò Cbrijlo babebatil ,fi avdient a/iquem PattttùtKM 
detrabt>itemCtrÌjIo,forfitanpatienlerferatit , qaetr.fi mai ani 
detrrikttittir. Boìititoì onde eglino furono foliti di non mai giù. 

' ii Donalo, 
i S.Agofl. 

no) it rtfpnnuii ti Detti de caio . E 
perciò volle il fuperbo ,che tutti i Cattolici , mutato nome (i 
eh n ira ileo Donaiifii ; Fra le altre belle Opere di si indegno £c- 
clelìaftko .una fii , che eflbcolla pili efecrabile . edÌsbo!ica_, 
manici a iiìiim i n:.Cn: Km a/im- di L'omini, l'officiodequali 
foiic vietare le Chiefc , iflrulre gli Idioti , ed effere come Giu- 
dici 
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dici in ogni eaura , in ogni coiitroverfia ; effe mede fimo gli itu- 
jiof'] il ii'-rne di /Unùpìcì , ed a loro Prefetti , o Superbii Nom? vario 
quello di Dacef Sanciorum -Ma S. Agoflino con più adattalo fi- de fetlarj. 
gnilìcaiochiamolli Ctrcumeellhnes , perche a guifa di vaga- 
bondi paleggia vano per ogni contrada , ed entravano in ogni Eretici Ci.-- 
cafa; non lungi però andò , che dimoflrandoli veri Monaci di emnctltìeiìti. 
Donato, pretendevano lo Beffo elii.'i e,che veri Fedeli di DÌ0,ef- 
fendo veri Satelliti, e furie del pi li escrabile traditore , che già 
mai abbi avutola Chiefa; poco pacche fparfo I' abbominevole 
nome per quelle VaflifTune Regioni , in hrevt jvivcwì.' a Roma, 
«de'i quali,con ottimo ìndi joQro. avvilii il Pontefice Giulio I.all' 
Imperadore Collante j rspprefentandoli al vivo il mirerò flato 
della Ghiera di Cartagine , e dell' Africa rutta ; primieramen- 
te defblate dalla perfecuzione di Diocleziano, ed ora quali ab- 
battute dalla violenza de' Donatici ì onde apprettandoli giullo 
titulo, lofupplicava dì opportuno , e celere rimedio , acciò 
con quel medelimo vigore di Coflantino fuo Padre , attendere c„ j- ■ 
alla uniti della Chiefa Romana; udito ciòcon Tornino compia- Coflmitè* 
cimento il religiofo Collante diede i fuoi ordini, efpedìcolà. T :~r\ 
Paolo, e Macario Cavalieri di pietà, e di fenno , con am P Ia_, nonaiiW 
copiadi danaro in fovvenimento de' bifogni , e con ampia po- uonal lu ' 
deflà di Gìurirdizione per la riforma de'coflumì ; ma Donato, o 
che per la malizia penetrale il diregno del Principe , oaccie- 
cato dalla fuperbia , difdegnan do quelle amorevoli dimoflranze, 
baldanzofamenie fi fé lecito riprendere , come temerario lo 
flelfo Cefare,e poi uoinìtandti eITo,ed i fuoi feguaci beftemmie, e 
minacciando percoffe , come nulla curanti l' imperiale polfan- 
Za j de fonie levitati* fu* ( ditte S. Agollmo : ) malia naiadi- 
ffa ejfudit^ ;onde facilmente avvenne , che dalle querele paHan- 

primieramente collaforza , quindi armati tutti i funi Circuiti- 
cellionì , che non erano , ne' pochi in numero , ne difpreggie- 
voli in audacia, riduce in termine di fanguinofa guerra, ciò che 
non aveva altro fine , che la cariti , e la pace . I Legati per af- 
ficura-i; , i-i:"i;:iuu oìi[-oriìall ;:!.lrr ti;:iierarir) implorarono 1' Conte SiU'e- 
ajutodel Conte Sii ve (irò bene alletto a Romani , e ricevute da fj r0] e f u03 : u . 
effo alcune bande di Soldatefche , cos'i ben ftipati , e ficuri, ani - lo /jjj Catto, 
tnofi profeguirono il lor viaggio ; appunto fovragiunfero allora jj c ;'. 
quando i Donatili! ponevano a fiaiiiuo i: i';kv,o '■•.-l'i sdii azione, 
ogni villaggio , ed avere de'Cat (olici - e di chiunque loro ve. 
riva alle mani, dibaccandu , miiirbulo, rovini. io , ed incene- 
rando da per lutto ogni fe ben più pingue foibu/a ; ma al ful- 
minar dalle fpade , al grandinar delle fterze . al disviare rk;l SirKge dedo- 
fangue, che da fufciiati Donatifli piagali, morti, e tagliati a ratini. 

pei zi 
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Totale efliri- pazzi grondavamo fio rimafe gaftigata , ed oppreffa la 'or b:tldan- 
zìtiii della Set- za, lardi avvedutoli i! medefitno Donato di av=re accefo un_j 
la. fuoco, non Bltrimenteef!into,checol fangue de'mireri funi re- 

gnaci . In tal modo terminata 1' albagia . rimare annichilita la 
Setta , non rimanendo altra memoria de Donatili! Arsamente 
trucidati, che la aurea la del fogii.no mar ri ri rivenendo eglino 
tuiti aferitti da Donato con Carbone d'Inferno nel Catalago 
de Santi , abitatori però del dolorolillimo Abbilfo , 

AEZIO f ~T~' Recidati t e disfatti dalle arme cattoliche i Donatiftifu- 
J. perbi , vergognofamente fugato Lucifero da tutta l'Afri-» 
ca , non potendo più inrmttenerfi né pur nell'Egitto ,allafine 
niello, ed addolorato tefiigiofli iicll'Alla ; e ficcome Dio, e De- 
monio i Chiefa , ed Eretta ; Santità, ed empietà giainai anno 
potuto viaggiare sù la flelfa barchetta , erte meno foggiornare 
lotto il mede fimo tetto, coli avvenne , che calmata la tempe- 
fla in Cartagine, ed armi aia quell'ampia Città fono i' ombra 
delle viti or io fé bandiere Cattoliche , fi fufeitò nuova , ed impe- 
tuofa procella in Antiochia ; ond'è, che fé ivi un Donato uomo 
Eccellali iai , qual altro Gieroboamo traviò il Populo dal culto 
del vero Dio , e gii fofliiul leggi indegne, numi bugiardi, avan- 
zi di A verno ;cojì quivi un Aezio Orefice di profeflione, qual 
altro Aionnc nel deferto , gettò nel fuoco l'Oro purilìimo , enc 
ufcì un lordo , e fehifofo giovenco, che proflìtuendo il vero Po- 
poi di Dio , lo refe vittima fanguinofa , fagiificata dal zelante 
furore del lor Condottìere Mose i non altnmente Aezio gittò, 
dirò così,neI fuoco<ìi sfrenate fer ventifli me pa Rioni la vep* , e 
fanta cattolicafede , ed ufc't, e formò una legge indegna^mpia, . 
c fagriiega , con cut proflitul , edeperdè una gran parte di quei 
Fedeli , che furono i primi , che fregiarono la Santa Chiefa_» 

Empietà diAe- del pregiatuTimonomediCriHiano . Fìi quello iniquo conpro- 
2jn. prietà intitolato da S. Attauaf. de Sinop. L'Empio per le orri- 

bili beltemmie,cheei vomitò contro Dio,contro gli uomini , & 
etiandìo contro femedefimo. Toltoli dall' arte meccanica per 
albagia difludio pili nobile , e perciò divenuto più fuperbo, 
credendoti con una vita fagrilega , con un creder da empio po- 
ter guidare le anime per la via del Cielo, come per lavanti gui- 
dalo aveva l'oro fra i confini del fuocruccìolo ; come eccitaror 
di tumulti , e legali fedizioni fò ben per due volte villanameti- 
. te refplnto dalla Vadria , neHaqualedal benigno fuoVefcovo 
Leonzio era ftatnpromoflb.poco prima ali ordine fagrodel Dia- 
conato i eficcomei vincoli quanto più dupplicatì,tanto piti di- 
vengono indi noi ubili , cosi effh per rendere la Tua empietà più 
ficura cercò compagni , ma perche in quello Mondo niuna cofa 
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riefce men malagevole, che ritrovar empj, fub'uogli fife avan- 
ti un cerio chiamare Eunomico dilcepolo sì fedehllimo , che ri- 
naneindubiochidi efli li rtd effe più derelìabìleneliedoltrine, 
opiii vituperevole ne'colluini* poiché ambedue furono fondatori 
della medeiimaretia.cheappellofli^M/BijflWPi'nowinnfl.Iiire- c„„ Au- 
gnarono quelli empi,che laperfezzionedeimomovirtuofonon XS'j 
confi/teffe nella operazione degli attici foto nella intelligenza, ?„ „ ™™" n ' 
e contemplasi di ett^tótrBrur* A/w «miitum , ir ex 'wo errori, 
con ixtjiealihas , ineqitahm Patri FiUmnegi , & Filio 

Spirilumfanéfum ì injuptr nullità peccatila: quaaituatliètl gra- 
vi, imputati in Fide maJUatlbut , falamout Fidem aèfquc alfa 
alio optrt ejfcfatis ad vi tata «Ulama mnftquttìdam.A^mabant 
taq** Deu, tacita:., elafi, Apvjioli, ,$U Melato fatfc 
(iJVWpQfixum altretanto empie, perche dìrcorJi dalla Sagra ( '> , V,de pT '' 
Scrittura, quanto pazze perche spugnatiti alla ragione. Sollen e- «°*™- 
vano, che l'intelletto umano naturalmente par effe conoPcere 
Diote fé alcuno convincevalt colla te 11 linoni ania deSS.Profcii, 
è degli Apolidi, r ifponde vano;. t ver eglino ferino come Uomi- 
ni Ibitopofli all'errore, ò per ignoranza, ò per fraude . Indicibi- 
le e I onore che imprimevano nelle menti di tuiti , vedendo 
nega 1 ti da Aezio, e compagno la veracità di quei Sagri Scritto- 
«■deiquaìmonné avevano voltate ne meno le prime pagine . 
Citte gli errori predetti, vennero dì più allegare laefillenza Errore ei rca il 
dtl Purgatorio; inutili, e vane giudicando le orazioni , che per Purgatorio, 
le anime purganti fi oflerifconu a Dio &c. Erefia fin a quel 
tempo nuova, ed apertamente contraria alla faera Scrittura, k 
cui legge!. (!) : JV iblotrit DomimuJMèi filiorum She >L* W f"« 
JpiTtlujuaiat, & Sp. ardorii : parole interpretate da S.Agott. 

e da elfo riferite al r'urgatorio;e così i SS. Padri , e Con- (l) £i!> - io ' A 
cilj; btnche differenti fìjno le opinioni del luogo (4). Dalla cìvit D " f -*S- 
negazitinc delia Chiefa purgante , pafiò Aezio alla negazione C+) 
d.lla fcccieliaflica Gerarchi!, e difli, che i Vefcovi , ed il Som- <<pMGaa:m<,cf,. 
nioFontefieee-anoegualiadunfempliceSacerdote, enella_, *-S ■ 

dignità, e nell ordine, e nella prerogativa della giurisdizione, 
errore gli condannato nella Delfo età nel Concilio Neo-Cefa- 
1 ■itiife.Alla fine per la fu» indegnità iucorfoAezio nello sdegno 
.ut <■.;,:, ,,., daCcfianzuri^gutonegli ultimi confini della Fri- „ 
fin. ov; etimo ritmi l!-! Mim.b ^VL-ivf/fco [,-imiiii k, infelice- C °»silio Net)- 
mente 1 fuoi giorni, fe l'empio Giuliano apollata non l'aveflfcj «^neote ■ 
m . i 1 . . =_ l t , lj : Jn a (in i richiarritito daU'efil io a 1 la Regi a.C ola non Rilceazion del' 

>l1ti Ilo ' ' 1 damato dall' 

/palleaCr.flo.cdf.la , a C,m,, ;l , «.faltaife nella Tua Regia quei empio Giuiia- 

Uommiafe umilnùmii ma non paliuronopiù di tre anni, che no 
0 Giu- 



Morte mfeli- 
ce di Giuliano 



tali i ' 
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erode mal viventi , piagato da mano invi libile, 
-, i'-2i';t:i ;! tn:-Eiii!fjraii ; '.ite,e raccoltolo nel pugno, 
I Cielo , da difperato efclamando : vicìjii Gu- 
arivi Gillo, pattando elfo con tutu ifuoifegut.- 
nel male, adattare da una Regia didelicie mor- 
un altra di eterno affanno. 



EUTATTO. 
(i)Z(i.j.r.SJ. 



£fa era IO CO- 

flume. 



MEntreAezio rutto ciò teneva, ed infognava in Antio- 
chia, Eutatto dice Socrate {i ) fpropolÌEava alla cieca_> 
nell'Armenia! e riducendo la fede ad un puro ■rbltririo giudi- 
zio, nel modo fleftb la credeva, e predicava, come dall alterata 
tua volontà venivali rapprefentata 5 da cif> (cred' 10) avvenne, 
che quello fagrilego condannava il mattimpiUù, e pei ; rj movere 
c R ni occaf.one, ed ogn'infulto moledo , vietava ,1 c bo deridi 
carni, le mode, pur troppo Tempre pili pregiudizievoli alla pud - 
cizia, delle vefiì feminili , e voleva che effe con ver fcfferc cogli 
UominicontiittadoBieflichezza, ma in abito virile i coilumo 
efeci aio , echiamato da Dio nel Deuter. ( 1) abiotmtttoof* j e 
fono pretelle, della liberti Evangelica non ammetteva luoordi- 
nazionede Sfiglioli a loro Genitorirfe ifemaPadtOTijnelim- 
£cc ™ollerava\orazi 0 ninelle Chiefe.Ia venwaiiwe^U- 
uuie de Martin ! deteftava ì Sacerdoti , quali avanti il Sacerdo- 
zio foffero flati coniugati , e public ava come 1 Maniche, Quo- 
tidiano digiuno , fuorché il g.orno della H 

sasrissassaaSsttSS 

r con un dero fleib tn ano di ferir I" aria , dicevano . aiiura 
fter.ar. il Demonio, ed deriderlo. Negavano, .P"± 
fe validamenle divenir Sàcerdore,/e prima ™" E. 
la i.na.ifibilrnenle lo Spirilo Stara» non porere alcuni r , l,a- 

ISnftEià™ de Demoni, ,ef„,,...defpuli,ed.l..'. 

■ A ™rio.l.ri.ireri.ano,elt,,eg..»inimo pece,» ..and» 
SS vulnnra,»..,,» Scorno ojr.i t '™-™">» 



Digilized b/Còogle 
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dottrina rneritevolrnente rìprefa da S. Atanafio ad Amarti* 
jK,',i.'.ir.!'rH; T co] nomediflolti;e.S.E|>if. narra di alcuni monaci, 
quali in età provetta fi recidevano i genitali con un Jbl taglio 
- n — in trepidezza Crifliana. Dì altri , -che di fe medefi- 

apeni latiti nell'abhTo. 

INtalconfufionedi mali in cui ogn' empio .Prevaleva, lì, fa- MAC EDO. 
cile, comeavvenne, che (limolato Macedonio dalla fui fu- N I O. 
perbia, e malvagità, non contento di far ntimoio gregario nella 
fette dfgii Ertici, ilal.iliife di farficapodi una, non men uova, 
che efecral>i'eerefia,inforgendt) contro la divinità dello Spirito 
&amo,nel medelitno tenipu che impugnavano gli Arriani quel- , 
la del figlio: Era Macedonio Prete della thiefa Corlantlnopo- Macedonio crii 
I liana, edi età piovetia, quando incorni n ciò a vomitare il vele- ìOKe. 
no de Tuoi errori, e perciò fù chiamalo da S. Ararsi", (i) TJomo ( t )[ n /1po/ct: - 
di anni, e di coflumi fradicio .Dopo la morte di AlefTandro Pa- 
triarca di Coftanriiiopoli, prevalendo In porzione Carrolica , fìi 
efalraioalla dignità Paolo, re/landodelufo Macedonio, qual di- 
gnità Paolo pochi giorni goderre, perche rilegato per la fede, in 
Pomo da Coiìsnzode ben di nuovo per l'inrerceffione di Collan- 
te, ambi figli del marno Coftan tino , fufle relnregiaiodel pollo; 
madopomono Cortame, di bel nuovo fi vtdde da Coilanzo de- 
pollo, ed stuella dignità,chc da gran tempo anelava, per com- Efalrazioreu 
piacimento degli Arriani vi ft, intrufo Macedonio. Orrido peto dell'Eretico, 
fu il di lui ingreflo in quella Chiefa ) elfendo che parve n(.n__. 
o( tenuta da un Vtfcovo, ma invaia da un Capitano - Vi fi por- 
tò infuperbococchio,non co fuoi Preti, ma col Prefetiu Impe- 
riale a laro, cinto da Soldatefca armata a terrore del popolo i ne 
■ folola fu» entrata fertnofli nel terrore 5 poiché quei Soldati, ò 
comandar i dal Vefcovo, o 'emendo lumulro fi fpianaron la_j StraggedeCir. 
lìtadacollaflraggedi tiEmila,cento,e cinquanta Uomini di quel- mditii. 
la Cina, ed in palTando , dicefi , fi vedette fra lima ucciiione 
l'empio Patriaica ridendo.Frà il fanguedunque, e mactllo del- 
la fua Grigge, faliroal foglio, non d:c altro faggio , che di cru- 
deli:: , e ci vendetta; cominciò primieramente» perfeguìrare i ■ 
favnrrii di Paolo . ri-koi.fi/cai-li v.i avo j, e mandarli in elilio, 
e qu alcuno marcò nella frome per renderlo infame , con quella 
moneta, nota di vituperosa lami fagriìeghi eccelli, nò aggiunte tf a 
pur allora un altro, che perlui fu tnoliof^ao.Mrdieìù H'^.S 

era ivi tiimulaioda fuo paf i il corpudel magno Col lamino ; or 
l'empio Macedonio, chi saper qua] cagione , con temerario ar- 
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dimenio, fi fi- lediti dfdUlèpellire il fudeiiocrwpojirasferei»- 
done le ceneri da un Sepolcro, ad un altro di propria autorità, 
fcn?a partici pa 7 ione del figlio regnante; ciò faplitofi, talmente 
Dflpoflzione di irritò l'animo di Collsnzo, che di Tubilo Io depofe , e Io fc bal- 
Macedooio. rate dal quel foglio iniquamente occupato, come indegno, e Ibi 
capace per i Juoi abbominevoli cornimi di regnate piii cono fri 
barbari della Scizia, che fra Sacerdoti del Ci illianefinio ; depo- 
flodal Tronn, non potendo pili comparir grande fra gli Eccle- 
liailici, vollecrefcere fràgli Erefiarchi , ondediveimecapo di 
una nuova fazione; e come che dagli Erefisrchi Tuoi aniecefìbri 
era flato balla Meme ni e olfeio il divin Padre, ed il divino figlio- 
lo, volle egli il primo invefljre la terza perfbiia de II' A uguf! illi- 
ma Triade, acciò tutto Dio rimanane dpoilo alla mal vagii* 
„, degli Ereiiarchi,dÌlTe, ecoii poche paiole adunò un gran cumu- 

MaRinio errate ^ d; em , ri Sphilum San# a m tfftmhiotcn Pur* , & Villa , & 
ddl £«"CO. B0J , (J -„ J ^, H fui j hvi U cw Vette , jWrjfr rr.ttam crmur^L... 

Traffèiuquettafuafagrilegafetta, ehe ti. chiamata inlingna 
Grecai'nfnMmfl/omacì/;cÌMCOOtmÌB>«ltp'SpìrÌtoSanto I alcujiì 
Vefcovi.quali dopo Lidi lui morte iofamìlìima fi sforzarono, 
ma con inutil f udore, di olTer variai coltivarla, e propagarla. 



LUCIFERO. 



D All'Alia facciam voloritiogrado neH'ItaIia,e dalla Chie- 
fa di Collant inope li , in cui vedemmo con fummo orrore 
editato un infamhTuno Macednnio.nellancbililiimacittidi Ca- 
gliari dominante del Regno di Sardegna , in cui comemplare- 
Sua dignità. ino un Lucifero PrelatO'della niedefima, Uomo per altro fupe- 
rioreàd ogni eccenione, in faniiti, integrili, e coiìunii , fe fra 
tante glonoiìlfime doii,che gl'ine (lavano lu minora corona, l'au- 
Aerila della Religione , non l'avelt; fatto urtare in un forlMi- 
mo f<:oglio,che cSvocando nuovo fcifma,fcompaginò fra la cal- 
Sue qualità. ma, la dioatiut a navicella di Chiefa Santa . Era Lucifero di na- 
tura, e di genio inclinato all'aulleio.ed in tutte le azziuni afprc, 
eziandìo nelle cote ben fatichila naturalezza aggiugnevali una 
Fpijl.adRom. porzione di quello zelo , chiamato da San Paolo non ft- 
eanuBi«/cr™r/ani,colquBlemoderaiodentro i termini del ra- 
gionev(jle,aveva per l'addieiro intraprefe, con fomma lode_jj 
molle legazioni in diver fi Concilj i onde poteva giuilarncnte_j 
chiamarli Eccleil Bilico di nome, e dìoÈScio;niBcomeche lErefia 
Arriana eia Maia l'incentivo del Tuo furore , e per effa fi eia in- 
canutito ne'lravagli , che peiò rantola udia va, che conche pen- 
Errore di Lu- titi iinploraiteto miftricorJin , di-^va no:: die: u disili gi per- 
lifero, dono, e mifericordia . Accadde che avendo egli , come legato 
Pontificio, efdufa Melezio dal Veftovado di Antiochia, perche 
una volta fluito aveva il partito degli ArriwUfelblÌHuitQli 
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Eutebioruocolleganel porto, dopo di cui tutto diede(ì in pre- Effrazione di 
da al'afua rigida inclinazione, ritirandoli dalla comunione di S-Eufébib. 
elfo Melezìo.edi tutti quei Vefcovi, che pentiti,avevano fatto 
rilornoallaChiefa Cattolica, ancor con publica dimollraziona 
di penitenza della I or col padella quale alienazione dimoflrò poi 
Lucifero chiarirti mi, e manifertiffimi regni in Napoli, ed in Ro- 
ma djonde gli convenne pattare per il Tuo ritorno alla Chiefa dì 
Cagliari, in cui giunto quello Tempre credette , e mentre vilfc 
con impegno ToUtnitei cioè doverlionninamenresfugirc Iaco- 
ni un in ne cogli Artiani, feben ravveduti, econvertiti da dove- 
ro alla fede di Criflo, ed union della Chiefa ; che poi ritrattane 
avanti lafua morte quella fua dannata opinione, rimane in cosi S. Girolamo di 
akodubioprelfoiScrittori, cheS. Girolamo oh ia ma Lucifero Lucifero, 
col nome di Ueatoieffer egli flato: Borni' qtùdem Paffor , ftd 
Biidtamprtdw btjliis ^fnir.-.-.tns ; effondo -±g la fama (leirà di 
cosi rinomato Ecclefiartìco, convoco feguacì al Tuo errarle prò, 
dulie dal fuo nome la fetta de Luriferiani , che piti toiìo fcifiaa 
vien appellato da S.Girolamo,che Eredi. 

GRan peccato è flato Tempre mai quello dello fcandalo.ere- APOLLI- 
craiopeinnodallaboccadeIJaveritàincarnata, wixun. MARE. 
doafcandalo ; poiché gli altri peccati mojonocol morire dei [or 
pnncipali,nuefìo alloppofio, non poche volt e .tanto pili fi avan- 
za, quanto più crefcclapoflerità; come il mare, che farcita ro 
da lapetuofo Aquilone, avviene che ceffa il vento,ed i flutti per 
qualcheiempocoiitiiiuano inpeiuofe le lor maree , con flragge, 
e rovina dd legni, fé bene corredati ; cort fé i fentimenti di Eb> 
ciftru, :.! Jire del maflimo fra Dottor l.dopo la di luì morte conti- 
nuarOHOa populare l'inferno , molto più avvenne in Apollina- PoIem ; 0 r.„„. 
re, il di cu, feguace fù l'olemio , il quale dal bene apprefodal ??W 
Maeilro, il comporto fen'anima .egli vi aggitmfe un-alirocom- VL? Ap01 "- 
poLloiefeilMaetlioramniirerenzaparii, quello le medefime 
rinvenne, ma perche non avendo i; i.iJi ;io d ifee merle, dol- 
io, ecnlpabilmtnte feemenrito, a guìfa del Tuo intelletto confu. 
lo, e torbido, coufufe altresì , ed intorbidò gli attributi del ver- 
bo, econ-riprovataeomunicaziond Idiomi , venne ad appli- 
cateli! umanità i predicati in attratto della divinità , e quei 
della di vinità all'umanità; e come e proprio di chi è cieco non 
Taper difcernere fra lana: te, ed ilgiorno , così coftui, convinta 
.daUerregolalepiffionilavolcità.obligav* la lingua a profeti- Stolida enun- 
re> lecitala enunciaziazione : divlnitamortale , umanità im- ciasione. 
mortale; divinità creala: umanità increata . Altri poi, I afe iato 
jj Kedentore , difendevano a confondere i preggi dellaSantif- 
fina Vergine, predicandola di natura divina ; e perciò la ri- 
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• pillavano incapace di ogni pena , ed eterne dalla mone ; onde 
Eretici Colliri- come a Dio gli offerivano in Sagrificio alcuni pani dalla quale 
dioni. cerimonia prefero il nome di Eretici Ca!liridioni,zoù S.Epìfa- 

(i) Hit .li. itio, (i) Altri al contrariocon averft beflernmia impugnarono la 
di lei San (iflim a verginità , .dopo il parto ] ammettendo -con—, 
ftgrìlega temerità , commercio di elfo con S. Giufeppe ,e nuo- 
va figliolanza. La lìeiTa beflemrniacon più premurato impe; 
gnopromoffeElvidio in Roma . Gioveniano in Italia , tutti 
Eretici A_ntÌdì- poi riporterò™ l' infamia del nome di Eretici Allietici Merio- 



VI furono in quello fecolo non Telo fìdeliflimi dÌfcepoli,che 
li gloriarono di ricalcar le Vefligìe dei loro Mscilii-rria di 
piti chi fi indiiflrib far recitare le antiquate Erfie, (come fé li- 
mitata Vemp!età ; non avendo altre fren e (ìe,ch e inventare alla fi- 
,nedifpErafa,per procacciar li rplendore,TÌcorfe alle altrui lozzu- 
re;)unodÌ quelli f i. de ito Macino ?.ilarn ill::no : i»ovatore,e pro- 
pagatore dell' elìinta,ed incenerita Setta d e 'Gn odici. Quello do- 
po si-andito dair ; Egitto, edili' Africa , ricoverarli alla fine in 
Francia , e poi in hpagna : fece quivi colla elea dolciflinia de' 
piaceri acquifìo fceu grande di Clienti; fraqualìAgapedonna 



ÌJIuftre 
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Errori dì Ma- 
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fcgliiti. 



to,poffente 

aite di difpiiiare , e dotalo dalla nslura di -quelle parti i colle 
-quali egli potevadegnametiterenderli commendabile fra fuoi 
COequali ; cosi Severo , che gli lefscin ti ève il l'ancc.ji icii [ >) 
Ammaeilrato rglidunq; nellafcuola di Marcodi Agapce di El- 
oidio ■ ne a pprefe ampiamente l'errore .e da grande uomo , a 
cui l'aveva dell ina io la natura , degenerò in un moftro,che in- 
fettò di enori la Spagna , egran pane del C ridiane limo dice 
S. Agoliino, {ì) che a guifa de Manichei ufavanoabitirozzii 
e vili ; digiunavano la Domenica , predicavano l'Anima dì fo- 
flanza divina , aiferivano ne' Cieli alcune fcale per lequaii 
scendendo, «defceiidendo i Principati celefli facevano guer- 
ra ti Diucattivo Cre; toredel Mondo, edellacarne, ammet- 
tevano nella Trinità , come Safceljio , l' identità nell' ellcn?a , 
fenza dì Ilinzione delle Perfone i riducevano gli uomini necef- 
Jaiiameiite foggetti al Fato , come tìardaifane , fotiononendo 
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vano l'ufu delle carni in cibo ; ed ire odio dell 3 generazione to- 
glievano violentemente le Moglie di i Mariti ; con poca Tudì. 
flenzanei loro.principj , e minor fondmento: odiavano Dio,co> 
mcCreatoredelfocarne, ed amavano ia carne come lor Dio,, 
lardandoli libero il freno ad ogni più diftòluta. immondezza in 
notturni, e fegreti congreffi di uomini, edi donne, fra i quali, 
eongreifi , perlopiù , Tempre mai è nata, e mirabilmente im- 
pinguai* t Grafia . Durò la di loro/regolata Tmoderatezza fin- Concilio di Sa - 
tanto che tutti in un falcio furono condannati nel Concìlio con- raR0Ia . 
vacato in Saragoza , e finalmente da Maffimo Imperadore fti 1! 
empio Patriarca , opnre promotore di tali laidezze, come_» 
inquieto, e tu muli nani e con dannato alla morte, qualeefegui- 
ta , cor/ero Ì Tuoi fcguaci ad inbalzamarne i' infame cadavere r Morte infami 
ed adorarlo come Martire , conTervando ogni Tua reliquia i di Macario , e 
etalmenteeravenerarodaloroil fuo'nonie, che dando fi l'oc- Tua empia ado- 
ca (ione giuravano in nome di lui piùche in quellodi Dio ,tan.- razione, 
toè vero , che il Demonio à Tempre mai pretefo arrotarli , ma 
inutilmente , le glorie dovute , ed a veri) e Santi Martiri , ed 
al gran Dio de'Martiri . 

QUando G credeva colla fcillione del capo diMeearlo edera- RUFFINO, E 
recifa ,ed eliminala ogni Erelia dal Mondo.eceo che ali* MELANIA 
improvifo germogliar viddeli un altra , non meri feiace di fe- ' 
gusci, chefcandalofa per fama dell' Erelìarca, e per qualità ed altri Onge- 
di fogget ti, onde in un certo modo la referri applaudita, ed ac- niili- 
ereditatane' Tuoi Autori . Abbiamo altrove narrato con quan- 
to merito di riputazione TcorreiTe il nome di Origene per prò- 
digiofo , ed ammirabile in ogni parte* e quali , equanti fofTe. 
ro, che veneralTeio, come oracoli ledi lui femenze , e pareri- 
Ma il di lui troppo credito degenerò finalmente in infedeltà del- j-j^ jJOrìe*- 
la cattolica Religione . Neil' Egitto , ove Origine era nato, e ne j e j oro 
dovenellaCattedradiAletTandrìaavea fatto maggior pompa del tQr j i 
fuo ingegno, colà i fuoi libri , ederano in più alta ftima , ed 
in maggior copia divulgati * onde efléndo eglino facilmenie_j 
pervenuti nelle mani di Rullino, e dì Melania, uno di Aquìleja, 
e l'altro di Roma( che fi eran portati a quelle folitudini , vaghi Padria dì Puff. 
dirimirared'apprefTole virtù eroiche degliAuacoreti)daìqualÌ e Melania, e lor 
facilmente avvenne, che colla di lorolettura, talmente fiat- viaggio, 
fezzionarono a i Tentimenti dell' Autore , che poi da queifen- 

avvenire non baflò per rimoverli dalla loro pervertita ne me- 
no le paterne , e dolci ammonizioni del Tornino Pontefice . Per _,„... 
maggior lorodugrazia fi incontrarono in Palladio Gal ata,Eva- 
jrio Pontino, eDidimocieco, infleffibili r ed acri Origenifli; 6™'- u ' mK °- 
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li primi due Monaci riputaci egualmente grandi in fatuità, e 
Litro dì Eva- dottrina, e particolarmente Evagrio 1 che appunto allora ave- 
grìo. va comporlo un libro in cui formava il -modello di un vero Cri- 

Ciano , imperturbabile ad ogni moto di pirfiioiie, inferi libile ad 
ogniconltarictadi fenfo ; ed il terzo cioè Didimo uomo così 
taro inpregiodi fetenza, che pattava in-quelle partinon tanto 
per maraviglicfo , che tniracolofb 5 poiché Te ben cieco fin — r 
dall'età di 5. anni pur tuttavia gran progrciTo aveva fatto nel- 
lode di Di- lo Audio de' libri , orde da S. Antonio l'Abate , che l'udì pre- 
dirne dicare in AHiandria fi. egli chiamato Bealo , e da S. Girolamo 
(0 fy'J-H- (') 1 che fremei nonne la Scuola . Vidtnte ; nome fo! dovuto»' 
fagri proferì . Da quelli gran Maeflri dunque confinmati negli 
errori diDrigene, gliinCKuu paflà^gieri Ruffino , e Melania, 
pattarono nella ?alelìina , nel ijual luogo facilmente li riniti 
ieminare i loro errori , ma ti ìe!o , die alle volle à permeilo 
ondeggiare, iva t.iar.-..ìi pci'iic- navicella <:': iii;l!i-a ied- - ::i'-0- 
ra pi; che mai , fecondo l'impeto delle procelle , con altiffima 
providen2a,vic\; U fi.: fine <!i (jiiL-ilo fi-colo nel mede lìmo tempo, 
in tutte le tre parli , conofciule del Mondo , difefa la Reli- 
gione cattolica da tre valorolì campioni ; cioè S. Ambrogio in 
Europa contro gli Arriani ? S. Aguflino in Africa contro i Do- 
natifli , e Manichei ; eS. Girolamo in A Ha contro gli Orìeeni- 
fli , e Feiagiani ; di modo tale che ovunque l 'Inferno mafie le 
falalifuearini, ivi Dio occorfe colla po Sente .milizia de" fuoi 
Dottori, per render tanto piiiglorìofa la Aia Chiefa nella fe- 
licità deTucccfii , quanto maggiormente ella ne era meritevole 
cella bontà , egiuffoia della caufa . Quali fnfleroquefti femi- 
!iii. , n!i [-l)vV!.ì i: n-ìuiì andari oa U; ij -:n<i , <d i ni;:; eli: in Rlìi'.ììo 1 
(!) Ltb. dtj e Melania alcuni ne aflerifee S. Agoftino (j) primieramente le 
Civil Dei Ili. mu ke, e dineientiffime opinioni circa il punto dell'eterniti, 
uap.n. tutte dedotte da quel faniofo lihio intitolato Periarchon. Circa 
le pene alcuni dicevano , che tanto gli uomini dannati, quanto i 
Demonj, do veliero in tempo incognito, enon flahiliio effe] e li- 
berati dall'Inferno per ilmeritodel Sangue di Giesù Criilo.Al- 
tri dicevano non includerli fra quelli i Demonj , ma bensì i foli 
Uomìni,col principioiche donabtt eoi mifetMQtt De:<tpr<cci6iù 
ÌSintrtU§inìHi JWJoriuB. Altri affei ivano, che non tutti 

ErrorideiSet- 1» LS' o /celerai ,'che loffi™, (falò j>erc^«ito abati l 
erano nella Melila Eucanlìica di quel pane, 5111 de Ce/odefte*- 
J ' * flit , fyfi : quìi ex ipfo mnitducavtrit non moriaiirr . Altri, che 
negli Eretici ne' i partecipi della Santa Comunione , ma_j 
precifameute i Cattolici , hsnche Peccatori , perche elfi 
non folo irei SagramentO , Jtd ri tpja tnutiduc avennt 
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Cerptu Cbrifìl In Ip/o ejiu Carpari twjìitutì . (t) Altri , cheu (})/• As- 
tiati gene «lineine 1 m li i Cattolici , ma quei fidamente , che tòidm. 
fino alla morte collanti viveranno nella profeflione, e fede Cat- 
tolica , propler ìdquodftriptum eji , qui perftveraverit «fqut 
infinti» hicfalvuierit , finalmente foggiugne 11 Sunto. Compi- 
ti mio/da* pulire™ tantum arfmci ignt iOiiu eterni f-pp/icii 
quipra peccati] fiihfnccre airnaf e!eemq/inai tiegltrum , ì-.ista 
Uludjo: Jpoc. i.JuaUiuxi aulir,, firn mìfericor^a illi , qui 
non fedi mìJtrlccrdìaM^ , qui ergo fecerint , inquiuni mifirì' 

^tumaifyic^diafut/ruyjt ,*ttut nulla pmitìo'n* pUBintur, 

uationc lìbttabmtur , cos'i è. Agoil. Quelli aderivano il fuoco 
dell Inferno, enongià il tormcntoelfcreeterno . Ma chi dille 
itfuocodeirabiffa(a)eterno, ed ineflinguibile affermollo an- l 1 ) 
cora eterno ()) nel iupplicio. Cosi conclude il Santo. (4) Ne- 0) Malb.t.if. 
OMillwt aiti bit poltrii itntm etrraum dìOtm , non tpfam-, W ne J u 
amiuflontmcttimim , utvidillcit Ipftrgnhtitrn», fii,ope- 1** tftrtht 
ratio vera ignii nonfit in eoi eterna, cum ir b<ic pravidau Do- '"P-*%- 
minm, Stnttntiam iliam tonlulii , ila dictm Mattb. i^.Jie 
Unni ilii in tombujtìonem tternam, ergoerit /eterna combajìio 
fieut ignis . Efe ielle Origene al fuoco dell' Inferno l'eterniti, 
non ccn minore a flafcinamenio tolfc alle anime nel giorno dell' 
univcrfnle rìforgimcnta la nuova conduzione co' i lorocorpi, 
foilenendo la loronafmigiazione nel giorno del Giudi zio in al- 
cuni gioii lucidi lomiglianii al fuoco , e confeguentemenie non 
con membra materiali didime di figura gli uomini dalle don- 
ne , e perciò gli Origenifli ridevanli de' Cattolici , e perdif- 
p 1 egizio diiriiiuvriiili Fri^jUiui ,come quelli , che ammettendo 
la iifurrezzione della carne , erano parimente neccllìtati ad 
amineiierequellade' ptli , e di ogni altra fuperfluita del cor- ' 
pt>. Scorfeancfie per Roma con gloria per le mani dc'iRomani Libro di Orige- 
il Ptriarcbon, trovandoli innocentemente eretica alla vi fin di ne in Roma, e 
quelle limulate domine quando dopo laniortedi Sirici», che fuacondaniia . 
non bene ne conobbe il veleno, fu e fai tato al foglio Analisti» ; 
Onde il nuovo iontefice ritrovando lacerata la Citiàda quelle 
mollruolita di nuove dot trine.condaunò Ruffino come propaga- 
tore, e fautore di tali dicerìe , rimanendo tutte le proporzio- 
ni del teriarchon con Apoflolico decreto anatema tizate; ed ac- 
ciò comune folfe l'abboni inazione , trafmife lettere per 
le Chiefe , le quali con uniforme approvazione tutte applaudi- 
rono all'oracolo del òommo Pallore . Contemporanei a Ruffi- 
no, e Melania furono due Monaci del Mona lì ero di S. Saba in 
V Pale- 
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Errori di Non- Paleflina ,1' uno chiamato Nonno , e L'altro Leonzio di Bi- 
no ] e Leonzio, zanzo. Coflororparfero per lutto [' Oriente errori gravinomi 
racolti dalle nperedi Origene , quali erano, primi era meni e ; 
ohe l'anima flavi nel Cielo prima di ilare nel Corpo, e nel Cie- 
lo aveva commetto de'peccati . Secondo: che il Cielo, é la Lu- 
na erano certe virtù animate . Terzo, che nel giorno dell' 
Uiit^risìc Rcfurre^zione i corpi deg!i Uomini farebbero ro. 
tondi, come globi. Quarto , chele penetantode'i dannali , 
come de' demonj dovevano finire. Quinto , che gli Uomini 
empj, ed i demonj dovevano elferereiliruiii allo flato primiero 
della loro creazione . Seflo , che Giesò Cri (lo doveva efiere 
di nuovo crocìfilfo per la falurede'i demonj,e che tutto quello 
doveva patire dalli Spiriti maligni, che erano nel Paradìfo ; 
ma perche tutti gli errori fin qui addotti furono come membra 
di un medefimo corpo; che però rìmafero sii gli efiremi dì que • 
fio Secolo , con un ibi colpo , tutti proferii li, e derìfl. 

PERSECUZIONI DELLA SANTA CHIESA. 

Decimaterza_. T A decim(terza,con nuovi editti ,fu/citb M affini ino. Coflui 
Terree, eccit.da \ i non potendo fopportarc, che i fuoi Dei foffero avviliti , e 
Maflimina vilipefida Criltfani, intimò ad elfi crudelilfima guerra i fotto il 
di cui furore caddero vittime quafi innumei abili fedeli . Vida 
Bar. to.%, CobaJ, noi. cour.pf5.8j. auwi.4. 
Decimaquarta T A decimaquarta, ed ultimi eccitati da Gentili fu quclladi 
eccit dnLiei- I-'cinio, che in quello modo principiò Cruciato, e rido t- 

n j 0 / ' 10 all'eflrcmoda interni dolori nellaCittì di Tarlo Malli mino» 

e refannalmenie l'anima indegna in mano di quelle Deità, del- 
le quali, con zelo si inumano, ne aveva propagalo il fagrilego 
cullo . Succedi nelT Impero Licinio , queflo lolìofufciiò 1" ìn- 
termelTa,per qualche tempo, PerJecuzione. Tale iuiunaniià die- 
de motivo al pijfliraogran Cofltntlno di movere le re ligi ofe_» 
(ite armi, contro l'indegno, onde in breve riportate, e per terra, 
eper mare glorìofe vittorie, ridulfe finalmente l'empio Licinio, 
B Chiedere al Vincitore la pace, e quella ottenne, mediarne però 
il matrimonio dj Coflanza Torcila del gran Collant ino ■ Dopo di 
cui (idivilero fra di loro l'Impero. Collant ino fi prefe l'Occiden- 
te^ Licinin l'Orienteima perche al dir del Profeta ttuplul taa- 
nuam nari ftrvtnt . L'empio h tempre in lempeila , rotta , e la 
parentela, e la pace 7 di tei nuovo incominciò ad uicn.ddire j 
,, ■ , ,„ conni] .:<: (;iiri^'.:ii,,ucji rimai"-.-™ inrimncvabili E:.le!i iitiipia- 
mente raartirizati, fri i quali i piò infigni furono , iquaranta 
po defilali lu Jr;1 ,, j ,i l;GI| . il , ; . rl j.,., ri^ìHoiiiveriioin lu.h\ di ;.ci, £0!a- 
jj-jj "£* al ° ù * ta ncU'Ainenn, di piii infieballa, fu trucidato S.Biagio, ed al- 
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tri moltiflìmi . Quale barbarie, più che mai fllmolb il magno 
Coltanlino a prendere la feconda volta, contro L* iniquo , ed in- 
fedele Licinio le armi, da cui di belnuOvo vinto, rottole fuga- 
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Bar. m. ; > j . Oitfit./Attr» A 



FI ti E DEL QUARTO SECOLO. 



SECOLO V* 



V T On poche volte, a maraviglia , verificate fi viddero lepa- VIGILA N- 
lN roledel Dottor Maffinio5.GirDlamo; allora che deplo- ziq. 

randoievicendedellaChiefadiDio, dille : fffertì edacoll* 
avanzarli de fecoli aumentata, c vero, in poffanza, e ricchezze: 
ma poi vÌTluliéus minore»! toefigi , e ne alfegnii la retore ( r) (i) In vilos 
Olium ra™, tf ptofptritasfuptrbiam , clque Urtjim tttvittx*' Mtltb- 
TMt^qtiéuirctiqu* mimorumptjhi, owìsque gtuertsvrtta 
p,-oparatifi„it , Folla. Oramai in calma la fin cut agliata Na- 
vicella di S.Chida col prodigbfo inalzamento all'Impero , e_, 
pacifico pofreflb del Cattolico Coftantina, e morte dell efiremo 
fuo Emolo Licinio } quando coli' eilernnnio de i fieriffimi Tuoi 
l"(rfeculori,ci'Edevarj refpi tare dalle pa Ita te procelle, ecco, che 
l'Ofledi A verno , a vendo finallora guerreggiato , edarlafciate 
per mezzo degl'Idoli, numerofe le palmeti prefente però rinar- 
rila ariano ciarli fperanra di novello liforgìmento, abbandonan- 
dogli ani ÌLhi' Idoli, come inutili all'ulteriore per verlion e , fre- 
mendo di sdegno, con nuova, e fui ibonda temprila, concito , ed 
infuriò i Cai tolici contro i Catiolìci. Aveva egli fino nel fecol 
paflatounatal milchia principiata per meizo dell'Erede , ma_> 
queilerimaflefcrediiate, ed eliminare colla fulminazione de 
pontifici mintemi (cagliati contro Tertulliano, Origene, Arno, 
t;l ni:: ì.'f,.L.;L;:]it'!i[LMn:iFni fedeli , che capi di el egrand iffi mi 
errori, fé non che quando comminatale fcrediiata vedevafi ogni 
dottrina infernale, convenne ad Innocenzo Sommo Pont.ncor- 

il t-Ì r-irrt Hi>l li nrtP Tutti» Pnmip, . rK' " 1) ( !tl ìfTa ■ Ob£ * - _ 
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Trafporto del 
Cadavere di S. 
Gio; Crifollo. 



Ii6 Secolo quinto 

ca materia, impugnai a dal nuovo inoltro ufcito allor dall' AbiiTO] 

Nacque Vigilanziò in Caìaorta, città della Spagna, il quale 
dopa elTeie flato educato per qualche tempo nella Francìa,ven- 

ne afcritto nel Clero , e poi annoverato fra i Sacerdoti deJla . 

Chiefa di Barcellona. Campeggiava in efTo con lultro , in quel!» 
età ancor verde , quel fuhlime carattere , che lì nobilitava lo 
fpirito, quando vogliofb di maggioriti ante avanzarli) in pietà, 
ed in merito , intraprefe il lungo viaggio di Terra Santa , ac- 
compagnato con una lettera commendai iiìa di S.Paolino, diret- 
ta a S.Girolamo inquei tempi abitatore di quciSS.luoghT, da 
cui il S.Dottore prcfemotivodi rifondere con fenfi teneri, ed 
obliganti all' amico Prelato i vigìlantiwn Prtibyterum , ijaa 
avìailattfufctperìtx rr.iliaiejì, ut pol'tut viròsi , quam meri di- 
fcas litttriii Ma accadde.con pelTimoavvenimento.che mentre 
loSpagnol Sacerdote frequentava quel lungo Pellegrinaggio, 
incontroffi mCoftaiitInopoli,alluraquandoÌl Patriarca di quel- 
la Città, chiamato Proculo unitamente coll'Imperador Teodo- 
fioil Giovine, l'un, e l'altro ben affetti alla memoria di 'S. Gio: 
Crifoflomo; quegli perche teneva , come fucceflbre la di lui fé- 
de, quelli perche era Malo tenuto d*1 Santo nel fonte battelìtna- 
Je, avevano flabilitoil trafpono del Santo cadavere , 1 



cipi, de Sacerdoti, delumi, della pompa , i 
avviato a formare più toflo un macilofo trionfo,che il irarporto 
del ptczinfo tcforo.( i)In odervare di più Io Hello Imperadore, 
chefupplìchevole,e piagn?te,gitt3io a piedi del Santo, ricovren- 
do l'amato tumulo colla imperiale fui clamide,fupplicare con_j 
fofpiri.e con lagrime il perdono de fuoi Parenti , morti già, ef- 
fendo egli in età ancor pupillare ; e molto più accalorandole_j 
fuppl ìche, ed accrefcendo i Aijpiri per la Tua Madie Eudoflia_*, 
che si t ngiuftam ente l'ave va,in vivendo, angufiiato, ed optefli), 
e per fino sbandito dalla fua fede, confinatolo in un lunghifiìmo, 
e pcnolifiìmo efiglio,ìncuida peffinii trattamenti confummalo,e 
ridotto ali'eilreinOjivi fra i iranaidifumun ai i terminato aveva di 
vivere, mai lire fenza fangue, Confeffoie invitto della Cattolico 
Religione, ed Idea fublnnede Prelati di Collanza ,edizela, 
acciò egli per pi^u fi vuli ilJ liqi urti e di ,iar quiete a quel mi- 
ferabil cadavere, giache per il lungo fpazio di jt. anni udivaG 
fieli' urna ,che lo rinchiudeva un motosi fpaventi>rb , e vario, 
che fempre mai faceva fcuotere,e iremarecon orribil rimbombo 
(i) Zìi. 14. 1» Chiefa tutu, Vii Imperalor (così Niceforo) {1) fammi 
taf.\t. muium tblamide ic&o , & frante , alqut otuiit Vtn iir.pofttii t 



Orribili fcuoti- 
menti cagiona- 
ti dal Cadavere 
della Imp. £u- 
doma. 
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comaanemfupplex pretatiwtr* prò parenti 'Bai ftcìt . Dadum 
tnhnìtli mortai Strani in pupillari alate eum tener um adtac 
rtlinqutntei . Senfimvero prò Matte pneemas eft , ut tumuli 
tjaimotus, atque Jlrepitus confijleret : Trillata enim ,& inai * _ 
annoi jam il qmtiebatur, quo tempore, fcilicct , È" ipfam Eecle- 
Jiam concutieim Keque iik id non twrmit: confejlim namque 
, Urna tjur con/li ti t. Atque ubi facer ProcuUs vimmJaaBum, in 
eumdemfecum Tbronum collocasti , Piti eìrcumf^a uno ore ex- 
riamavi!: recipe Tira*** tmm, 0 Patti Iftrtat, ip/e quoque-, p , f . 
1um,mts dudum clou/., futrmt,Ub"l rurfum aptrt,j, a dpopulum *" Caihve ^ 
dixìkeiPAXmBlS ,fic»tidtìrc»mjl«nteibo<ninei,t/Pro- ,?„ nìn . Cri 
eului Patriarci fe audigeteflatì f m t&c.fl8*m id n. mtnf.< ttr^c 
Januarii die, aJo^Aoù mcetirodd ritorno MCrìmo- «rtomo. 
ino in Colìantinopoli. 

Vigilan/.io dunque alla villa della pompa , e fplendore dsl 
Maeftofb trafporto, alle iommiffioni di un Cerare, al prato Tuo- 
no de Populi tutti applicati in enunciare eoa giubilo r firepitofi 
prodigj.co'i quali ad ogni patto aveva nobilitato l*a mali ffimo Pa- 
triarca il luogloriofo ritorno nellafua Città.corrotto già il Ma- 
ligno nell'anima, che però maledico nella lingua 5 acctecaro ne- 
gli occhi, e molropiii nell'Intel etto dal fump del numero tnnu- 
inerabi!edecerei,edegli odori, chelieti flruggevsniì in quel 
maedoro accompagnamento, incominciò ad eruttare al di fuori 
quell'atra bile,chedagran tempo covato aveva nelfeno , e con 
nuovi errori.o collo tìabilimento delli già predicai i,qui vi efcla- 
tnb, e poi ovunque paffava prorompeva ne malvaggi feguenii Maldicenza, ai 
ditterj : Che giova In venerazione de Santi? ì loro miracoli non Vigilanza. 
Tono miracoli, ma incamerimi , e reprefent azioni inutili al Cri- 
flianefimo, eiFeiido già illuminato, da una vera credenza , e te- 
larne n te atti,a render credente uno, che non crede . Da Santi, e 
da miracoli /e il fuperbo paffaggio alle fagre imagi ni negando- 
li ogni ellrinfeco vifibil fe^no di Pagro culto, bi a fi mando di 
pi ìi' l'iifit .in; ìchifGmodi accender lampane avanti gli Aitar 1 .ed 
orare per i Defonti. Oltre di ciò riprovava !e vigilie de Santi.A S. Girolamo 
quella beilemia rifeniifli 1' ardente zelo del maflìmo Dottor S. contro Vigi- 
Giiotamo, ridarguendo, e con difpreggio, chiamandolo; non Vi- lanzio. 
gilanzio, ma ftolido dominante ; ellendoche vegliando dormi- 
va, e cosi dormendo fcrlveva 1 non vigikntìvs , fed dormtta*- 
tìul . . . T« vigilavi dormii, & dormiemfcribir, oltre il fin qui 
detto, prefe ad abajare contro i riti Eccleliaflici 5 e fòvra tutto 
avea in orrore la povertà Evangelica praticata da Crifio , che 
poi tale indegna Zizania fu di bel nuovo coltivata da Lutero. , ~.„. 

Contro VÌgÌlanziorcrilTeS.Girol.(i)edinunalettera in- (*] y '' 
Viata a Ripario^ a Defideriuambi Fieli ; così fi^ilantioi or- &l**tiM* 
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fui tjl fubita, Qui ecmtta Cbrifi/piritam martyUm ntgatftpid- 
cbravtneraKda,damnatq:,e SanSatum Vigilia/ , exquoft, ut 
S Tornate con dwttilantiut patini , quam tiigilanliui vacar/ altea! j contro 
tra Vieilanzitt Vl «' lsn ^'°J' crl ' re "ncora S.Tomafo tontra impugnanti) Seli- 
S gionem . VigiUntiai tic vtrilalimfidei i<r.pugna<}aupudìcitiai» 

ediobabcni, p inconvivìisfccuiatiunconlra jijwia declama- 
iti , nuUa quij.pl bjreji, cci^huta efl , bìJ! frapief 

ci urie S. Girolamo . Httttiti affamimi fibi linguu/ua^l'utcer- 
tiìsvtnena ere promanimi ; bprafcinjitndam ilaque Hnguam,& 
inparlem , ffrujlra lacerando!» : meam isjuriam partente* 
tuli , ur.piitalemconira Deun; fine non valuiife. 

La preferite delti-ina Vigilanziana Erefia , compendio di 
Danni cagiona- molle Erede, benché difpreggfcvole nei;a fua mede fitnt mal- 
li dagli errori Vagita , purnon di meno , a guifa di un vii cencio avanzo lo- 
di Vigilando, gubred, un appellalo, baHevolc Ut ad infettare, efunelìare_j 
Provincie, Kegm, e Popolidella Francia , o redolii da Vigi- 
lanzio, o^ure da loro «elfi precipitati in enormiffime fceler*- 
ginii poiché fù tale il flagello, che provarono le fudelte mi- 
fere Provincie mandatoli dal Cielo ; efù [ale la difperazione 
con cui fovravilfero , che per molti fecali quelle angufliate_. 
fiazit-ni ) e Provincie , non piti per effe Ci conobbero , in tal 
modo punite rimafero da Dio col flagello fpaventofo de "Van- 
dali , Alani , Svevi ., e Goii , Popoli per l'adietro , o non 
conofciulì , ofol per fama temuti Non fù efente ne meno Ro- 
ma da [ale invaiione , ed effe r min io ; perche in cffapiìi appa- 
riva fcandalolo P efernplo de! fuo peccato. 

Ulte le fio qui addotte centrar 

reno picciole zuffe pili l'olio , , 

iraniodeli'Ereliadl Pelagio, pano infauflo delle £reùe degli 
Origemlìi, che fatta grande nello netto fuo nafeere , infettò 
fubiio una gran pane del ■Criftianelimo , con accidenti cosi 
Urani , che nei principiarne il racconto, rimane chi fcrive, in 
un certo modo , confufo , ed avvilito dalli raggiri dell Ere- 
fiarca, dalla foltigliezza della materia , e dalla moliitudineds 
fucceffi, che aggirarono tre Pontefici , allargarono due Dotto- 
ri S. Girolamo ,e S. .ìgoflino, ed attaccarono in fine la Chic- 
fa nella fua pili forte rocca , qual e la grazia di Dio , e [' arbi- 
trio dell'Uomo ; ma chi su di fodiflima pieira à inalzato le mu- 
ra fi burla degli aquiloni:) cosi lai.Cliiefa al valido foffio della 
Erefia Pelagian a bejipotc ella rifpnndere col robuflo Davide 
Do;:.-»::!..^; tripli m, dem<mul.eai,is ,& VrS , ipfe me li- 
ii)Reg,t.e.t\ bnatitdtmmuebilijltì bujus. tij Era Pelagio Scoi zefe di 
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nazione , Religiofo di profeffione , vagabondo di genio , e tal r Luogo ove ilar- 
mente atto per naturante fazioni, all' Ipocrilia, ed agli ingan-, que Pelagio, e 
ni , che pallaio dall'Inghilterra a Roma , e da Roma in Egic- fua qualità, 
to , dall' Egitto in Sicilia , e da Sicilia a Rodi , e da Rodi di bel 
nuovo a Gerii fa le min e , feppe , ovunque pafsb , lardare di fa 
fama di uomo pio , e cattolico, ma i fatti, fentimenti , e paro- 
leeranodi pelfimo Eretico ■ dilteminando da pdr lutto lemaf- 
fime di Origene , e di Ruffino , cioè ohe 1' uomo colla Tua vir- 
tii , e fona ,e libertà , fenza grazia preveniente dì Dio , potè- 
va renderli inferi fib ile alle paltoni , impalchile alle traveiTie, Maffime per- 
ii, ..ìh jlIiÌIs alle tentazioni , ed in fine impeccabile nel male j vede di Pela- 
luttociòdcducendodaìfamoliffimo libro del Ptriarcon di Ori- g'° ■ 
gene ■ Quelle miHìme infinuava Pelagio ue'Populi, per li qua- 
li vagava , adducatelo tutto ciò , come per modo di quefliane, 
enon di airérzione i onde tanto pi!i facilmente veniiiero ap- 
prefe , quanto più maliziofamentc propofte . Per riconciliarli 
riputazione dall'apparenza , veiliva dì panno rozzo, e grolibla- 
nojcaslcon affettata o(lenta2Ìone di rigoieapoftolico , inculca- 
va a tutti, ed a Monaci particolarmente la povertà delle vefli,ed 
ildifpreggiodiogniabuiglianiento, fervi va fi di- Araldo Dell* Celeflìo Arttl- 
abominevole imprefa di un tal Celeflto Monaco, tagliato fui dodi Pelagio, 
proprio modello, icandaloro, ed effeminato , il quale vagan- 
do per le Provincie, e Regni , lafciava d» per tutto,come che il 
ferpe , la fua fpoglia dell' Erefia 5 efTendodopo lungo vagare, 
edilfeniiti.ire di tali errori giunta la notizia ad Innocenzo Som- 
mo Pontefice, fubitopofe fotto il Torchiola dottrina , perof- 
fei vare quello ne ufeiva , quindi ticonofeiuto il velenofo liquo- 
re , e la fallita delle maffime , virilmente le rigettò , e con- Condanna del - 
dannò , come Eretiche, fenza però anatematizare gli Autori , i a dottrina di 
conieche incogniti , perche ricoverti tutti, e nafcolli fotto Pelagio, 
gli involucri della finzione , della malizia , e dell'inganno . 

Alla riprovazione Pontificia aggìunfero l'acutezza delle 
lor penneS. Agoflinodair Africa , e S.Girolamo dall' Alia | 
manon è così facile riparar la fiumara , quando à incomincia- 
to a diripare dall' alveo . Quali fofTero l' Erefie , che 1' empio 
Pelagio,ed lo f^elerato Celelììo maliziofamente fpargevano fra 
il Poputo Criiliano , noi le depriveremo raccolte da divcrli 
Autori , come lizania d'Inferno , fcminaia ne' puri campi del- . „ 
laChiefa.tiJ II Conci], dif polita no u.annovera'le proponzio- l 1 ) an '' 3 
ni 1 che tutte fono le feguenti . +<}■"■ ■ 

1. Cam tiittrtl Adam moTtalmifaHam , qui fivi ptccajfit r Errori roanìfe- 
jtor non, mittuusejfcl. a. Qaod piecalum ipjiai ipfumfoluai le- flati dalConc. 
ferii, if nongimu bumaavm . j. Qxod Infuniti imperanti in Dìo(polìtano. 
ilio Jiatuftnljinqw Adamfait mtc pr*vtrU<UÌ9ntm .*.Qai>4 
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per matttm , & ftt pnvBTÌctitìonen: Ad* no» oirme gema btt- 
laanurr. oiotìatur^) quei per rtfurttBìonem ChrìJli,non nmtx—i 
gtmabtanttnum refurgat . j. h,fanits etiam J! non baptizentnr, 
tùia» attitìnrt. babtrepojfunl . i.Divitrs buptizatoi , nifi ab 
omnibus obteauruìtnt ,fi quid boni vifi fuerinifaeere , nonre- 
puUri ìl!itts,nec eoi habere Rtgmia Dei . I-Gratiant Dei at- 
que adjutorittiH , non aiìjtnguloi atiui danari, Jed ut libtta arbi- 
trio ejfe , veiin/tge ,atq;ie dofhina . 8. Gratiam Deifecwiduit 
menta nojlradnri. j. Fi iioi Dti non pojfe vocari , nifi omni mo- 
do, abfque oani peccalofi.erint tjftSÌ. io. Et non effeliberum 
arbitrìum ,JÌ Dei indigeni aiaeilio , quoniam in propria voltai' 
talehabel iinufqt.ij'qne/actre cliquid, vel voti facere . il. Et vi- 
Gùtìamnon effe ex Dei adjutorio ,/edex libtro arbitrio, i». Et 
quod pilentibus vtnìam non datar \fecunoi.m gratiam ob mi/eri- 
cordiam Dei,ftdfecnndi>a merita , à ' iaborem tùTUM , qui per 
psnìitntiaa dreni/verini miftricoruia . 
•illiìerrori vi- Così il Concilio Diofpolitano dell' Erefis di Pelagio, S. 
r»^ti j-, c Ri Girolamonel riferirle fi inoltra ancora con piii preftimo atiac- 
SSSdo » con,r0 '' Veh & ni ' • di tor ° ««ice ; TciLt "natio**** , te 

/iberna arbitri utn^ioti bominet propri '<e vo/untatii ,fed Deipo- 
ttntie faSotfe effe jaiìitant,qui nul/ius opt indigenti toilan- 
l"T, tfjejunìa , oatiifqueconlinentia . Ma la obiezione, che 
parve a S. Agoflino , il maglio più durevole contro i Pelagiani, 
di difficile follinone , fu il peccato originale , che Pelagiu ne- 

1 elagiaiu. ; n ^ ueflo pun[(l , cne j figjjoH non fojrero ie i del peccalo del Pa- 
dre , perche l'anima ragionevole non potendo eHereflatacrea- 
la da Dio in flato di peccalo , perciò «e! giorno della Tua cica; 
zione pariicipar non poteadel reato di Adamo . j4vret.be egli 
bene argomentatole il peccalo originale folle colpa da noi com- 
niefla,enoncontrati3 . Replicava Pelagio, che fai 11 dove- 
va de'i fanciulli moni avanti il Lnttefiroo,fe in efli ammetteva» 
il peccato originale * non poteregliono entrar in Cielo, perche 
gli fi opponeva la colpa originale } non giLdicatfidegiii d In- 
ferno, perche efenii eglino dal peccato attuale ; poiché egli di- 

fuit ante prtvaricationem ; onde inferiva , come nel cafo ,che 
fe Adamo forte morto avanti il peccato , farebbe andato ita 
beati nel Cielo, così i figlioli, che nafenno non arrivati al bai- 
(t) De amnttf. 'etimo , morendo, erano falvi ; il Card, ikllarm (i J in tal ca- 
eratislìb. ci. fociia S. AgOÙ. ( i) tinta tlìamfi non baptizarenti.r Peltri ni 
fi) Cap. i, de promltumt tìs extra regima quìuem Dei ,J ed tav.tn eternata , 
Htr.tS. éf teatamqnamuamuitaniSuam , e fpiegaudo quale lia outfla 
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beatitudine , conclude: e liti ti In ni ra-ir r:i Pt-farin , una nani» 
ale beauu.riinf ,f,r,e ulta ti:>Jrj!hi..i-y ivlurt txira Rei-uuu: bea- 

memo di Pelagio , *oltì fi riprenderebbero di PelBgianìfnio 
Cattolici] ed accredititi Dottor! , che anno apertamente foile- 
nuio l'opinione della beatitudine naturate ne'i figliuoli morii 
avanti il baiielur.o , il che certamente non può dirli , anzi, in 
tanto appretto ii Indetto Bellarrn.ii rende meiKi probabile il pa- 
rerediCatarino, (i) e Savonarola, (j) in quanto efiì , non fo- , . £ f -j ■ ■ » 
Unente dicono : infinte, fin* è^mmHmm /«tnnipofl £' Pwnr >£ 
Jui.icn-11 : l'eoius tiatureti biatttttuint , & m quodam vcluliVa- . , ,- h 
taòifo teirejtri perpttuò.ftiicitirqni vidaror; ma di pili frg- unokecTtich 
giungono; plenosfaplentìn , & -ir luti bui Dram loto cardi dì- p 
Tìgtnlti , imi 6" jìnvelorurr "•" e '- ' ; - v : ■'■ 

fruemer, conirodcVali fi. 
dendoafiattoda'i fanciulli n 
bfatitudine , ma ancora ogni iìatomedio fri lelieatiiudine , e 
iapena; onde mfegnò ( j 1 Kultta ntiSui tft lotttt midi ut , ubi l])^™-'"' 
peneri quia! Infama : allitnnt ad dexlerom , alti odfinijtrom - trt " - W* 
nutti.ni alìum lacum in Evangelio novhxus . Ecce indcxieraBe- cap.j. 
giiBBi to&r:i«.' eji , iti r.c.n ejì ìnfinijlra eji , qui non in eie- 
xttra ,prixul dubio tnfinìjlrr. agogni non hrStgnoiproevldit- Sentenzi dell' 
Ho in igne eterno . Altri poi foìiodì parere di verfo coli' Abu- A bu lettre cri cj: 
lenfe, di cui fono le feguenti parole»^.) Si tonfiiUrttur ttmput \ Fanciulli. 
p'.jijt'iiiciw. , rrjuweut aulir.* i IU puerorum corporafua ,ti<m (*) G»ff. ! S . in 
quitiet» talìa , aut lauta, qualia , quanta babuerunt cui!: dece- Mattb. qu.6to. 
«treni, quia hi orr.nes crani parvuli infra annoi dijcrttionii , 
quando deccjfcmit , /piando aalem rej 'urgerti , freni corporato- 
i: „■ t..ui..r. : o:,.eiiiti.uiue>n , in quanta crani futuri in anno 
- ''t-if ìtlue pervertì fent i ut itnet Mttifitt Jenientiarum ; . 
j, .-.a non ttunt fune , ut parvuli ,fedutviri integri, & lune 
cfvn-ptìs corporibut, poteruni babtn tegnitianttn afenju ,jed t4' 
fianca eri! ton.ni cagni lio, quia manebunt Jemper in tcnebeit 
Jpfirorum , nifi eutpanStm , velparvum lenipus , quando Jijlcn- 
tur corani DonJr t in J.mìic/s ; >:.-,•/; viuebunt lune catlutn , ter- 
roni, f elemento , ér aiioi iomintl bcaloi , & damaatoi ,flatìm 
vero rctrnaenlur in tcnebris !nferor\<m , ubi nulla eri! lux, b'c, 
Ì nolo , quobjit ibi ilio parva lux f afta , qu<e potius tenebra , 
quavi lux iJiiiur, non poierunt per Ulani i-iaere nifi alias i.cn:- 
nnti,! , Jenni Jm;l s per alici ei imi jei jvi p-r.-.c ■ i enofccnt , 
feti ea fo/a,quat atf panaruin infiiBionem perlincnt alterimi unni- 
na(oni'M in ?ebec;nia,ijtutn mtsliur. lenebunl in aierni.m, :ii nw- 
ejuani ifr.t •gemici ,i.iif,.o exieriori Ljivo.fiii.ptr tiiiitn tintantKt 
in lieo tti.tùic.i .,1/1 , Ò iiji:i:e L ii ariani , de quo Irijlanlur ; 
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J-'cna de' Fan- né ciò può cagionar iti-i avi,'lìa . Te Dio pi.it> fare , che tutti i 
dui li morii dannali fiiji.ii nel ut-, .mio fuoco , . ii.iiikm a piofO.r7.iori t ! -j 1 - 
[Lima del bit- le colpe , perche poi non poirà 07:111 e . che i Rampini morii 
leliuio . colfolo peccatooi iginate , provino nell# Ueffò luogo la fola 

pena di telino [Maipir/iunata al loro peccato ì ed in lai modo 
ed in la! luogo fijno per Ilare in eterno. Per la confeliione de- 
A ■ -■ ti r eli errori fin qui addomi ,Cdellio , e Ruffino furono dichla- 
Celefl.o.eiM- ,.,,. W . ;„„,,. IUIiMI !:,A,r-Jio, e da .ulta la Chiefadi 
(»;„ di^ianui- c . (rt;li , U n:l t:i!l , e[)l) , 1: , [1]13 , (almtint; irritò l'animo di Pe- 
£rcllcl • lagio, che in avvenire (Velatameli te la fé da Ereticodichia- 

rato , mulìiando publicamente anche nel volto quel male, ch.8 
mollo tetiifO prima li era iuii'oifciH'.ro J >1 cuore, e b prima im- 
prela fti la lauto defiderata da lutti gli Ereiìar.hi di divulgare 
per Romatai"ua Erelia , e ciò con una oscafioneopportuiia^he 
_-. . , Q olì-iT- . RlirmMi":-:: ;t(i:l 'D in Cai-:: 1 .'•■<■.. Ma.lii.e_j 

Vergine Ro- Auic j K „ nlalli , ,, R„ „ ,„ A f.i« ]'■-" la «tefot 

n, - i " 1, zic.i.: . c !>._;:> Sfililo .la'i Goti. Or !a c.i.'h donzella, nel gior- 

no fl-flb prtfiffi) da'i l'ar-.uti al fuo fpo.alizio , dellinaio a piti 
degna imprefa U penGere, mutò flato, ed abito, e refefi Mo- 
(1) Cap.t.ad naca; onde S. Girol. (1 ) mutai corpetti eukam , & b.ibìlum 
Dtn.tt. feeuiartm , quag proposti fù imptdimentum projeeh &c. Alla 

fama di tal eroica rifoluzione , applaudì da ogni fua parte il 
Chriilianefimo; e S. Iimo.enzo da Europa, e S. Girolamo dall' 
Alia ,e à\ Agoilinodiir Af;ica , Ip'i.lirouo colle loco lettere 
encomj , e congrar uìó>"oni ; fra il cnii-n/'o di q__.li figliuoli 
di Dìo, volleal Tuo l'olito iar otiiparfa ancora SatanaHb; poi- 
che Pelagio fpedi anch' egli alla riuova fpola di Criilo , i Cuoi 
Scorccio delia cavalieri , d-:' quali uno feorciu ne tramandò a noi S A ;■/>!! ino: 
lettera di l'è- Spirituale! diviliai nullui libi ptsler le confitte poi crir in bis 
lagio , tlgp <nte iaudsnda.il! /:* iuv;';. cv t:\ ii ,'">_■' Jttndrt fs , qa» nifi 

exie.if in ir fife »:,>: p ■>Ui;!.l'\.\\A\d, D.n:_ iviadequelU lettera] 
e non appena la ebbe publicata,che concoiTero i tre Santi accen- 
nati ad apportarne V antidoto , col f velare alla S. Donzella il 
veleno, che fri quei fogli naftoiu'.:!. i'jorg- nd.i Pelagio , non 
folo inutile l'aicemato , ma quel , che è più , vedendoli da ogni 
uno recinto , econfufo, portnfli in Gierufalemme centro del 
Mondo, e quivi in ogni parie di effo continuò a tramandare li- 
bri infetti dille Cui Ere "_ , liti Ianni che divellalo orli mai in; 
tTrairìlin di fopi'»vta:.i!_ li ad anirono in Cini;: ilio i-i. V.f uvi n^ia Citta di 
Ll " DiolVoli-ti'ad-.tiaLid h.r.h-i -è l'anti.a R:iair.a : :. ^a!! r-r_J_ 

* ' Eli. :i..ii) ivh-hj tauu, e VefcOVo di Ce l'area ,qu ivi Pelagio, co- 

me che reo, vi tu citato, e comparendo lutto gravido di raggiri , 
Tenne da'iP.J-.i riconvenuto di quei ji.capi di Erciìe.che Covra 
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ni , moftralidDalfrelMoimdìliDVOltuw in rigettarle aldi fuori, 
quanta pertinacia nei fera covava nel fofletierle , delie quali 
1'aojura a capo per capo, fu la feguenre . 

i. Qvod Adam nifi ptett$tt,nonftir$U uetìaut . i.Q«o<l Rlrmt „-. ne 
pKCttum ti tu non tpjmfokm Itfmt , fedrenus bmumam . 5. dip ,,'- 
Quod Infami, «Rimali, non 'n-.t „: iti,; U«-, , ir, c,„ ,!,'„,^, J ' 1 ' ■ 
futi ance prtoarìtatìtmtm. + . Viadipfos tiiampertineat^uod 
inviterai! Apofl. Corìnt.i%. , quod per unum hominem non , 
ér per ton-intw refurrefih <t:,,yt:>: 1 1.11: ; &6cut in Adam osaiet 
tnoriunlur,Jic & in ChriJIo oama vìvìfieabtmur . 5. Qtwd In- 
fanles non bapiìzatì, non folata HffoaBi Cahrum , veruni eliam 
' vìlatn nernam b,,ben r.n: p'-'J:-:ir . 6. Vi conjileaniur aivha 
bapliz-ntoi , eliimjf ùivìtìt:.j-Ms 1:1.11 carenili , non tat a Frenò 
caUrawpoJJ'e privari . i. Vi fai latitar grattata Dei, iffadjato- 
riumiiiam auftu-:dos ufi tu ,;,iii- e.vrqxe non diri s fecun-uai., 
merita nojtra. % Vi revera fu protra, itltft grati] data per tjus 
ntif ericordi ani . 9. Vlfaltautur effe /iberuaì arbitriamo ttiantfi 
divino inai gcani atijttlorio . 10. Vtfateaniar filios Dei vocari 
pcjfe Mot, quotiate ili culti aimilll noiis debita nojira . 11. 

""tlo'rian . il vi fateantur fe\LL„, £ r'atUtn &',nÌfer'icor- 
Oian. Dei ve,,i«t* p,, cn iib,<, a aii,nonS f cu.,a,,mt,:rrii«eorum. 

Seguila tale abiuragli ricevuto relajìo m-llanuuiMil.-tie Recidiva de!!' 
ili quei Padri, come Cattolico; ma nel modo fi elfo che l'amala- ir etico. 
Io, Te bene non rirana,piefìo ricade nella mede li ma malattia.,, 
svenendo aliai peggiore la recidiva, che il princìpio del morbo, 
cos'i l-elagio , perche non tene lanaio nell animo, poco pafsò, 
che ritorni) ali antico vomito, ed alfa! peggiore, ed oliinaiodi 
prima; ciòfaputofi da Innocenzo Sommo Pontefice gli fulmi- 
nò da Roma la < intarma; sua ji^-chi: ]i re Venuto «a: la rr":i'.:. fù Condanna di 
publicatn da Zolimofuo fiicceUbre . Al fulmine Pontificio, ben peiji-jo 
prtflo fefcuì quello di Atiico \ lìcito :.ì Cullati! iimpnli , e poi " 6 1 
quello imperiate di Onorio ; onde da lauti validiflimi Venììil 
n.ifeiabilt agitalo, cadde, e piombò in quel fondodi mali, die 
à per confine i' Inferno. 

PErdnta la cauto, con irrevocabile , e dupplicata fenten/a d i GIULI-INO 
condanna/ ioni-, e ti i tulio : iuiu delibile . r;nJii e a! folito 
dcgl'f retici publicari , e puniti , 1 imbocca (fi- m i l'dagiani in ri- 
fci. limoliti impetuofi di querele, e di fatti, contro i l'api , e ?e- 
Q_ 1 aerili' 
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ruralmente contro tutti i Cattolici. L'atitefìgnano de primi.che 
lacerarono, co ferini, la fantira del Pontefice , fii l'empio Gin- 
liano, che (coni munì caio anch' egli, con Pelagio, e Celeftic 
Torre afpi amente contro 'bollino, calunniandolo , colla taccia di 
prevaricatore. Ma chi fofTequefio detrattor della fama de'i pri- 
Giuliano chi J^j Ecclefiaflici del Criflianefimo ; e donde ufeiffe tal velenofo 
f offe , edove Drago, Bdaiinounìverfale della Chi cfa di Oriente , ed Occi- 
nafcelìe . dente, è dì uopo porgerne didima notizia , per piena infor- 

mazione, ancor de'i futuri fucceflì . Fu Giuliano aativo di At- 
(i ) S.Profp.in te |i 3 ,(i) picciola terra della Halìlicata, figlio di Metnorio, Uo- 
Cinr.. mo erudito, efavio,qua!e meritò di regere , come Vefcovo la_j 

Chiefa di Capoti. ma che ! trafctirato , ò difgr.iziato Dell' edu- 
caziondel figliolo , invaghitoli del di lui ingegno , applicollo 
«Ile arti men caute delle feienze profaiieirichiedendoa tal effet- 
to da S.Agoflino, dì cui era amìciffitno ,che eli trafilici te fte ì Tei 
libri, che ji Smto in cti (tioveiiile aveva cftiipofti nel Rbylmo. 
Ma S. Adottino, checonofjtva nel figliolo, un attitudine inara- 
vìgliofa'di potere egualmente divenir grande nei bene , che nel 
male, avendo in vano predato Memoriti a volcrglelo mandare 
in Africa, forfè per educarlo piii nelIaCriflìanadifcìplInasfinaL- 
Rifpolla di S. mente tifpofeli , e nella rifpofia aprigli i volumi delle fagre.j 
A;(..'iuu a À'.e- Scritture, e delle Ecclelialtiche fiorìe , e non quelli di Cicero- 
inorio. ne, e di Virgilio, che ponno recare ornamento, e non fcien»,ad 

unKcclefiaflico, qualera ÌI Figlio , poco anzi rramoffo dal Pa- 
dre al fai;roordinedel Diacri'iato : ras ò noti mmfidroti , ò ne- 
gletti glì avvertimenti del Santo, montò il Giovine in canta_j 
iuperhia, per cu:i!ch,' ar:- ippreiti in R et lorica, che poi efféndo 
infrena età fucceduto al Padre nel Vefcovado , per manca nia 
di vera feienza venne a traboccai e nel precipizio di quella Ere- 
feerie in quei tempi inipi n,;iiav:i ;': fra Crii'uam: ond e-, eh; con 
tutta ragione por ■■ Cì:;i!i:i;:u :■. odiarli il fecondo Celatilo di Pe- 
lagio ; elfendo il Reo vicino ben predo venne a Roma la noti- 
zia del fallo, e lofio ne ricavò ria Zollino Seni, l'ontefice il lut- 
i-iiii; ftommumta: ma ,-inean.ioi: elio lidia male!; usa , il 

gloriava fuperare il Maeflro nell'Ernia, e malvagità; e di fatto 
gli riufc'ifiiperarlo nella mordacità del diie,nella irriverenza de 

, „ M„ 

«*-> fS^X^S^S'S'XZ '".s™ 

trafmirea Saldiiirhi, ;-er et: :it.n- l'Uri'/nn-e l'Occidente ad una 
JoUevaziiine t- . - 1 1 £ 'ale- c.iiiio il Poni tiic-aifi Romano: con quelle 
(:) Contili dati du; [ette: c: .li S..-Ì salino ( i)Qrèim calholiaiw, aaonhmptr- 
fnìiì.MHiiiif. verter? -..e .-.Ji -j. : ;ic->: ttwwi'ff con,:ti.r j quali [ultore, per- 
Ub.\.cap.i\. venutili insilo .S.Pcntefice Bonifacio , ne diede 1" impiego 
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t S-Agofiino ,che le confutato :contro lequali il Santo compore 
quanto dortifiimi libri, altrettanto degni di eli imadone, perla 
j~L;t j ! i m ì'i ri- enne: :i, quanto commendabili j per l'efemplarità Altri libri tfl 
della fommiffione. Scritte l'empio Giuliano altri libri contro S. Giuliano con- 
Agoflino de lUpllis , ù" concupifcenliit ; quali tutti furono de- f,,iaii da S. A- 
prefli di! gran Dottore ; ma perche Tempie inquieto di moto, [i\ a0w 
e di cofcìenza ( caraitere infeparabile de gravillinii peccatori) 
precipitò finalmente inquei;Ii abbini d'empietà , donde gii 
mai follevofli; finendo nuleramente ì Tuoi giorni con quel 
veleno.che in vita vottead altri comunicare . Seguono alcune 
obiezioni inviate da Giuliano a S. Agollino , circa il peccato 
otiginale,e le 1-Ìfpofle delle medefimefattedallofleiroS.Dotrore. T .Obiezione 
Argomentava in i- luogo. L'anima non fi produce da i Pa- r !y.. nn 
lenti pervia di naturale generazione , ma bensì creali da Dio <U UlUiiano. 
dal niente ; ond'è , che Te nafeendo con trae ITe peccato , quello 
dovrebbefi attribuire a Dio , come Autore, perche quello , che 
alla natura conviene fin dal Tuo principio , edorigine , fi ai- 
Iriuuifce alla caufa producente della mede/ima : cosi fpeilbin- 
fegna il Filoibfo ; Elemcnta noveri abiuranti: ma quello non 
può dirfi di Dio , che fia , nò polTa eflére Autore del peccato ; 
dunque &c. Quello argomento talmente dilucile parve a S- ^' n § D ! nlen 0 
Agoll., che per qualche tempo lo (rafie a dubitare , fé l'anima difficile, 
ferire tx trad<.fHone , o pure immediatamente da Dio Ti creafTe, 
(i)niente di meno non rimane alcQ dubio,ef£endo certilfimo.che [})Vide i-p.is. 
l'anima ragionevole fi crea de novo da Dio; nel TelTo mafculioo, . 
diceli, nel giorno +o. nei feminino, nel So. allora quando le par- 
licipacifonoadeiTereorganizate. Si rifponde il'animaben- 5) rilponde . 
che immediatamente venghi creata da Dio Te n za alcuno reato 
originale, lo fleiTo contrae nell'atto, che al corpo ti nnifee, ve- 
rificandoli in queir iflante in elio Uomo la naturale dipendenza 
di Adamo,ii]comin:iatirio fin da que[ punto a dinominarfi tiglio 
dell'ani ichiffimoProtoplafia, in cui come in radice fii corrai- , 
ta tuttala umana natura: coli S. Agclì.(>Jadducendo 1'eiemplo (lUii-ì-cmi- 
dell'acqua , la quale benché provenghi da li mp idilli tuo fonte , Juiianxm t. j. 
niente di meno Te fi liflringein un vaio immondo contrae le_j 
ioididezze di quello ; cosi fe bene l'anima (ia purilfima creata 
da Dio, nìentedi meno unendoli alla carne immonda derivata 
da Adamo per via di naturale propagazione , in tale unione^» 
contrae 1' originale reato in carne , Jiczt aqad in vafeviliala 

Inlilìevano Pel agio,e Giuliano. OJcome và 'non pecca quel- Obiezione 

Io, che nafee ; non pecca quello, che generò ; non pecca quel- 7". L , j 

lo, che creò; fra tante guardie dunque per quale adito ii In- ' W - a j 

finti a il peccato ì aquelloargomento graziofame«e ,e dotta- ~J 'éfcenci 

mente n " p w 
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pifc.c/ip.tZ.,& nienie rifpofe il S. Dottore 'Quid. qu*rh foientm rimato, 
in Uh. j. coni. cumh.\èe.ìt apirti ' j.ir.m: i.m-.^m . Per nt:i,n: bw.ìntn; mrs , af/ 
Jttl.cap.2H. ApoJI.,per «niunitfi&«i», ail Aptf.per vnius bomimi inoie- 
èie»lìav:,ail Jpùjì.qftdqu&rìi ampliasi quid quarti apertimi 
quid quatti incuiianlius i 
3. Obiezione Argomentava di piti Giuliano fi) fé rie! Battefìmo fi fcan- 
cellano lutti i pecca tii non pornioi Bambini di frefco nati con- 
ili ApudS. iracre l'originale peccato da quei Parenti , chetai peccato non 
-tìtMjl.lib '.z. anno ; (■(':..■])■:■•;■> ibt" faiiicc-Lnto nel battefimo , dunque &c. 
tùriìJpfuìn. ' rifondeva S. Agoil. iiccotne il grano diligentemente purgato, 
genera l'altro grano boti purgato, ma bensì avvolto fra erba , 
e paglia , benché puro , e mondo femiuato , cosi perche i Pa- 
renti funonatìda Adamo co! peccato originale , benché per 

"uc"o°, ch'cflìftr"™^ 

loro figliuoli \ dunque &c. Rifpondeva: Te bene i Genitori 
attriti ; ;t -nei ano iijno puri , e mondi realmente dall' originale 
difletto, fanno però virtualmente \ àdé per virivi tm f emini: 
&conc:<pifaet:i!i, i.iili.m cort-.pi.i , clftmlo eglino ìifrumeiiti 
della generazione , e esula dt.lla unione dell' anima col corpo, 
csir U1C7 70 di cu centraci; 1 01 iginale peccato . 

4.0b;ezìone Iniilìcva Giuliano , fé il platani or», naie fi trnsfondefTe 

per via di ginera^orir ivSi l'onci i,da t;:ìj ft-feuì rette , che l'ufo 
del Matrimonio li.ifc ili tei to . peicht c;,i-.;nn i'i peccato . ma_. 
quefìoèfalfo , come per ti] io:' e a li'ei t'!:a de 1 Matiichei'dunque 
«c. In qiiefioa: , i't;i!':---n<j aveva Giuliano ri pollo le Tufi fperan- 
Zc , per cui gii itiumiinciava a i ..cantare le glorie, fuggeren- 
doload Agoftiuo una volta infetto della lue manichea ; acuì 
facilmente il baino rifpofe , negando la fequcla , a cagione, che 
il peccato uri} il ale non deriva dalli generazione car n al e/ecu» - 
diimfefmpt"» 1 i ma bensìin quanto proviene da Adamo , da 
cui piiii.kranuiii..' ',■ d-i ivato il fuse , ch'è l' illrumcuto deila 
feneia^iotiejondeil diffetio originale fi deve attribuire ad 
Adamo , come caufa , e non a i fuccelfori , e Parenti - Nello 
lì e fio modo : benché Dio in uova alla materialità del peccato, 
con per quello li dice caufa del pecca (0.C0 si il matrimonio &c. 

^.Obiezione Replicava (li più contro lateftfleiiza del peccato originale, 
' conquel!oar E otnci.todirncile. Ogni peccato è volitano : ma 

il peccato rr;io:-; t ->? nei iv.^h-A non può effere voluntario , 
non avendo eglino l'ufo delta ragione , e confeguentememe 1 
arbitrio Reni:dL.in.'ue non e peccato . fot i-.iuptiea Giuliano: 
come può ElferifoL.-cuo a! UcMmln.eli i puci' prima venne da 
itio creato : Rifpondeva S'. Agofl. per mezzo del peccato , e 
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non delia natura. Rinovava la Manza l'Eretico. Ss la colpa 
originale , per le non può OsrejS neftnfi bui ,fictit fatti! fitte pe- 
turai tone,t>e\ modo flello bifogna dire,chefenza la volontà non 
pub elTer peccato. Con quelli raggiri di brevi parole , talmente 
augurava lo fpazjfiflìmo ingegno dì Agallino, che ingenua- 
mente coufeisò : eflere difficili a fcioglierlì ; niente di meno al 
primo li deve rifondere : il peccato originale , non b necelTa. 
rio , che proceda dalla tvi.m ■().■ ni volontà , ma falli- 
si balla , che proceda da Adamo, elfeudo egli flato il prin- 

rale , ma ancora morale . Al a. li deve dire : la propria 
volontà deve efier iti libera podertà di colui , cujut voluti- 
tmhtm liicitnr . 11 volontario però d;l capo Io lo elTer de- 
ve hi pstejl.ite -Jii.r.t. :!: s c '.piti;. Cì.:iiii:ciilii mirili ter man- 
bra ( per la quale cagione il peccato originale non ellen- 
do voluniaiio a' i bambini , fetundum voluntatem perfine, 
ma (blamente mlmtattm capiti: naturi buman.t , non Ti 
ricerca , che cada in loro potere /ubere butte defeSum , 
vii non b.ibcn , ma bensì folo ballò , che folle iti po- 
deflà di Adamo il peccare , o non peccare . Cosi S.Tom. , ,„.,,,„,,, 

(,) Vilf, „„.,Z , ™ ... fi ./»., r«s- <', , ? 

ns , ut ptrfana i/l , feti quaji ptr aecident , in quantum^ ""■ 
perforili baiti totem naturami, tdeò non oportet , quoti Jtt 
iti pote/laie bt'i-ifmodi pirfons bene defeSum babtrt , vii 
non bibere , fed f.tfcit , qt>oJ Jtt in pote/late alitajia , qui 
rjl input in i/la natura . 

Al Terzo, che il peccato originale ila voluti tarlo a 
gli Uomini va'untatt cupitis , non fi ricerca , quod ipji 
volunlalem , ir t -.'.'/>« r.;« f.,;m quo ad confervnttanem ,vt! 
amìlpoitem .miliii.i originali! in Adam trnnJl-Jtrìnt , ma 
bensì balla, che Dio coiijìilueiu Uhm t--p:<i miirum natu- 
rale , morale , puf turi t in ìlio omnium no/irutn volunta- 
tes . Imperoche , e (fendo egli fupremo Signóre di (urti noi, 
babet in fui petejìate viluntates nojirat , quam noi. 
Elio dunque iure fuo , ed a fuo beneplacito pore Ibbilire, 
che la volontà di Adamo forte nc,;ì:a" volontà , in online 
alla confervarione , o perdita de'.la originale giufliiia ! non 
confiderando la perfona in (ingoiare , poiché in tal modi 
ogni uno à la propria volontà , ir.a ben ti in quanto fiatno 
parte , e membri di tutta la gran moltitudine degli Uo- 
mini ■ avendo ricevuta la umana narura del pronao l'atei» - 
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" dopo l'efcguita condanna, tenere nel- 
ii Paefe narrvo, con i Tuoi Autori fi ritì- 

S.'Gennaro, e " s!G«inaro, e diSXupo,fpediti colà legati Apoflòlici daCe- 
S.Luro letali Iciiinu, non ili-: yii> ai-dinstmo di affaccia- Ti nel volto di alcu- 
deirara. nod,l:e Kcr-.in-.i di Occidente, fé nonché fot io una mafchera 
del (tuo fama, divina, e Cattolica : particolarmente allora_t 
qu-ndi: iV;,: r ino t cle-flio da tutta I'Iialia,avendo il novo Voa- 
lcf;ce C.V :t J : ino, nei i ab i ■ ic cn [ e infati aio è la dottrinarla per- 
foua,ed il nome.) diente dimeno , in lai guifa fi Fé ella cedere 
trasformata in Angelo di Luce, in quella parte della Francia) 
che dtcevafi Aquilani ti, dr.ve molti, ò invidio!] al merito di S. 
Ar,i)ilino,6 pigliando dì mira il Santo, per colpire in lui tutta 
laChiefa di Criflo, malamente in tende vano.e peggio fpìegav». 
fi) Le libto no alcuni pt.tiidelS. Dntiotei unde S.Prtifpeio ( i ) chiamo co- 
ar fa_ itero cui mime di j 3 redertinaziam,efrcnd'> che eglino a ffer iva- 

no; Jiec pi c viventi bui proótfTt honorum apttutr. Jaèortm , fi h 
Deo adaamxntÌMHn; prafcili ej[enr> vec irr.piis otefft , tliamfi 
improbi- vìvtrtut,fi ù Deo Prtilejlivati fùfftnt mi vitam. be- 
fiemtnia t' irò rimili ma; eflendo fi apertamente Dio dichiarato per 
bocca di S.l ! aolo:elfergli a cuore la falutedi tutti .■ Dativali 
ovine: tonine: falcai perì, che per a pof «il igneir., 6" aquam ali 
quod vchcfii p: rii° ' ti.iinnin r-an;. EccI.IJ. 

SEMIPELA- A Llì predefììnaiiam fi oppofero direttamente i Felagìanl, 
GIANI. XX perche il mito attribuivano al libera arbitrio, e non alla 

i era/i:ii f: i tanta t; ifi;[ i.t:j...!::n^i di ferii inumi pure vi fù , chi 

" pretefe riportar v: Miniell'empietà , da quelle enomiifiime fet- 
te, con unirle fra loro , efu fondamenti dileguali fondare un 
cctiipiuiiHiirn edif.iio ■ e fra i repugnati efliemi rinvenire un 
arieqi.atili.no mezzo ; e da d L ;e ninni coiiii-sr} derivare unfol 
nome. rurci;ur,ii h (li n; .Semip ciaf. iarii ; fetta non meno ere- 
tica, che pili eri. ■\:\. e;.-. ;e;;ands i;;;"'^' la.Cnufeiravanoque- 
fti indegni 'ti f rM\?.. •. 'a ili Li etTlocia ( ma c, ni lunghi gjr i di 
rairie ir. i vai.. .a! lii.e- <:'.'. :ViW- alitava deli a: eli 1 iu;iiil- 
ic-dimeuo i :<■■■„ :■: I. < iri ■ " c '" ìiu<1 fra 6 1 ' fcrellcJ oelIa loro 

malvagità: ò a/.i:.- c:,:i,o:>.ar)afveJa'ar, l me) cur.,-. frclE, 

a'.crnii 'nelle nuove in veni inni, eh e preflo l'Lomo le concepire, 
non però così preflo à animo di palefaric: mi e che non fapen- 
fpio ai'Ii per poter edere apcimm-.nte convinti , e perfeguilati, 
come inimici areni, e p:i\ della fede Cattolica, foto fu! prin- 
cipio diedero un lampo di quel grati [unno , che finalmente^ 
Scirovrìmciito r.Tjj'[iiù. trauo timit i anni da che hal-iìi nella Chieda il lampo 
dell'Errore. fovi anomalo, quando col favore dell'Evangelica verità , creds- 

vali 
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PonlcficeS.Ct lt ili un, fi e inno i ScmipuSiigiiiiii lai menti' arci< ci- 
ti nei imo erroriicheicoitndolì Of,iti timore Apofk>li':o : fi dilui- 
rei o , e rinvieni imo ptr .1 GuìiLi rvarbonefe in tal modo,che 



hiamaiodal riaronii 

ripagava , con podi 
lopo S. Frofpsro nel 



Lninenle a Gufila C'-.ida; e di- S. IVt'ir^n nella fua eia 
fi- il iitbdllaior de l'dafiani . ci^i fa ulto pandemio di mira i 
Pralina /.bui itiill" ,..ia <V nitrii Ititera a Lucido, C0<ì be- 
ne hi 1 eia in confutazione defuddetti, che meritò gli encomj, e 
l'approvazione di due Conci!] ; foni Ir, Idtj.a il djfiJerato ef- 
fetto, onde riconofduta Lucido la verità dacuiera mancato, Ravvedimeli 
al;; uro public-m il f::o tnoro.r d-jirabjuranè fcrilfe a molti n j Lucido 
Vetovi; ma ladi^il ia , di;oiiiifii]nu , dm pei- f ordina io il 
J,,i " in'h™n»»]i occhi de virtuoli: la leflimonianza ddli due 



addotti Conci!) 
;he dice Adone 



i gonfio dei luoalio fspere, ò an.45!, 

omo fi de ve; coni poi"., i.'n libro, 

le differenti nemici della gra- Libro di Fau!!o 

he nulla a lei, econtroifre- 
■tbui vano. Nel qual libro lun- 
.-ienza, e predetti nazione divi- 
fentiiueiiii , efottigliezza di 
altro fapìente , e religiofo noi» 
:tolloa!le Stelle, chiamando- 
li , fublimt . Ma qual na- 
ij^emiadjo ( jj_pretjidtndj f j ) Df Script. 

Ut Wa'if'iTl'j mlfàuZZ 
7» tfft prepuzi »:er,i«m,f™ 
inganno, eniaiufilta reno- (4) in ebtctii- 
•' Calkuttii aij.ioj. 
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in Eccltfia De! dseent, ut i!laminath,virln,irfiiluiilli a_i 
Córrilo, & per CMjium& con Cbrìfiofit. Fa»Jlu irà libera* 
arbilrium Cbrifiionum decere eonalur , * iltuminalio ejus vir- 
tù, àffalvs nona Chrìfto,feda natura fit . Dimodo «le che io 
foflsnza Faufto valeva, e concedeva la grazi» , ma non gratir, 
jed merita toni dtfiden a Uhm arbitrio natura/iter elìcili, 
che lo fleffo fuona, quanto l'allegale paroledi Gennadio. QniiU 

Sìdipfa Uberlai arbitrii de labore pi£ mercedi* acquijttrit. 
n nobile.ed erudito Autore (il Epilogagli errori, ò aflèrti 
ò«tf.i.4».«». da Faullo, bda Semipelagiani feguaci di Fiuto in quello teno- 
„ re ; Eltere la predelti nano ne una promìfGoiie delie opere, le 
e • j i r » quali dipendono interamente da noi , e oou dalla divina grs- 
irrori de Se- ^ renza la quale ['ijumo col Tuo arbitrio poteva pervenire 
Bipelagiani . ^ ((]a giui |ifi ca/ i 0Tie . i Bambini, che morivano prima dell'ufo 
„ della ragione, giudicarli da Dio fecondo leopere.che avereb. 
„ boro Fatte, fé follerò vifuiti.Non elfer certo il numero de pre- 
„ deflinati.il dono della psrleveranza poterli acqui (lare, e per- 
ii dere colfolo merito umano . Elfer ne II' Ubmo moki atti di 
„ buona volontà, non provenienti da Dio, ma dagli iflimi della 
naturateci indrizzavano al merito della gloria e lerna. Ada- 
„ mo non aver perduto per lo peccato la-fetenza del beoe,e del 
„ male ; E finalmente la grazia di Dio.proporli inditi iuta meo te 
„ a tutti, e da alcuni pigliarli , e da alcuni lafcìarli a fuo bene- 
placito étcFaufto in tanto vanagloriofo dell'empio parto,deil'ab- 
boininevole fuo volume, ad altro maggiorine» i e non attefe,chtt 
a divulgarlo i onde facilmente potei fegmgiiere nelle mani del 
Vefcovo di Arles S.Cefwio! Uomo eccellenti Simo io faauta.ed 
in dottrina ■ Lettelo il Santo, efcen penetrando l'empietà dell 
alferzicne, compofe un elegante libro d* gratis, & lìbero arti, 
trio contro le maffime di fraudo, qual volume fu approvalo dal 
Condanna del p onlefi „ p e ii ce m. Convinte dunque , ed annientate le fai-, 
bbjo di laullo- fe feutenie di Faullo , rimafe finalmente il libro «convitilo di 
tanti errori , che pienamente fra gli apocrifi fu condannato da 
Gelalìo, OTmida, Felice IV. , ed altri Pontefici, e di poi non 
folo il libro , ma ancor l'Autore; co!', fvergognato , econfufo. 
,.. r Viaggiò per tutte le tre parti del Mondo, come Uomo mfradi- 

Mifera morte c i 10 "neH'erefia; morendone alla fine fenza gloria il nome, e fen- 
di Faufto. zaonore la perfona : tfuggita , ed abbordila dafuoi raedeiuui 



TEODORO T"? Saltata,ed encomiala la graziacela depreffionedi chi ten. 
n Jj lava deprimere l'ammirabile fui efficacia | quando crede- 
va ilCaitollchifmo di refpirsre, fEi di uopo, che acccrrelie a ri. 
parardi Leln^vo io Crifio Giesù la naturale divinità. Non_. 
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»f Inferno, diaver finoallora impugnila sllaChiefà 
quella gra7Ìa,che alla Padda la guida , feora prendendo fiaiD , 
non infarg^va , cun nuova lena per spogliare io fpofb della mei 
deCniBluauivinaTiBiur», concili lo fleffb iìrende , co l'Alt iffi- 
im Tuo gran Padre: né è nuova la debolezza, poiché l' ani ica_. 
(cuoia de primi Eretici, fra i quali, come la ureati , prefederono 
Cerinto, ed Ebinue, la fpaccìarono francamente ; ond' b. che lo 
delio fu, che regate a d illo la divinità, che indireitamenie_j 
involare a Maria il bel pregio di elier Madie ver irli ma del Re- 
■dentore; mi perche nel nafeer degli empj , con loro naia c mai 
4empre]'err,pÌetà,co5ìneJ decorro dei tempo, morta già co pri- 
mi originali la orrenda beflemmia, rinacque ,e la proferiroiioie 
(ottennero Paolo Samofateno, rotino , ed altre infatti iflime_j 
coppie, che con divedi, ma tu ni «Iterabili raggiri in pugnarono 
■ Ci ilio la diviniti, e confeguentemente la maternità di Dio in 
Maria; quindi propagefli infenfib ilmente quella ria maf!una_,i 
fintantoché per repderla men orrida, Teodoro laricourì con in- 
voluppi di meno ah emme «oli panni , facendoladi nuovo com- 
parire a! Mondo, con non diffimile,nw eoo men odiata fenibian- 
za. iii Theoduto inome infauflo al Grilli aneli trio) Uomo dedi- Teodoro e Aie 
lo fin dalla Tua pnmaelà ariuracerta incoflanza lira vagante di «y^jj» ' 
whaionde meraviglia non fc , cheaiiche morto leneHe agitata, 
come li dira, colla Tua memoria, per due fecoli la Chiela; poiché 
nella fra gioventù prnfefiòil Monachifmo negli Eremi della_, 
&iria.^ella virilità ambì, ed ottenne il Velcovado nella Città 
di Mepfuezia dilla Cilizia, neìlacui dignità vilfe cosi /porco di 
COllumi, e cosi dedito aUÉielie, che divenuto ormai infoppor* 
labile, fù degradato dai Veicovi Comprovinciali , e rafb ilfuo ,,„, 
nome da i fagri Diptici . Scritte a lui lacelebre lettera imito- r? ™* „. 
lata «a Ibtouorum hpfum . 5. Gio: Cri/oliamo , quale fi legge Teodoro 
(ijincuicotnpiafneuicadutadiquello, che era flato Tuo com- . » , '_. 
{.agno nelli Komitorj 5 e tanto egli operò coli' aureo fuo dire, Smotti 
che gli tiufcl di farlo in fé ritornare, tna con quella mutazione a # , 0 ' 
di vita, chea lui follmente fervi per ricadere piti precipito^, 
mente di prima nel lezzo delie fnzzure , e nell' abbomi- 
nazione della dottrina ; Eflendo eie Ampie collante_i Incollatila nel 
nell incollanza , or lorgeudo , or cadendo; finche. j credere, 
terminò i Tuoi giorni con dubia fama della fua ialine (i) 1 1) Sur jai.tAf 
tin qui la parola fu de'coflumi , palliamo ora alle maffime. Ei ri- mm.tf. 
cavòdalla ieiida cloaca di Cetinto, edi fcbione, ogni più puz- 
zolenie ioiido , ed ogni più efeciauda materia , contro ia divi- 
nità di Gitili Chriilo : diife,che l'ammirabile congiungimento 
delle due nature i nun feceli con erletiiva, e reale umone,ma 
folameme pir bottoni veiialeltm ,^ufi auo a pfanit Ù« vtroa 
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ficunJumfuS- 
">' "wpwyw naia. 
\AbialtumtfftDei 



vefiutn,& ali me " C Olì fin 
carni; tuohjìias pallealem , & txpraft&u optrum metioratum 
& boprizalum in nomini Pairis , & pitti , tt Spirititi fanti: , 
©• ptr baptif»::,v:?i;-.ì.vr. Spiri.':!! f..:i?!Ì '•.ctrpijlt , & appai/, 
liane r er Te j.yirr/.i.'/j imwjnis in per- 

fononi Dei vrrèi oliatori , C!T pojì refurrtSionein immitlabilem. 
ìli c-jrìl,iti,i>iik:il , Ì-3' iiHprcc-.lriiri': ■■inniu ; <j 7:imi *jf< ; ÈJ- /(r. 
ri- iijo'/ T itrh Dei Ad Cbrijlum , 



QUello, che' 
irniente air 



Teologia ampiamente , ed empiamente publici» Teodoro nelln 
fua dìoceiì , . e colla predicazione,e co'i libri; fu così fori linaio il 
trovar credilo , eJq-uaci iti] mais , the in breve infetto mol- 
ti Sacerdoti ancor l'ifgiiardevoli. 

che Teodoro non ar.il di re riamente , ed immedia- 
airerire contro la gran Madre di Dio , ballandoli 

«mediatamente lo ardi proferirei 
uomo del peccato , l'acro nato ddle :erai>ii]i , ed il tip» di 
tulli i vi;j , Padre pub dirli , e Principe di tulli gli Eretici Ne- 
fistio . Efili l' iniquocon bocca d'Inferno, con lingua di Diavo- 
volo , proferì l'orrenda befiemniìa , che Maria Vergine non fù 
Tx'eflorio chi M a J "e di Dio . Ritrovavafi Neflorio annoverato fri ì Sacer- 
t n ir„ doti del Clero di Antiochia, quando da Ani iochia venne da-» 

Teodouochiamato alVefcovado diCoflantinopoli.La fama del- 
(") Delncar. la di lui virtii , e 13 eruttazione , dice Galliano ( 2) di trafpor- 
Vtrbì. [ar d'Antiochia un altro Crifoitomo , eccìió quel pijliimo Prin- 

cipe alkt rifi/.j/i fin-: , tri-: i j ijiuii, :::it;i ancor Ci'iu'jcevole alpu- 
blicobcne da i Vefcovi , i quali approvarono , con gran plaufo 
Virtù morali la Azioni. Temperanza nel vitto , Edo nelle parole, aufleriti 
di Neflorio oe,la "ila 1 affetto grave, voce fonora , ed aita alla predicai io- 
ne, 
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n;j lingua feconda , e rozzezza di vetli tutte cofe , die Io re- 
fero disnodi patfar prima dal Monaflero di S. Eupreprib , In 
cui Monaca eia villini) i:hj!iì anni i miuìMero ridia Chiefadl 
Antiochia, e quindi a quelli dì Collant inop oli . Nel primo in- 
greffo del Vcfcovado, (ale dimofiroili , quale il l'opo)o lo de- 
cantava, con lungo difcorfb elbrrollo alla detenzione di qua- 
lunque Ercfìs, e rivolto all' Imperadore , che concerie alla_ » 
funzione .con tuono formidabile di voce , quelle memorande y aro ; e J[ Ne- 
paroledìire; Miti i hrpcrator ttrram b<reticii tu p:rf/ii^»t uui j 0 a |,' In;. 
iribae , Ò" te,o lì fi e ah»: trilwaK.T:i u:ii:i i»p<-.;!ì '.r.uii k£- peradore . 
t elici ifubvtni, à' eeo libi in prof.ir.tvdis b<iT?tÌchfutvcniann 
c pattando lofio dalie parole» i fatti, demolì il quinto giorno 
una Chiefa,che ancora, come di nafcoflo , tenevano gli -Irriani» 
animando eflomedefiiiiocoii lai efficacia di parole i Miniflri 
della demolizione, che furono veduti li ileflì Arriani foinmini- 
ftrare materia all'incendio . Daquefio fatto fìi poi Ne fio rio co- 
gnominami! *.U^aco,tao_toperlafiiaardenza nell'operate, p cr ( 0 ze ] 0 [[, 
quanto per la conilagazione già efeguita . Tale egli Va contro ^ el[0 guitqfitQ- 
tutti gli Eretici , per le quali glorie, e Jant e operazioni , meri- co 
tofii di ricevere congratulazioni per fino dallo fleflo Pontefice, 
che fcriffeli con tal tenore, e giubilo di paiole (i ) Utt'ficavlt g„,_ amo 
aaimaitt nojìramvrnitmiamnarratìù ntinciotmn ère. latita etììm ^.nain.i^. 
aule opinione zìixi /li, «t luitlt aliena Cìoìtas inoìdtttl ! cosli 
Celertinoa Nellono . Ma poco padò, che degenerando dall'am- 
mitabil Tuo zelo , fWfch eri) alla fine la finzione, e prevaricali- 
dola bontà, fi fc egli conofeere Padre , e l'romotorc di abomi- s ! pwelklafin- 
nevole Ei-efìa , come già era fiato conofeimo per nipote , ed none . 
oriundo difchiatia di Eretici : poiché diceli , che egli fotte..) 
nipote del fagrticgo Paolo Ssmofateno (0 ambi oriundi della ( i) Bar. anno 
Soria ( tanto e vero , che alle volte i poderi rafano al pollef- 4i8.nBfjj.10. 
fo , non nieiid-H'er-.'ùiià, chede'i vizj de lor maggiori , aven- 
do una innata aderenza il fangueco' i coltami ) cosi difceDden- 
dendo l'empio dall' empio , l'Erefìarca dall'Ere li a rea , imbrat- 
tarono tutti due colle loro befiemmie due recoIi,ettendo uniti di 
fangue, cos'i parimente furono nell' unione dell' Erede, folo di- 
vcrli , che Nettorio negò ogni paftieipazione, anche eilrinfeca, Divertiti fri 
e non Inoliatici di divinità in Criilo nell' utero (blamente del- Nellono,ed >i 
la SS. Vergine . Ma Paolo Io federato , feiripre apertamente Samofatc.u. 
ditte, come Teodoro , che la divinità era fovravenuta indillo 
per merito delle Tue buone azzioni, e non allrimente con unio- 
ne Ipoliatica, ma aguifadi a bit azione come in fuo tempio 1 dal 
che Neilorio inferiva : che Maria Vergine non era Tbeoloeon , 
cioè Madre di Dio ; ma di Grillo : T.-. ciuè Madre di Uomo 
Deifero . Nel tenore dunque di quelli concetti ereticali , predi- 
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eh un giorno nellaChiefa Caredrale un Veicovo pernomcDo- 
roteo , il quale nel terminare In Conciane, con nuovo, ed itti- 
peiuofo sfotzodi voce , nuafi richiedendo dal Populo nuova, e 
... piùatlenia udienza, diffe , ed intono l'oiribil IxMlemmia , con 
i-eflemmie di que n e p lr0 Ie: Sì qiHl Miriam Driparair. ttixtrit BUaSbimuft: 
Donneo, inorridì tutto ilpopulola novità fcandalofa di un Erefia, che 
toglieva Hai capo delia SS. Vergine , la più nobile corona della 
fua grandezza , e con vario , e tumulinolo mormorio diede re- 
gno man ife fio di abominazione . AU'oppoflo Neftor io acco- 
gliendo il fàgrilego Oratore con maniere coriefi , ed .caliganti 
conduflèlo cdn pompa dal Pulpito all' Altare , e quivi In fu» 
prefenza feceli celebrare , approvandone la dottrina , e ratifi- 
candone f affluito. Né li contenne nell" avvenire NcRorio ne'i 
fmpeeno di- termini delle fole dirpute , ma rifoluto di promover l'impre/a , 
Nettarlo in pu- anche a forra di braccia ( l'ira de'grandi , ma empj,è a guifa di 
blicar l'Ereiia. quella de'i fu Imi ni guanto pifi rodo è l'oftacoio , ramo più ve- 
veementee il loro impegno per ruperarlojincominriòapalefare 
jUrne'nttilorutK ,aj\ maltrattare!! Populo , con maniere barba- 
re , non che ìndecenti,ed Indegne ad un Pallore di anime; quin- 
di avvenne che di lui fi -parlava per le lìrade , per le piazze, 
come in sfogo di concepota aver (ione ; andavano can rande i 
fanciulli, vomini , edonne , quelle parole : Erga/Km tattmus 
Fpifetp'iyr. irci? tatemvj , quali parole da lui fajSute, ciecamente, 
l'obiìgsrono ad indegne refoluzioni , che affatto Io fecero rovi- 
nare dalla prlflina eilimazione ; onde Tempre pid to pervenni, 
db-nell'affunlo ; venne per fino a comporre molti libri m dlfefa 
della falirflima Tua dottrina, -e dìvulgolli-per moire Provincie , 
l,M„Pr,ir n !, T<accontaSUfronio(i}, che un cerio Abate nominalo Ci- 

ili té jjaeo.prèndendonella Tua Cella ripoTo , vidde una nobilffln» 

" dorUefei quale raffigurò per (a gran Madre di Dio, con due_j 

. - mm,tì in abito , ed in volto venerandi; l'uno il Baruffa , e P 

Lr SS.Vergme B „ ro Giowrinj [■ Eviln gelida-, pareva!. , che efTo ufcito dalla 
vo " e J1~ Cella I' invitaffé ad entrarvi , ed effe rifondeva , con atti, fj 
! ? laroledifpreggìewrr: Ifttofti**^ * 

la di un Mona- f(( ;„f Trd / M > i a r c j an do con tal rimprovero, confuTc il buon 
EomirorSvegliomallora Ciriaco, e non rapendo quale l'offe 
un lìbrodi Ne. ^ 0 ; nimic <f, «he^véW divertirà !' entrata della Regina de' 
llorio. c;e|i . rorfe( ,ai róo letto -, e ccnofciuto eiTere 1 inimico del- 

la SS. Vergine il libro compollo da Neflorio , conrro la fua_, 
divina maternità da lui ritenuto nella Cella, di rpeitofa mente 
prefotoperTeftremltàdelleduédita, econfegnollo a chiglie 
l'aveva imprellsio , da cui poi fij ennfegnato alle- fiamme ; dan- 
do chiaramentea divedere la Tublime Signora , con (alvilione, 
quantoalfemimo gli dirpiaeeffe l'indegno atiehtaro dell' mfa- 
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raiflimo , ed ìniquillimo Patriarca . Alla (Irepitofi d'i-.h'.^-- 
nedeil'Erelìa Ni. '.Oriana fellevoflì il Mondo tuttu Criftiano in 
ditela della Madre di Dio, edella divinità di GieiL CriHo. Se- 
deva allora opportunamente nella Cattedra Patriarcale di Alefi 
fandriaS. Cirillo, Dottorefimio, edatodaDio io quei tempi 
per maggior ni ente confermare il miflerio dell' In:am ai io ne <M Cirillo con- 
Verbo.fcrifTe per tanto in difcf» di erto lettere di Tana dott. ina, "° Nelìono. 
dopo dì cui colli ilelli reminitnliaccorre il Papa, a prendo ai Rto 
la llrada dollaritratialioiie,quando mai folte egli ilreo;ii.a chi li 
oftiua nel male, perdendo ogni lume di vera,e Tana dottrina, giu- 
dica banani makuB&malìì ìoowh.coìI disdegnante prendendo 
Neitorio per rimprovero quei configli amorevoli , invaghito di 
fe meddlinio , e dal proprio capriccio fife lecito dileggiare 
ogn' altro , che procura (Te il Tuo bene ; cosi andava tacciando 
S. Cirillo di oppre/lbre di poveri , e di ladro, quegli , che amo- 
revolmente tentava inalzarlo dal lurido lezzo ; infomma fi pilli 
nò cosi di propofito nella male imprela carriera , che in vano 
fludiù pofeia tutto il Criiliantfimo per divertirgliene il cor fi» ■ 
Certificato del fattoi! PonteficeCeIeilino,renza fraporre altro 
indugio di rifpofìe , convocò in Roma un Sinodo de'i protrimi Sinodo di Ko. 
Vefcovi.piti per togliere ogni feufa agli Avverfarj , che oer >na, e condanni 
difeutere il punto , per altro incontro ve ilo , e Tempre invio- <" Nettario . 
labilmente fellemi to da tutta la Chiefa Cattolica . ETaminati 
gli a gomem i , è con tutta attenzione , ben ponderate le ra- 
giooi ; onderiuovate Tempre piti falfe, temerarie , ed Ereti, 
che le ppjpoGzioni di Nellorio fidamente locondannf>; e depu- 
tato iu tutto l'Oriente per Tuo legato a lnittt S. Cirillo, gli die- 
de facoltà diliaimetterea lui il monitorio , e fe del mtdeiimo 
abufaudofi , fcom inimicarlo ; e quando nel termine allilib di 
diecigiorni , dopo la prefentazione delle lettere egli non dete- 
fta(fel'£reria ,e ritrattaffe gli errori , lo fpoglìaffe della digni- 
tà, c rie' inv^llifie miglior fuggetio ;queflo è flato il motivo , 
che la Cattolica Chìela à veduto tante le volte feiffo il bello 
fuo manto , perche gli empj lacerato» effendofi rifugiati folto il 
manto de'i grandi allucinati dal Secolo,non à potuto a fuo arbi- 
trio punirli, che però l'empietà impunita G è refafempre pib bai- Xeodofio I m P 
danzofa, cosi Neflorio ncorfe a Teodofio , iti cui ben fape- prote ttor di 
va effere altamente impreffa la fua fantitì . Gli riufc> , ftefloilo , 
che Cefare da tali ombre abbagliato lo prendefle a pro- 
teggere ; ma poi vedendo fra gli uni , e gli altri partitati - 
ti, Tempre più crefcerele difcordie,fpsdi a Roma Petronio Uo-r 
mo celebre, cheppì fù Vefcovo di liologna.al Pontefice per ot- 
tenere il beneplacito di convocare un Concilio t applaudi i! Pa- 
pa al penfiere, e iramandwuie favorevole il rettili» . Fti fcel- 
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la a quello fine la Città di E&lS , come pili comoda agli Orìen- 
, tali, fri quali maggiorine»! c ì-olìi vinili l-i .liil'en/ioni , e 1' Hre- 
fie. Giace Pfcfo nelle corte marittime dell'Alia minore, Meno- 
polìdellaSoii^Cittii ed ferrini a apprdi'u £.1 i anlidiiPagani per 
_ . . . il famofo tempio di Diana, che paffava ogn 'altra meravi?!ia , 
Tempio aiDia- del Mondo, quale poi ft irfo^on Ìriep»rabile iaceudio da quel 
naarfo. temerario Erollrato , chefii vago di rendere immortale con tal 

rovina, il Tuo nome, rifpondendoa chichicfelo : perche tale at- 
tentalo avrfiè commelTo ; ut qui btnì von poteram,atalt omnU 
SS. Vergine In i: " inmttJciretK-, ma mollo più ri ritardi ville icihitvafi quella 
f... " Cini in\ Ci il!is:!L-lu:in. yc; la l'.inpa dimora, che ivi fece.dopo 

[il fu iS-ttne. inerte di Giesli Criflo la SS.Vergine, in compagnia di S.GiOj 
jr»£ l' Evangeli ila ( t J quale Chiefa lo fletTb Santo i tile ancora, come 

Vefcovo; e per i miracoli] e per la predicazione di S. Paolo per 

Teodolio ,con un melVo S.Agoil'ino, dal quale fu ritrovato mor- 
to di frefeo. II Papa vi fpedì tre legati , acciò rapprefentaifero 
CONCILIO ' a Chiefa dill'Orjii, itntc ; Alb t'.ne ;oo. e ;'ii. l':..:ri . i"ti:.'.;s ii 
kVi cimi numero ;ie zelatiti Religioli il giorno di Giugno aprirono 
rrnaiiiu . ne ila gran Chiefa di efTa Città , delicata al culli; i vnmre vene- 
rcndodella eccelfa madre di Dio il Concilio , in cui Tubilo in- 
corni nei arono le felTioni. Il giorno avanti alla prima feflione fu- 
rono fpediti 4. Vefcovi a Neilorio per citarlo a comparile . Ma 
Neflono cita- cs-li iii[ifiamii;aiiza ,e fallorifpoitlì ; rw;-iy«m, &vtieb>>; 
io al Concilio. Altri tre furono di nuovo mandati , ma l'empio framifehiando 
minaccia, e feufe , furono altresì quelli co il retti a patirefen- 
Ifl alcuna rilbluzione . Pti la terza volta per obrdire in tutto 
a i fagli canoni , citato a comparire, con pretella , che avreb- 
bero aUrimente proceduto alla condanna ; ina per la gran calca 
de'i'uldati , che Io guardiasano , non pulendo in verun conto 
penetrale i lepr i i m l!,i Aia tlaiizn , con infamie , e vituperj fu- 
rono p:r ia tersa volta i Santi Vefcovi da quei indorati! li, ed 
;u:b;,i'!i[iciLllGL-;i, refp ititi 5 a tal nomila mimarne depilila Ì 
l'adri ogni fremii za \:ì ravvedimeli tu nel Reo, dopo recitalo ad 
alla voce il fagrofamo S'imbolo Piceno , da tutti ,con unifor- 
mità di voli , fii fentenziato contro Nellorio,con quello te- 
icomimmica di nere ; 'J- ic:-. ir--,™ X?jìori:.v. r.onan.vi.-r>i:.nizat , maibema fit\ 
Neilorio. qu icmr.qu e tutu Ncjiorio co mt> ~ikì cui m.,i:ben:ajili on-.iiti Nrjlo- 

K' Ilario commerciali! biitnt analbemaliznr.ul ; qilicumqM buac 
notian<iibt»Mi : ,i, j, : ,iti:e,x.ì zìi c>V,cntì i ]•; dri" L'ivulgata la 
condanna; uhi t tre di. il guanti; -, \oiiL qu.J Po]i.Io dil=tto di 

_ Maria 
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Maria , e di quanto gaudio rimanete piena quella Città .oh&j 
dalle proprie care era luna ufcila per attendere alle Forte del- 
la Chiefa l'efitodel fuccelfo : alitila S. Cirillo (i) Perduravi/ fll Fll!a 
umverfxi Populea mane ujqat ad vefperam Song* Syoodi ju- K 1 ^v'' 
dicium expcQans , ut aula» audii---.ii. ; infc'ìctn: i'i.i»; r.fc i;>- 
pofitum ,taperunt amati «navate fan&am predicare Synodum , 
& Deum glorificare, tjiiod ccciuijet jiuei inimicai . Fgredicntts 
noi ai Ecclefia deauxer.>nl c.-.m lan-.psdibtti tifane ad diverr-j. 
riumnofìrum{ trai tnim jam ve/pera ) & faffaeft multa Uti. 
tia, àf luminaria in Civitaiepojiia , ttaut if muiitrei quoque 
adolentei itymìamata Cum ttmbalu , noi prxctdertnt , ojienait 
tnim Salvator ti' [pie n-.ntitìt-.-.i F:'ùi , i.ny.Ju.-w..cvoii omnìapotfitx 
Mela letizia fermolii in Efefo , ma d'indi pallata a Roma, arie 
te n iv.c:h\ di ci;?] viva f :"oja , che correndo il Pupillo per le_j Telìt la di Ro 
flrade, e per le Chiefe , come Ebiodi dovulo affetto verfo la ma R ' 

gran Madre di Dio , andava efclamando : Viva Maria Ma- . 
ere di Dìo : Santa Maria Maare ai Dio pregate per noi : j,Jmì->$ 
coniinuò per tal tempo così dolce melodia , che quindi crede ' 
il Bar. (s) derivala a poderi l'aggiunta alla falutazione Ange- 
licali quelle parole : Sanffa Maria Atatir Dei ora prò natii Aggiunta ad' 
Peccatarié:-inui:c,à- in bora txortit nojir<e . Perfuifo finalmen- Ave Maria, 
te a pieno l'Imperador Teodolio della diabolica ofliuazione_j. 
dell' Erelìarca , rìfolvc di tramandarlo , come meritava fra le 
fieredellefolitudini pili lontane dell'Egitto, ccnfifcandoli tut- 
ti i beni , ed applicandoli alla Chiefa di Coftantinopoli; Io ri- 
legò in Petra, Città più ripiena dì moliti, che di L omini nel- t, . . 
Li Provincia di Cali, dove l'tguto termina colla Libia, ed /, ^ 

ivi mutando fempre eliglio , e non mai paefe , rigettato , mal- tieuarca. 
trattalo, ed abbonito da quei medelimi , che non conofeeva- 
no orrore , efol per gioco avvezzi a cattare co i moflrt;dicelì, 
che finalmente morilfe dì un ulcera cancienofa , che facevali 
cadere» pezzi le carni dalleolfa j aliridicono , che dallago!» 
gli fi ftaccoife fradicia la lingua; alni , che dalla lingua li MorlE infame 
Ica i uri! fero fetidi/fimi vermi , da' i quali a poco a poco gli d ' Neflorio. 
fuffe luna correrà la bocca , con pena proporzionata alla gran 

colpa di aver vomitate si orribili beflemmie contro la erait i 

Madre di Dio. 

NOnfololanobiliffimajereligiofiffima Città di Coflanti- ETJTI CHE 
nopoli vidde con dtprorabil feiagura , precipitare dall' 
eminente Trono il fuo Patriarca, ma dipiìioHèrvìicccliffarli i 
luminari più fplendidi de'i fuoi rinomatifiimi MonaHerj ; ciò 
credo io , perniile I' Aìiiffimo a quelli Uomini , cosi cofpi- 
cui in fantità, Religione, e dottrina, come allo zelo arden- 
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le dell' Apoflolo Principe 1 chegittatofi in 
Redentore viziava flcm o sii quel fluido fi 



dell' 



1 blfunrero 



un baleno cik'!!-' ;v c, oi;i fj'o.L i Tu :ii :.v 
il naturale Io I vi n Li- 

di vino Maeflvo ; e fri quei jjio;.'ii ,li fpamo ;ic;i-i:ii:iio avrebbe 
patito il oaufr" E.ÌU , iu accortovi il Ke.kiuoie , prendendo'!» 
per la mano , non l'avelie tratto fuori dalle gii predominanti 
maree ,lo fit lfo nello Spirito avvenne a molli K'ddi ,che ripieni 
fui principio di gran fervori: col alialo in^ iuo-ìarono a viag- 
giare nel mare di anello Mondo , ma che ! alcuni , o troppi) fi- 
dandoli dife insdr;:'i;iii, o ("ap-riai i ila \v m-n: i itine diaboliche 
fLigedìoni , nel pi ir Lello del lor viaggio li vidden affondare 
nel pelago più p.i/olciiie de!!"E lIi.i ; e p^r:he in quella olii 
nandofi , non vollero alzare il braccio per chiedere il cui ere di- 
vino pqientuTimc njmo , perirono, e fi naufragai ono eierna- 

P,„lrV,.. rr.; ' " : J 1 :,,iniJ L ' lti -' 1 - ' jÌ <'"' "™ "- Ll<-*lldiiillO I» StO- 

tuticne crii ria _ p ra j Monaflerj piùfamoudi Co.lammopoli , uno li era 
10IU - quello incui prelideva , come capo , o Rettore Eutiche Reli- 

gioni di Santo zelo; egli P uno de pi , imigni contraditiori , 
contro Neilorio ufi Concilio di Efero , ed era allora uno de piti 
vigilanti cjflo.i; djl'.'i U"in::ud;i . Velando di nuwo pul- 
lulare nel'Orient.: l'È e .adi IV^o condannala diNellono.fpe- 
d'idiligenlilTiinoavvifoal Pontefice Leone , quale in compiaci- 
mento del fantofiio zelo gli rifpofe , con una onore voi ilii ma 
lettera [ ma. il Pardo rapprefentato invinone al P.ofeia Da- 
/ > n_,.« nieleti) dicolor vario , al vivo raffigurò la varietà i ed mfla- 
W uaiMp.i. [jj vjtà dell* greca credenza ; ondeEutiche aderendo alla natu- 
rale incofianza , o trafportato da impetuofo fervore , O tirato 
dalla ìndirci-etezM dello zelo, chefe nou è guidato a dovere 
ancor in calma fi urtare ne' i feoglii ceno è che divenne capo, e 
condottiere di una nuova fetta,tanto piti pernicioia alCriflianeli 
ino , quanto ancor frefche portava le cicatrici, cagionateli dalla 
Prevaricai io- Erefia dì Nettario . Avvenneche per P abbominarione, che_j 
sedi Eutiche, egli utirJriva contro quell'Eresiarca tant* oltre «ndaffé , che lo 
ed errori. fpinfe a negare , non folamcnte le due Perfone in Crillo s ma 

ancora le due nature. Spiegava la tua empi» affezione i col 
diicchelacarnefantiflìmadi Giesti Cri (lo , non era r^fullin- 
. ziale alla noiìra, ma bensleiiere ftatacarne arVaitoceleflc, folo 

pallata p;r Ievifcei-edi Maria, come per un canale , feitfa aver 
prefo da lei cofaalcunaieqnindi variando dalfuo primo pro- 
no fi to foggi unte ; che avantil'unione, GiestiCiulo aveva due 

natu- 
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nature , ma non altrìmente dopo,eiTemlo che elleno fi erano po- 
fcia talmente confufe , e ntefcolate infieme.chc la divina aven- 
do alTorbiio l'umana , Grìflo craDio , e non Uomo , ed in elio 
aveva paiito.non la natura umana , ma la divina; olire a que- 
lla empia dottrina , che Ki il fondamento , e bafe della Aia Ere- 
/ia; fofteiine con Origene, che i Corpi umani i:;!!;a. .?? - 

zicnc finale doveitero renderli ini ;ial inibii!, avrd. e foni Nili mi, 
come il vento.negando perciò lune le fagre Tradizioni ,e tulio 
fondandofi nella Scrittura, divina , man mal apprefa ,opeggio 
fpiegaia. Il primo , che a vefTe notizia di fomigl ian < npv\ù 
fU Eufebio Vefcovo di Dorileo nella Frigia amiciffimo di Emi- 
che .col quale egli era folkodifcorrere dé'niìflerj più principa- ' 
li di noflra fede , onde come che Eufebio era Uorm dì fanta_ji 
dottrina , e di fantiffima Vita , non potè netl' amico approvare 



:ufandnìu,comLM-iiir.v;i:oi- : -Ll^:rEre. 
ile più deteflande.che dominarono gliantìchi Fedifrachi. Ri- 
ceve elfo 1' accufafovra una materiali importantilfima , che 
coiiituiva reo un Archimandrita , o lia Rettore di così celebre 
Mcnailcro. Avevaallora app-mto Flaviano adunalo un Sino- Sinodo diCoflà- 
dodi ji.Vefcovi , e a 3. Archimandriiì nella fuaChiefadi Co- tìnopoli.e con- 
fianiinopoli , per concordare al cune differenze inforre fra l'Ar- danna di Euti- 
civefeovo di Sardi , edueVefcovi fuffraganei . Giudicò bene cne . 
di fervirii della congiontura favorevole di quel Sinodo già 
aperio, e rimettere a quel ccngreiTo l'affare . Comparve ivi v 
pertanto Eufebio, doveefpoltal'accufa,fuppIicòì Padri a far 
perfonalntentecomparireEutichejaffinche udirolo , ò ei il ri- 
trattane , o altrìmente lo condannaifero.JVup«/««-(«( quidens 
*Wi(ti( i'ìfpof e adEufebioin nome di tutti Flaviano ìqutdi- (1) /noe?. 1. 
Sa funi 10 qjicà ìaiis inferii™ repr<chenjio Reverendo Preibyle- eoni.Caletd. 
td, & Archimandrita Euticbeti ; tanto era il concetto di Rima, 
in cui era montato Eutiche prelfo il Vefcovo di Coftantino- 
poli . Usò pertanto Flaviano ogn' atto di convenienza civile, 
e di pietà Crirtiana, fece in primo luogo amorevolmeoieavvi- 
Jarlo,acciò rimanelfe perfuafo a fare un atto femplice di ritrat- 
tazione, prima chedal Sinodo nefoiTe giudizialmente difeuffa 
ìa materia ; ma gli avvilì, ed i configli nulla giovarono achi gii 
era refoluto ; veduto di ciò l'abbufo , fi venne a i ferri , e fi co- 
minciarono gli atti con ogni giuridica avertenza. Fù tre voi- 
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' i e pliche eiwtosepmpsrire, macome Ne fio rio Tempre cori 
feure infuffillemi, rifpoJ*e:non poter comparire, per la quileen 
filone mapgior-iait-j .'.li .i rofe rro p-dr.i -li tutti; ond-aner " 
lln^'^,' 0 "^"" 0 1 > ta 9 JWwrft - e la diabolica oflina- 
zione, da cioiìomacati quei Padri , tutu levatili in piedi , ad 

no notificata a. R ? m 3 „o Pontefice S. Le„„e " che ammirato 
,: ' ' :,lr " 11 '» ! la pcrdiw . Ebbe Eoliche 

'^.ÙITn-.o,.; fautore, un certo Dio- 

DIoftoro 

rettore di tu. « ?P« . eie! nef^Jo , e deli , perfona WamiffinTi , ma 
riche. ilCido,ch= fi fa giocodelle Signorie del Mondo , quando non 

&n/pirate dal Beneficante fuofpirito, pcrmife chemorilTe 
Morte dell' Teodofio , e Juceedefle ridi' Impero Mardano ZeliniiTtmo-del- 
Jmp. Teodofio 3 <">"><> d J d ' a Ch <^ i cos'i ellintocolla morte di Teodofio al- 
ed esaltazione «" 6™zia del nuovo Cefai-e l'iniquo Diorcoro, viddclì Cufiche 
di Marciana 5'oveduto di ogni umano ibftegno } onde ben conofeiuto Dio- 
feoroda Marciano per Uomo inquieto, e facino.oio , fù rilega- 
to in Gangra . cw.\,ù i-Ila r>:a* 6 o„;a , ,:,nl -Ii^i,, „,„ 
rniflrevu! ime t-] ii:;i:i, £ !i ÌLfc-iiciiiimi ^iomi del viver Aio; la 
fieilà multa ricevette Euliche Autore, e capo di tuttiimali, 
tramandato in un altra deferta folitudine di Iuipo co<ì lontano, 
che a noi di quello gii mai è giunta li notizia, ne tampoco della 
inlelice fua morte , lardandone incerti ove , e quando feguilTe. 

ZENONE , E T Afublime Città di Conflantinopoli , giàmai fù sì infelice, 
SUO ENO- i-J che quando incomincio ad eirere nel colmo delle erandez- 
TICO, o fia ze ! ùmi le«lIaLuua,chealloralieclifr a ,quandoèiielcolnii> 
decreto uniti- dl !u3 pienezza ; cosi effa allora fii più vicina stlecadute,q U an- 
VO. do P>" fil adorna di Allori, di Tiare, e di Scettri" . Erafuccedu- 

lonel VeTcovado di sì cofpicua dominante a S.Genuadio, lo 
falcialo Acacio , della qualefucceflione , aveva dato l' Infer- 
rantafma ap- no un chiaro ptefagìo allora quando un orrido fantafma , appa. 
partito ah.ljen- rendo a S. Gsnnadlo, poche ore avanti la fua morte,con orrida 
wadio. Tuono In voce umana, quefie parole proferì; aito ttvivttite,qui 

, , t. , r, wtrfurutpofl oliiam tuua, & modis cm-MÌbus Ecctttiam 

(*) Tto& Atf. tverf 

in tolltfUib.t. effetti, elfendoche quanto pìfi viddelì in alto foilevato Acacio 
diula nuova dignità, tiiur.r ut i i i i ,.,'i rfod'inaliar la 
Ita iei-j Ejn.-uopalo ~ovrA le idti-.M ifol vò promover l'impegno 

(j) jdf.nw malamente prefo , efaviameiitc .L-poiìtui;, Am.roiio ( 2 ) :■' Jt. 

HT-.n.i. ; ■<-"\i:"'-""- J pdiic.-.':i :■:.;> Rc:r.,mcim Iochp: Principini obline. 

ttt; era quella ima opinione più toflodifuperbia ,che di fede» 
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ed i Pontefici Romani avrebbero facilmente acconfemito alla Acaclo pteten- 
vana pretensone de'i G ree !,col dichiarare il Vefcovado di Co- de, chelaSed: 
(Untintnoìi , in titolo di Patriarcato i ed in grado di Amerio- di Collant, da 
riti all'Album 'rimi ,f:,T'nn non r.v;iDrt) tonli.L-rMO , che la fluida 
avendoil Concilio Niceno definita (i) la prima autorità , e_, po quella di 
preeminenza nella Chiefa Cattolica, Arno il Ro'nano al Pa- Roma, 
marca AlelTandrìnO ; non pareva allora ne espediente ne utile (i) In ciò. S. 
il differì fare 2 quel primo gran Concilio , che in quei resoli par- 
ticolarmente fi proponeva a tutti , come norma efattilTima dell* 
Ecclefìailica difciplina . Per la quale cagione,» tal ingiuria do- 
manda aveva femprecontradetto S. Damalo ■ e S. Leone ; e di 
frefeo allora S. Ilario uri™ ■ e b olii a Simplicio, J:i.;.:u v.-i'olu- 
ta negativa a Cefare (leflb, che volle li mi 1 grazia richiederli 
Vedendo impulliliile il fuo attentato , fi acquietò per qualche 
tempo Acacio , ma per l' avvenimento della variazion delle 
cole , preledi bui ihkatj ani irò ; e .-"li crvld.' mirsoiiiivu-j in , , .... 
acconcio la mutazion de'Regnanti/egoita colla morte di Leo- M° te dell' 
necattolicolmp.ecolla all'unzione all' Impero di Zenone ini- ^"P -Leon e, e.l 
nuiRimo Crifliano, che eilendo prima paifato per ìlienfodt tut- j ! " in!0 
tele immondezze lubriche - era giunto in fine a farla alfolitodi * , - no " c - 
coloro , che dalla p. 'v^rin ;\ <!./.:::)f!ami , degenerando nell'etri, 
pietà dall' Ereiia , li trovano infradiciti , e corrotti di anima , 
e di corpo . La prima operazione dunque del nuovo Csfare ffi 
il richiamare dall'eliglio duefatelliti d'In terno, cioè Pietiche 
dall' arie, che aveva efercitara di tintore di panni Ki da' i Lati- Pietro Fili- 
ni dine-minato FuIIonce daGreci Gnjfeo j e Timoteo Erulo, ] one q (ta_ 
che l'Imp. Leone ,adiibnzadi Leone Papa , aveva rsl^gati „ f ' 

neirCherftnero,po«enebamtedueIbVraIediteprincii>< i n> Lm.tteo , l 

die d-' l'Oriento - cioè il Kulloiie i:i Antiochia , e l'Hruio in_j Timoteo E. 
Alexandria .con qusi ;io'.o:-n!; :,~;id:iui , che prevenne/o , e ruJo. 
feguirono alla di loro reintegrazione, e che per intendimento 
de' futuri riicceUi , liamo p re fente niente neceflitati a defe river- 
ii . Era viffulo un rempo il Gnafeofra Monaci vigilanti , che I! Guafeo j chi 
i Greci diiferoAcemeti , perche nel loro MonalUro inciarche- folle . 
dun ora del giorno , e della notte qualcheduno di elii veglia- 
va fempieorando nella Chiefa ; ma come un Giuda fra gli A- 
polloli, collii Gnafeofra quei beati ReIìgìo/Ì,JVioc7awi,iir yinc- 

tbìtbiam croi propuimator , Manchi quei Santi Religiofi di piti 
& p por tare fra loro uri inimico di Dio, perche Eretico Euli- 
chÌano,vitupei'ofamente lo sbandirono da quel fagro Chìoflro.. 
Cos'i recifoda quel fano corpo.come membro putrido,ed infettò 
in luogo di ravvederli, re/olì egli peggiore colla liberti del vi. 
Vere , quindi gli venne fatto, che pei mezzo, de' i laidi fuoi co~ 
flumi 
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fiumi inlinui!o!i nel]' amicizia di Zenone , uomo del mede-litri* 
pelo , che di frefeu era lbiu ;i (chiamilo Coni:; Gl'Oriente, dal 
fuo Suocero Leone -con luì porli lìi in Antiochia , ove fubor- 



[lyVÌJcTicrJ. fiata riumicii, che Albi lo collocò in quella Sede il Gnafeo J 
kg. in co/kg. niil'ImperadOTel.eonenonrofleicndol'.i^iavio fatto allll_, 
l!t,i, famità di Martirio, non olismo le" rimoflranze del Genero, ri- 

legò in Oale ì! ile!! lenente (inalVo , capo di quei mali ; breve 
però ffi il tempo , eia pena dell' efiglo ; poiché Accedendo Ze- 
ncne a! comando dell impero , richiamerò ihib rilevazione , 
con reintegrarlo del Vefcovado; fi portò dunque col j j] Gualco; 
così pieno d'ira , e cos'i difpuflo a prender vendetta di tutti i 
Cattolici, che facendone firagge, infuriò fpietatamente con- 
tro S. Stefano, folli mito a S- Manilio nel Patriarcato, ucci- 
Barbarie del deudolo sii l'Altare medeumo, mentre egli celebrava la Melfi, 
Gnafeo gelandone gli avanzi del laceralo corpo, per maggi or obbro- 

brio, nelle acque profiline dell'Orante - Tal empio fatto irritò 
gli animi , anche di quei , che protcgevanlo i e l' Imperadore 
mandò coli Soldati a punirlo . Riceve Io lÌLiroCefare per tale 
permiflione acerbi rimproveri da Simplicio Papa , che preve- 
dendo! feguiti Iconcerti , avevalo più volte ammollilo, a te- 
ner lontano ne' i più remoti efigli , quell'empio , e chiunque , 
coni egli imbrattalo fofle di Ereiìa; e (fendo per perverfion di 
natura 1' Eretico crudeliflìmn 5 ina prevalendo l'empietà al- 
ia giullizia , ed alla verità la finzione , fu il Gnafeo da Zeno- 
ne toleiato in quel trono , d'onde con infanti! avvenimenti,pu- 
blicò quell'iteli! , chea fuo luogo diremo. 
Ritorno dell' -La promozione del Gnafeo al Patriarcato di Anliochiaftt 
empioTì meteo preludio all'altro ,che in breve feguì dell' Erulo in Aleffandria 
in AleiTandrìa. richiamatovi .me jeiimamen te da Zenone per infettare nello 
- fteflb tempo , con quellidue moflri , tutie le Provincie dell' 

ria (fé Timoteo":* l- Jl i n Àia ufa'ip.ia Lòkfa , che Vedeva dafe 
di frefeo profanata col lingue fparfo dall 'innocente S. Proteo ( 
e per rendere più publieo il Aio trionfo, dopo Irevedimora vol- 
le quindi portarlia Coflanlinopoli ; d'onde gli ufeirono incon- 
tro , con fontuofa piocc/Bone , lutti i feguaci di Etniche into- 
nando alternamente a coro l'Evangelica acclamazione fifne- 
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fitiidas qui vtnit in nomini Domini . Dimoio tale che , un__j 

Atanafio avrebbe tal pompa mentalo , quando uè venia dall' Zelo de i Ca'- 

erefia abbattuta, e dall'aver Colo vinto il mondo tutto. I Cu- lotici, e, leVo- 

lolici della Cini, non potermi.), non inorridirli a lai compara, naci centro t' 

ed i Monaci chilifero in quel tempo te toro Chiere , per tiori_j Ereiico, 

. dando la iiu;i/;:i. di tutti "usili a; online vi>:i cesiti , al Pap,T_, 
per averne da. lui limolai nmpr /.innato al hifogno . Allora fìi, 
ct'j li io mi-itj l'afiore,fcrÌlle«ir Imperadorc Zenone , ad Aca- 
cio, ed agli Archimandriti) acciò po rg et fero do verofo rimedio, 
a tal difòrdiue. Fra l'efcluiiuit-.' dc"t t'srvir ors pieghiere niuna 
cora piti affilile l'animo del Pontefice, quanto la fraudolenza di 
Acacie, in ammettere tali profanameli nella fua Chicfa, n«Ja 
tacendo moflrava chiaramente diaprovare il tutto ; nientedi- 
meno Te permife Zenone, lacque Acrcio ì per la ragtime parlò 
Iddio, e lanto più orribilmente, quanto più sfa:-ia:a:usri'.s H- 
trovaiidoli ofìeTo dallo fcelerato Timoteo . In Coflantlnopoli, 
dav'ei era entrato trionfante , avendo onenuio da Celare una 
Otefede'i Cattolici, per efenhio libero deU'erelia,nsl portar- 
VÌIÌ, cadde repentinamente dn <;:iva!!o,e rotta una cofeia, tii ne- 
celiitatotornare indietro , e dopo un anno di continuo fpafimo, 
come furprefo da inopinato fpavenlo de comincili delitti. Opta- ftlTTera morte 
vìtft&i morttm, iy baujlovtnenofolutui e/i : ( i) cioe,con moi- di Timoteo, 
teconfueta a quei, che vìvono dadifperaii . Da luì i fuoi Teglia, (i)£i; fr Diac. 
ci furono chiamaiiTimoteani.contro i quali egregiamente ferii"- ) n g r!0 c l6 
fé Samuel Sjro Irrete deila Chiefadi EdsKx.{i) { ,j Qenvad.de 

Zenone intanto perche convertilo lofcettro dell' Impero, S;rip.t'cc!.cap. 
non in ditela della vera Religione, ma bensì in protezzione_j ,g, 
dij!i'Lr.-:ia. l'j attrai ripudiatola Dir;, co:) iiivc'lri: dd R-.v.no 
un Tuo nemico, chiamalo Balìlifco ; onde per sfuggire la morte, 
collreitofu rifugiarli, ne deferti dì Ifauria , fua Eadria , atque 
in dtfirlii lodi (oaffaifuit, ìnttrdum berbam , pani dtfìcitntt, 
adviff.tmijaxrere. (j) Alla (ine , qual altro Nabuccodrà tante (%] Bnton.au. 
Calamità, ravveduiodel fuo errore , fì. reintegrato dell' Impero, 416 n.14. 
ed in fegno di tal ravvedimento richiamò i Vefcovi da luiem- 
piamemeelilìati, alle loro Chlefe. Tuttavia Nabucouna volta ( 5 )Fui<a,e rav- 
ravvedulo, giamat traviò dal giutlo fentierc, non cos'i Zenone* vedi mento dell' 
poiché, poco pafsò , che , b fpmto dalla naturale perversi , b I mp .Z e ii 01ie . 
dalle perfualioni di Acacio , fomentandolo Tempre a protegger 
gli Eretici, ricadde in abriominazione del Papa , ed in odiod?_, 
Cattolici, colla publicazione di quell'altrettanto celebre, quan- . • 
to empio Edilio che unitivo chiamarono i Ialini , ed Enolìco ì EnoticodiZe- 
Greci. Conteneva l'Edittounardeme desiderio fa Cefare di ve- none, 
deie unito il Ciiilianefimo nella mede firn a credenza ; ed a lun- 
go 
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a? iene dei ire primi Concilj, ìn riprova- 
eiìork), edi Etiliche , ed in confeffione di 
una fede tutta divola, e lineerà , e poi quai velenofo Scorpione, 
che colia coda ferìfee, riprovava il Concilio Calcedonele,i i ) ed 
»' anatematizava chiunque, ò prelìallegli credenza, ò difels . 
Fìi quello editto formalo, con ottima apparenza, macoli pelTì- 
roa intenzione j poiché vedendo Zenone divifo lui to il Criflia- 
nelìmo per l'-Erefis Eutìchiana, malamente pretefedi riunirla, 
col far cedere in qualche puntoagli Eretici,ed in qualche punto 
a i Cattolici per farli divenir poi tutti Ereiici:ma gli affari della 
Religione non fono , come quelli de'i Tribunali , che nelle li- 
ti ammettono aggiuftamenro , e compolizione , poiché elTen- 
do ir.conf utile la vefledì dillo , una e laChiefa: Rabttttim 
poltft Deut» Patron , qui EccUjsam non babtl Malrtm . 
'. (j) Inorridiffi il Criltianelìmo alla rimembranza di tanla teme- 
rità , che un Uomo laico , qual eia Celare , ofaife flabilir leg- 
gi di fede , contrariando 3 quelle di un Concilio di si profonda 
venerazione! e quanto ne rimanerle afflitto Simplicio Papa, 
chiaio li rende dalla morte, che indi a pochi meli gli fovragtun- 
fc, lafciaudo ni fucceffore grati materia di pendi diigulii . II 
pi- inni dLLi:quc -che inai zaffe la bandiera a favor del Enoiìco , o 
!ia Editto di Zenone , fii un Aleffatidrino , di cui non fappia- 
mo fefoffe Eccleliaflìco , o Laico , Lietico ,o Cattolico , tanto 
fu vario nella profefiion dello flato, e nella confeflion della fede. 
Chiama va li egli Pietri* Mogo, quello appena vidde ufeire alla 
~ lucè 1 Erotico , che ritrovandoli in moto continuo di fo- 
mentare Indizioni, fatta fetta di mal contenti , e propofla la vo- 
lontà del Principe per regola di Religione , fottofcrilfe egli il 
primo , e molti poi con lui l'efecrabile Editto , rendendoli per 
tale rifolui ione in tanto ben meri io appo 2enone,cJie per rimu- 
nerarlo , fcacciò immediatamente dal trono Epifcopale di quel- 
la Chiefa il Cattolico Gio: Talaja,cd jntionizzovvi lui ; per 
quello inopinato follevamento ad una tanta dignità , di un Uo- 
jnosi dolofo; e fraodolente, tumultuò il Cleto Cattolico, pro- 
iettando dì non volere per capo uno , che era capo di i Rubsllì 
della fede, ed opprimeva cosi (Iran ani e me la Religione di Cri- 
fio . A quelle voci poco a raion iofe , il Mago, ehewjl beino vtr- 
J*tui,ir le»:pcrir..i ivjavhns . mettendo tutto il Aio maggior 
capitale nella doppiezza, niente dubitò di tenderli partegiano 
di due Religiuni , e con franchezza impareggiabile dì parola 

ili volli) , ili l'entimemi cxA Vi.;- o.o, ti CI'jIoOi it)Ji:;fi!: ]ir(.'li:l'.'i) 
venerazione al Concilio CakedoncTe , ed orrore all'Erotico, 
o lia Editto di Zenone; cogli Eretici all' oppollo li mo3rava_. 
tutto di vwfo , venerazione all'Editto 3 difprej^io al Concilio 
Cai* 
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Calcedonere. Di modo tale che fatto fi tutta con tutti f fi fio- 

tutti quella fetta , che ehiaraòS. Pietro (i) Sellai ptrdìtionh CO Ep'ft-*< 
fuperduttnttifièì cilc-w.fietMikw- , da! che avvenne, che 
rendendoli egualmente Corpetto agli Eretici ,ed a iCattolìci per- 
de ingrati parte il feguito degli uni , e degli ali ri , onde abban- 
donandolo li «afferò daila di luì direzzk>ne,coflituendo un ter- o j i. 
zo partiiofotlo nome di Acefali , ciac capitt tartntts . Setta, aet " ue g [1 - 
chefu fempreavverraal Concilio Calcedonefe, benché ana- Acetati, 
tematizalte Etniche . 

Inquello flato di enfe fti in Romainalzato al fublime del 
Vaticano Felice III. a cui fi offerte fra i primi, e pili gravi pen- 
fieri i quello di dar prò vedi mento alla Chiela ili Or lente .gover- 
nala iii_Ca]lautirKip:ili ila Aca';io ; iti V. .^Ifnidi'ia dal MogOjcd 
in Anticchiada! Gnafeo tre Satelliti di Inferno; foli ed tato a 
ciò fare dalle giufle quereledi dio: Talajda , Iegitimo Palliar - 
CaAlelfandriiio, che con curivi: is:n e :ir;v-!ia.' lm - = :| '' 1 iÌ'- ;| l!" 
contro il Mogo alla fede dì Roma . Convocò il Papa un Con- p. u „ e- , 
Cilio diVefcovi vicini in numero 41. qua] Sinodo fi nota fra_, Z fni R 0 ™ 
le Eccle li (lattiche Stòrie, come celebre , perche ivi prefedé lo ' 
Hello Pontelice . Fu primieramente citato Acacio Patriarca di 
Collant in opti li, poi fcomtnunicato.e deporto quello dì Antiochia. 
Sropofe Felice, co me fegu'i di eccitare l'Imperadorea ravvederli 
colla ritrattazione dell'Eliot reo, colla reintegrazione del Telaj- 
da, e colla degradazione del MogOjdì più rubivi dì ferì vere a<* 
Acacio, trafmettendoli il libello in forma dicitazione , acciò ri- 
fpcndeffe, e fi difenderle , fovra ì capi efpofli i e perciò fare li 
poitalfe a Rcmadavanti a fimi piedi ; per la efficace , ece- 
lere esecuzione del quale, implorava il Pontefice la poifanza fe- 
cotare del òraccio Cefareo ì e perche le lettere fon voci motte, Spedizioa de'- 
Ed inanimale, determinò di aggiugnere eliicacia alle voci, colla Legati , 
fpedizione aCefaredi tre legati , acciò rapp re fen tallero a lui i 
(entimemi, e risoluzioni del Concilio. 

N^,rraNÌcefaro(!),che in quei tempi feoffe , non tanto 1' (i) 
Alia, el Europa, quanto il Mondo tulio cos'i orrìbile, e lungo eap^i, 
terremoto; talché furono in Coiteti tinnpcli (1 numerofe le rovi- TerremotoXor- 
«e,checadettero aletta tutti gli Edifizj , tutte le mura, e 57. mìdabìle. 
T on-.\ Tèr-jÀfafùnpcraèjtf&temmotainiaFiiur, & amir.i- 
rauiins exliiir, & 1,0» h;ttrv:dh ,hd k'Ax w.iwio omnia con- 
cuj}it,ii.qi, e ptr Oriemfetì uaiatrfair., cor. molti prodigiofi fpa- 
ventcvrj!iì(imi.ivvoi)ìir.t[iii, oiali ] r f~-i-ij con f i ciaii'allegato Sto- 
rici;. Or menlre un giorno tremava in cosi fatta guifaiì Mondo, 
J Cittadini di Coflanrinopolì tifarono tutii dìff stata mente dal- 
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I . ..e. 



Sipt. 



quelle parole: San- 



fbiiinicriU) appunto di Cj[:c!i-j ; pliche le avelie deiro, che 
Dio era morto pur p.'i L'.imiiii nd l'ciifo Ciitr-iiio, cioè , che_j 
Dio per raf/ons deìTa u manata natura a fe unita , era morto 

per gli Uomini ,la profoiizìone allegata farebbe fiata «nnieflk 
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erfifler 



: efdi 



mali , ii impofeifs prima del 
, pubicamente aioftroOi 



Iattura 

Chriflo, ....... 

ffi fulmina» la condanna da! S'ornino Pontefice nel Concìlio , 
Romano;? ii ih poi più fontine per averla Papa t'jlice notifica- 
la,eon particolar lettera a 7^iìo:ie,:LiXÌi> : ti afporiar faceffe il 
Gnafeo nelle piìi lomant (bliiuuiui ridi' ÀV.a . II tuono della_, i 
ScomniunicaPapaleindurò, non incameri l'Eretico } poiché 
allora la fece t3nio più alla pej-p.io , guanto pili difpera " 
me che 1' Erefi» ,r' __ - 1 
cuore, che della fr 
inente il veleno d 
vago dì traboccare 

che con nuovo , eu eietriuiuucicnipHJ i""""" 'bw™ uh ih- 
vo , non battezzato , il quale da f:i.,:irj , divenne ben lodo Pa- 
dre di Erefiarchi . Chiamavai: et,-'-..; 7:ui:ki Perdano di nazio- ( 
ne , rottraitofi colla fuga dal lei vi; iu dd l'airone, venne in i 
Antiochia Tutto abito finto dì Chierico , dove i ti t rodono (ì fra 1 
gli EccI elladici , poco pafiò , che fìi difeuverto , e dalla Chie- 
fa eliminato , per opera deli'- Vefcovo Lalendionei ciò faputo- 
Gnafeo tubilo chiamò il fai Ri Ch,m-;o , quale non folaineiiio 
applicò al/ervigio , ma di piii all' mimimi Lli-a/mut J_ i ; j.. la- 
menti , confcgraudolo Vu'cov.j del .a Cina di Jet opoli.comniu- 
landoli it nome di Xanaja in quello di tiloxeuo j echiricon- 
Vennelo di aver ordinato un Servo non battezzalo, riceve per 
rifpofta , futfittrt prò taptif/no con j centi oneni . Qiierì empio 
Zenaja fu poi quel temerario |dice Niceforo,) che vomitò quel- ] 
la bellemmia ; Chrijlì , ó' eurum , qui placuere imaginei veni- ■ 
ranaas non effe i ma perche il Tuo errore Ipecialmeme tende 
contro le l'agre Imagini , che però della nrededma nel feguen- 
le Secolo , ove degli Iconoclasti prò aìsrnitatt trattaremo. II 
Gafeoalla (ine prufeenio di fceleragini , Uomo iniquifilmo , e 
pciniciofillimo alla Romana L'ai olica Religione { i) permeilo ( 
di una dìfperatif lina mone, fu tra/portato a! divino difquilitif- 
iin.o Tribunale, ed indi, come indegno di abitare con quel Dio, 
di cui aveva pei ft^iiiaìu la l- i i e i fu coufegnato nelle mani 
di Lucilio, acciò a Tuo talenùj lo . iniiirn:i alie del dilatalo Im- 
j. L/op (i la brtvc dign.llipne,a cui ci a tirato l'empio Gnafeo, 



Inafeo confa- 
laVefcovo un 



«Komi 



efiere 



poiché giunti i Legali in Coltai 
m. Ita sLinaiilia, batiuri, fchiaheggiati ; t vilmente ili etti fra 1' 
ofcurodiaiigu(liicaicere,uelquale i miùri ,0 per timore , o 
pei fiaodoleuza di Zenone 3 o di /ìca;io , cedettero alle vio- 



Legali Apoflo- 
flolicì cedono 
al timore. 
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lenze .col decadere da quella fede data a! Pontefice , circa la 
fedeltà della legazione. Cibimelo Simplicio rommnmcnte fi 
Concilio ncl.'a • 'mi 1™ tne S i:a a! dùV.w, avvocò altro Concilio 

Chicfa di S. c-'v: ; ::;i :■. i S-^nlao di S. }' ,, 1 m d n + . V flcovi, e mentre que- 
Pietro. fin li ^f.L.iv.1.1.1 ^i^, m , lp . lu ,,io . 11 i-na, ™oa Roma i Co- 



li) TV F/.;/?.*. 
~Ft iit& In Uh. 



(1) 7b Marf. 
tiiiì-Fib. 
( , ) Bar. anso 
4.8S. 

irima difun io- 
ne della Chie- 
fa Greca dalla 
latina. 



' fltrn p<,rt,ovem ex f f ,,u t-.'/.r r f »// , «i,™ per JW libi ai. 
rtximi / «-(>' óeftnfwr.tm; Sacerdotali bonari 6' communio. 
rie Cattolica , nfr „oa etiai» a FLclivn tii.mtrofei!rtgali.s. Tu. 
blatutn libi Borr.tn, & «ram.r trini f/rrii SactruOtatis : ftgnofce 
S fp'nitas judicio,(zf npojlolicaaùflcTitate damnati,!, n:iwi/,,am 
aiulbtiKatiivincu/ii tx«endut (cioè finiamo, che egli nella., 
contmuazioneperlifleffe de cammelli de, itti . Venendo publi- 
cata lai condanna colla notificazione, che nefeguì aVefcovri 
orientali in allre lettere, cht a tulli il jVapsdireife , acciò da 
tutti abbordila fofTela comunicazione, ed il nome . Ma no 11^. 
rìufcì a Tito di efcguirs i' imporla commifiione colla protefla- 
zione della condanna; poiché Acacio, patrocìnio /uffuluu Im- 
peritoti: c.v>: S,ft'j-'i , {s) di modo taleche fii neceifario, 
che un animalo Monaco gle l' attaccai!;' al marno , allora cman- 
do fra la calca del Popolo entrava iingiornotu f.hiefa perce- 
Jebrare i divini Oflicj . teriache gli Eretici infuriati general- 
mente contro lutti i Monaci , molti ne uccifera , e moki nej 
mal ti aliarono, quali poi tutti furono annoverati dalla Chicfa. 
nel numero feliciUitno de'i Martiri . ( s ) In tal pertinacia perfe- 
vkiò Acacio fino alla morte, che indi a tre anni gli fovraven- 
ne ( j) ìafciaudo non folo ilTrono di quello Imperia! Vefcova- 
do profanalo dall' Erel'a . ma air. julimi! i fui: ;i!o , diliunta af- 
fi 1 lu la prima volta la Chi da (ji-.c;, l latina ; la morte dì 
Acacio, fù come foiieradi .-juclia dd M.ogo , e di Zenone, l'uno 
morto in Aleffandria , nel modo flelEÒ.che ville , erciicoofìi- 
naitffiinoi e l'altro in CoiUminopoli ,macon tania piùorribil 
forte 
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ibrtedi morta,quanto piti vkuperofa la co! pi, perai ci oro E'elent* 
pio , e punibile la vrta*, obligato a render conto alladivina gìu- 
ftiziadeli' ara minili ratio n dell Impero, a lui cammello 1.1. ) At- (,) Evdgh 
tefla Evagrio , che Zenone caduta tramortito da! bruno male , //J, j. 
dtito il caduco, di cui fpeffone pai iva, folle mono giudicato , e 
comeeflirilofeppeIliio,rog6ÌngiieiidoCedronc(i)averriferito Strana mone 
Je Guardie deputate atlacuflodiadeirtaparlde Sepolcro:/? ptr di Zsnon°_j' 
duninoftutameuteiiiim v.cem axdiuifc f.< fep-t !cì r 3 t!ai., m : Iinp.efuafe- 
miferemìni , C? operile inibì , rìfpondeiidu le Guardie ; aliam pollimi . 
jam imperare , replicaìfe dalla Tomba Zenone nifi! caro! ni- ij.) fa cotnp. 
tri/cura ! in MxtaJtiriuBt me adducile , e che indi a quache nijl. 
giurilo ■.■■f-i idoli aperto il Sepolcro , vi il vi: rovaife il in.'erabi- 
le : qui pr<e famtfuttipft (mena! nwtatdtrat , & aliga!, quas 
gefiabat i quello Ss» dopo la Tua morte , di certo c , che Papa.. 
Ui'::iiJa, dalla vita rubelie , cii= lempie ni;ii'.> • fe cancel- 
lare il di lui nome dal ruolo degli Itnperadori Cattolici; nonef- 
ftiido de^uo vivere in eterno ne' falli di Chiefa Tanta , chi men- 
ile ville irei Mondo, menò Tempre mai i Cuoi giorni nell'Eretta. 

PERSECUZIONI ECCIT. DAGLI ERETICI. 

LA decimaquinta fù eccitata da Valente Arriano , allora_, PerfécuzWs 
quando uccifi Procopio , e Marcello Ti ranni , occupatori decimaquini» 
per qualche tempo dell' Impero dell' Oriente , continuando contro la S. 

rrm Zambie». fuccelTo per molti anni la Guerra co'i Goti. Chicfaecc. dal 
ftelterzoannodelfuolmpero, ad iflanza dell' Arriana rua_, Imp.V aleute. 
Confate , cadde mi fera me ni e in quslla fe:ia fai-, i i!_.,a , cha 
pria ,cun tutto l'animo avea detcflaio . Realfunta di bel nuuvo 
lafpedizione-conlrode'ì Goti, quali di la ddl'iiìro , o Ila Da- 
nubio, popolavano i flati dell' impero, e prima addomandato 
egli ilbaitelimodaEudouo Vefcovo intrufo nc.la ChiefaCo- 
ftantiuopolitaiia , quale elfeiido infetto di Arrianifmo, prima di 
comiuiitarglcli gli fé giurare di dover perlifere nell' Erefia_> 
Arriana , e quanio poteva di fi-guit^re chi la negava, ed im- 
pugnava . Cefarefenz'aliropeiifarc tulio giuiò, e quelcne b 
peggio il imtoempra mente oirervó.rù primieramente infeftif- 
limoa Monaci ( mandando empia sbirraglia nelle loro Ioli al- 
dini, quali afuria di bafionateforzavanliad efeguirel' indegno Monaci periti- 
Editto di Cefare, che tendeva a negare la lede del . Unenti g U j [al l dagli 
Concilio ; e llrappandolididorfogli abiti Monallici , li sforza- g^ijgj, 
vano veli ir fi delle divife militari , efeguir loro nelle battaglie. 
Crudelmente perleguitò i Vefcovi Ortodoflì , Melelio Antio- 
cheno, Eufeb io Samurai eno ,eGregoiio NiflSuo fratello di S, 
iBaliiio Magno , tutti fcacejando dalle proprie 1« Chiefe ; anzi 
Bachi» 
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injehjiiò lo fleffo contro di S. Ballilo; m *6" "enne proibito 

fendo.niciir.iih per n.im p'cf:. l'unì™ corrotto dell'empio 
Principe,!! Cattoiiciopp/.i'i dai.li ArHani, fn^d irono So. Sa- 
cerdoti 1 ed altrettanti Diaconi a fupplkarlo del benigno , 
e paterno provedimento al!' i:r l'.-.nte pienni-a ; altra rifpofla 
nun ricavarono 1 che divenuto pi il crudele delle flc.fe Fiere, li 

, fe tutti trafpoitarc.sù di una nave, ed in alto mareda venti 
guidala comandò a Mirl_:";o fui Infetto , che appi ccaffe fuo- 
co ai Vafccllu ,acdì>da!l incendio, e da concitati flutiifolfe- 
ro tutti arli , e fon-.H-.-_-i i : , fra 1 u.lle onde . Melm e cosi gtorioib 
(correrà l'Arrianìfmo , in Alelfandr a , elfendo iìaio atialiloda 

- gravi-fimo morbo .H. Attanafo in br.ve fu trai'portò Ira iteati 
nel Ciclo . Mono il gran difen.u re della Ortn^Ua Religione, 
fé Tubilo Valente occupare la .Sede a Lucio Arriaiui , e per 
fpianai ogni oilacolo , che potette inforgere da i Cattolici , vi 
fpeiii un cl'ercito di diramimi àoiVati , cibali lalmente conno i 
Fedeli lì infuriarono , che dopo averne cruciali , con rpietatif- 
]ìma carni Jìcina moltiflimi, Scorrerò finalmente dìbaecsiiti dì 
sdegno , contro le fagre Vergini, con violenza relpì.-.nendole 
dalie oneile loto abitazioni, ed operando ogni genere di empir;, 
ti i ne cefsò i! turbine . le noti dopo i! laflo di molli giorni i ef- 



Terfecuzione 
decimafe{la_» 
eccit. da Van- 



V alente, 1 
fligodi chi 
Chiela (1) 



i figli 1 



a _>ania_j 



LA decimare-;;. fe.cìrr,:a da Vai.dali fli in tal modo, Valen- 
ihianoduro la morte di Placida Tua re! ijjuf.tf.ma Madre, 
■datoli tutto alle difibli_.iezze,vìoIo fuor diogni legge , il talamo 
conjn.aied- Malli, no t;.;ri:l',in(j .Senatore i ciccalo da un tamo 
afT. 1 11* 13 MMIim». !ì" e a! lora comaiciù ad ambire l' Impero, cot 
rendere itn.uie alb '.'ita .li Valili iniauo ; onde per giognere a 
Ciò ,commolfe l'animo dell'olialo R-, nari c, u rjim^eujuli ca- 
lunnie , e (ofpetl i infiniti contro Aeziu Capuano rinoinutiliìiiio 
che per le gloriofe fue getta ai 
c>:c::;rm 1 malvaggi 11— • 



telisi lì., 



mua occupa 
ro le palliale inlinuazioni dell'empio 
Jilatliino, pérfiia.leii.t'cloccci.ltaniente , che per mezzodì un 
Sitai io uccidendo Ae/io , ii iìiiii.iiic fjl capo 1! diadema, che 
alla fine , il troppo creduto l'nnclpe , il tulio bai barameli ie_j 
efegui . I ioldmi di A<_zio , non potendo tollerare la vii motte 
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del prode Sor Cabrano . fin ifjf.Tii--:ur riccoi fero a vcndìcar.'o 
cella morte di "V'a'cnrii; inno , dopo di cui eliendo fili al Topo- 
Io inni lìmi a la ncLiJfi r!i M-.:;' ilio . col comune ccm'eiilb. e dell' 



Mino, che tutto dedito al ren:V> , nulla curava Io Ihljilimemo , 
edifBfadi que!!'I:U!'L'r(i «injiiriintfiitt' o.:;;ip;tto, mentre pentii 
verqogBnnimtftut (".igeile , vini p:v"r> , untilo , e fai [or pezzi, 
crine avanzi in:.! li i ,;i ai i «il in ente nelle livide correlili del f' 1 -'-' i<>t<.rc 
Tevere. Geu^ieo vi iiumoìo !',-,] ,:a r iuv.u ire alcun o.henlo, deli Imp. Msl.. 
acmiiflata ìaCin.-ad ini l'rc-fiioiie del gran Poiueh.e «.Leone, '"no- 
li allenile da oj;ui incendio . mortaliia , e lii-idine , conreniaii- 



quindi in Africa iiu.:nf::a , e i\ia ri'. Ma dei n:.:.i-. (imo nome , ej 
arrivali in Co nasini: affile tdk Mor/ede! tiglio Uimerir.O.con 
EuJofiia juniore. ( Tutto eie) accaddi l'anno 4jj.. 

Il procreilo ni aia vii',' ii/fu rie i V.-.mhii fi in quello modo.. . . 

AU-:uiJi.u:ra 1- Vm-dalia' loro V'adì ia - ami cameni e parie della Origine c 
Polonia verfo il mare ,o £ gi l'rov in-i^n Rcy-.n della Scandina- Vandali. 



'anno 409. devaflata la Spagna , abitarono nel Regno delizio- 
ifiimo ili Granata , a cui diedero il nome di Vandalolia , ed. 
i; ; i,i Guidatola ;alla (ine palali in .Urica luna la occuparono, 
t Vanno È-delloccuEazione/ieJl'Imnerodi Genieri» 31. lafciò: 
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il Regno adUnn eri co fiio (1 t -;!io.Ci>nui l'anno 4 Staffai piti em- 
pio di;! Padre, per [■■.j-\i,-,rf.: [ tu r:i[;i i elisione, violente, 
meiste opr-reiTe i Cattolici, diìufa , c proibi a ittcJeiìmi l - loro 
Chitffsv ili loro fullaine , parte né implicò al fi fco . parte tic 
donò a fuoi Crepi feci pi Ai riani.fpogliù iCatrolici ni veflimenta, 

deli Cattolici ' 1,1 fci venivano coflretti ad abitare folto il Cielo Jcoverto,er-- 
ncll'Afrka. f F°"' a i mori, ed iiitenijv. ie .Ielle filmili, necdlìtati a peri- 
re ne i tisici lidi !-n :\ fi. \ e. di vi , avendoli proibita 
per fino il qtielluare; tanlopiù che ì di lui ferali Editti ulcirono, 
nclmefc di Febrajodn quella perfezione fii efeguìto il coman- 
do con t oi meni i ['Ili eiV.in; i , e f:var r;e la più orrenda , contro 
ogni feflo, ed cr.ni condii itine . Vef..!,vi fevra ; furono rele- 
gati In divelli er. ; J i :, a r 1 n :■ ■ r ili"': ni l'ù lai- lista; fino dai fondo la 
lingua, c recifele inaiii,edifperli qui, e li 5 ma per divino pro- 
digio perfettamente da per tutto ove portavanli favellavano. 
Cattolici , ta- A |!a line il Tiranno, della Tua empietà , e del Regno vifiiato. 
glìate le loro dalla divina vendetta , fu condannalo ad elfer pafeoio ancor vi- 
nili ue.pur par- vo de vermi, ed in (al flato miferamente, ed eternamente chiu- 
lavano. feglì occhi alla vita, ed al Regno, ed al Cielo. 
Decima fetti- TLj'tJ' b der.imafe<iir::a e-diaia ;las,li Eiiiichiani.Eutichio.co- 
ma Verrecuzto- -t mcdiceuiino,nelln fu;tf!oria,eragii,conie membro put: ido, 
:i ■ v-tv ■ :i i;.:- riii'altn tedio per mezzo della fcouimunica dal corpo ini (lieo 
tichioni . delia Chiefa nei Sinodo Provinciale, in cui come rapo affinò S. 

Flaviano Pai riarca di Collant inopoli, once vedendoli Eutichio 
derelitto, ed ai-l-a.t^oiiatc-, l'empre più itipei'vetfando, fi fc ani- 
mo a cercar ajuto, e fufiidio nella condannata Eiclia, ed in fatti 
fra molti altri ritrovi) Diofcoro Diacono del Magno Ciryllo, 
Patriarca di AIe((andria,e di poi Tuo in degli ifTì ino fucce(rore_j, 
Perfidia diDIo- Uomo di pmfciki liti aia iniqv.it i.rìic adunati nella Tua nequizia 
fcoio ,ed inde- gregali mo hili"inii, capo li collimi , e riparatore delle rovine di 
gnì attentati . Euiiche. Per ordine Pontificio nel tempo fletto acciò meglio 
conlidcrare le ragioni di Eutiche, e proceder conognì feenza, 
e maturila a:>. derrL'.-Lzioriv <:r per ver fi fuoi errori , fà cenvo- 
Sinodo diEfe- catoun Snodo in Efero, che ft i! iVcon. lo, celebralo in quelra_j- 
fo , detto il fe- illuflre Cini, iti cui intervennero i legati A poflolici; quello dun. 
tu . <;nc .ipti *o, [";!■: f.0.0 con t?r; : m , ; ;■:(.; no ce 1 :'. i ;:t ì.iìfo'.w.imciite 

volle occupare il primo luogo; ma poi incominciate : 'u:ii:n:.e 
ventilatele dottrine, vedui-.iol'-ri^ln R.rriarca A lei Itili dr ìlio 
laeaula non 1 iuTciij i a feconda, inotmiiciò oderei airi a re, e flre- 
pilare;ad un ral l'eli lama? e „i ohi lineine: accorfero joo.Mo- 
naci,quali uniti co faldati frc?7airii:n ini peto ciani ente le porle, 
ed armate le mani, con ardii' temei-aiio, t mra cmmel luogo del 
concilici dopo il loro iii£i elfo jnccuiiiidù fnl;iio,JÌce Csballuzìo 
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udirli «^x^^^mli^^^m^ntìcf»!! & (, ; CaArflwA 
: u„U.r,à\ pili 7-.:/v. - Xv-.'-^f..' ùSiMMlur: r. t n-.|:i.i ' " 

■e"»- 

in tal tumulto 1 inquinimi bteroMli temono ir. pm tuo- „ a , Jda Dioico* 



da, ed EufebioI 
i Mgaiì spqflolk 
rotar defilacela) 
garono altri Vefi 



Prelati, altri ingiù 

ritMì P^ rl ' av . ì,it * 



Sinodo di Ru- 
nica di Diofco- 
rc ; ed iu tic he. 



venera li e. ed adoraire,come il [agro ftiteno Concilio! poco perù 
palio che ualla molte prevenuti, Tuccelfe un migliore Regnan- 
te; t quello che Leone non potè Ottenere da Teodoiio, l'ebbe da 
Iwlai ciano di luì fuccelfotet Uomo fapieUii[fimo,e religìouliii»o. 
Dopoaveregli fpofilB Puleheria.tutto applicò il fuoa ' " 



Papa il 



laChiei 
,iu"uiilu ti 



ì te.:.-.-, 



Marciano Imp. 



lo ■.hi 



suedi un generale L. onci Iio£ì CONCTltO 
sprintilo nel mele di Uttobredeil an.+ji.del Pontificaiodi CALCLDO- 
SXeotie 1 1. , dell Impeto ai Marciano 1. nella gran rialilica_, HEiB. 
della V trgine i. liul'eruia , (ituit.i nel fuunigo della Ghiadi 
Calcedoni, dittante 7.fladj,poco meno dì unniiglio,itiIla Impe- 
riale Cini, di Coitaniìnupoli , Reterò celeberrima l'AlfeintiIen 
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la prelenza de Pontifici Le;- t.ì.uihmouii ie con £00. , e piti Pa- 
dri. Quivi duiT)uo fj ci '.Tiri, e.] venne. Disi! coro , e non > 

rinvenendo vera f-:m;zza O di cci j1;i;ir! i- o i I vano , ed infilili- 
Heine Tuo dogma ! come anche dovi ci;. i:> i l'.id-i gli implica- 
tiBinti anlraiii lì- fa;; v'h;- hi R--fi;n rr.i j Ejiich^e Dinl".-oro,coù 

Condanno del e preti-iinn Lfefino conciliatolo s c poi avicm.iii.iurì.^r-lksriiii 
Con'il/iì'u'i' E- la Aj li i- ^ a i v:'i 'ii«:ì.i:)ii Tronchi , condannandone le dottrine , 
f[-iiii!i : -.' di Dio- ima:; inali / ai:i!!ìii-. i. [icisma , ed eiVr;r.'iii.![]Lv: per fin ]; ptrte-ue. 
(coro , ed Euti- Per dVar/ioM-' di cui fi, Cubi .oDiofi-nm d-.r-'nflo dal piopriogra. 
Che . do nel Si nodo, procedendo poi contili i;i;iic.,.'. forbente di luci! j 

U»Hdi,ai! r>e.ii: s-.ii i: denudo l'.i'nnne diila coisdamia.ed ad elfo, 
ed alla Tua Eiella. Cosi il tutto favorevolmente avvenuto, finì 
il Concilio, e noi terminiamo il race omo del quinto fecolo. 

FIHE DEL SgVINTO SECOLO. 



SECOLO VL 



ANASTASIO fìW 1 " 10 "?™"' 1 fÌTS V T*- 8 - 

Ir,., d „i[ Ori- dd. 'Impero deli Cibine .-inaila -n-L" r:> l> cn.l..m.. .n 

RdigÌMiMlFedaiiondiruguale»iruoìnfauaiinmo Atueeeffb- 

re.Neifuoprincipio non piti attefe al governo di quella gran — i 
parie di Mondo a lui congegnata, che a teme- a riameiii e folleiie- 
re l'empioAcacio, e l'infame Enotico di Zenone i etaniujiiit 
crefeeva l'iniquità, quanto che chiaiameme veilca, che le fette, 
e gli errori predominanti nel fuo Impero, veni vano con ogniri- 
gore dal Cielo puniti. Gailigava Dio in quei luoghi gli Arrisiti, 
i tcnav;. i:] ; a|-a c i Poma ed iiicfi.-iniL-reeni - h. a. .1 i:i-.'.: ,-.i:>uo 
gli Eutichiani ifiici fniinmi.-mn f ra lama car.i-.Svr.e di maliche 
altamente attligevano il Pontefice Anailalio, ninna lawo 1 op. 
prime vacuatilo in vedere così olì inataincnte imparata la Greg- 
ge commentili; quella con tutto Audio li applicò a riunire , cer- 
cando terminare quei {cabrali affari, che tenevano mi fera ni ente 
fconvolti gli animi di tnttoil Cr i fi rane lì ni o; per ciò ftahiliie fpc- 
Sontuofa Tega- d\ una foiiluofa legazione ali itr.perat.o:e, con fpeyan?a , che 
aione all' Imp. interponendo la di lui Imperiale autorità, aurebbeme^n) puni- 
to ottenere da Macedonio (cori chi imavaii il fuccetror di Eufe- 
jiiio nella Chiefa di Coilanimopoli) laiagion;, ed il buon e. no 
della, 
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della caufa; E bene]»: CefarefolTe Eretico, capo, e promotore. > 
degli efìtanti , tuttavia giudicò per allora il Papa di t oli ararlo,, 
confidalo di poterlo dolcemente ridurre ad abbracciare il Con- 
cilio Calcedonefe , te n za aggi ugnerei™ e giorni ente una nuova 
afprezza allecofe gii tauro affljticdi qvrcilacriflianiiàj i legati 
furono Germano, e Crefconio, uno Veiiovodi Canoa, e l'altro 
di Tivolì,confegnando loro una lederà (i) per l'ImperadorC-j, (') Vtdi Baf.- 
quale candidamene potè oppellarfi un puro eflrattodì cuor cat- «n. 497.«,a. 
tolko, e zelarne, ionio in elfa il Pontefice Anailalìo lì accalorò 
nel peifuaderlo, ad abolire l'Enotico, ed il nome di Acacìo.A ì 
legati,aggiunfc un Patrizio, e Senatore Romano chiamato Fe- 
flo: nome infauilo alla Chìefa di Roma per li JuccdTi , che poi 
foggiugneremo.Intraprererocoliorocoraf.gioii il viaggio, cor- 
rifpondendo peti) malamente l'efitoal afpettazione; poiché per- 
venuti in Colrantinopoli rìlrovarono,quan(0 Macedonio VtV ..n- 
vo <li ij^dhCitt:; inclinalo alia concordia col l'.'i:\i.a!trj lamu L' 
Imperadore infìeffibile ne! proposto di fofienere l'Enoticoiouin- 
di avvenne che non Italamente lì interdi ogni apertura di 
negozio ,con Roma , ma trattenne lungo tempo pretto dì fe , i 
legati ccnfperanza di guadagnarli, per fcrvnfene di mezzani, 
■affinchè nel loro ritorno induceffero il Papa a qualche indegno 
agg_i u Jlam en to . In vano peib tentò la fede de due Sacerdoti , 
edin vano farebbe falitoin qualche afpettazione dell' etecian- CofhnZI del 
do dìfegno,fe vinto non aveffe l'animo di Fello , come Uomo Legali Apofl. 
laico, pi;,aitoadifputaredi Cavalleria , che di Religione; Im- 
perali eJampoJlirilui eJlpeTfH-firw.fi tuo» Epifccp», ut 
Zcnomrf.iJcTiieret : ma Fello ne! fuo riio™ tro- 
vò mono il Papa, e malamente fono ii fucceflòre avviò l'ordi- 
tura deli' abbominevole trama. 

Situt mali boxine:, diceva S Agofi.(i) ma!è utuntur etto- f a ) f*tm 9 od» 
luris èoniSific Cremcf fctu's n;*u- :,tìtur hmr.hùb:is <nnlìs , ed iliverf.Cùp a, 
ti fatio comprovò il dello , allora quando quelle machine dir. r 
polle da Fedo all' abbattimento della fede , furono tutte con- 
vertile da Dìo in vantaggio ,egioriadi elfa, con quella eter- 
na, e favia prudenza ,con cui pare , che non lanlo egli regga il 
Pontificalo Romano nel Mondo,quanto per mezzo del Ponti- 
ficato Romano , tutto il Mondo governi . Entrò aunque Fello 
tutto pienodifado in Roma, e ritrovalo morto Papa Anafla- 
Jìo, fubitoconcttòiiiqiiellaonofeirtnadìcotantipiofneriav- , , , 
venimenti , che gli fi, agevole , come avvenne , ma/fu pieu- 1 ! ' f, 6 ™- l,b - 
mia compili (3) contro Sima 1 a h ?.U'.,«-r. 

efana parte del Clero , introdurre nella Sede Pontificia Lo- 
renzo Arciprete di 1 titolo di S. lT.-,:i"tj:, l>c!e:'ìai!ico£Ìà viri- Lorenzo, e fuo 
10 dall'ambizione di quello poflo, e perciò non folamente pie- feifina. 

V a ghe- 



I 



t$6 Secolo Sefto 

ghevole , tna piegato ad ogni voglia dì Celare, e ri/bluto dì 
animo a fotfolciivfre il rai.h.nuvo K:iotico di Zenone. .S:ifci- 
ti> un tal lei fin a. in Roma, dici Io Stori ni ; cedei , rapiti* , £f 
alia iamimera mula; fé non che la difunione eccitata da un Ere- 
tico , fi. ruppi dfn jV.iii altro tic[ica,rii nucflo. modo .Non pa- 
tendo in vermi conio le parti accordai !] , ricorfero tanto i Cat- 
tolici Sini mach ian inaino i fermatici Laurenr.iaiii al ReTco- 
dorico Arrisilo, che Tene flava nell'Emilia , olia Rnni„;.!:i . 
ambi da lui i-ipnvi:i:-;j:!o il ictc< ii in: ut qui primo ordinato! fui f. 
Jet. vii ubi pari maxima) (ognojeerttut , ipft etai iti fede àpo- 
(1) Anafl. in Jhlica colloemdin , quatti ìuT.e»; in XhnKscn immiti (t) 

Simmeum. femena giuftifllma ; onde il Re Teodorb» preterito il Vapa 
vtrodal falfò , perdifpofiziotie del Cielo, venne costituito da 
mano infetta il capofano alla Chiefa j ma poi incrudelendoli 

portarli effo Retto inPerfbna a Roma, per fedare colla mseflà 
della preferì za , quei torbidi .che non fupprellì a tempo avreb- 
bero fuicìiato un irremetliabile incendio , e la rovinadi tutta 
Teodorieo Re ^Italia. Porrovvifi dunque , ed !wtr«WÌ, .e. l'entrata fi, aguU 
fi porta sRo- ù di trionfo , panai quale non fi vidde giainai in quella Lit- 
im t tà , 0 pì li intento nel gaudio ,0 piìi univdrralj nel concorro , □ 

piti nobile fieli* apparalo. S. Fulgenzio Vefcovo di Rufpt ,che 
t rovelli acaropiefentt: , in rimirare i ftupcn.-fì abbigliamenti , 
inuovi, erari fuochi di gioja , in cui per dimortrazionc di be- 
nevolenza , edi rifpetto vetta quel Prìncipe flruggevaG Roma, 
ufcl qua/i di ielteHb, e perefprimere la magnificenza , nulla 
dubito di follsvare,non (amo feda Roma al Cielo , quanto Ro- 
ma ilefTa alCiel de* Beati ; e come ei'laricorivolto a fuoi com- 
_ j-cc 1 pagnii ?«««/pf«V'' («Sii dine) poleft effe JttofaUtn c^idis fi 
Dettodi S.tul* fcfitlgei B«»;a letreflrisì & fi in toc f nulo datar tanti h.norii, 
gerito. dignìi.K ,U!i ceutié-<s "j.witalem , qtutlis banar , ir gloriti pr*- 

fiabìtutfanSii ctmtetttflattitbtu vtrttattm ! nerbici infruttuo- 
si In comparfa di un tanto Rè in quella Città non folo per le 
opprelTtone, c:w f-.f;;ù S;iliit:itici Laurenzìani , ma ancora 
perdi 1; il 1 Conciliò inumato da Simmaco , contro i Scifmati- 
Concìlio m ci , richieflo del fuoconiìgliofovraaltri affari Ecdc fiali ìci, rif. 
Rciinn. ,,-[■, , COil n -,;:nùL 'iLi:i r.mtnza; In Sinodali ejfe tirèì Irlo ì:> tan- 

to nt$ocloftqM«<k pnfcriiere , net oiiquìd ai! fi ,prtttr rem. 
re:;li.ni: ,ir Fu. ni .-ii-ì/i (<trt iurte : co»:i>ntlc;ii turni 

Paiìtifieiipoit.'mii, r:,-,iì m ufi 1 pur.vjirit utile diliberoxet,d;m:- 
iKodo venerandi ptr.-i^ku.i C > .-■■.'ti ■ p r.< in Civìiatt Ronianas 
II) In aHh Chrì 'ut 'exit uir.uiht rciJerct-.r i .3) Inaiato in pa-r.e !'(>;:crJ-.'(!re 
lujur Coni. faccialo, volo vtìS Odenie in cui crefeono i bollori . Irritato da 
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wrtoclbl'ImperBdore.lmflario , qual Leone ingiuri aro, eeci- 
tò un orrenda perfecuzione contro la Chiela , che noi nel pro- 
prio luogo diremo ; finì la diluì barbarie , allora quando fianca- 
to il Cielodi p i ìi fop porta rio , Tco eco un de' fuoi fulmini , ed 
inceneritolo (profondò nell" abbi db . Ad Anailaflo fubentrii M;f era mor(e 
nel governo Giullino , Uomo di vifeereda vero , ed amorofo j.||ir 1T , n a,,, 
radre-vedendol'lmpero rutto vOglioftfced anelante dell'unio- TjVfio 
ne colla Cattolica Romana Sede , concorre egli a tal unione , 
colli Miti bandi della Imperiale promulgazione , emanando uri _. 
Editto, in virtù del quale concedeva libero il ritorno alle Esaltazione de 
loro Chiefea tutti li Ven-ovì Cattolici , chiari ;h Arnflniio, Inip.Ciiuttuio. 
foflìtuendo nel luogn de i loro efiglj, tutti gli Eretici, fra i quali' 
nominatamente Ciìuiiri.-iu V-.'^cvo lììi sarti., fteo , econ pììi ri- Giuliano e Se- 
goroJogalìifiol'einpioSeverocondannato »( taglio della lingua vero fallirgli . 
in obbrobrio, eu;nadelle profertebsil-K^iieV (, ) [:;:.:?..!- 
jOBlTronod* Antiochia, talmente fi inalzò in fuperbia , editi (i) Bar. anno 
iniquità , che è incredibile a dir fi , quanto fieramente dilaniar* 518.1111iH.j7. 
fé la Religione Cattolica , e nell' orridezza del dire , e nel!' 
indegnità della vita ,enella rerdi de zza dell'avarizia tutti mif- 
fatti, chelofoilituironoreo di delitti li più efecrabili . Mail 
Conte Ireneo , che tal commiftione aveva avuto da Cefare , 
non la potè effettuare , poiché fottraendofi il reo colla folleci- 
tafugadaAntiujriìr. , rifugici!) ìli Aiju'.i^ria - tildi, e rit ira - 
la in quei tempi lÌ,-^:: Ei.tidmd ; cui vi c:iY.^ unioii. e^li 1 a:- 
Cennato Vs/covc bl i-:--L r 1 Ito i ; r. a lui cmi^ontura ik.ov:. ili 
nuoveErelie,af. fi ii^;ue:., 

li quali germogliò poTcin nel feguente Secolo la fetta infaufta 
deMonotelIti . /ì/..'..ìv„V/^ , ,!ic- !:: il,.[fj l.i:;.:r.i-o ( 2 ) ;v, 7 .-,;«. , . . „ . 
VÌI qt-idam Manacbu.feverum, quid apporterei dh.re ' Cattai i*V»Btm». 
Cbrìiii D-->r.hi „->/irÌ imttptièìU , ah incorrasi bile ? che ref- «P-W- 
poniiil . Saufos Pafii compii bile ilfrdUixiffe ì ktc audien- 
tu quidam Alexawdrìnorum cam uquififltttf Jttlitwtm Helicar- Xrron ài Se- 
aaffesuvtin alia hc^fctìenicn : n;./\; ijif editerei <ie eademqait. vero , odi Giu- 
JÌÌQBt ? crxii . Sin&i Parrei contraria dixire ; torma tlaqae 1Ì3D0- 

advtrfxs alttrv.lnm , qui veniente! in «■.-.•iiitadìtie Ciuitatis 
E;c!?;ì ,m lU.vi; tivtf;r-,,!t, cy ..ih; r,-„\ ;l „: fecero! arruptìc*. 

, - Jer: . !K ir.campiìiiiiiAtiiaSeriarts PbantaJIho!. 
T :>'»:: fatati.!,» r-v.-,-/' r- r; ,--:,r rj i ; ,An;o 0 

vero quel detto dell' Evangelilla deferivendo , qual debba effe- 
re :\ .\v-.i;;u: ; :: anemici.! al lume : Vos eps lux Mundi , fic- 
cfir:,- ci;l .urne del Sole 11 guida , e fi regola il Mondo , cosi da 
1 detti , e da 1 fentimenti de Sacerdoti figurano i Popoli I re 
quelli Santi , 1 i'opoli ramiffijni ; rèqueliienipj , i Popoli ini- 
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quifiitui , tali appunto furono Hi .•lleimJrinì', psrcfie guida- 
li da due emr i , l\I ini', «;r:i mi .SYe-rJ.st i . 
I V Crai' Accet I ?fìl i! :o far- 1 -1 H:iic,nl alla f.'de,cd sili Ortodolfa Re- 

,. ir'.'."'V» j rm " lÌ!';!-i'"(ji":!ii]in!:o,.[i Cj :h:!h>ii ìucalìurc, Ce per fua difgra- 
I ■ ''(:■' zi*"" avdiV avui:' |'ér cunipapiia una tnr.rlje • r:.i . d'oppia , 0 

ih: .hii.li. o tri- jl uni :;i ^ ìt n ir.cri ì:i:i:a ! :t Llì.iiii_t:ì; d\ ii:i.'.lo Mie che feGiu- 

'■ rr :,i n:,.:.,nn prevaricò, e fu la fede dì nuovo ofcurullì nell' Oriente 
■■■■'y--^ :■■:■■<-■":' cifai;, il( (jm ir..-,l,!i:i prev:: riccioli-' , e la carimi; lacrimevo- 
cattiva Moglie. i e ecc |j|ti , Rifoluta ella dunque di riunire ledìfiipale ma- 
chine contro i Cattolici , e di far ritornare gloriola 1' Eielìaj 
Eutichiana nelle Provine -k I i'Iniptru , pre:'e .ktcrminazio- 
iie di inalzare nelle pili ake fedi di quella Criiiranìtà Soggetti 
favorevoli»! difegno , da i quali potette fperars ogni vantag- 
gioso progrefTo ; laoccaiioue cadde pronta nella vacazione del- 
le due fedi di Cottantinopoll , e di Alelfandria , cheda una pat- 
te, e dall' altra abbracciavano, come in mezzo tutto l'Oriente ■ 
A quella di Colta ntlnopo li , che vacava per morte del Cattoli- 
co Epifanio , intrufe Antimo uomo doppio , e fegreio Euti- 
chiauo, alla dì cui elezione accontenti Giulìinìauo, o ingan- 
nato dalla moglie , o dal medelìmo Antimo , che fe li rap- 
prefentt), come Cattolico zelantiirimo della fede ; ed all'alita 
dì Alexandria inalzò , col braccio della fua Imperiale polfail- 
za Tecdolio .quandoché il Topolo di Alexandria contro Teo- 
dolio aveva eletto Gajano ambedue Uomini eretici didoppÌa_, 
Creila; per il quale fcifina fucceffero tumulti, e dilani a meti- 
li cos'i Urani in rj-udla tv,iA_revo!t.' Chiefa , che pareva aìloia_j 
(il Bftnì lo i P'" c ' lt ' ai[ro leaipflfer' i' e l'Egitto di moflruofe duiirinc(i Ji 
i , ? s ' c p.YCu. riniti empii; a l'e-mp.-j inai ritrovato compagnia nella 

p " ' _ fua u'.iplèia , co<\ (ìjviì Ere Sai arrosti Seguaci ne' i fuoi er- 

Gajanifli. Fan- rori . Gajauilli furono chiamati Ì fucceuori , e feguaci di Gaja- 
I:. Ilici. Incor- no , che foUennero , con ogni impegno la insinua dcgl' incor- 
rtnìliiii , e Mo- ruttibililà della carne , e corpo di Giesìi Crillo , di giàSeminti- 
nofifli. ta in quella Chiefa da Giuliano Elicaraaifeo . Cofloro da tal 

fazione furono chiamati ancor Fantaliailici , ed incorni! libili , 
perche aderivano GicsL Crillo incorruttìbile, edefente per na- 
tura da tutte le umane palfioni , tanto generali della naturaci 
quanto particolari di ciascuno in indivìduo, e folo ad elle ellere 

Crilìo, e perciò furono ancora appellar: Monofillì , ed altri Fu- 
tickisni, rivoli tutii , the roi cui uecm fu r:e'i tempo formaro- 
no un fol fiume , che fecondò una fola natura in Gìesù Criilo , 
pe.r Guidetti Manttclìjìi , de quali nei Suo luogo ti 
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cumolndi efecrandi Erefiarchi , ciascuno GIOVANNI 

a Erclia,£ quella individua- Gramri:;;- : d-.':. 

va , ecarattenzava eoi proprio nome , fra la colnvie di quelli io il Filinone e 

ciechi , e gonfi Mieftri uno chi» natii per nome Gin: Grama- Luogo ovìj 

lieo ,e per Ani itimi:'.:,!: a .fi-; lo ii F'Htiwi • A ki l'in. li ino ài l'a- nacque, 

dria, e prof bifore dì molle fcum.t , il quale coni j alleila Sui- (i) la Kijl. 
da (!) Piati** fctipSl Gr wr.itìc ■> , pklhjrnkh* , Rtlforid , 

Jotm n:,o/i.t tiller.it troBiuit, & /cripti toniradcctm, *' offa Proculo chi 

«mi'iifi.'i/i Proctiti . Era Proculo , (per complimento dell' etu- f 0 Jf e 
dizione ) Uomodirperatameme Aiei:ìa, che ad j.'.-nnln li Por- 
firio molti libri aveva Tcrino contro la Religione dì Grilla j bi- 

iojmaavvertire.chequattroeianoIeSeiie, clic anticamente w . .' ... 

fiorivano fra i Gitili , <: ^loriofé feorrevano per Roma , Aie. «° «'» 



fi. n.->.,-niJo Din, ed il di ini l'M-adif», udii :iìj.:.;i:n: , qua.ito 
V in".? collocò la Tua perenne beaiitudine; da quella, credo io, de- 
dune i Tuoi gran principi l'Ateifmo Sic. Gramatico dunque_j 
fartliliVeli fiato di-j.iio di elitre brillo fri i Dnitori Catioli- 
ci, fé 6 iJ pcnio della novità , ò la. iattanza della dot Irina ,non 
!'avelfe mi le rametti e trarportaio ne ì precipiti dell'Erena ; poi- 
ché Volendo troppo inalzarli nell'alto pelago usarli attributi di. 
Vini, naufragò nellofcoizlio de' Triteilii ■ dividendo la SS.Trì. , 
Bili, liccomeintrePerrone,co(iÌn tre Di] ; quindi da Diodi. \ ' L>t J e<l - att - 
foend- ri.lo a Crii» .•Mhìtbil , dice Leonzio ( ? ) F.ccltS.i.fiduai 
in Orino naturi! d/crrtr,,iecff,rìò tjfe duns Hyp-ijiafet <™ffl- 
_/ì.r.i:dal che deduce li, che confelfavail Filìpono , ìe due naturej 
ma nel puro antico lenfo Eulichiano , che concedendole ""J" -* 
adztiatiore»:. 6" non p-j! adunai imeni . conforme fpiegava Eu- 
tiche . C'ari ftumcn ti ir> f> tufu inerii, /ti! usa ìn daabus 
n'turis; dì pi!, sder', .ir/i O ^.-niltì, nefando la refurrezione de 
co-pi umani nella ifleffa cameadi cendn, che non i corpi nollri , 
ma un nuovo corpo riforger dovevasi nuovo creato dal oulla. 

MA eh; ehhe pir, del fsgrilegn in afTerire Erefie, fcavate GIACOMO 
^ (tace tenebre deli obl'vione f;i 1 empio Oiacomo , da capode'laS'eii3 
ci 'ri fa/iuii'i n uà J;rivò de G:ìc:jiniii. t"> come nitri dicono 'a- (-i'-, i0 -,f''-i, ó i a 
cobiti. Svila che anche dopo undici Secoli fìo-ifee, ed ìjukìj'o Jacobita, 
rimane celefcre in molte parti dell'Africa, e dell' Alia; ne nume- ' 
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Nii eforo gli errori, ( i ) ed i ©olitimi ; 
;(*lcoci.3i.i.i,(j;.-d.'J;..-<!ii;.coor- : ì 



due (diiif e enei. che lìcevano ■ Sbramali i. . 
o f P „ ii^e.ft ter-e f C £„n o 1* t varalo piedi;! 



„ Chieft Rpi 



r-.c!:.. o. = ff. 



ndr S )liiu./ar.ellt eviti /. -f :u ;; :.'.<■ li 
„ so.iineiaa«?:dotr;rs7i.o..oar.cheiG; t .:i nella coliamone 
Sono ài u.ta.c mitra bt-u . : fuiio delie In af ricd.n al- 
„ tri mr.1.#.n.Ìr;.i:v f, r^nieio .He <> 5f ,, wnli concetti no 
» Co*iCatro;KÌ,«irc..n , jn,. ( .vri: ,t, t.i! :-t!i,ti ;,, Ma lotti a-ntni- 
ntflta/lcnc ; poiché infenw col Ilai«:.n-i danno a i bon bini 
„ laconfirma^nccl E-.to, ,:V l3 ,r ct.fertfr, .ofji oicin, fa^i 
miti ifiSniif , .ultori il««a«-idu7Ìo, fai/» vetw> . ifguatJ* 
» »il , etjUcu:.!V(Io.t.:ji.Srtoi J: i f fi f if volte,* dagli £c- 
» clefallici guai, mai II mattit-.oi.io e crcr^.iiiecogliotdi- 
]> tu Se h ti, e rcflrtma Unziot e -ippf ra i »■ ufo iSelio rpitiiua- 
u le Tono ff/f etti al 1 slittici l'i .■ilei ai di la . c toftumarodì 
» eleggere un Monaco ilimato il piii ai;I:irr, til il più ir.oilifi- 
Ti caio di quanti vivono ne' i calati . a! (,u:ile viene poi confe- 
rita la podeflà dal Vice- Re.ò thliìafsi ile!!' E tino..- oro uni- 
vjif;i'ii:a:le o! invaio ili it ; J di: ! di; i 111:0 , r, un 'e filino quau'O 
volte l'aimo; i.in-::aQj.-;(::ii-.a-cii.-;:iict)l': fido di pat:e.i.dac- 
qi;a.!ffti.nii. ed erte; J. nel! '.-1 vvenui , ed iti quello è loro le- 
do dal 14 Lugliftfinoaì Ij.di Agollo. 4. ad onore di HS.Apo- 
,, l' tetri), e l'aolo. cq-j. ;:o ((,11: in ci a d ;.!!:■ fi in. ri Domaii- 
„ ca di l'entceolle, e dura (ino alla lino vigilia . Pi ritirano al- 
„ Ire.'i inolia venttn/it n-. a 1 Santi luoghi di Gieruf:i!imiiie_j, 
,, dove ogn' anno li pollano in gian 11 liniero a vi nel are fjuoi 
.; Santuar j-^J'er quello che ri fgriar da ni I temporale non applican- 

etlcrie 1 ed in quegli affi/';, che rifgbaidanol economia» 
, | 2 limi. lo )-■.".■ le Imo mani nino i danniti. 1 hei elide 1 tgi'to, 
„ e quella l'enarri-, :a. i 1 .eUi l'anno t !i ilei ii/j , che li cuflu- 
mano nelle olire Citi a, al tendo-., io alle ani , ed al fervile 1 cosi 
l'Autore dejacubitì, che infetti del veleno £ Litichi ano degeue- 
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Vita, procreilo 



i) Ad Timot, 



.'il. i .11 il in i,.ni i. ' !■, '■..':■!. : i ', i i ■ ' ■ : ■:; ■■. i.i 'il' ,'u ■ 

ra; invaiato dello fpii ito degli errori, della iniquità , della mal- 
dieci: 73: compagno de Diavoli, figlio primogenito di Lue/feto, 
nato (come appare) per ereditare Tabi tio : gl'allodi cofeienza; 
fradicio di cuort^ ]i;i//»!er!is di ft.-.l->:ii i:i i :i.kjr ^le^.'i ■.■ (V u i- ni n' ni- 
no nel Mondo veiiiffe , tutte le irrefragabili profezie , annun- 
ziateci da Profeti-- dagli Apofloli : e per fino dalla verace alfn- 
zionedi un Dio umanaio.circa la futura venuta dell 'A mitrino, 
giudicar li potrebbero in quello folo averrare , e perle: lamento 
compiute, tu c,:i: ili) i; uu'viii-gio. omfio. ri t -i-jrai ilfirno Arabo 
Maometto i elfLndoche inno quello, che l'Inferno pili avvele- 
nato^ avvignante poto tentare per mezzo rie Genii]i,ed tre- 
fiarchi più impegnati in rovinare la tiafcente fantiffima Chiefa, 
per mezzo dì tifo fola, il tulio acquiflò, ed ottenne. 

Diede alla luce qu e fio deforme orrendiffimo Mofiro l'Ara- Luogo ovp_j 
ti.i [di::: ] :i (fogli -Amareni, o Inno Saraceni, ma pili toffo da_> nacque . 
diiiominarli infelice, il giorno i i.iij Marzo I anno jB;.a!trÌ cir-, 
ca il i^o. moderando le k orna ne vicende Eraclio; la fua infau- 
Jla Genitrice li chiamò Emiuia, qualegli pofe il nome di Mao- 
ln c t 1 o,chelo(ldfoli 6 nifica,che>re^ J or 1 .f/>io.(i;FueEli (i) Vide Ca- 
vile di nafwta, e coni! tale, venduto ad un eerto Umidita ricco riontm in tran. 
liticante chiamalo Abnemonopie, quale per la franchezza nel Ub.%. 
dire, e per li induftria ne l'operare , Teppe mirabilmente catti- 
vai li l'animo dell' Ifmaelitaj quindi avenne , che lofi; Padrone 
di alcuni (.'amelì carichi dì mercatura, acciò gjrando nò efeguif- 
fe la vendita. In tale occalione portandoli più volte nel!' Egit- 
to, e nella Palefltna prefe familiarità con un Giudeo Mago , da 
cuiappieleafar patto col Di a volo, per poter divenire un tempo 
ricco, e pollerne. Dopo lungo marcanteggiare al fé rvigio dell' 
lfmi eliia,morì /ìbnemouoplé; terminati i funeiali dell e/limo 
Padrone, continuò egli ad abitare nella fielfa cala , in cui tal- 
mente li conciliò l'amore della vedova fua [ignora , rimaila_j 
erededelpiuguec.ipiialedi Abuetiiunople , cne viune poicon 
elfaa congiugnerli in matrimonio . Arrichito con nu elle nozze 
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Mao mei to, alzando piti insito il pendere, sdegnò I' ulteriore 
eferci? io delta laboriora,geIofiilimaMercarura , tulio applican- 
dolialla gloriofa milizia, guidando come capo.e Re gli Agare- 
ni abitatiti nell' ingoffo dell'Argia , e>\ scrutandoli nelle ar- 
mi,e neladronecct. Dalli eventilelici della mede li ma, cominciò 
a dar ncettonell'animo all' ambizione de! Principato : mollo 
bene fapendo, che ricchezza , ed onore vengonu fina! irsute a_, 
predominare ognìcuore. Accadde, che gli Allusili fuetti, così 
efercitati nella milizia dal loro capo Maometto, (limo'aii dalle 
impetuoliliime guerre de Perfiani , fi affondarono fono l' impe- 
ro, e vittoriofe bandiere di Eraclio Imp. ; :n i pui , dopo lungo 
pEricoIofofervigio, fpargendoti da prefetti Celarehnondoverfi 
piii fperare il foldo dovuto alla di loro efegui» l'aliga , tfacev- 
bati dianìnWi concitarono in fediztonecniuro i di toro Capi- 
Origine dell* 'ani Romani ; a cagione di Quello tumulto, incominciò a ere- 
avanzamento fcerela poffanza di Maometto; impeioche vedendoti tutte quel- 
di Maometto, le truppe già follavate fenza guida , e rondottiere , unitamente 
ricorferoda Maometto, il quale, e per copia di ricchezze , e per 
altre lingolari giriti, e vakjroféconquiiie., ogni altro facilmen- 
ceeeeedea . Non contento Maometto di taniagewe , volledi 
più colla callidità dell'ingegno f e coli alluta facondia del dire, 
e molto pili cò donativi i afe convocare tutti i ladroni di quei 
luoghi, ed L malcontenti de i loro Principi , co i quali alia fine 
venne ad arrolare uncopìofiffuno numero di compagnie fegua- 
ci. Fra lama adunanzadi tumultuante , ediilòluta Ciurmaglia 
Sergio Monaco, prete per fuoajuto, e conigliere un certoSergio monaco , che 
perl'erelìa Netloriana rimaflo era fe para lo dalla comunion — > 
della C hì efa.Qual Sergio andò di tempo in tempo flil landò nell' 
animogrolTolanodi Maometto qualche- principio di Giudaifmo, 
eCriflianefimo,econ elil una ofeura notizia di lettere ; daco- 
delìi principi riiulib un nuovo inoltro dì Religione. 
Compofizione- Vedendoli per tanto Maometto applaudito, accreditato, ed 

dell' Alcorano sdorato da fuoi, ì quali credendolo un gran Profeta,tuttogiot- 
- nocrefcevano.Sapendoben'egli^chefolorunitàdellalegge 
può oblìgare i popoli alla venerazione , edubidienza diunfol 
Principe legi datore f percìòcompofe, e promulgò un dogma, 
che Alcorano inlingua arabica fu chiamalo, cioè volume , ò tia 
libro di precetti . E ficcomc niuna legge può clfere più concor- 
damele accettata, che quella, che rìconofee la fui derivazione 
dai Cielo; eflèndo innata nell'Uomo la cognizione , che unica- 
mente da Dio può provenire la fantità, verilà, e giufiizia,tutti 
effenziali veridici coflitutividi unaperfelta.e veridica Religio- 
Finzione dì ne; eglidunque, che il tutto fapea , e molto più vedeva la_> 
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coranO,0 libro cSte nenie il tuo dogma apoco,B poco,eapitolo per 
capìtolo venivali miracoìo r amenie dettato ora da unaColomba, 
avezatacon arie pre veni ivamente a trovare l'amato pabolo nel 
dì lui orecchio (aftuzia,ed inganno infognatoli da un A rch [dia- 
cono di Antiochia trelico Jacobita fuo Maeflrojora milJantando 
con mallo pili autorevole apparenza , portatali lafudeita legge 
perfinoin terra da 11' A «angiolo S.Gabii eie Diede credilo a que- 
lla fua menzogna il brutto male,o lìa caducete mirabiiiiiEte lo 



travagliava, da Cui benefpefib aflaliio, e giltato a terra,! punta- 
va , e Ti florceva in orribil maniera. Intimorita un giorno la_, 
vedova ricchiffitna mogi ie.a vendo dominio nel la Provincia Ca- 
tana mica, chiamata Gnurpo,a ver Did'fa ( ne aveva peri) egli MoEltedi Mao- 
due altre M figliuola 'di Elibacbtr ; eAfajf* figlia di Omar-, me * Q 
ed una concubina detta Maria della fetta riejacobiti ) lo inter- 
rogò quando a lenii fece rifOrno,quale folle la cagione dì si rio- 
crefcevole flravaganza 1 Rifpofe 1 attuto; non elitre ali rimente 
imperfezione l'accaduto, ma bensì regni di una perfetta fanalài 
elTer'egli Profeta arricchito del dono della Prolczia ,e tuttociO 
avvenirli per il difcarlb, che con elfo lui faceva l Arcangiolo S. 
Gabriele, che perii umiliato a sì fovrana prefenza , di uopo era t 
cadere, dibatterli, e co Berciarli . La donna ere dui appariglielo* 
fol enne menzogna; e quel che più Sergio, e l'Archidiaconofuoi 
Precettori^ bacco Jacobiia Tuo Secretar io i ( il quale fù poida \ 
Maometto uccifo per timore , che da lui non follerò fcoverti i ^ 
fuoi Inganni } lì quali erano del tutto pienamente confapevoli, 
dar pelo a tale impoltura, confefìandota colla valida loro te- 
. uintanza.la predicavano,e propalavano per tutta 1 Arabia. 

Con quelle fuddole, fittizie , ed ingannevoli arti i da quei Maometto elet- 
ciechi ,fioIii , ed allucinali abitatori fùcoflituito loro Principe, ^ eLeeif 
ed eletto (or capitano della guerra , e venerato , edubiditoper ] a[or g ^"^» 
loro gran Legislatore . Vedendoli già (iabiliio nel Principato, 
difcefealla individua; !on de principali precetti; uno, ed il fon- 
damentale fi fù, che offervsndo egli eflere varie , e difcorde per 
ogni luogo leopinioni , circa la fede , a cagione delle varie ere- 
tte; efovra tutto per quella diileminata dall'Empio Arrìo, che 
impinguata fieracolfagrrficio dell'Oriente, per fchivare ogni •* 
elitanza , ed ondeggiamento di animo intorno ad un punto sì 
eflenzialejeper tutti unire ^concordare, e nel credere, e ne 
eollumi . Non dille cos' alcuna nel tao Alcotano ,ne impoiedi 
Criflo, acciò sfugire le varie, inquiete, e roolefledifpute, che 
-li animi di quel torbido fecolo mirabilmente agitavano , aven- 
3 unicamente rìlguardo a ftabilire una legge, nella quale impo- 
neva la pena della tefla, a chi aveffe maiardilodi difputare cir- 
ca la propriafettaie per ciòmegliooiferV3je,uDì al divieto del- 
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fatto di Ccientilico lume , incapace a dl'fcernere il vero Ìlal fal- 
lii il Lene dal male; Iddio dal Uomo, fuhiio venne abbracciali 
da popoli- dalie n: j, Cj i u J l-ì . Arri ani, e.: Aro/.aii , e dircnorì 
del :i c;-i:li:t::a Ri l.-jo- u J r: c! i a\--_i:r:-j, chi Uomini div;: ùlti- 
mi di Fede, di Generazione, di lingua, viv^iJu per l'avanti a_> 
loro capriccio , in tal modo uniii , e contenti preferoad adorar- 
lo, e venerarlo, come ÌnlErnunzio,eLcgaio di Dio,cd anche a di- 
fenderlo col valore -e terrore delle armi, ed opporli .quando il In- 
fogno lo ricchiedè alle valide forzeje poflknza dell'I in peroRom. 

Ma perche i corpi in riporto a i luoghi fonofogettia mag- 
gio re, ominorecoinprelfione dell'aria, onde accadde alle volte, 
chela novità de palpabili errori) Don potendo aver credito, e_a 
molto meno convincere certi intelletti dePopoIi più illumina- 
ti, dì modo talechc.op poli agli in re Ha una felva dì lancie.giudi- 
candodi gran fventaggin la infinuazione di si brutale dottrina; 
da colloro Maometto , co fuoi li raccomandu ad una vergogno- 
Computo Cro- Mima fuga. Quella svenne l'anno di Grillo Saa, giorno di Ve- 
nologico detto nerd ' Luglio . Qua! fuga chiamano gli Arabi Egìran da 
Egizan. cui fogliono auf picare , e llabilire la loro Bpoca , o fin principio 

di Cronologìa di anni. 

Allofventoiaredi s'i glorio/e bandiere,chea danno milita- 
vano, e del Mondo, e del Ctelo,a gara concorrevano gli Uomi- 
ni, avidi delle ricchezze , ingordi della prezioliik delle veili- 
menta;a turme fi affollavano i Graffatoti de Bofchi , i faccheg- 
giatori delle Cittì. A legioni fi affaldavano gli uomini federa- 
ti, viziolì, e deperditi, rei dì mille misfatti , ambiziofi delle al- 
trui rovine; di modotaleche, in breve tempo , dall' affluenza di 
«aledifperatacanaglta , fi animò l'empio , e formò una nuova 
guerriera, e formidabile Religione, talché ancora elio vivente, 
foggiogò colle arme tutta l'Arabia,!' Egitto, e la I-'aleflina. Dopo 
siglor!orecooquÌHe,cre(cìuton£l Mondo a difmif ur«, cominciò 
aTminuire nelle naturali lue forzef onde è che vedendoli vicino 
alla morie nella Città di Mecca, fituata alle riviere del 
mare rollo , fuperbo , maiiziofo , ed adulo , :mche i n ■ 
quell'ellremo,mil!antando, prediceva alli circoflaiiri: che il ter- 
zo giorno doveva e nere rifufcitato dall'Ai c.nf ioìo S.(U&-\ i'.le, 
Morte di Mao- in ciò dire, o per d ir meglio, mentire, fpirò I anima indegna., 
metto. nelle inani di quel l'Angiolo delle tenebre , cui aveva in vita_. 

tanto fervilo , e pia insto l'Impero . avvt-leii.ne t'.n ••va de fuoi 
familiari, in elidi anni tfj.altrì però vogliono di meno,ne! me- 
fedi Luglio dell'anno 64;. Dopo morto, e partali già i tre giorni, 
non comparendo perefeguire la predetta re furi ci ione ^1' Ar- 
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changiolo, ma bensì un gruppo fchifofìffimo di verrai che divo- 
rando, dìicioglievano il Cozzo corpo, di modo tale eh e , non pò- 
tendoli pili oltre tollerare la puzza , Omaro iniquuTitna fuo lue» 
cefToreperiiabiliii; l'mxi'e.eJ a Hai tu toglierli:.! ignomima,gli 
erette un magnifico, e Ibntuofo fenderò. Pende quello in luogo 
alto, efublime nel mezzo del rpeciofo Tempio, elevato in aria, 
ornarla grande di pietre prez io . A Sepolcro di 

concorrono 1 Maomettani, al meno una vota in vita, anwi™ ,, u 
remotillime Regioni, affligendou, con incredibili untarti, ed Maometto . 
autorità, intraprendendo nuel laboriofo viaggio per fola moti- 
vo di offervanriffima Religione . Seguono alcuni de principali 
errori dell'empio Scudo profeta defcrìiti nel fuo Alcorano. 

*^ps:A^-^-vcx=rZ «mi 

re»:, ,>:i>c,r™qi}*dc*m,f*A negai tff, trinum . t. Cbrtjimr.Dei 
Fitìum, Deumq; effe ìnficiatut, toj 'que increduli)! vocat , ani rp- 
fi.mDeo^ualeir.jhlimnt. Ctttrumjt mmcupat Propbetarum 

preterii tributrit . j. Del Pano della SS. Vergine cos'ifa- 
voleggia : ipfamjuxta palmata Cirlftam peperini > tf-propttr 
dolore! partiti animo defecijfe, Cbrijhmq; ex ey-'i utero locai:''", 
jujjiffe palma , ut fruttai excuterel, qxorumtfu recrear,-!:!'. .\ J:i- 
deas uoluìffe Cbrijlum in truttm agire , fed talli tuia lemtiJS'it, 
eìaj laiitmr. i.ii;:'iM!.=; r« enee»! e:'ilTs , rpf-.ii/: l'i-, - 'ite !" era- 
cem aSamfiiifft , tire wortutim Cillum enim a Deo tranilatum 
effe in ca-Uir. , qnod ei -Irei ck.viTw.s .. Hi ri-, ini ertosi! um a 
Dio, nnfe FH~r.ur. D?i dixiffn ì'id ne?* fi .'3 !.mi-.v,:n:-^ (' 
firvitm Deiprofegum tjfe . s . Convenne cogli Ebrei circa la cir- 
colici lione , operandola peto non il giorno ottavo , ina il deci- 
moterzo , dicendo , che in effa età avevala ricevuta il fuo Pa- 
triarca Ismaele . 6. Vermini! Polygnmiam , fea «sor.-.m p.nta- 
litatem . i. Provini! p-jf: f „■,-,;/ r' \ef:„reSionem ftfotoriMii 
f:.i.,ir.l-cMÌ<!-,y.r. P av.idi fi f-,r;:^iT s „;axam copia pae/laruinpro- 
miftuèad l'fitmfuBmfttpiettt. E.' Per eccitare i Tuoi allaguerra. 
parodi fan non patere offrii:-! fi fin Uni, 6" »:.<fn.vifi>M •"• 
pttslio , maxime vero adverfai ìttendalot, ìd ejl CbriJIianos ar- 
ma vertendo, decerni! . T:ì"ietnih:is in beltà cu>n eh perendo 
ignem perpetuimi cow.minMur . Quindi ne C derivato l'arpra,ed Vide Ftanci- 
implac.bileodio contrade Cn-ìlani , e qu;i:t guerre si olii- /cimi Fan R,-/. 
BSte, che gli anno non poche volle, con incredibile lordifcapi- pur. in. pia 
to fatto inondar le Campagne di (.i,;>ì,ù, riapn u:i.i fr.- ie_j ttolam,& L;.-,. 
principali avvenne l'anno liit. nel! Impero di Leopoldo I.,in Cantorino v-?- 
cui da fedeli vitioriori dopo la fconlìita truvoffi nel campo una Giardino ts'c 
fpaziofa bandiera . che ora conferva!] nella Balilica Vaticano, 
ove 
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1 ormcla della ove fi leggono Iti idioma arabico le feguenti parete ■ Detti 
bat». t jì D,ar, ? „; fl DtU!,& MaclknMl Apqftotut ejw :c.uali p3ro(ei 

diceft fervirlì quei Barbari di forinola per far negare la fede ai 
un qualcheCrifiÌ3no,o pure di altra fetlaallalorocontrari^nel- 
lequali parole otl imamente li con prende l'unione delle rlue_, 
ie?p:fc!]raica,e Grifliana; nelle prime parole fpiegano eglino 1' 
fil Frodi r i ul,i[ àdi Dio; Dio è Dio perche c Dìo, infognate a Mose nell' 
ti J " 1- Oreb; Feofu>H, ?i.i/hiji ( i ) nelle feconde fpiegano la venutìu 
delMeftìa, così intendendo: avanti che Maometto regnane, 
Crilloerai! vero Legislatore ; Giunto Maometlo, ilMefliafe 
ne ritornò in Cielo, lafciando perfuo Legata , e Profeta Mao* 
,, , . . metto , tanto lignificano le parole : Macbomtl Apuli. tini . Sì 
Perche inalzali vede a i tta \ ;„ eI& Handiera imprefTa ia Luna, alludendo in ciò 
la Luna. ; Maomettani al miracolo della Luna , che falfameme lafcib 

regiflrato Maometto nel Tuo AJcorano,cosi favoleggiando : che 
elFendofi la luna , dopo lungo gj rare , consumata ,e poi rot- 
ta , ricorfe a Maometto , acciò vo le/Te provedere al fuo urgen- 
te bì fogno ; onde Maometto moffn a pietà l'agìufiò , la reinte- 
grò, la confalo , e riduffela in Cielo nel modo llelfo , che ora 
Trogrefib de i la contempliamo. Crefciuto fempre più col progrefTo degli an- 
Maomettani ,e ni il partito , ed il principato di Maomeno , fono il nome,ors 

mi ■ ior profapia da Sara vera moglie dì Abramo 5 quando che ve- 

ramente la conofeonoda Agar ferva , e da Ismaele figliofol 
naturale del fovra nomalo Patriarca; o come altri vogliono ■ 
detti Saraceni da Saraca Metropoli dell'Arabia . Si dilfeio an- 
cora Sellarli : che lo fleifo fuona , che Principe . Ol a comune- 
mente diconfi Turchi da Ì Tartari , che ne prefeio il dominio. 

Crefciuto dunque il partito podcrofo , e formidabile ; e non > 

contentigli ingordi Settari degli accennati acquiili , fpezzato 
ogni freno di divina, e naturale giufllzia , occuparono 1 Alt ca, 
e fpignendo più oltre il Ior furore forprefero alcune Provincie 
della Spagna , quindi invafero la Sardegna , e la Corfica , poi 
di anno in anno con profperi avvenimenti crefeendo, fin tanto 
.che l'anno i!>B. AmoralOtlomano,permettendocosl 1' Altif- 
Jìmo a cagione de' gravi peciati de i Criiliani , gittì) i primi 
fondamenti della ingiufìiflima Monarchia , ed Impeto Ottoma- 
no , qual dura pur ora fotlo l'empia legge di Maomento - 
SERIE I- Onomanoegli fìi jcometelìc dicemmo , chegitto le_j 
degli Imp. Ot- fondamenta dell'Impero dì Oriente fanno djB. delie per Se- 
loraani. de del fuo Impero , che poi fuccelTivamenie da lui f[i detto Ot- 

tomano , la Prulia Città di iiiiinia abLondante oltremododi 
ricchezze. Regnò circa anni 1 8. mori Jannorpó. 
II. Utchaue figlio di Ottomano fuecelfe al Padre , quale 
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mirabilmente ampliò l'Impero ; ma l'an no {*. delle lue glorio 

[IL Amuratie occupò i! liiogod;! Padre , Uomo fortuna- 
iilTimo nelle Guerre , ma infeliciUimo nei vivere ; poiché mo- 
ri l'an. 1590. dopo avere regnilo anni ti. 

IV. Baiaiet ricevè l'Impero del Padre.Collui fé ridonare 
il lerror delle nrinr per rutto il Mondo, in tal mo.io,che mife- 
rantcnte-di lacerò l'Impero de' i Greci , ed ampliò il Tuo Otto- 
mano j mori l'anno i+oj. dopo aver regnalo an. 14. 

*%T d Stimano™ figlio fécondogenito di Ba;azetto afeefe 
al Paterno Trono l'ar». 1404.. ma dal fuo fratello Maometto fu 
flro?7sio l'anno 8,del Tuo Impero. 

VII. Maometto ». figlio di Bajazelte trarportò IaSede_» 
dalla Bitiinia in Andrìioopoli , ed ivi moti l'an. 1411. dopo 

Vili. Amoratte ir. fiicceffe al Padre Maometto t. coltili 
portò a Crilìiani ferocilfime guerre ; provò il Tuo Valore , co! 
famo/b Principe dell'Albanja Giorgio Catìrfot ti, detto Scandi- 
tegli, ma cono rei u io fi inferiore, forprefo da interno raniarico di 
uederfi da lui luperato , fe ne mori l'anno 1451. dopo aver 

*ÌX. Maometto it. regnò in luogo del Padre , ed erpugnò. , 
e prefe la Città di Collant ino poli, vinto ,eibggiogaioCoftan- 
tino Paleologo Tmperadore Greco ; talché un Cofani inoli edi- 
fico un altro Coflaniino la diltruiTecol perderla . Seguì la gran 
perdita l'an. 1455- Fè quello Barbaro continue guerre col Prin- 
cipe di Albania Scanderbegh fudettot ma l'anno r467. morto il 
gran difenfore del Popolo Crifliano ,ed il Maglio de Turchi in 
età di anni «j. nella Città di Alefiio, tolto allora il potentilli- 
mo argine , Inondò la furia Ottomana tutta l'Albania , minac- 
ciando per fìnoa Signori Veneziani leirruzzioni . Regnò q uè- 
fio empio Ufurpatore anni jo., e mori l'anno 1481. 

X. Bajarzerto 11. ereditò la Sede Paterna ,qu al e dopo ave- 
re imperato anni jt.fìi coilrettoceder 1" Impero al fuo figliuo. 
Io Selimo, da cui di poi col veleno fù tolto da vivi. 

XI. Selimo t. occupato, col Patrìcìdio l'Impero , ed uccifi 
tutti i Fratelli .effendoegli il pili pìccolo , ampliò a maravi- 
glia il Principato; madopo aver egli fole 8. anni Regnato fu 
coflretto rendere ìn tributo alla morte la propria vita rea dì 
slefecrandi peccati , l'anno 15JO. 

XII. Solimano ir. figlio di Selimo.refo il contracambio al 
Padre ; con ucciderlo , ptefe l'Impero j quale dopo aver tot- 
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mentalo i Crifliani t.-W* r;i.i^, ili inolia mixltiffimt! piazze, 

i';.nt:n j jtf . (I-I Ku 1:0 

XIII. Selimoii. figlio di Stilimano . I fuoi attentati 
contro de i fedeli furono rotti , ed infranti dalle poffenti pie. 

r'^.'-T" ? el ghieiedel Santo I J Giitt:i:t J'ìo V. il -iuim 7. di Ottobre dell' 
rotit.S.Pio V. K1 .|,o i S 7, onde avendo imperato E- anni , dopo de i quali fìl 
forpieio da fubitanea apoplelia fanno 1514 da cui mori. 

XIV. Jlnioratte in. collocalo nel Paterno Trono, dato fi 
in preda alla gola, ed a Veitcrc,alÌeno però dall' crT-jlicne del 
fangue, con quiete, e pace al tempoia'e, ed all'eterno morì L* 

XV* ^Maometto In. figlio maggiore di Amu al fuccefTeal 
Padre;iefut forze furono pit vc!il i \ persi t , : rotte da Ciiilia- 
ni i onde avtndo fen?a gloria , ed onore imperato anni 9 lafcib 
colla mone l'Impero l'anno ifc-j. 

XVI- Acmete 14 figlio di Maometto, fallitalo dopo delFa- 
dre Imperaci.; ina pei che irede tot: le della patema vi i 1 3 , e.., 
codardia, veruna cefa opeiò . Morì coflui 1 anno 16 17. dopo 
avfr 1 .'guato ari. 14. 

XVII. Mufiafa fratello di Acmet fli inalzato a! Trono, 
effe ndo Como Ì!!A:i;ia:o - e icii.cco ■ unde per la Aia Incapa, iti 
Io flefTo anno , dopo due me fi fu depollo , e dal Trono trafpor- 

"XVIII "ormano 1. figlio di Acmet fù acclamato Tmpeia. 
dorè ; ma nella gucria contro la Polonia , fpinto da Giovenile 
ardore, avendo riportato colla fconliita del Ino eftrcho , glande 
li: nomi tiìa. e di fornii e, fi. I alzato trono , e ripotlovi Mullafà 
fìio zio, ci ualc- fu Li tn comandò , chefolfe {bozzato Ofmano Aio 
fcipoie Giovine di iS.anni, avendo regnalo 5. anni , i'an i6n. 
ina elfo l ai.no l'egu e 11 te per difetto naturale iti filino , di bel 
nuovo (cacciato dal Impeio fù flrafciuaio a! ttneLrofo piiflino 

XIX. Amurar 4. fratello di Ofmano , figlio di Acmete fo. 
e/aitato al fogliammo tulio giitato a riaccordai- enei eguale 
dopo aver guidalo l' Imperli anni 1 ~. ctf.'ù di vivere l'an. 1640. 

XX. Ibrajmo occupò il lofio del mono A murai 4 fuu fra- 
tello. Da Ibiainio furono generai i quattro figli; Ofmano, Mao- 

Kobil preda de me ito, Solimano, ed Acmet: accadde, che Ornano primogenito 
C" agl'uri dì imliarcaiofi sii di 1.11 gt an "V ai': 1 Uri con grande ornamento , e 
JVlalta regnilo, in civtn-^gnia .kli.i ;",.a r.:xc:x f-i. per por- 

tarfi alla Città di Mecca per fcìogltere i voti della loie Kt ligio, 
ne, fìi, ed il Vafcello, e tu.ia la lm;.i 1 ia! t , e nubile compagna, 
aliatila, vimajefaiiafcliiavadai Vnfcelii vittunoi': Jc nobi- 
litò mi 
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liflimi Cavalieri di Maltajd'onde Ofmano abbracciò la fedeCal- Ormnnofi fi 
tolica, e li fé Reljgìofo di S .Domenico, chiamando fi Domenico Cri diano Reli- 
Otiomano. Da una tania perdila colpito Abrajrao fui vivo,giu- giofo diS. Do- 
ro rame vendetta; ma niente aliarlo potè oprare , anzifufcita- menico. 
■alluna congiura conlrodielTo , fù da Turchi pititanti riu- ■ 
chiufo in nera pregione , ed ivi miramente foliogaio l' anno 
del Aio regno j. 

XXI. Maiiiiiello 4, figlio d'Ibrajmo fù promoITo all'Impero, 
non avendo più, chefette anni ,.fotiola tutela di Zajma fua_> 
Madre; colini poi pollo in marchia un n ut nero Gfiìmo e farcito, 
guereggiòco 3 Veneziani, co Polacchi, acquiflò ì'Ifola di Can- 
tila, ed ebbe ardire di portarli all' attedio di Vienna in Auflm; 
ina con infelici/i; ino evento s poiché il giorno ri. di Set- 
tembre deli 'an t6SS. forprefoil campo Ottomano dall' efercito T ■. . , 
del valoro Rè di Polonia Giovanni Cafimiro Subiefchi , in un Liberazione dt 
Cubito, con grande infamia , ed infinita flragge de i barbari ven- Vienl,!1 - 

ne la domiuenie Città liberata, epolla in heuro. Imperò l'ufur- 
pator tern erario anni p.venendo l'anno 1617- depoQo dal Tro- 
no t e qua! fiera rinfer.no nel folito carcerede grandi , ed ivi il 
mifero apopl etico terminò! fuoi giorni l'an.iÉp}. 

XXII. Solimano j. , fpogliatodel dominio Maomettofuo 
fratello, fii egli acclamalo Imperadore .Quello combattè infe- 
licemente coll'Imperadore di Occidente Leopoldo. Morì mite- 
ramenie l'amici, l'anno^.del Aio Regno. 

' XXIII. Acmet ». fuccefle a folimanofuo fratello, ten- 
ne l'Impeto folo j.ttmi, e fette meli, mori l'anno 1<S SS - 

XXIV. Mutiate i.figlÌo di Maometto, ottenne l' Impercs 
ma il miferocon infelice augurio f ti efaltato al comando seden- 
do che ricevè una rotta mirabile dal Principe Eugenio l'anno Vittoria del 
1691. donde! anno 1699. fupplicò di ottenere la pace, co Prin- Principe Eiige- 
cipjCnlliani.Ma non l'offerendo i fuoi Grandi di vederlo in_, n io. 

ozio , di lui annojati lo tacciarono dal Trono , erinferrarono 
nelfolitocatcerel' annonoj. in cui Idropico morì , avendo 
regnato anni 8. , e mefi S. 

XXV. Acmet j. occupila fede di Muflafà Tuo fratello, 
quale rotta ogni triegua , incontanente intimò la guerra a Ve- 
neziani, e lo Delio anno gli tolfe tuttala Morea i mal'annofe- 
guente, avendo tiretto con poderouiiìmo attedio Corfit , venne 
e per terra, e per marefogiagato, e fugato da CrMiani. Ne mi, 
glior fortuna provò l'anno 1717. dal Principe Eugenio Gene- 

raliffimo delle Armidi Carlo VI. Imperadore, a cui fh collret- Liberazione di 
to cedere , efonare con gran perdita la ritirata da Belgrado- Corfii , ed ac- 
Città fortiflìma,ellab:i:redinuovola trieguacol Catt.Cerare. quìflo di JJ^I- 

XXVI. Maometto j. gran Solianoj al prefente dalegge_) grado. 
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occupalo Impero, nato li n. Luglio i699.etevatoa[ Tro- 
i ^.Ottobre njo. incoronato i «.del detto mere. 



PERSECUZIONI ECCIT. DAGLI ERETICI. 

Per recisione X A t! ìnforfe in Coflanrinopoli ; Cini divenuta ora mai il 
deciniaoiiava I i Teatro di efccrande barbarie , in cui fon coflretroefporre 
della S.Chicfa, i[ funcllo corto di un orribile, e nuova Tragedia. L'Imperadore 
eccitJatl'Irap. An alla fio , de luib delta conceputafperanzadi vedere il Pdnt.Ro- 
AnaflaflO. mano appiovator dell'EnOtiCO di Zenone , a guidili quei ,che 

per unii poter offendere l'inimico, oltraggiano la di lui imagi- 
ne, incrudelì fpietatamente contro chiunque profeiTaya tareli; 
gione Cattolica, mandando Soldati per forzare gli Eccleliallicì 
a prender commercio cogli Eretici , ma-rimando la mone per 

beccando nell'ultima du'pe'raiione di far trucidare, com'efegul, 

femenilaffifievanoungiorno alli fpa ti acoli nel Teatro, qual 
dulorofocafo recò immenfo rammarico al Poni ilice , non tanto 
per i a irne ìi j del fecce !iu, iy.anìo ]i,Tu. : ie ■;; : ,>u. banche collan- 
tilìirni nella Religione della fede Calcedotiefe , erano tuttavìa 
efcluli dalla comunione della fedeA polio! tea p^r la loro infaufta 
oftinazionedi aderire aJ Atacio , la di cui fuma , e nome eglino 
tenevano, ancora contro i divieti de fornirli Pontefici -ì p> r la_> 
quale cagione iiiiiì (u-.-m.u f :i:;i;ia: , n: dr." a moderna Chiefa 
Greca anno v<: : ;l: i f-;ì inanii i,e t :i -Mi [■■uuh Sìmi-ìiv: v-nJo 
a Ì VefcovideU'Oriente.Vedendofi dmiqueAitatlalio abbontine- 
vote per la Crudeli , ed uiec::mdo !;i prò: ./zione prefa de- 
gli Eretici, non fiipiù lungamente lolleritoda! iommo Ponte- 
fice, che finalmente procedendo alla feommunicado tolfe affat- 
Concilio diRo- 10 da " a comunion della Cfiiifa,ed allora apri in Roma un Con- 
ma detio tal- cilio,che fu detto; Palmare, l'anno soi.Siuimaco per ridurre in 
msre _ flatodi quiete gli affari della Chiefa Romana, fconvolta per Io 

fi) i» celici.'! Itfiw pattato Laurenziano, nel quale dice Teodoreio ( il Zaa* 
fìtti. ' >""'"! il"'"" tnlrufum deposi ,& iterata in efilìutn imiti ru- 

mi)//, qrnfafh mitohfedilh : Or in effo Concilio col parerò 
... « di tutu quei Padri vibrò la feommunica contro il contumace 
Cefare, imponendo finenel niedefimo tempo allofcifina di oc- 
cidente colla condanna dell' Lriiico .-Inaila fio uns la condanna 
parvefervìirepib rodo in irritamento a! Reo, che di emenda; 
élfendo che Anailalio inperversò allora cos'i baldanZofamente_j 
nel male, che toltali dalla faccia ogni mafcheia di cofcÌenza,e 
di convenienza; per far onta al primo Patriarca del Mondo , e 
capo della Chiefa, traboccò contro di lui inrifentimenti nanfa- 
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Io mendaci, ma temerari } publicando un libello faniofo , che Libello farrofo 
fparfo per il Mondo, recò maggior infamia all'Altiere, che all' dell' rmp.Àna- 
Averfario; quali calunnie purgò poi Simmaco con un ApoJoce- fiafic , & ^fó- 
to, in cui magnificò la Tua fama , con ritorcere le imi pungenti Ircelo di i In- 
facete! contro chi avevate vibratele con quello primo tenta ti- maco. 
vo di calunnie , impegnoffi AnaflaOo a dir male del capo della 
Chiefa , non è credibile quanio fpietatamente fi portalfe a la- 
cerarne il corpo , con una fierìilima perlecuzione ; e primieta- 
mente tutto li I";;"m> a gi.adfi i::irt Macedonio , che regea , come 
Vefcovo la Chiefa di sì magnifica dominante , e che ridotto al 
fuo partito recar poteva grande avanla^gio alla fazion degli 
£retici,a cui rifpo'feil letame Prelatc(dice lolfloricofovrano- 
malo ) Mactdoniui verb ftr.t vnìvtrfali Jinodo , cui f.agrxt Se- 
ma! EpifccpvspotpJcTtt-,nìkìIftfa8urumdixit: Perlaquale^ 
rif polla Tempio: cantra Ettlt/am , if Mattdtmhm armami tjì, 
ed aggiungendo alle arme le accufe, incolpò l'innocente Vefto- 
vo di Nefloriatiifmn col preteflo , che egli aveffe alterato il 
Tellodi S.Paol o, dicendo del figliolo di Dio : qtd apparali pir 
(arnia: quando I'ApofloIo aveva detto qui apparili in carati 
(j)ondeinungiorno della fettimana Santa fpiofe egli geme , 
armata nella Chiefa per maltrattarlo, e calturai'lo,come feguito l 1 ) '• cà Tim. 
farebbe ,feil Popolo Cattolico non folfe accorfo a difenderlo, t"P-i- 
efclamando Uumini,c donne, fanciulli, giovani , e vecchi tutti 

ill! unn vo::-.; IUTpus Diandri i /fi, ù CkriiiìniirJ'.Uifrr. ne-i:n .in- 
fitta , fcagliando contro l' Imperadore nel tempo ilelfo impro- 
peri, ed a piena bocca maledicendolo,comc Manicheo ,e faglile- 
go. Vedendofi delufo,i'ifolvè di adoperare con maggior cautela 
la fua pofiònza;fldc7« illumvhknler ottipium Calctdoné wijii: 
quindi pili rilevilo in lontanifiìtno elìglio ove morì.Giand £c- «Colio ite! V, 
clefiafuco in vero* degno ni pnre dell' altro granGennadioVe- Simseedonio 
feuvu ui ( v'.'.s ut inopolii fe avelTe così beneefecralo il nome di 
Acacio. PercofTo il Pallore fi vidde allora difperfo , in ftrar,e_, 
guife, il Gregge; eiTendoche per ordine dell'empio Celare :ou/- 
óam tflìi, nonaalli tlltgtlì<mt,alii accufationiéut iniquìt, olii 
toncrw. psbi 

.tonfultruM Romani ptrvtt.etitnt . (s] Ne di cÌòcontemo,fe pren- / , j /;£ 
derepermandi Boja i venerandi originali del Concilio Calce- \ f 
donefe, quali Macedonio aveva fin allora fanramente rifervati, 
ordinandole con publico vitupero eglino fi gettaifero nel fiu- 
me; quindi affluire al Vefcovado un Sacerdote eretico Juflbrio- 
fo, ed infetto di mille vizj per nome Timoteo,che fublto profa- EraIta7Ìoiie Hi 
nò il fuo ingreJTo nella Chiefa, con gii tare a terra le Invagini, Timoteo, e fuo 
ed armi di Macedonio, decretando, come fuccefte, che in tutti i errore 
TcmplijCopoiiragroTrifagio s'intonato l'aggiunta delle_s 
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parole: qui etaàfixtu ejl prò nobìi : come volle in Antiochia.^ 
l'empio Gnafeo, ne! qual Vefcovado vi/Te fag rilega mente per 
Io fpazio di anni Tei . 

VT Oli» perii maggiormente, fè andare piii orgogiiolb FEu- 
S E VERO, (ichianifmo pei- l'Oriente , quanto la efaliazione operata 

e Tua malvagli a i3 Anaflafio al Vatriarcatu di Antiochia dell'iniquo Severo 
E reticolale propago^ ne'Pofleri Severiani fuoi feguaci l'inde- 
gnità della Tetta, e l'obbrobrio del tuo nome. Nacque egli iit—> 
Luogo ove riac- Sozepoli Città della PiTidia. (i) Adoratore degl' Idoli , eda_t 
q lle _ (colare del Demonio divenuto maellro nell' arte della magìa, 

aprì quivi fcuola di ogni pili orribile incantefimo , ma non sì» 
(i) Evagrro comeridottofi a profelTarela ReligioneCatrolica , e ricevuto 
tib.ytop-n. in Tripoli dell'Alia il battemmo, in un Monaflero predo Gaza, 
ve(ìì;ì'abito Monacale, in cui vìfTe qualche anno, piti comeatte- 
diatodel Tuo vivere, che defìderofb di ben morire , e perciò de- 

quoBaptiialus cj!,& prociffst ad Actpbdos btretitoi, oosavitqi 
jan^.nì'ici <hi>::.i.t;iv?'/r.r. : <! b.ireticorun:.ir ìn:pÌtlat!sj'iA per- 
ciò egli vituperofamente fcacciatodalMona(ìero,coglì altri Mo- 
naci pervertiti da lui. Onde meravìglia non è , che efacerbato 
di animo fi portane dal eia u Uro alla corte , ed ad Anailalìopor- 
geffe doglianze immente contro i Relìgìofl del Aio Monafiero, 
come conila di t tori del Ir l.j,::,ì Imperi «lì. e j ci 1 .:: ni; uri Cun- 
cilio, dimodoialecheelferjdo in breve paitkti Ì difenrfi in confi- 
denza, la confidenza, poi che trovò ambedue difpoflì ad ogni piii 
escrabile iinprefa li fè precipitare in mollinoli eccelli , che_» 
flranamentefcon volterò tulio il Criiiianefimodi Orietite.Qual 
Seveio poi colla mori e violenta di rinviano Vefcovo Antio- 
cheno ne occupò la fede. 
Ravvedimento Comedi Faraouenarrra IaiagraStorja,pervÌflde i grandi 
e recidiva di ed aflidui flagelli fulminati dal Cielo pet mano di Moie , de- 
Acailaiio . MÈ a! 1 uanco di perfeguitare ìfraello, e poi celFando i gallight 
fcoidandofi del parlato, ritornò alla priflina crudeltà, lo ftelTo 
accadde ad Arniftafio. Oppreflb il Popolo Collant ino polii ano a 
motivo della Religione Cattolica , fi molTe contro di lui in uno 
oflinatiflima ribellione , rifoluto a vedere col fine della vita_< 
dell'empio, la dominante empietà , n coi refpingerfi lontanol' 
obbrobrio degli Uomini , mrjic e o.-nì oi-brotrio della Catto- 
lica verità; maalioraal balenare d^l lampo , al fullìare del 
turbine, che crefeendo , poteva involarli dalle tempie l'al- 
loro , ottimamente fapenrio , che il dominio de i Monarchi tut- 
to fi fonda fui volere dei fuddiii, lafdata la crudeltà Rimi- 
ne tutto dolce zra , tutto mamuetudine, econparolej e regni 
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falli; molfe il Popolo ad avere di lui tnifericordia , e pietà. Pia- Vitaliano fi ri- 
calo il Popolo , Vitaliano della Scizia acceib di propria ambi- bella all' Irnp. 
3Ìonc,fotto prefetto di voler difendere la Cattolica Religione Te Anali, 
gli ribbellò ;uccile Cirillo Prefetto della Tracia , ed occupan- 
do tutte quelle valle Provincie, giunte baldanzofo , con valoro- 
fifli me truppe , a cingere di alTedio la lìefla Città di Coflantino- 
poli , da tante , e sì gravi anguille ( unico fvegliarino , che ne 
rammenta la noflra fragile mortalità ) ravveduto Anallafio,al>- 
bracciò,econfef5Ò il Concilio Calcedonefe , e promìfc dover 
fervare eternamente la fede alle ietreredì S. Leone; fc ritor- 
nare tutti I Cattolici, efiliMi nelle loto abbitazioni . Scriffé_j 
ad Ofmida Papa fuccefioredi Simmaco , Applicandolo a voler 
concorret e all' union della Chiefa, e per cib meglio tlabilire vo- 
lerli degnare del compiacimento di nuovo Sinodo, quali lettere 
autenticò col fuo figlilo : ma tutte penitenze! e pentimenti da 
Faraoni , da Antiochi limulati, ed apparenti; appena fcioito 1* 
aifedìo , fconfitto , e fugato Vitalliano , dopofie le fimulazìoni 
della pace , e quietato con gran regalili Popolo , fife lecito, da 
tutto cibalìicuraio,dÌ proibire a i Legati diOfmlda il pafiareu 
per laGrecia per trattare l'accennata concordia i così tatto peg- 
giorai prima , fu/citò nuova perfecuzione;(i) imperverfando (\)Cabafut.nai, 
contro molti de ì fuoidomeflici , fol perche elfi profeffavano il Coatiil.p«g.i&i, 
Concilio Calcedonefe . Condannò alla morte i due Cattolici num.H. 
Conti Giuflino, e Giulliniano, farebbero pur eglino incorfi nel- 
la efecuzione delia temenza , feunapitt alta providenza del 
Cielo , non li aveffe prefervati vivia ri(loro>e quiete ddCri- 
ftianelimo , 1' un dopo l'altro fucceflòri di Auailalio all' Im- 
pero ; poiché la notte antecedente al mattino detonato alla loro 
morte, comparve in fogno ad Anaflafio un terribil Fantafma , 
che in voceumanafcuotendolodiffeglÌ:>^ 0 ,frJ^W a n a « Fantarma orri- 
t/ord male feterii,nam uttrqat fuo tempori Deoftrvut ; alle_j bile apparuto 
quali parole rifvegliolfi Cerare , ed intimorito, e tremante ti- al l'Imp. Anali, 
tratto incontinentemente l'empio micidiale comandamento. 

Sevèro intanto che era il capo de Micidiali fècarnificina Barbariedi Se- 
(remenda de Monaci Cattolici , uccidendonea migliaja conob- veTO . 
brobrio di morte,flrafcinati per le lìrade , e fino tolti a forza da 
fagri Altari , e confegnati alla fierezza de manigoldi ; dimodo 
taleche difperro , e vilipefo il fagro efercizio de Religroli di 
Oriente, fcriHero quindi una compaOionevole lettera al commi 
Padte del Cri (liane fimo, implorando da lui non tanto ajuto, 
quanto foccorfodi orazioni daìfedelì di Occidente, accib il 
Signore porgelfelorocoilanza ferma in quella nuova ,efiera_j 
perfecuzione. Piaufe Ofmida alla lettura di cosi eforbitanti ce- .. ■ 

ceflì,e tutto fi (buffe in una lunga lettera,chea quei BeatiCam- 
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pieni t-f,!i di'-riTcjì'frn; i'n.:o l'AItiilimo , qui fide»: militum_, 
fuorum in verta tojiiumfe rvaehfr gwm (ditte) e!a»:avìfur. 
£ ( IWb*jW/« ««filli team, PHfwwr ry7a opKsbrium tuorum, 

(l) Pfalm.Ti. te otlivifcartivocem quertntìum te, (e) con più potente tuono 
di voce confortò Dio la Aia Cr.iefà, che ora mai !anguiva,fotto 
Ja fierezza della perenzione Eutichiana; poiché nel fbl termi- 
redi un anno> con orribile efemplo, tolfe dal Mondo, chi fotto- 
fovra poneva nel Mondo la fuaiede j cioè Timo! eo Vcfcovo di 

Morie dell 'em- Colla n tino poli, con rep< mino colpo dimorre; ed A n alla fio, con 

pio Timoteo. (temendo colpo di fulmine,che fpedi il Cielo per abbatterlo,ed 
incenerirlo, cum ali quando {t; ioni t tua arrenda in mdum re/o- 

Morie dell' "areni, & folgora multa eliderentur, atqae Atiaflafiuf perfori' 

per le fu" ini mede Emo AutattiAnaftafium altamvtdtjej omtii hjh,ciooì 

finirà Vitata toribilem , qui librum manu Milani, dicerct ,eeceob 

T 3 antecJ P a - perversate,* fide', ti* anno, t+vÌU%* deità \ e che egli fve- 
i i) Zonata in 6'' a,0 J (l) «feline il fogno ad Amanzio fuo prediletto eunuco, 
Iwn p eche Anianziolali paroleglirifpondefle : egoeliamìmagìna. 

lì) Cedron in ""/«" adftéte majtjìati tua , venifeque Porcun: ma Z mm , qui 
tntvejìe aceepta inttrramprojiaverit,atqi<cdtvoraveTtt&ctte 
Impaludili, e fpaventati ambeduedalle feguite vilioni,ricoref- 
fero a Proculo ma(tematiqo,ed atlrologo , egualmente famofo, 
che empio di quei leropi.e che Proculo ad Anaflalìo,ed ad Ada- 
manzio predìceffe: uirumqui paulb pojl vita dtfundurum : con- 
clude Zonata di Atafiatio-.quiù fatale JM effe ex oracu/o didiet- 
ra! ne fulmine inttriret, Thohtum tdificìum eonjìruxit, in eo- 
que de?jt,ftdfruftrà, ibggiugne Cedreno : eum Anajìofiut edo- 
Sus eiftl ignefibi ptreundum foTe,cijiernam fibi in Palalio,qua 
f ri fida liicìtur , multis meati bai aptruìt, quorum cuiqiie cada, 
appojitos eget,conatus boepafiq orcculun: irrìlum reedtrtiverutu 
ìd «isrtfuit, fulmini enim divinità, ejl (Sui , e come meglio 
MJudieum affermar noi polliamo colle parole della Sagra Scrittura (4J De 
cop.y Carlo di micatum efi centra eum. Bern.torn.i.pag.16. 

LAij.fù degli Arrianì inAfrica.Suppreflbl'incendiodiquei 
torbidi Laurenziani in Roma, fi naccefe quello della per- 
decimanona_j fecuzione Ariana nell'Africa - A Gondabondo era Jucceflb nel 
della S. Chiefa Segno, (j) Il fratello Tran fa mondo Principe Savio ,e magna- 
eccit. dal Rè nimo;mafe nonftì eglicrudele , cornei Tuoi antenati , non fù 
Tranfamondo meri empiodi e(Ii;poichecon nuovated efecrabil po]Ìtica,<riri- 
Arriano. Jiianoi nonpsnis corporis,aut fuppliciir.fcd proni '-filiti? k'»io- 

(5) Procop. de rìbui omnìbuc, ad dtjirendamfdem invitata!, non aufcultantes 
Bilia Vvondal. veri, minimi pltSebat . Così Aimo egli di potere più alienare 
, la Religione Nicena,cogli allettamenti del tratto.che co (rana- 

menti barbari depaffau tiranni , figurandoli di vincere col la 
fpada 



Verfecuzione clella S.Cbiefa. 175 

fpadaAclfod--voiquanioibleomandò, che mono unVefcovo 
nonfieìef-eìfedal Clero il fucceiTore : accKiquÌndi in femedefl- 
ma invecchiata, e non mai ri propagi naia layigna del Signore, 
cadelTeiu fina fermento lecco, preda , ludibrio 1 e pafcolo d»g!ì 
Arrisili. Ma nnn cosiquei zelantiffimi Prelati furono facilisti 
ubidire,come il Re com and are: poiché quelli della fola Provin- 
cia fìizacena (de quali folo rella memoria nelle Morie) unironlì 
in Concilio, e contro gli ordini Regj, providero le Cittì di Pa- 
llori, e le Chicle di rami Uri, con tal finezza di animo , alacrità 
di mente, e difprezzo delta propria vita, che chi ne racconta il 
fLiccedb pare che ftupefatto fcriVeffs . ( i] fil «mwan/j «firn- f i ) JiinWn vi. 
pt;o,Prti!>yl/r:>;,D.--.'.c:>y>r. ir fi q-.,os i munirti eMio,nptre, la X. Fufgenlii. 
beneditele , & con/ecfore email m in lodi finguih praperanli- 
firu, ni- in tali ftadio aliquìs-, aut tafdfui, /tal noulfinm videre- 
dir. Ma quanto pl'i fù ardente il loro zelo, tanto maggiormen- 
te controdi elfi arfe lo sdegno di Trafamondo jefrendocheim- 
mantinente tutti condannali!, e f mono 116., ad una laboriora, e 
diuturna relegazione oell* Ifoladi Sardegna , dove a guifadi Relegazion de 
trionfanti fi portarono, carichi di inorili , e di ricchìffimoarre- Fedi li nella_j 
do, perche feco avendo il corpo di S.Agofiino , colla di lui mi' Sardegna , e_j 
tra , e Paflorale , (buratto da Ipoiiia , comepreziofo avanzo trafporto del 
della Cridianiti di quei Regni . Seppe Simuaco , in quel tetti- Corpo di S. A- 
po Pontefice, un tale infoitunio , efcrìfTeli una sporofilli ni a gofl. 
lettera, e quindi (tendendo al pili pofTsnte rifloro del fovveni- 
mento, ogn'anno mandò loro vefli, vitto, e danaro in fbfìen- 
tamento della vi[a , ed in fblllevo de patimenti , «(Tendo in 
quei tempi la Sardegna colla prollìnia Corlica mìferamenic oc- 
cupate , ed abitate da i Barbari. Ma Tranfamondo vago di ve- 
der eflinta , feri za fangue , la Religione Nìcena, e di confutar- 
la più torto , che opprimerla , bandi, con publicità di E.litto , 
una folenne difputa , portandoli effo dìfpoflo a poter ellér vin- 
to dagli A vverfarj , quando forte convinto dalle ragioni ; mol- 
ti accorrerò a iblìenere la caufa del Figlio di Dio , ma col 
preveduto effetto , che foggiunfe l'allegato Storico ; Si quitti 
^Spandere valuijet , nec refpieiebal , ncc repellebal , imh tjuajt 
palitntn twUenifatiiftrljibt no» ejfepojfet jaSabat : ne anda- 
va egli perei!) vanagloriofo, e gonfio ; quando un giorno rim- 
proverando con Regia baldanza di ignoranti tutti 1 Cattolici, 
ali improvilbuno di cffi,o infoffei ente dell' ingiuria , o voglinfo 
di render ragione della fua fede : chiama ( apertamente cfcla- 
mb )o Ré Fulgenzio Vefcovodi Rufpa , chepoc' anzi ai rile- 
gato in Sardegna, fe defìderofò fei di efier irtruttodal più dot- 
to Campione ,che vanti la Cattolica verità fra quelle tutte da 
tedecollateChiefe dell' Africa. Non indugi!) Trafa mondo ad 
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;ttare l'invilo per renderli piti fa moro colla compstenJa di 
si accreditalo Coni radi noi e, e richiamai olo a Cartagine lo fla- 
va Kiicuicndooon impazienza, ancor di animo ; ma giunte piti 
prefloall'orecchiedel ite la fama della S.iniità , edoltrinadi 
& Fulgenzio , cheagliocchi la Perfona ; poiché appena il Ve- 
fcovo ebbe pollo piede in Canagine, che convenendoli dispu- 
tare , con alcuni Vefcovi Arriani , (uni in breve li ridufle al- 
la vera fede , con tantoapplaufo de i Cai ioli , e con lamo con- 
corro, e frullo degli Ei elici , che Traf amando , il quale volle 
luttele particolarità rintracciare, condiflinzione de i nomi, 
de Vefcovi convertiti , degli argomenti addotti , e del corfo 
della difputa j non potè non predicarlo per Uomo egualealla 
Tua fama , e molto maggiore r i con obbeio dell' afpcitativa con- 
cepuia , quando poi con lui egli abbo cenili in lunghi difeorii , 
, „ fovra gli ariicoli ccntruverfi dagli Arriani i poiché foggiti- 

(»)/"/•'« Vita gneloftorico (») che il Re in udirlo: laudatJMtnlhm^Ratia 
J. Fslg. t/oquentimi, predicai burnì iitatim: colla lolita Conclusone di 

chi volonlariamente fi compiace oiiinarenel male; perciò «eque 
tamtn tneretur initllìgnevtrìtattm: Altri molti congreili ebbe 
31 Santo con Trafamondo tutti vantaggio!! per la fede Cattoli- 
ci; ma che in fine! tutti terminarono nell'ammirazione del Re, 
e nella relegazione in Sardegna , dove di nuovo fù rimandatoli 
(j) BerJom.1. SA'efcoVo hulgenzio,comereogloriofo.(s) Nel pieiider conge- 
do S.Fulgenzio dal Forto di Car<agine,con Tuono profetico,dilfe 
Profezia di S. ad un fuo amico, che pÌ3gnea la Ajb partenza: che farebbe ritor- 
Fulg. ■ nato con tulli i Vefcovi ftioi compagni, re/a la pacca tutta l'A- 

frica; ed in falli ciò avvenne l'anno joj. quando a Trafamondo 
fucceffe Èllerico , che richiamò tutti i V «itovi , e con gloria li 
collccb nelle loro fedi, econceffe a tulli polerlbilenere, e pre- 
dicare la fede loro. Catajnot. tendi '#05.141. 
Perfecuzione_s A J Entre l'Italia luna gemeva folto il duro giogo de Longo- 
dwirnantma... IVA bardiEreiici,ed afflitta giacca la Chi efa,e dilacerata dal 
cenno la S. fovr' accennato felini a, feoppif) nelle Spagne il tuono di una per- 
Chiefacccit.dal re cuzione,chefù delle più crudeli , chefcalurilferogiamatgli 
Rè Leovigildo Arriani , conno i Profcffori della iedeNicena . Regns" 
Arriano . 
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nifino. Diedero pronta mofla aldìiuianimo inclinato al male, 
Je polfemi domeniche perfuafive di Goif vinta fua Regi a confor- 
te, donna famofa per l'odio contro Cattolici, e per il galligo,coB 
cui puntila Iddio,con farli fallar fuori della calfa repentinamen- 
te un occhio, in pena della fua perfidiai dì iei raccontaffi (1) che 
,' avendo Lcovicildo congiunto in matrimonio Ermanegildo fuo 
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bella di cnrpo, che ili r.niiiio mirtini unente Cattolico, la pren- 

in Atriana bsrtji,e che élla virililer re/ui?,™.!, franca meni e ri- 
fpondeife: Suff.citù'.ti tue i.> or,, 'inali piccalo baplìfmo /ala- 
tati fi>r.tt abilitati: f 't.i.-fr,:i f-.n.-: T;: : uit,:;ei:: in „i;:: f,;:i3:7r,!- 
*r fcjv.^.tfi": , ib( ÈW crid/retx loto cordi confinar , ncque an- 
guata ai hacfidc ibo retrorfutn , a cagione della rifalli tu rifpofia 
della fama Gi ov ine ,inf urlato l'animo ineforabiledi Goifvinra, Crudeltà di 
apprt&entltits Futilità ptr cornai capiti: in ttrram concidit , & Gioifuiuta . 
dia caicibut virberato, ac Sanguine ctatntatt, ìujfilfpoiiari , àf 
piacili.-, iotmergijid nttaqaam animumfuutn a fide no/Ira rtfle- 
xìt. Leovigildb tali oltraggi vedeva, ed approvava, fervendoli 
una così eroica coflanza,come divino predante rimprovero della, 
fua fede Arriana.Quindi svenne chefottoonorevolepretelWa 
lairj'f" [!;LV^][i,a[regnando a lei, ed allofpofo una Citta lontana 
dalla Corte Patema. In qua rcSilentes rtt; Bartatfm* eoli regni» 
meglio Dio in elfi, ohe eglino in quel Principato, plichi cepit 
Inganditpr.ulicdrevhofuo, utttH8,, h&tfu fallacia, Cattho- 
llcefidci vtritatetn apiofctret, qaod Hit dia rtlaflitit , tandem 
toamitm ad tjnt ptiidicaiioatmconvtrfuj tfladltgttn Cattholi- 
riTOiiquedocolpo feri il cuore aLeovigìldoionde dice lo Storico 
Greg-Turr. (i) magno io anno in Hi/pania chtifiìanii ptrfc- fl) Ia w&f _ 
t:,l, J f\.i:,^.<UJ^. C c>t:,, ! dlt,:<>.i : ,,f. K :,U*l:»:<sp rl -JV,./ l ac F , :i: .^ r, ,'- e 
dicofii , carceri manctpali, WTOttiblu a ffitti, ac diverfii/„ppli. ,g Àe an ì g, 
WrjlrBc/dnfr/™(.Dallacrudaguerra,chemoireLeovigjldoal '11* 
fuo figliolo Ermenegildo, e dalla barbara morte , che in fine gli 
fé fare, ne ritolti) in effo quello felicìflimo avvenimento , e fii 
eh ei divenne martire glorialo della Rejigione Cattolica, e va- 
lido proiettore pretfo Dio , dei la nazione Spagnola . Dalla nar- 
rala com mozione dell'animo di Leo vigildo contro il figliolo,ne 
nacque In breve la Guerra, combattendo dalla pane del l'adi 



la fazione pili poffcnte degli Arriani , edallaparie del figlio, 
■Ila più debols de Cattolici . Ermenegildo conofeendofi mi- 
re di forze , benché la più giuda caufa egli difende ili- d-lia 



a, fped't in Oriente all' Itnperadore Tiberio S. Leali- S. Ermenegildo 
dro Vefcovo di Siviglia, implorando foce or fo, conrro il Padre, j^nc per foc. 
a favore delle cofe, cotanto affline de! Crifljsuielìmo in quel- a jj> i m „ 

leCliiefe j ed in quella occafione fii , che ritrovandoli allora_j Tiberio, 
nunzio ^.Gregorio nella Corte dell' Impeiadore , fra lui , e S. 
Lo;in.lro :i :"!i ìii:lt qui] la grande amìcizia,cìia pur ora leggiamo 
continuala pervia di lettere nell'Epifilario di quel Pontefice; 
però il foccorfo richiedo fìi troppo fcarfo, e poco fedele, effen- 
doch* per trenta mila fottìi Vendettero i Greci la lorofedeall' Infideltà tfej 
Inimico , onde venuti a uatia£lia abbandono™ £rnjenegildo, Gteci Soldati, 
Z tiran- 
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tirandoli dalla parte di Leovigildo , che vii torio/b dell a. gior- 
nata, fpogliò il figlio de regali paludamenti ,e rinlti-rollo in ■ 

0 feti riffimo carcere in cui , dopo di avete in vano inriapretb 
ogni pili forre mezzo, per opera di un Vefcovo Amano , affin- 
chè ne! giorno di Patina egli rie ève ire la comunione ritirilo 
arriano. e poi condannarlo , al taglio della [dia , non fi< Riamai 
poflibile, che VolefFe aderire all'attentato fagrilcgo, quindi inlu- 
Morledì S. E- rialo, fi; efeguire l'empia fentenza. nel cuiwtoudilli nel carré- 
meuegildo. re una dolce, iiividbi'e melodia dì Tuoni, ecanti celeiìi.e fi vid- 
dero inufitati chiarori di luce , che circondando il mono corpo 
del martire. lo risero in r;u = i'a ik-ìfa prigione Venerabile , an- 
che alli fldlì arrisili. In tatuila inliei ito Leovigiido nel fangne 
Efiglio di S. delle lue vlfcere, efìlibda Tuoi flati S. Lea n, irò di Siviglia, ed il 

Leandro. di lui Fratello Vefcovo Marfona Arcivof bn-.- 

rira, Lkiano di Cartagena.cd altri degni eccleliaflici , che ari- 

rianifmo.Diceli.che fi peniiffe Leovigiido ddl'èccelib regnilo, 
()) li T>!n!oe. contro il fuo medefimo figlio: maS.Greg (1) fo^giugne, che il 
iié.i.cap.ii, fuo pentimento non folfi? ballante li riroOVei lo dalla profeffata 
Erelia: onde rimale ereersbile la di lui memoria a i Pollar! , ed 
in quella folo gradita, perche egli diede al Mondo, ed alla Spa- 
gna due figli,uno martire >e Pallia Ré,di tali Cattolici collumi, 
che forfè niun eguale può vantar nello zelo la fede di quel nor 
biliffimo, ed opiileni illimo Regno, che Ri Recaredo,eua!e con- 
vinto dalla moltiplica de miracoli del maggiore f rat eli obbli- 
gò gli arriani, con rigoroliffimi editti adeteflare la loro Èrelia, 
ed abbracciare la vera leAe.Bitnin.tom.i p"g.i^- L'abbi ■noi. 
ione. pag. ni. num. 11. 
Ferfectaione t ' Ere fie di Origene .del le quali nelfuo luogo irattammn,gìà 
vigefima con- JLi combattute, e condannate da SS. Padri, e da Romani Pon- 
trola S. Chiefa tefici, cosi profondamente Affarono le radici nella Palefiina, fin 
eccir.dail'Imp, dal tempo, in cui Ruffino gittovine il Teine , che felienqualì 
Giulliniano a fvelte, e difperfe,pur tuttavia, dopo il lungo corto di ioo. anni, 
cagione de i come di nuovo ripullulando , germogliarono con orgogliofa- 
TRE CAPI- mente, che 3ccorrendoda una parte i Cattolici con Ci itliaiia_, 
IOLI. prontezza areciderne i rami;e dall'altra parte gli Erethi , ccrt 

oflinata pertinacia mofirandolì rifoluti, e pronti a raltivarne_j 
l'infame t ronco, vidde fi in breve l'una.e l'altra fazzione oppref- 
fa, e vinta da Ila contraria, con cosi infamie corfo diavvenimen- 
li, che recar giufiameme fi pubin dubio 1 fe maggior u t ile 1 i- 
dondaffe n&l Crilìianefimo dalla condanna di Orr fc tne ,bmag- 
KotltlO^ Leon- gior danno dallo feifma lagrime vole , che fegu't nel Crhlianeli- 
?io affecli di ina. Dopo la terminazione del j.Kinodo.Nonno, e Leonzio due 
Origene . Monaci della ? aieiiina,vedi pagai*. furono ì due rioovatori di 
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quell'Erede. L'alternato, e la frode di quelli djc Snelliti, non 
meri di Origene, che dell Inferno, ebbe cori fonunato fuscello, 
chea! l'olito dell'Ere li e, con moltitudine di (egusci prendendo 
animo, e fot 2H;qu indi dalle dottrine venendo alle armi, eglino 
affamarono di notte il gran immillerò di S.Saba,afportandone le Sagrilerio t 
ricche! ze,e con flraggede monaci,funeflando il Santuario, qua le t> ar ba r ie dj 
macchiarono di fangue Cattolico, con tratti barbari, ed inuma- Nonno-eLeon. 
ni, fin con avvilire il nome de Criiliani ,col chiamarli deriliva- z j 0 t 
mente, da quel moniflero, non più Cattolici, ma Saiaìtì. Gela- 
fio monaco dei pifi zelanti , e Cattolico di purilTima lede , e dì _ _ 
cofiantilumovigore.fattoficapodi timi, con maraviglioratbl- „ ?-' r , S 3 "* 
(ecimiine, portoffi dalla Paleilina a Collant inopoli per rendere M " J """u* 
informato Giufliniano della flrsna rivoluzione, e delle machine 
deg]i0rigenifii,che rendutofi ferali col tentativo di quelli primi 
fagrilegj, minacciavano l'eflerminio totale , ed alla quiete dell' 
Impero, ed alla fantità della Religione. Avrebbe il tutto in co- 
deilaRegiafelicemenieereguito , fe ivi non avelfe ritrovato 
TeodoroVefcovo di CefareaOrigeniiì» ofiin . tildmo.il quale ef- Teodoro Ve> 
fendo poltentenella Corte di Cefa re, preci ufe ogni via al zelan- Origeniiìa . 
te Gelailo di poter canferire gli affari importanti coli' lmpera- 
dore, ma non cosi facilmente riufei a Teodoro il fuggire l' in- 
contro , e feti e rinnfi dal Zelo del Cardinal Pelagio Diacono „ . - ,-. . 
della S.Rrnnana Chiefa , Nunzio di Papa Vigilio in Collanti. ? , . 6 é n r 
hopoli.ed inimico inplacabile degli Oi igenifti(qualedopo Vigi- aeuaù KA " 
liofuccelfe nella Pontifìcia dignità) a luì ricorfero, con gran—, 
fiducia molti monaci Cartolici, p referti andoli ferino ad un per 
uno tutti gli errori di Origene juppiitanlei,ai Origtats damaa- 
rtlur cumipjii capìtulii Isiia aieenlièas , (i) Pafsò il Nunzio /,} m Hit- 
l'officio prejfoCefare,conmoItapremuni,ecoiitantafptìi'atiZ9 ionJa £rtv e. 
di riportarne il beneplacito, che Giufliniano fìnd'allora ne flefe 

I a condanna, colla approvazione dello (leffb Menna Patriarca-. 
Coftantinopolitano, e di tutti i Vefcovì Subalterni, che prefit- 
ti ritrovavan lì in quella Regia .Fii la condanna pubi icata folto 
il di luì temulo nome, acciò gli Origenìfli tanto meno rìfèntìti 

II dimoflraffero in sN>r:r-dfirne i Idilli , i.'uamu jiiìj ne vinivano 

obiìgati,e dalla verità delle ragioni, e dalla forza del comando. ? 

Stefa dunque ìnCoffantìnopoli ral condanna, fL ellafubito j j. 
diretta al Papa in Roma, acciò elio regnandola, come fegui, col J: 0 ! ,<,anna « 
fuo ApofloJico confenfo, ne rendeiie valido il ftnore, ed Incon ut, S ene - 
tiovertibile ladecifione.ed in fatti concorrendo unitamente col 
Papa, Menna di Collant inopoli, 2oilo di Aleffandria , pfrem di 
Antiochia , ePietrodi Gierufalemme . Origtnei damnatsa ejl (t) Zìi. Dite, 
vtortuus, qui vhtnsfucrat enfi ttmuMiur, (i) ma quefiafenten. tocù fu»* ti- 
za,- liecorne R» accettata con flauto Ue Catt olici, così commoffe tato . 
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ad aliiilime querele gli tiratori dì Origene, e li Profeflbri della 
<Ji lui dottrina, fta i quali piti dicgn'allto l'accennato Teodoro 
Vefcovo di Cefarea, non poto pili sdegnofamente riceverne la 
notìzia , non Colo pei che la dottrina co» tradì ce va a ciò che pia- 
cevali , nm ir.:;'.nj pij \-n vederi- ile a volo tante Aie fatiche 
ma'amenrc im;> i ;■;■;.■! r e ; or in ruiltiru/sgli Oi immilli j ora in ri- 
gettare i loro Avverfarj , e Tempre rune nife in accrefcerC-j 
iama,c concetto al Tuo Origene i onde non potendo contenerli 
nella prima diiìimula.'ione , irritato iìi Kiiìrno , avviò il frodo- 
lente difegno , quale chiaramente riferirceli fovracitato Sto- 
rico con quelle parole: Subfcribente Principe cantra Acepba- 
ios in àefenftoitem Sinodi Ca/cedoaenfi '.' , accedevi idem Tbeoda- 
rio C.ippa^eì.t fnm fìiii Svienili , q-.iifub nomine Ca- 
ttolico Acephalis favebant , cam Theodor* Afgujis fivore_j 
Imperatore furgejfit ,fcrièciidr latorem tutu non del/ere peli , 
quando compendia pojfei Aciphalos ornati ad focati coti,n:f.r,ionem 
addducere , fiqiitdim UH . it.ij-.tit , bvc offenduti! in Synodum 
Calcedonenftnt , qnodlaadesfufctptrit Ttiodori Mopfucjlcnfi 
Fpijapi . r>7;s,'.ijj.v7:,r, 7 v* ; -r :ti:;:ì<i TitjloriaHn cognofeitur, 
tjuam S-jncdiaipf.-.r-ui''"- fv.-pnmecìavetit Ottodoxarr. , 711/ 
Tbeodoraifi cum àiBisfuis , & bac epijiola anatcmalìiiirctur, 
tanquatr. retraSa Synoaits,nlqui purgata fafciptrelar abAcepha- 
lìs per omnia inonaiém fine pietatis anìmic labore £ccle- 
Jif Cattolittfotictati gaudente! in unìverfati Ecclefa Clemen- 
ti* ntfixt tamtrii fempilerna . A quelle due richitAe il Ccfa- 
_^ , - rienfe aggiunfela ieri»; cioè jefte fictjndaiuialTe altiLs'i Mon- 
r9 ÌI,fl l 1 * ' r0 " pfuellenÌo,el' EpinoladÌI5t,ed8ncheiIcelebie TeoJoreto 
dolenti dj Tee- Vefcovo di Cjro ,come Neflomno , colio Hello motivo dì 
f™ 0, . Knder corretto, ed emendato il Concilio Calcedoni , che 

erroneamente l'aveva ricevuto, ed atnmelfo fra CJa itoli ci. Que- 
lli tre punti fovra i quali infiilè il Cefarieufe fi dittero ine ca- 
pitali , che fcotivolfero tre parti del Mondo , e de quali ragion 
vele , che per intelligenza de futuri fucccHi , ne porgiamo al 
Rettore più difi in ta,e chiara notizia colla prefittaci però brevità 
Erano quelli tre Capitoli tre condannazioni della memo- 
Quali follerò ria dell'opere di tre defonti. Il primo contro Teodoro Mopfue- 
gli accennali flerio; il fecondo contro di una lettera d'Ita Vefcovo di Ed e r- 
We capitali, fa 5 ed il terzo contro il famofo Teodosio Vefcovo di Cjro } 
circa il primo voleva (i la condannazione di Teodoro pir leu 
molte Erefie , che ei aveva vomitato contro il millcro dell'In- 
carnazione , quali noi abbiamo ciirove rifeiite . 11 fecondo era 
'■ intorno ad una lettera . di; aveva ferino Ica Vefcovo di Ldef- 
• ■ la a Mari Petra , in cui Iba det citava Rubala fuo autecciìbre, 

perche ingiuflaoienic aveva rcoroaiunieeto il Mopfueflenio , 
quale 
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quale egli inai/ava in effe con laudi immenfe, finoconchia- 
marlo Vttitath predicstor ,&da(loT Fcclcjì.c . IlterzoCapi- 
toJo era di retto contro Teodoreto , perche effo erafi unito con 
Guy. P:itrìa-ca Antiocheno inimico . e contraditture di S. Ci- 
rillo : quelle dunque furono le mamme ,che jmpreffe il Cefa- 
lienfe nell'animo dì Giuliniano. il quale dolute dolomiti tr.ìitì- 
itiì perfpicitn; jwgetlhne cibi tibttitir eccepii , irficere li- 
icntìì»ù-fpipcm!iì. Dnl!:i facilità del Principe fendutoli più. 
audace il CelVi^iile : Rn-'.niìt t-.m:, ;ttji:~.\ri'i lì Arimi dtdam- 
nalhne tri am capii uhmm , eCefare colla medefima facilità , 
tv.ìaidit ìihumpto di Utili mitri s , v»:»! !':•! V:h;:imj ; ci::;- 
/ifleva l'Edilio (i) in una lunga confutazione di tutte l'Erelìe (t) Bat. i 
canno il minerò della SS. Incarnazione ; e come che gì' eia__, 546,11.11. 
flato dettato dal Cefarienfe, Uomo forte d'impegno, grande 



co:i!;*r/i ,ii divini v;rì . e fulìiflenti vi inferirle 11 

pubvedCTfi 0 ne? Sa ronio fovia detto nulli, n 

All'udire tal condannai zelanti Cattolici grandamente_» „ . - 
, che lo fpargeru condannati Teodoro , Iba , e Teo- f^V,, 
fone un contrariare ,0 direttamente, o indi renamene '™''" „^v 

—..jilioCalcedonefe, il quale fecondo la fama di quel naii dati tait- 

tempoi dei dueultimi nominati Vefcovi , aveva fatta una to «eli "inper. 
onorata menzione , ammettendoli, come Cattolici nel con- IjmUmtano. 
feffo , in viriti della confefiìone cattolica , che eglino profef- 
farono; e del primo non aveva diffinitivamente né tacciato il 
nome , ne vituperato la fama ; onde lapropofladel Cefarien- 
fe , e la rifolu7Ìone di Cefare poteva dirli frodolente j perloche 
Bllifìime furono le querele di tutto il Cri lì ia ne (imo , contro 1* 
Editto Imperiale ; e lo fleffo Vigilio Pontefice Tene rifen:\ , Doglianze del 
con termini affai efficaci,» cagio n e,ch e I'Editto,e vero,che non ji on[ . Vigilio . 
contiódicevaalConcilioCalcedonefe , ne meno condannava J 
lePerionedi Ida.eT eodorelo,ma bensì alcuni [crini de medefi- 
miiiPrelatidìOriente.men dubiofi delmale,0 piti proclivi a ftie- 
gliere il peggio , non tardarono a fottofcriverlo; ed il primo fft 
Menna Patriarca di Co Man tino poli ; nulla di meno in Occiden- 
te a tutto altro penfavali , che a fott oferiver l'Editto . Ridot- 
te a queUaconfufinne le cofe,riflettè Giuflinianoaveie coi Tuo 
Editto acceCo un fuoco fra la ChÌefaOrienlale,ed Occiden (ale, 
che poteva facilmente diflruggere l' antica unione , col fol- 
levare un fumo di qualche perii iciofiffimo feifma ; onde_j 
dolente di aver cagionate- tanto movimemojche nel progreflò ti- 
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vavafeco immenfi preci pi zj,e nel regrelTo un manifeflilìimo pre- 
giudizio della Tua Imperiale reputazione, pensò, che cui guada- 
gnare il voto delPapajpot effe in fieme guadagnare quello di inni 
i Vi fhn-i ;k-ii' Africa conti arj, e di lutto l'Occidente; fi accinte a 
Tapa Vigili 0 fi procurarlo coll'invitarlo a portar fi,come fegul a Caftan tino poli, 
porta in Orien- ivi giunto con onore voi ifiìmi termini , prima lo riconobbe , e 
te. pofciacon fingolariffime dimofiiaiìoni . Ma Vigilio tur:' altro 

apparve in quellaCortedi quello fi figuravano i Cortegianì ; 
poiché ripigliato dall'Imperatrice Teodora del Tuo medefimo 
ferino j per la reintegrazione di Antimo; con Apofiolira Co- 
flanza, non folo rigettò la richiefia , ma paoli i Supplicanti 
con acerbi rimproveri , quivi con ammirabile intrepidezza , in 
faccia a Gìuflifiùuio > nella di lui mede fi ma Corte , e Reggia_. 
fcommunicògli Arcefali, rimproverò Teodora loro Pioicttri- 
«e , che indi a pochi meli impenitente morì , 

Impegnato pertanto Giufliniano a Menere il Tuo 
Editto , iìrìnfe il papa con efrkaciflìme rìchiefie nfiinche-j 
egli l'approvale . Vigilio benché internamente lo difap- 
provaiTe, bramofo tuttaviadi appagar Catare, col motivo , che 
Ja condanna de tre capitoli non pregiudicava il Concilio Calce» 
donefe , fi fiele a confermarlo , e fegret arsente altrui cane al 
medeiìnio Imperadore ferina di proprio pugno la carta-la quale 
Sindicato di poi chiamc-fii : il S'indicala di Vigilio : ciò udito , e faputo gli 
Vigilio, etu- Occi denta li, come che mofii da Pelagio a fofienere ilcontrario, 
multi dell' Oc- fornai amen te loro di fpi a eque i che peiòforfero rutti gii Eccle- 
cidente. fiaiìici fuoi Contradittori, vituperandone il nome, come lacera- 

tole del Concilio Calcedonefe ; e dallequerele venendo a ifat- 
li, formarono Tei f ma, ritirandoli da Ila dì lui comunicazione, con 
lagrimevole difgrazia del Criflianclimo . Rimirando per tanto 
il Papa fi torbida la faccia delle dilfeuzioni , confciegliere un—, 
partito di mezzo , venne a renderli ad ambe le Parti fofpetto , e 
conti a rio. Promulgò un decreto.chc non fodisfaceva agli Orien- 
tali, ed irrilava maggiormente gli Occidentali, nel quale Spen- 
deva l'efletto dell'editto Cefareo , e ne rimetteva la differenza 
al Concilio univerfalc , che in breve fi farebbe convocato . Rì- 
ientiOig cosi sdcguolamente l' Imperadore , al Tuono di tale fo- 
fpenfione,chefordoad ogni favio conligliodi nioderazione,e fo- 
Io iuti.i:in i, fofienere il fuu impcgno,coliiifcapito della lilia] rive- 
renza; ordinò,che ad onta del decreto Poniiflcio , fi afiiggelifej 
pubicamente il fuo Edir.to.il Papa offefoda taniaingìuna, e_j 
vedendo, che colla applicazion del remedio piii il male inafpri- 
vali, fi. cufli t'ito fon r;:i-ii u)!!:, filiti I-ala, t/u di Hacida,ove 
Biiiava,e refugiarjj netta vicina Chiefadì impietro, per evitare 
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l'incontro delle guardie imperiali, che efero ordina dì aneflnr- Papa Vigilio 
lu, .ischi; coi: v|. i!-u'- ( .li i.rr.:<y, quh.ii -l'y.e J:.!la r.nti-J:M .li fn/n i: n.'.a À 
Tieiro fcomnniiiicò Teodoro Cefarìenle , da! cui follìu una lai Cefarieiils . 
tempefla era (lata ecitata, e t ogni giorno maggiormente inga- 
gliardivali, de pon trìdui.! .la! ^ .:f;oy:;.|.> Ji (J?]'.iv;a, perche ai'e- 
*a operato , che iiighiilamenie Cerare deponelfe Zujlo dal Pa- 
triarcato di AleHaiìdrja per colluetre Apollinare , uomofau- 
tore 1 e promutor di immilli ; con tal rifoluzione pollo in OcurO 
l'onore della Tua dignità, volle quindi porre in falvo la Tua per- 
fona vii iiaudnladalluCiità di Cmlantinopoli ne la Balilica di S. 
Eufemia in Calcedoni a; quivi abitando , poco pafsó , che illumi- 
nata la ragione di C;faie , col satinarli l' iofìuto furore , rendè 
|uell'olfequio,edubidienza , che doveva al comun Padre del 
iZriitiaridiiuoj e colla un ione dell a concordia , li decretò lacele- 
fcrazionedi un Concilio generale per il profilino mefe di Mag- 
gio dell'inno jjj nella Kelfj Imperlile Ci t li di Colbntìnopa- 
li, che fii il guiniò ecumenico fovra i [recapitali , econiro le_j 
proporzioni eretiche, traile dalle opsredi Origini , e per la_j 
condannazione degli Acefali, e di ogn' altro eretico Eutichiano 
occulto.IlnunieioduiiquedePadrinonpaftò il 175. Si inco- CONCILIO 
miniarono lefdfioni, e fi teiera in otto colllEioaijnelf ultima di Coflantiuo- 
deliequalì furono pronunciati i+.anatematii cioè li primi unde- poli S. £cuine- 
CÌ, oltre gli Arrlani, Macedoniani,Nefloriani; Euticriianj, Apri- nico . 
lina ri Di, Acefali, Origeniilì, ed altri, e- gli ultimi tre Capitoli io 
conformità dell'editto publicatoda Giuiìiniano. 

Avendo Cefare fin dalla prima apertura dal Conci [io, traf- 
niellb a Vigilio un volume compilato da i fuoi Teologi , fovra 
i tre capitoli, fi un al Irò lungo libello continente fio.capi di pro- 
pofizioni,ellratte dall opere del Mopfueftenio.pregando fua fan- 
tità, che come diUibiiroredel pane dell' tccleiìaiiica dottrina, 
voleire appagare l'evidilà del Tuo intelletto, col rifpondere a_> V :r^n. -i-m.. 
ciò che fovra de ferini punii egli fentifléie benché il Papa fin- „„ P ° * nm 
trovafle impotente ad una si profonda applicazione per il male, ,-„■ 5 
cheancorfeguitavaadarriigerlo, tuttavìa per eomphcère s_. E 01 ' 11011 , 1 ddl 
Cecche lofolleciiavaallarirpofb, flefe la fenrenzs contro l™PW«*» e - 
eiafeuna delle fio. ereti;he propoli zi 01 li di Mopfuelienìo , alla_> 
fine delle quali aggiunfe, circa la materia de Ire capitoli; effere 
multo bene convenevole , ed eifenziale condannare liferitlìdi 
T eodore to, ed Ibi , come egli aveva fatto di quelli dì Teodo- 
ro, ma lalciare intatte le peiTone per togliere ogni foretto, che 
veuiffero violate in menoma parie le difpolizioni venerabili del 
Concilio (lalcedonefc. Quella Scrittura del Pontefice fii detta : 
Capitato di Virilio : al quale fi fot toreri ffcru 16. Vefcovi . Coflituto di 
Trafmelelo di pronto al Sinodo, ed 3 Giuftioìanu, ilqualenon Vigilio, 
potè 
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potepiù idegnofamenie riceverlo , ne pili funeflamente fca- 
Crudelià dell' gliarfi contro l'Amore, mentre inetto lege vano gli occhi di tut- 
Imp.Giufliiiia- io il .'.'mici; iti mitii ivi del Tuo Edtito.cnde incontanen- 

no . ic fé tralportar Vigilio,ccHi tutti gli al ( ri V eleo vi, che a luì ade- 

do Vefcovo Arenianenfe fù collreito afalvar la fua vita con_» 
una continua fuga perfeguitato a morte da Giufliniano , perche 
aveva pulitolo un libro in dlfefa de tre capiinli; ne Vigilio re. 
cupeio la perdili a libertà fenon l'anno feguente , quando ad 
Manza di Narfeteconcedegli il ritorno in Italia, dopoché da_j 
lui ebbe la revocazione del coflituto,ela confermazione del con- 
(il Sa*. atlr,o ciIio.(i)Con(ummaloVigiìio, e dalle recidive del moibo,e più, 
t<ijl»w.+. aiTai da continovi pati menti, cede finalmente alla morre,venen- 
do nel di lui luogo efaltato Pelagio. Sul bel prinei pio del torti, 
do fuo governo approvò Pelagio i fatiidel Aio Anteceifor-^.j 
palesò la candida Tua fede a Vefcovi Occidentali, che ardirono, 
radunati In fcifrnadiopporfeli. 

Dopo l'ingrato Cefare,eflèrli incrudelita contro il capo del- 
la Gliela, ed i fedeli Cuoi membri, gii vecchio , e pi?ga.ido ali* 
eia oramai decrepita, proruppe in un altro eccelfod' ingrani u- 
C-iTn lanini-- dine. Bel li far io geneiale valoroliffimo , ritornato dall' Italia^ 
We de? £ an carico di palme, riporta dalla Perlk domata, da Vandali dell' 

;!x;r i i.J,r..[io ìu ^'i ■■>■/.' ■'■■■'• di i r..i, no.., . ■-.n.e \ . .i!(i, 
con braccia aperte dal Popolo ti C.:i!:iu moscii i«da Cefare in 
raiii;o!arc . a cui aveva pie-Ieniate le palme mietute fra tante 
barbare nazioni : mai; ii >>^o uui]-.' , il ;'ni!iuofo inolilo coi) 
con cui egli entrò in CoflantWpoli, li partorì l' invidia de com- 
pagni equelch' 011 poco il fui": : i,- : <':i,i 

, , , l , , ii, 0 Davidc,controcuipiù 

p'-.fiouf? le ìtviì ]Je- il,: le. l'ir, .i._:io, che lo fieffo ferro del f or- 
midabilGoliat ; queflocol prepararli la morte gli accrebbe la 
vila,qi.ci:ccon mi r-iirarili un:: fu-is !.:n.c li :in:ii i;! ' nvrebb-'ro 
in. breve preparala la tomba, fé il Cielo diferrando prodigi , non 
averte atlefo ad una cuminiia dri>:;.p-''' iuviJo iaulle refe 
fempremai inutile ogni Tuo iniquo alternalo, conno del Tuo li- 
beratore Davide. Giurtiniano dunque aborto dell lima» genere, 
in vece di premiare quell'Uomo fi piode,che a fudori di ìangue 
gli aveva inaffiato l"alIoro,che a colpi d'imprelfe feritegli ave- 
va flabiliro la corona fui capo, pure immemore di tuito ciò , ni- 
colpollodi irii.iiinenii; umilili' Impelile fiiavita , che peli), 
.per ingiuflofuo ordine, fii degradato della dignità , privalo de 
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rio, che diflrihuko aveva a tre qua Ti puri i del mondo abbondan- 
ti!! in: e nnisiKit-a mend ieare il pane per le piazze, con gran pre- 
gi lidi zia .ancora della fama dì Celare, che con [al immeritato ga- 
ìligo affogò ìl preggio delle gloria .ìi it:.'- luar.L-i'Jii Capitani del 
inondo:gran Scuola a chi Solo à fiffciiel mondo le Sue Speranze . 

Infiacchì io per tanto Giufliiiiano nell'aflìdue comete, or di 
Codici.or diReIigione,già in età di an.Si.edeH'Imp.jT.fidando- 
fi dell'antica guida diTeodoroCefarienfe,cadden;;li'erelia degl' Erefia 
incorniti icolii di cui nel Tuo luogo trattammo; appena egli tie- ^j.t' 



da tutto il Crìllianelimoim 
mozione fù maggiore dello fondalo allora quando lifeppelili 
di lui Imperiale determinazione di per fu ad ere, ed ancora lorza. 
re i Vefcovi di Oriente a fottofcrìverlo, per cui ne iraliiiife co- 
pie a tutti,con minacele d'irremilìbili pene,in caSodi renitenza. 
Sbigottiti quei fedeli Prelati, prefero tempo alla risoluzione. 
\'s.vltu.!i! i allora Cài m ■': :n i :ldo indi:;, la ri:li;fl1a , u.'.i'u.cù a 
tal notìzia l'animo irritato in spetta fierezza , ed il primo che 
provonne gli effetti fù il più prcflimo a luiiciob ti Velcovo dei- 
la Sua Imperiale Citta. Gran fa: io! Ci i li fi ir: iajnj, clic ; mio 
aveva Sudato in propagare la fede, e depurarla da ogni neo, che 
rendere la potelfe disdicevole ad ogni più acuto Sguardo Caito- 
licoj ora divenuto un Diocleziano per crudeltà ? con fìnto zelo 
di rniglioraiIa,fempre piii la dilli ugge. Giuiliuiano dunque chia- . ■ .. , - 
mò Eutichtofuo l'air iarca, È' oJiiD^la cbaria in quaueujìandx 
illìui cpinìo, quod Domini carpai , ex divina ni\tur<e copulatili- ■ , * 
ni incurruptì bile fui t , covlìntbalur, cum tam divino Euticbìa 
Itnperalor ptrjegiffet,jiagitaéiit , «t jtMtnùb , &fxffraghfuo 
i7,-W rcv'pr;/-,:,..;. ( i) ad i:dii-, e vi\i:v ciò h ianiti , ti;; co- (,) utili 
flanza, edoflequioa lungo ■■fpui'd! l'inruH;iU:ii7:t drl! a!i':.tno , e Eulhbiii. Apr. 
Ja contrarietà, che aveva collemalfime Cattolichejinanullagio- apxd Smium . 
vando a chi era rifoluto, né le ragioni a chi perlifleva oiiinaio: <qmi.2. 
Veduto allora la perverrà del Regnante, gitfò tutto il pen- ' 
zicredifenellemanidiDio,francamentenegando!Ì dì voler „ „ 
ciòfoltofcrivere.ecosì detto li partii ne guari andò ,chemen- c ° f, ? nza » 
tre 1 el gì'" del Va- 

no dal medelìmo Giufli ninno inalzata nel fuo Imperiale Palai. triar ' £" IieJ " D - 
zo , fù tutta la Sua frinii;! ii vini, ri['-:ncn[e prefa da Soldati, ed 
egli medelìmo per ordine dì Cefaienudo, e maltrattalo riepo. 
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fio dalia Sede , condotto da viliffimi miniSrì di GiuHinì(mo,or 
In un Moaineio , or in un altro trofeo di gloria per 1 3 Chiefa 
Cattolica , alla fine mandollo _in efiglio . Non contento della 

dannò l'Illuftre A rulla fio Patriarca' Antiocheno^» ^utto™!] 
Clero di C!l\"i ; mentre cosi alla cieca operava contro 

Dìo , la fede , e la Chiefa , contro ogni giuflizìa , e contro ogni 
Jrtil£va morte [ìovcrc di Crìitiana pietj ; ir.vilibiii ift,.Ap!.:?., ex t.te vita di- 
dell' Inip. Giù- fctjjìt (,j ma con maggior orrore di parole, edifcnfo concludo 
filmano. Evagrlo fil Sturi™ [«Milite a futili /uccelli : JuftitiiaMu 

t«rc>»Komniaomninot:abi . ac tumuli* eompltvijftl , rntrtt. 
(ì)mtpiM. dtW'bisMÌìimiiB «xtrtmtfu* vit* Unpar, ^m. fot, ir 
i(.«.p.ìi. Supplici a iuJìo Dti jadich,apu4 la/mi luiBdaprcfe&M t/l. Di- 
{>) lii.t.(.t. ce Nicefaro ( jlchs ei fi pentìffe de! fallo , e che nel Tuo Te- 
li) Lib. n. flamentoordinaffe la revocazione dell' e ligi io del Patriarca S. 
Mp.it, Eutichio; tutta via, liccome il Aio nome rendeG onorevole nel 

bene ! che fece, cos'i da molli vien ricevuto per escrabile nel 
male , che ei oprò . 

FINE DEL SESTO SECOZO. 



SECOLO VII. 

MOKOTB Empo b or» mai , che dal!' efficiepaffiamo all' efiiclato} e 

LITI " A daprefagj alla prefagita Erefia de Monotelitì , machina- 
oér he in Cri "■' intentata dagli Eutichiani contro il Miflero AugufiiHimo, 
fin-,™»™™." e SantiffimodeU' ammirabile Incanì al ione del Verbo ; e beo 
rr f^rSwL profetò di GiesEi Redentore il Santo Vecchio Simeone , che 
tomi egli farebbe poflo (4) fa /gnu» ni commìcMui ; effewto 

. 1 r" che vermi articolo di tutta la noflra fede fb maggiormente da- 

> . Ì n ' 1 gli Eretici contrOdetto, cuanto quello dell' Incarnazionei e_j 
VJi> L„ come dice S. Agofi. ( S ) non vi è Hata Erefia , che non prendef- 
Jpoft.Jtrm.ix. fc> Mn ogn , ÌB * egB0 > a sfagliare co fuoi dardi d' Inferno , te 
«p.T. umanità puriffiina del divìn Verbo . Tralafciaran.o le inezie 

dtl carpo fantajiico de Simoniaci; e del Nub incoro prelibile 
di Bafilide ) tutti ifeguaci di Apollinare , di Ne/lo: io , flteed 
altri infiniti dopo di elfi , i Quali in altro fogettonon errarono , 
che in GiesùCriflo) gli uni alFerendolo di corpo fenz' anima; 
glialtri puro Uomo; it^ii finalmente puro Dio, con quelle 
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«ne , ed egualmente efecrande efplicaziom . che abbiamo al* 
troveriferiìe; colle quali ciafcuno pretefedi definirlo, dì Me- 
ditarlo, edieotiofcerlo, nonqual' egli era, uiaqual' effi defl- 
deravano renderlo a tutti ogetto coni paffionevole di contradi- 
zione ; quindi avvenne ,che non paghigli Euiichiani dì aver- 
lo finallora dilaceralo nella umanità del fuo Santi/Timo Corpo, 
vollerodrizzaregliattacchl per fin dentro ladi lui animai ed 
allora fu , quando con frodolentifiìma intenzione , fnrfero a 
negarli le due volonràda i Cattolici comuneraenie slferiic;cre- 
dendone pertinacemente in effo unafola ; equeiio fi è il moti- 
vo ,dicecogli altri il Prateolo per cui li chiamarono Monetili- perche detti 
(r'voceGreca, che nella nollrs vulgata lo ilelfófuoiia , che_> Monoteliti. 
una oolWi.Propo Azione direttamente contrarisai fenfo caiio- 
lico, il quale per la intera perfezione delle due nature in Crifto, 
richiede, che ciafeunadi elle abbi il fuo corpo, che è la volon- 
tàdifiinta, fenza la quale , decorna non può dirli in flato uo- 
mo perfetto , cosi fenza umana volontà , non poteva elftr dri- 
tto vero uomo 4 e fenza volontà divina vero Dio . 

Di coiai' Erefia dunque , i ili cui feguaci ii dittero Mono- 
teliti. ( quale fu piti celebre nel Grifi iane limo per violenza di 
fucceffi, che per durazionedi tempo) ed' uopo prefente mente 
deferiverne l'origine , i progrtfli, e la condanna , con quegli or- 
ridi avvenimenti , che anche col fuo orrore renderanno dilet- 
levoleil raccontodiqueila Storia . Autore , o principale prò- Streh cuna 
pagatore di un si perverfo dogma, fu Sergio figlio di Genitori j-jS n— fi. 
infettiti) dell' Erefia Jacobìta, il quale dopola mone del San- 
toVefcovnToinafo,lii alfunto alla Sede di Coflaminopoli in , 
età ancor frefcai a quella fubliniità elevato, non tanto dall' ('1 Tcopb. im 
acclamazione del Popolo quanto dalla fama della fua incoirot- aBaat - 
■a bontà, che celebre rifplendeva fra tutti gli Eccle fiali ici dell*. 
Orienie; ma qoal Saulle defraudò lefperanze dell'Israelitico 
Popolo, cosi degenerò ben tofloSergiodalla concepita afpet- Perverfione, 
tH7ione del Popolo di Coflaotinopolì , prorompendo in efecra- di Sergio, 
bili ecceffi i poiché o col latte aveifc egli fucchiato da Geni- 
tori il veleno dell Ere lìa, e corrotto nel cu ove , per quivi tra- 
niandarla per la bocca ; o che l'ingegno preverliio dal! audacia, 
con lagrime vole acco piameli io , lo trafportalle a cofe nuove , e 
pcricolofe, dimodo tale che l'alfunzione al Trono, ergerlo 
facetfe in fuperbia di renderlo capo di nuova fazione, oche_j 
nialamenteiavvifalfedi poter unire in una fola credenza gli 
Appullinarilli , i Nefioriani, gli Euiichiani ( tre Sette, gli er- 
rori ile quali , tenevano allora miffru mente aggiiaie , edifeor- 
deieChkfe dell' Oriente ) perciò determinò egli diflabilirel" 
aifeizione di unafola volontà in GiesU Crilto,i>er»uzaio , che 
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fio; imiti -?n te vi coiif o-tì rd';:ro i li A l'iillinarifti.I quali \ n Cri- 
fio fli.imetttv.ino i! Verro in !uò tj o dell' Anima ; i Nelioriani, 
che fra Dio.e!'L : ci::o liiLncynm) l.i unione di un puroaifeno, 
e volontà; e f !! Km ic:h Nini , th-r la fola divina natura confef- 
favuno i.) Giefì, Remore . A la! (Ine du.i-rne cmnincii. S^r- 
fj« a f?j;-.p.ire i! yjk-no occulto J.>: !a Aia Lreila per mokeChie- 



on una ferina credenza ; ma come 
rincipato è una gran Nave in cal- 
*■ Algente ,ma ri (1 retta fra le ari-' 



il forte Rèdella Perfia,e ricuperata da Cosdroa il Anto legno 

prefe tutte grandi, e belle, ma che fcrvirono di ornamento più 
lofio alla Aia fama, che di teflmionianza lincerà alla Tua Fede; 
poiché vago egli di agitare i dubj della Religione con quello af- 
foluto domìnio, come dilponeva degli affari dell' Impero; prima 
nell'Armenia ebbe dimorfo, e poi in £JelTa,con Attauafio Pa- 
triarca dejacobiti , Uomo di maggior fuperbia , che fama, ma- 
chìatodiEutichiaiiirmofeguace di fieigio;da quello A pollata Fa- 
Ériarca glifìt iìi]Ialonell';inimo,cume["er mudo d'interrogazione, 
e di difeorfo l'alferzione accenli_atsi_ tanto bailo» Cefare,pIo per 

menie gli occulti miiìeri della rede , come dice lo Storico , per 
farlo rimovere vocis acuitale ccnjierr.ìlns . Pur tutta via ptefe 
faggio, ma male avventili alo conliglio,di fcjivere leipolla coti- 
iroverlia a Sergio, ed a Cjro, l'uno Patriarca di Colìaiuìnopoli, 
e l'altro di Alexandria. Il primo, come fi diire , autor principale 
della nuovaereiia ; il fecondo f;Joito dal primo a far fazione 
nella fetta de Monoteliti . Ne tali Maeilri poterono deli derare 
piti famofodifcepolo,c!i'Eraclito,ne tal discepolo potè avvenirli 
m peggiori Maceri, che i;i S-'ifi^ > t : Q-O ■ elfcudoche eglino 
ben ravifartdo di eì'fex' :■;:;■!■; a' ìi'-miì-.o de loro tìefìderj pel- 
li fola richieda ,che almeno indicava in Celare dubietà , efo- 
fpenfione, non furono pigri ad urtare il diluì animo già tituban- 
Erroreda Mo« te, referivendoli unitamente : che in CrifloGiesù doveva cre- 
noieliii, derfi per dogma Cati;.IicD,una fola volontà, ed una operazione; 
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ed in corroborazione j'Ulo f-irii*'! , convocò incnnMiirnto Cj:o 

trama ornila V"d. .'eh'' ' t-Lr^'.h. _l ìd-Ì.u iv ' vi 'c' f : ' v "- l: '^- 
mente diCittolic!, j:rf; Cvinlraii -j .in; !i t-.L-iicLerciico.V^- 

fedeli noti avrei'!?? :i!iri;i-.;ir" ric;v'.i'.a 1" n f£-j r ii<mc femplica 
della unica volontà, come (ì;:ì'-;ìi.tiil' ci ;l !:j JjJini/.ione Calce- 
donefe delle due nature i <r.\W. V mufferai con aperio impegno 
farebbe piti lofio ridondato in pergiudizia , che Ìli vaniamo 
del Tuo errore-i e perciò .con afluto couliglio 5 oifori in CritlO 
Una foia volontà De: viri.'!: "u:i io poter con quello termine 
ferii 'file ali i Carimi;! . e n-I mtikùnu i..m;>o , aprire la ilrada 
agl'eretici, di flabilire inCriflo una confuta , e non due dlflble 
volnntii un.ic poi coiiwiiicitirsiii-jiiti.- li pu^li; da;, li f.itichia- 
ni, a favore de quali maneggiava li quella, caula, dedurre, e con- 
cludere, uhi cotlfufa .e non duediiliiitc nature in Criiìo Ciesii. 
E certamente, non vi'cdubÌo,che ìì mezzo termine, ed il Ggai- 
C:v li ;L:l : .:ua voc , :lr un:. vdIoii: :i Dei viriic , o 'l'i::.::'.- Vi; !■-■:-,! , fi ; 
(ir/ri?, voce ufurpata dal divin Dionigi, polla dirli liuona, ecat- vrr/Vr. 

buono'.cd ef q * 



d-J lumino l'om:!];; Onoiiu.noii J ;u." :i prui:.: vhb li t'iil - Ioni, t fi.- - i - 
iiiìidi Sergio , gli impore ruvr;i ui db ;:[-.w.u ; cJ il iilenzo fìi foluzioiii. 
tale, che parlandoli daper tulio, li accrebbe la fazione j ed in_-> 
fpccìectò mirabilmente avenne , allorquando Sergio 11 ri nfo 
amicizia con Cjro Vefcovo A!> ff:niJ;,:;'j,oikL: cl-:iu- he ; ! :,"_-it- 
tor;,che iulidiano due gnu Ami dimane; osi con larghi gjri, 
Sergio disponeva da Coiiantinopoli la maligna trama de Tuoi 
orditi diflegni, e col fiifo impegno dilatava Cjrod' Alexandria 
ja predicata mailima dell' una volontà in Giesù Redentore ; e 
mentre da Roma intonavali il Iilenzo per bene de fedeli, ogni 
lingua in orieiitefcioglievafì in difeni li, ed in approvazione del- 
la fudetta volontà ; dimodotalccha il ripiego propollo dal Papa, 
pareva ad eccitamento piìi collo del male, chea rimedio, ed ac- 
quino del bene. Sofi onio intanto Patriarca di Gerufa!enims,che n , <■ c f 
fedendonelmeizoadAleirandria,eCollantinopolj,rimi:ava_, n io Pur di 
quinci, e quindi tumultuante il Criflìnneilmo, vedendola olii- r '- ' ' 
ii:,.'.ioiic. co:i i^ierin^ima rifoki/ioi;..' . :.\l.:b -.ji il primo la ban- 
diera della Religione Cattolica coni ro quei occulu nemici, che 
con frodolenri futterfugj volevano introdurre nella tlhiefiLj 
quella non più udita ereLa.Bopo molte ragioni, e molte amino- 
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Bigioni, invine ad ambi li Principi refrattari ; ed anche di pre- 
Tenzaaddottea Sergio, acciò illuminato , e raveduto defilleffé 
dsll'indegno, temerario attentalo ; riufcendo inutile ogni più. 
efli<-a:e rimedio per far tornare indietrn,chì tanto net corro erali 
già ino] tra lo. Non potendo in altro modo riparare la Oliera pe- 
ncolante in quei luoghi, due libri egli compare , edivulgò /av- 
rà il dogma Cai tolico delle due volontà in Giesù Ci ilio , ne i 
cualielibi prontaraenie feicen 10 Temenze de i pili accreditati 
Padiidella Chiefa 111 confutazione de! nafeente Monofelìfmo; 
_ ■fnd'Gie ' ni ' nm 'ando r° co 'i l»mj'0 della doi trina Tenia il fulmine della 
rwme e condanna, arma 10 fi di quell'autorità, di cui Dio L'aveva prave- 
tuia.eni ' du(n ln grado di Patriarca di quella Chie/à : cvnrrtgaiitfuift 
Sn' Frefia dtgtnli&<a Epijcoph, impit.m, tetjt un„m voluntatem dotatati. 
tìe ' zanihmmnolbtliuirum tlegma mucrone anatbemalìsperculil, 

1 1 Thiobh in {1 ) tramandando P"i la notizia di quella riduzione a lutti i 
Hai ' Pati'iaichi del Crifiianefimo i tnaconpiupremuroTa attenzione 
Tped'icon folleciiudine unLegatoalPonl jquefloefietto.Era già 
rotaaSofronio l'approva 7. ione, che Onorio aveva fatto al filen- 
zo proroflo, ma non già etano manifeflead Onorio la malizia di 
Sergio, e di Cjro.e le agitazion i delleChiefe dell Orienteiche 

far conTapevole il Pontefice! °nde pei rendere pi Li vigorofa, ed) 
accreditala la legazione, epiiifedele, ed infeivorato il legato, 
VeTcovo di]Do- chiamòa Te Stefano VeTcovo diDorie fuoTurfiaganeo , cerni- 
rle fi porta B_> dottolo fui Calvario, nel medefimo luogodoue fù crocifilfo il 
Roma. Redentore,quiVÌ ambidue inginochiaiifi,gli giuió Stefanoogni 

fedeltà, e fecrctezzaf e ciò detto, efatto, con tutta ceìeriti.ìn- 
traprtfein lungo viaggio diRoma,in cui fuperatenon poche in- 
lidie teieli dagl'i ni ni io, giunte finalmente nella città^uivi per- 
venulo portofii dal Papa, spiedi del quale a lungo tfpoTe ] 3 
Teriedefeguitifconcerti: tuttala frodoleniadi Cjro : tutto 1" 
in girino di Sergio : i tumulii dell'Ada : la prevaricazion dell* 
Eglitoiequatmentedal fumo Tcorgevafi acceTo un fuoco,che di 
nuovo minacciava tncendio.e rovina alIaCriflianità di Oriente. 
All'udire dinotizie li riiiciefcevoli, (1 dice, che Onorio appro- 
VafTe la rifoluzione di So/renio, il Canone,e la di lui condannai 
ma egli poi per non efaceibaiE maggiormente la ferita ; poiché 
non poche volte un Contumace abbagliato dalla dolcezza del 
lettere Ponti- tratto, fi ravede, e fi emenda; fcrifle incontanente a Cjro, che 
fic ; e e lìlenzo dedflefti; onninamente dall afferzionedell'uiia ,0 delle due vo- 
di Ciro lontà,ed orTeivafTe il filenzofovra quello punto, ballando sllo- 

1 ' -saUaindennitàdellaiedeCatidica laToIa confeiTune didue 

nature in Giti L Grillo , fecondo il fentimento di S. ieonenel 
concilio diCalcedouica~Alrictvere,e lecere diqueiìi i-ontificj, 
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eprecìfivi periodici narri, che taceffero Sergio,e Cjro per cin- 
que anni , che lauti neruvravilfe Onorio i non cos'i prefio egli 
mori, che rollo da Sergio l'odiaio filenzo, e con lui tutta la fa- 
zionedeMonoreliti, non più cauta, e guardinga , non piti taci- 1 
ta, e modella; ma petulante, eJ'.'mph, !e:n.:i avi:, , e mon«>giie- 
ra, a (ferì come prima: dogma di fede l'ima fola volontà in Cri- 
floGìesù, e per auiorizarne l'allunlo , pubiicò Sergio capo del- Calunnia di 
la fazione, le lettiredi Onorio, romes'egliapprovata l'averle, Sergio , e di 
quandoc-he pr|b ne funi fogli preci Cvamente^ome abbiam d. Cjro. 

L'amico prurito degli Eretici , che fu Tempre mai di anno- 
verare un Papa fra elfi: quindi la novità della calunnia, e la_, 
temei arieti dell' imprefa , talmente forprefe il Cri fi imi-: limo, 
che fin d'allora fembraronli prelequelle grandi rifoluzioni, che 
poi in Roma fi efeguirono, tanto in difefa della fede, quanlo in 
difearico del Pontificato Romano^Te ! MonotelìiH all'empie be- 
Jlemmie , accoppiando fubitofceleratiflimi fatti , averterò dato 
tempo; o all'unione degli Eccl oliarti ci; o al maturamelo delle 
rifoluzioni: poiché con follecìtudine eguale alla grandezza della 
malizia, rap re Tentando Sergia all' imper. Eraclito 1' articolo 
dell' unica volontà, come mezzo potè nt ilT]mo,ai to aconfeguire 
la conciliazione delle Chiefe, di cui Cefare mollravalì defide- 
rofiflimo; efpofe egli falfamen:e,che in elfo era cnncorfo,edOno- fallita d| 
rio da Roma, e Cjro d'Ale (land ria ,ed effodaCoflaniinopoli, e Sergio. 
Sofronio da Gier ufa lemme t cioè tutti ì Patriarchi ibi Criftia- 
nefimo; onde eirerenecenaria l' Imperiale confermazione di un 
detto univerfale , per cui , e la cognizione del dogma fi 
publicdffe, e collo impronto della cefarea fot toferiz ione , fi ve- 
nerane ind iflinta meni e da tutto il Mondo . Eraclito, che era_> 
Principe di vario ingegno, e perciò di varia inclinazione, ed al- 
tre tanlo facile all'approvazione, ed al la difa prova z ione del ma- 
le, vago di giugnere alfine della tanto mentovata queftione, 
Ipedì prontamente un ediito col nome di ESiefit,che figmfica Efìhefisdi Era- 
tjpafiihut, in cui ef poneva l'aliena eretta dell'una volontà, co- e ij 10 i m p_ 
me tiogma Caiiolico , ed imponevano indi ferent emente a_j 
tutti la credenza, 

_ Era allora appunto flato inalzato all'apice delVatìcano Se- s ever j n0 Ponr. 
verino, quando l'ETarco Ifacìo imperiale in Italia, per ordine di r j pruova [' £ff '. 
Ce fare,prefe molli l'editto,con richiederne prontamente la con- £ t g St 
formazione ; e eoll'editto giunfero appunto allora in Roma le r 
calunniofe voci,fca r re in Oriente dell 'acconfentimen io dì Ono- 
rio al dogma de Monoteli ti, l'ardore di Cefare neldivu!garlo,e 
l'impegno delle parti nel foli eoe rio ; fiche il nuovo Pontefice 
forprefo da cosi Arane, fubitanee, e non prevedute novità, con 
unfoio attgriproyò lutto j edirritatoallafolarjrjiitfla della 
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fui Vonl i l'eia fon n";: rz irne, o uaitiiia! i;i> lEtihefi in faccia all' 
Efaicoie ne cor. .Inni:!' pv^nraiT-.c-iite 1" Autore, c io ferii ro,con ani- 
- ino ri fu imo, e feri-m li! procedere ad ogni più vigore fa lifolu- 
z.ir.ne, lauto chea la furi-,:: di Oeiirio , q.ì, amo circa la più llrcpi- 
{•Jjfrio farvi- '"'a at.!-D ; i f c ■ - 1 e iie!t : £'diii'i di Eraclito. Fli tale io sdegno dell 
Itfcodel!' iifar- E fa reo nel v-:di ; -l'i ens'j rifiato, e nef.a!a la petizione, che infe- 
ra , e lacco di rociu). rciiriiò le iri:ppi- a damiti d, 1 l-uuicfiee , quali faccheg- 
Kcnia. £' a, ° "iliiinciite il Pontificio Palazzo, rubati i mobili, e gli ar- 

redi più preziofi delle Chicfei profanali i vali fai.- 1< : ..unii a:i* 
in; iiitiiv ia fu Le turando la vendetta , difeacciù da Roma tutti 1 
Ordinali, ed i! cititi, e dipoi gittoni ili bel nuovo a rapire il ri- 
manente delle l'dniiuciefoflimze, in tal modo empia- «ne , e 
ftgri legamento adunò un ricco , e preziofo bollino di fagre , e 
jirt fine fiijjL'llér tilì.d-lìr'qii.ili jini te ne c i ;< Tr ? : i ■ aCtfcrc.t parli 
deftinò al publico,e della fiiaavanziii, e dell' ingordi fuoi Gre- 
ci ; nella quale confufione , aggravato Severino dal cordoglio 
defeguiii feoncerti , fpirò l'anima nello lielTo anno primo del 
Morte mirerà Aio Pontificalo . Non andarono luiifu tempo s,ìo;-ìoi. di i:,! la- 
dell'Efaico. pi ìiegio gli empìccraraandantiteffenda che l'fcfarco Ifacio, ed 

due in Ravenna; l'utioda peritai vile , nel publico di una Ura- 
ds; e l'altro ria fuoi medeiimi Sudali, che mi; e rapane fa tru- 
cidarono.gitiandone sfarzofamcnle i lacerali pezii per le piaz,- 
ze alla diferezion delle belve. 
Eia!* azione di . Dopo la morte di Sev^io M. «Jrtio Ti «■> .-l<-'-}_» 

Gii) IV. e fuo di cuor magnammo, ed A V :A)>1 1 - r ■ - c. f. (.invaimi i V.jCne nulla 
coran-io fromenlato.de ; CI..- He di: Corina-i - u-.\li fa;;'.l.'.Tglameliii di 

■ i u , percoli d,, fi , 

cintala Cina dai.e ..-.miche ui.Jr. ; ancor fi emendo Efar.o.e 



Colletto Epift; /■iivtiK m-.tìlh, M.-.miktlittirum A&Ttf,manulit- 
(i) Tteopb.ia ««'W'(; (Opi'r,odoia)eL-li dogale con Janna , >™^"° 
d nevmoriofa 

pe leCl r F 111 1 0 

medi Eraclito ima queliti, o ve: ; ();;in 'fu ..ei ia:io,o vogliofodj 
torli dalla faccia laabbrobriofa i.-.-.::..:.;i di vieii..o, iiimo )>: (jve- 
KuoVO Edilio cere alla Tua fama,con un nuovi) tilt «i.che publKo pei 1 Orien- 
di Eraclito le, e per 1 Occidente, mctii q : ii dic.'niiava , che 1 hStìtJii M; 
l m „ vulgata in fuo nome, non era lista ali rimenie fua invenzione, 

ma l:;n li do:i ti:,:. , ■. e ili; |ii!:ìi di Vu io. d.-. in; pillinoli;!, e per 
ledi luiiilatize Jii ■ Hi; ;.: ina:.'i culi' I.iiDC. L.ie figillo , affinchè 
dia ricovrì:'; li:; v r ;■ l.- : i i„iur»i u; nu; a<;:.i;e - e turza ( Il con- 
geli 
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derì r ; ui iacoflanzadi un degnifiimo Pallore , che per fa (va- 
re la Gì .fge coni me (IH li , non cura l'odiofilà de i Monarchi ; e 
mollo più li ponderi l'efficacia d eli 'Ec eie fiali ica eenfiira te mu- 
la per Suo da un Prencipe , che col Tuo cenno lì faceva temere 
da un Mondo: gran cfemplo a Novatori malvaggi ! ) d'indi a po- 
chi mefi con dolorofifiìrna, e meritala morie finì di vivere l'Im- MorK de! ,. 
peradore Erwhio, gtorioro fintantoché a Djo non nbelloffi , ^ Er5;;; ,,_ , 
facendoli feguacedi Erefìaichi ,ofcurando con tal federa.-, ni.? j,. j . it _ ■■ 

le celebri fue temporali viltorìe , colle feontitte fpirituali del g [e [] a . 
Crifliancfimo . Lo prevenne di pochi giorni però nella difeuf- 
fione dell' opere al corpetto del tremendo divin Tribunale!' 
infame Cjro Alefl'andrinQ , in compagnia di ffueìV Art.msfio 
Patriarca de Jacobiti , da cui Cefarc era Maio fedottu ; così nel 
breve fpazio di 14.ro.ef1 , fi viddero dalla divina fuliiiìumtr., 
aiuflÌ7Ìa , orribilmente reci/i dal Mondo Ire Patriarchi, ed '.in 
ìmpeiaJore:Sergio,Capn della fazione, di Co Ila liti uopo li , Cjro 
di A.efiiìiidria , ed Anaflaiio di Antiochia , nomi iu;(i in!:<u- 
ftiflimi alla Chiefa, e primi Autori, e promotori del Mouotelif- 
mo , lafciando Tempie piti avveralo quel detto del Redentore 
in confermazione della fua Chiefa , che porle Inferì non pr^và- 
leiantadverfuiiam. . 

Con gran configlio la l'rovidenza divina, che con ordine Martino Som. 
non meno rutiline, the ineffabile la S. Tua Chiefa governa , dif- r ° n '- fulmina 
ppre che a Teodoro ruccedeffcMarlino n el Ponti ficaio, Ecclcfia- E 1 ' irefiarshl - 
flico dì gran cuore opportuno follegno alla eminente rovina. Era 
quello acce trì ino Con traditi ore de Monoleliii , de i quali poc' 
anzi, co' pioprj occhi vedute aveva le rcrivirLaziunì , e tumul- 
ti allora quando Min litro del Papa Teodoro riredi; , Nun- 
zio ìn CoflantinopoJi ; egli dunque aduno un Sinodo nel Lute- 
rano numerofodi ijo.Vefcovi , che da Scrittori vien chiama- Concilio diEo- 
to(iJConcilÌo«re//( n (/i , jmo, da S. Mart. (ì) Generale con- ma. 
tenoe egli cinque reflioni . Nella prima furono anaieman'zati, 
come confalonieri , e capi Cjro, Sergio , Pirro , e Pao^o.Nel- (i)£utÌ*s Iù.ì,. 
la feconda furono dal e opportune provifioni a Sofronìo Vefco- (') In epij: .ed 
vo di Gì erufa lemme per mezzo del fedele Tuo Suffraganeo. Nel- 
la terza fi ana temati iò Teodoro "Vercovo Faranita celebre per 
mpielàde i ferirti , da i quali, come da forgente bevettero il 



- Jù udiiaErelia, 

afferiliourciio dall'utero maierno feuza corpo. Efecraiidunque 

i ferini di Cjro , dì Teodoro, e di altri Senatori di avetno, 

membri tutti infeili.de'quali formoiTi il piitridiffirnocorpodeU' Volontà D*ì 

Eretta Moiìoielit») di poi di chi a rolli iirenfo della volonià Dei virile, ofia., 

virili , 0 lia Teandrica , alterila da Dionigi l' Ai eupagiia ; ter- Teandrica. 

J( b ininonl 
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minnlìì il Concilio colla formazione di verni canoni , concer- 
nenti alia fede , ed al Miikro della SS. Incarna/rone , e colla 
finale condanna di Cjra, e di chiunque ( cìò,che riufeì piti gra- 
ve, e fenfibile alla Corit dì Coflantinopoli Javeffe ardimen- 
10 con ledere , libelli , ferir ture, Sdirti <fcc. profetare, o fentire 
diverfamente,o proibire ad altri di credere , e renerà inaimi 
. — '--ainf;Ìonlod*Padridi quel Concilio. Il decreto li può 
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fette trafeor/i fecolì orrìbilmente.* 
ino il Padre,comeSabsnio,e Praxea; 

me Macedonio j a con eguale beiìetiimia , conno Giesli Criflo, 
Come Neflnvio) ed Kutiche: oia ntins i ,!l lui Sgomenti, p , 
grazia, come Novazin.-o , -I ain-i Ac. Difpeiaia finalmente di 
poter abbattere coi', a. ri milkri. li rivolfe quali fianca , con piti 
baffo, ma con non men empio dirigilo, ad oltraggiare le Imagl- 
ni, eccitando quindi nella Chiefa una delle piti durevoli , e for- 
midabili perfecuzioni ,chc avdlc Cu . ■■S.ora icaicuato l'Inferno, 
conno il Cattolico Popolo. Dovendo noi tal racconto ordinate, 
fecondo il prefilTo metodo , ilimianu (:■ .i-diario premettere Ia_, 
notizia del dogma contro ver fo , onde maggiormente chiara ap- 
parirci l'empietà degli Ereiici, !a Gi^iiliiia Jc Cattolici j e relti 
con breve racconto, non mcnoammaeilratoil lettoredegli infe- 
gnanitnrj, che informato dei fticcefrì.che fòggiugniamo. 
Efficie di Grillo Fii in tanta flima l'adorazione delie [magini nella Chiefa 
ad Abiuro. di Dio, che pare, che !o ftefTo DÌO fatto Uomo ce la infCLniMic 
fe c vero quello legge il ,u!le f^ii,- . -he Gi-.y., Crifio medefimo 

l rì/' a e"^' "v"* ETu f d'i f A t b ^* r o'o R d- £d E T "^/re 

louMi.^cp.n Cosdiuà Rè di Pcrfia in virtù di sì inligne pittura-Ma con mo- 
do partkolare^llora fù,che piL diogn'attro tempo incomincia- 
rono a rirjilcikitre inai/aie da feJ.:i le figre jmagini lappiefon. 

tanti 
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(ami D'iO.ela fila gran Madre, ed i Tuoi Santi, quando la Chiefa 
pienamente , (rimirato il Gentiielimo fono il gran Co flati li no, e 
ricuperalalutt>]arualiberii,r..-:h proidìion publica della.., 
i^à r Cyv^.^ C ,, (0( >, 11 , ; . 

alzali Titoli .trpofle imagtni collocare iti gii Altari alla comu- j n , aE ; n j 
ne venera 7 ione de fedeli, con tal feniimenlo di tulli i Pontefi- 
ci, di tulli gì' Ini pei a Jori, di tutti i Concilj, di tutti i SSPadri, 
e di tutto il Cielo incieli mo, che per mezzo loro à operatogli—, 
ogni età) infiniti miracoli , onde farebbe un e/treni* ignoranza] 
ò un orri; il :n:iii/ia 1 icaifare di K:''.- Istria q ut ilo lì i viti i; :;'in, 
elTendocola notiiìima -non ricrmoicerli in quelle imngini alcuna 
iliviuit j.m:i Colo il merito de i loro Prototipi, che li rendano in- 
l erte n'ori Tip pii di Dio, al quale relativa mente , e terminali va- 
nitine ii;li.cfli o_i,riì loroprtfiaio ofltquio,e venerazione : con 
quella difiinzioiie dicullo, che amnierieli da Cattolici } cioè di Tre qualità ni 
Lniria allolo Iddio , in dimoili azione di fupremo Dominio ; di Culti. 
Dulia generalmente a ì ianti,in leligiofo culto delle loro perfo- 
ne, e di /pettinila a quei più eccellenti Santi , che fu la Vergi- 
ne Saimlinia Madre di Dio,in regno di maggiore uIiei;iiHi,ver- 
io l'ecctJknza del Am meri io. In quello flato dunque di eoi'e_» 
avendo cimii ima in ente i Cattolici, con lemma divozione, pei il 
Jungo collodi quali otto Secoli , appreflalo oKecuioliHimo cullo 
alle Iiusgini.di lereme Svile I Erei.a degl'I coniai a ili, che abba- 
tute le ligie imat.iui, e rovinate le flatue.aboli ancorai' invoca- 
zione de San _, 

Governava la .-jria il Caliti o de Saraceni Giezida l.di quello 
notile { i <,uEi;du din tfirti Jd!:, renÌL::i ; ò]n;if,hi.ò ailrologi ,ò (i) Fi'iturtfm-s 
in i polli-i- i. la> imo pioKITioiit di predir le cole tu iure, arrilchia- in b!ji. Sitroe- 
ronoiri oiii. --li. CJ4IÌ l't-f.n: mi h-_ leliciJTitriamenie 40. anni pur lib.xxap,^. 
Che alo lille in lutte le lue Cini Je imagini di Gìesù Ciìltn.del- 
la fiia Madre , tile Santi aiiurate da Cri!:iaui ; imperoche gli 
Ebrei imcrpreiando male il primo precet 10 del Decalogo , che 



maghi . 



. li Crifliani l'eferciziodella loro 
KehiHui e , come ci.'iÌLiiiisri) pi e]".; me me nte i Turchi nel loro 
Impero ; fj.ì ;>i leu. Gii 1 ira dalli /pi sudori di una proinelfa co- 
tanto v. mai gioia, non emù piimo a prometter loro quanto vo- 
levano; e non mancò poi di (tendere un furiofu editto , col quale . 
comandava, che li lompelfero tutte le inia f ,ini . e li canceiiaifs- f ""C 0 . EJ "'° 
10 tuue le pitture , che li trovavano nelieChiefe de Crifliaui. dei Calilìo Gie- 
Wa L'io fermò il torio al furore di quello Re, che romore ggiò a Ijda " 
guifadi mono, ma lenza fcucctre il lUmine , che tanto terribil- 
meule minacciava, elle lido che prima che l'editto folfe nublica- 
fib 1 10, 



ig6 Stcolo ottavo 

io, Giezid:i,chc inlraprefela Guerra con Dio per regnar ^o. an- 
ni, fpirb infelicemente il i.anno.che non era ancora il terzo del 
fuo regnare. Moavia i eceiitemcntefiicceduto al Padre , voleva 
vendicare la morie, col fupplicio degi'impeflori , nia quelli fal- 
vando a tempo colla fuga la vita, prima paiTarono per la Cilicia, 
Somma difgra- e quindi per l'Ifauria Provincia del L'Afia minore, in facci,-; dell' 
zia del Crito- I/bla di Cipro , quivi , perftmma difgrazia della Crilìiauirà, 
nefimo. eglino fi intoni raro» o in un giovinetto, che conduceva un A fi- 

no carico di alquante merci- che fianco dal viaggio, affilo prelTo 
il giumento,refLicillav3Ìi le forze, con poco pane: miraronlo fif- 
ibgli Ebrei , ericonofciutolo, forio quelia ruvidezza de panni, 
per Uomo, non folo di bello afpetto, ma à\ aria nel volio mae- 
flola, e mi Ila conforme all'impiego vile, che egli efércii3va,fat- 
tofili avanti , e richieflob prima del nome, Pad ria , e condizio- 
ne, e fempre pili forpreil in fé me rie fi mi di un non so che di no- 
bile, che li affacciava nel volici di lui, non oihnte 1' arie neglet- 
ia,cheeferciiava,contrafegnoviiibi!edetlaofcuritàde] difpreg- 
gìevol fuo flato; non poterono in fine contener fi di non lignifi- 
carli la loro maraviglia, e francamente: praiiuncimierunl tifare 
(il CtJr. in Romano Imperio poi iretur . (ì)Conone chiamavafì quello 
tnuJii i ' giovane, nativo di quella mede fi ma Provincia d' ifauria povero 
di natila, ma indtiflriofn di natura, premoncndofi controia rai- 
ferÌa,con quel piccolo traflico.col qualefperava di poier divenire 
un giorno mercante; All'annunzio di lama grandezza , Temen- 
doli egli nel fui, In ilr'TaiMira 1.11 fé;-, reto di:l:<!erto di adempire 
cos'i be', desìi no, l'miMrdò Imo rifoiuramente, che cofa conve- 
lli vali fare per render verace la loro predi zi on e ?mu tate proni a - 
mente nome, ed impiego , rifpoferogli Ebrei.e fegtiiiatela for- 

liiento, che quando Vedrete compiuta la nolìra profezia,al]oia_, 
per ricoinpenfa del beneficio , facciate una fola cofa , che ci ri- 
ferviamo domandarvi , quando voi farei e in liato di concederla. 
Ritrovava!! quivi predò una Chiela dedicata al martire S.Teo- 
doio, dove Conone prontamente entrato, in prefenza Ioro,gÌu. 
ri» l'adcmplimento della prometta j cquindi feparatofi da ì due 
Ebrei, lafciò toLioìfuoi Parenti , il fuo traffico , ed il fuo nome, 
Corone muta- quale velie mutate in quel di Leone. con infauflo prefagio della 
to in Leone -e fua futura fìere/ia, con ci.i rivelili) Iriipej-dnre, e lacevò terri. 
f.:i i tTu. l.ilm.'n'L Kim a:i.i vh:i.;.i. / • il fiiflaM ( foggiugne Cedro- 

■ - 1 ' - > ™ ,,.™,j,p. 

mitilo auievi Sp inharius tretireiur.ab Anr/inGo vero Prrfeflii- 
ra orienlis iiifiputretur : e pol laio ftinprefovra le ali della for- 
tuna a polli lìi maggiore grande zza, venne fina Imeni e ad eiiers 
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rallevato a quel fupremodi Imperadore,dopo chr-TheodofiolV. 
ebbeiinunziaioTImpero, ritirandofi avita Eccleliailica in_» 
Efcfo : ove egli tantamente mori . 

Non aiendopiii dunque Leone Ifaurico alcun oflacolo,che • 
fi npponeifea'la Tua foituna, entrò in Cotlantìuopoli nel giorno j 
25. di Marzo, e prete i! poffetTo dell'Impero, al quale fìt inalza- 
lo per un impelle trinile fegreto de giudizjdi Dio, che permef- 
fe avverata la predizione de due Ebrei, per danno, e rovinati- 
la Aia Chiefa,cd In fatti non mancaron gli Ebrei di portarfi in- 
contanente a Collant ìnopoli per richiedere da Leone il compii- 
memodelIapronielEi , glachequello , che efìì aveano predetto 
era tutto pienamente compiuto. Leone, che credeva aver luogo 
da temere , che quegli Ebrei foffero tanto portenti a sbalzarlo 
dal Trono.quanto erano flati abili a folle vario, ffntendo doman- 
dare unacofa da lui tenuta per niente, e che collare non gli do- 
veva , cheunfemplicecomando, faci 1 illima mente proni ife di 
nnpiactrli, afficur andò toro folto la Tua Imperiale parola, che 



non (blamente elfo, perl'obligo dì cori irpoudenza , avrebbe.» 
abolite le Imagini in tutto il fuo Impero, ma per dovere ancor 
dì giuilìzia, affine di liberare la Chiefadall Idolatria , che colla 



adorazione delle imagini fi era tanto ampiamente introdotta fra 
Crifiiani. Turtavia,egli foggìunfe, che il voler folleci tare la ri' 
foluziorie farebbe certamente un rovinare i'effetto.qunl prolun- 
gata,!!» tanto che elfo fi fotfe ben confolidaio nell' Iinperoriu- 
fcirebbe più tirepitofa, e confeguentemente più facile j però 
doverti difli miliare per qualche altroanno per addormentare gli 
Incauti, ondt folfeio colpiti da un fulmine , tanto più Irrspa id- 
ratile, quanto meno previ (Va. Sodisfatti gli Ebrei da quella Im- 
periale prenieflh, tutto li difpofe Leone a celare la fua empietà 
folto una profondi (Ti ma dillimul azione , contrafaeendo il Catto- 
lico2daiitiiìimo,acciochenon fi pot effe pigliare alcuna p recali- Vr „;.:„. n ,--. 
ziouecon.rodilui^taleffettofiV^glia perfeguitare così M^i 
orribilmente i Paolicuni regnaci di Paolo principili Settatore de w P" 1 ^**"" 
Manichei, che finalmente fcacciaioli affatto dalrArmenia , e_j 
dati;. ■!■ ri fi ia, imp^fa dì ( ij i-nut.i . c non ni:ii fidliii-ntt: fin- 
tila dagh altri Imperatori , l.enche Giuiìiniano II. ne facetTe 
ardui- vivi una i^i-amt ili i r-ia quantità , ene difpargeffe al venta 
le ceneri , rmi la principale fua cura fii di guadagnar fi laflìm» 
citi 

do di Cizica, a quello di Collant ìnopoli , acciò ìu quella Regia 

flabiliffe egli la vera fede mswimelfa poc' anzi dalla memorata -, . , . v 

EreliadeMonnteliii.Certamenie£raq ; :eilo mi Prelato di mo! ■ t !°81 

ta,e profondiOìma S:<-.nith , t rt . r <.iò d'shifiima riputazione . Il tnav f a &- " r " 

fuo Padre, che chi a ma va li Giuiìiiiiano incolpato percomplice mana 
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nella congiura , ed uccidane di Collame , fìi fiuto uccìdere da 
Ccflantino pastinale, ed elio ancor tenero in eli , faito fangui- 
nolento Eunuco , fii refo inabile alla prona f azione della cafa, 
qual era allora in odio al dominante , quindi datoli alfervi/iu 
della Chiefa,pafsò por rudi i gridi , crii femore eguale di 
SS.vita,onde afeefe primieramente al fogliodi Cizica, ed indi, 
come fi dille a quello di Collant inopolì. 
Simulazioni del Confiderando per tanto Leone, che oueiìo S.Fatriarca eia 
Inip Leone. infinitamente amato dal Popolo , fece ogni punìbile sforzo per 
impegnarlo nel f no part ito. N-!! ,11:0 J.ll' incoi orazione , quale 
egli volle, che da lui li cfegulITe, giuri) fo! finemente , cheau- 
n.hl'e confi i \'.'r;i f.' lei?-' n-. ]':i f^i p'.n-it.'i. e ci 1 .'.: r:n:i f rivali !; olla- 
Io giamai per fornire, che li inollraffe cos' nlcuna nella dottrina 
della Chiefa, e nelle tradizioni ricevute thSS.Padri i crome 
cherunicaerefiajChe piti fi temeva in quei tempi era quella de 
Moni» eli ti -che ancor duiava poffente per qualit à, e pei nume- 
ro de partigiani; e perciò tutta la cura degli Ecclelìaflici era in- 
tenta a premouire ccntrodi elfa l'animo del nuovi, t eia re- cosi 
Leone che tutraltro aveva in cuoreche di ritlabilire i trafeorù 
errori, ebbe caro palefarli in quello ottimo Cattolico} onde 



di tali ditrolìrszioni di pietà, eh' e! credeva linci': 3 .:■< s- n ;>.■■ '') 

rifpondenza, ed il Papa rallegrolfene; dimodoché non fotamen- 
Je approvò 1 a confi lini ne della fede , che 1' Imperadore aveali 
trafniflfs, ma feri vendo da per unto a faver di lui, operò che 
in Italia , e particolarmente in Roma gli li rendettero flinordi- 
narj onori, e fecondo il collume, (1 ricevendo le di lui intaglili 
in dimofi razione , e gradi nic tuo di un coti Cattolico Momrc*. 
Con quell'arie ondava Leone di (Ti malandò, perche lo flato delle 
«off non comportavano ancora di venire ad alcuna innovazioni 
dì Religione; tltendo che feup] ili allora con Ito di lui un orribi- 
le guerra, che gli mollerei Sarac esportando li fin l'attacco fol- 
to Collant inopoli, quel lungo, e famofoaffedio, tantocelebrato 
(1) Thpb. in d a! Ji.4u;tiriGrcci,eLatim,(i)lafortuiisdìLeonefìila(eli- 
en». & Bedani ce 1 iufeita^he fortirono le barche incendi ari e, che fpìnte contro 
f ext.iial.ii! fin. [a f| utlfl nemica di j iB.Vafcelli ripieni difuochi arteficiati , che 
cr ahi. ardono anche neH'acqua,chiamate: Grtcbi , perche li Greci fono 

ilati li primiafervirfene, circa l'anno ^cavanti, quando l' inge- 
gniere Callinicodi £liopnli nella Sjria ne trovò la Ipaventevo- 
Invcnzionedei le invenzione. Solimano Califfo de Saraceni , che comandava 1' 
fuochi art eli ci a- ai mata marittima, non avendo preveduta quella forte di aitas- 
ti, co, non fi era prtmonito contro quell'arteficio, di cut egli igno- 
rava la forza 3 onde ne provò ben torto un terrìbili Hi ino effetto* 
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imperochs inlinuatoG Cubito il fuoco ne Vafcelli del primo or- 
dii!:, quelli li intricarono in quelli del fecondo, e di Vintili in > 

breve col favore dell'aura, che fembra figlia del funco.tutti ma- 
chine ardenti) e comunicando all'i remanenti , per via di unO_j 
flrann contazione,!! maleche eglino r i ce veanu,mi(erabìl melile 
rapp re feniando un nuovo incendio net mare , mentre i Greci 
feorvevano, a bell'aggio a danno de mirerÌ,larciandoda eulte le 
parti-quei fochi volami . Cosila maggior partedi quell'armata Disfatta dall' 
peri nelle fiaiiime.falvandofi l'altra tutta in di forti iti-_- ntl l'Itale Armala invj'; 
vicinedell'arcipslogo, ove Solimano difperato per un cotanto de i Saraceni . 
li ni (Irò fu eccito, m:>rì porrli giorni dopo lafconfitta. 

La feliciti del fuccefFb talmente acciecò l'animo diLeonej 
che nel avvenire ad altro non fù buono T che a rifguardare la 
lira profperiti , come licuro pegno della promelfa, che gli ave- 
vano limo i due Ebrei , purché elTo mantenerle loro la parola; 
quindi daun evento favorevule , Ibaturendo, come da fonte un 
c;.\i.u'.:> nnrs c>: .:ìi::ìi-lo ti fdici avv-.: ti risenti l! trovìi i-ui.'i tale Natività di 
afiicurato della fua fortuna , che inali crni-iL- cmktii: ia fu a fe- Copronio. 
licita ; oltre di ciò non fii minore il giubilo , che provò iti ve- 
derli nato un figluolo , che fù chiamato Co!5antino,e fù battei- Anno trrlìofui 
iato da S. Germano, ma con fune/lo prefagiodellafua immon- Inferii Vide 
dezza di corpo, e brutalitàdianimo.fpor-qanda 1' acque bat- Tbeopb.hstinn. 
te fìntali COO un iubitaneo profluvio eie re meni ojo di venite ; on- 
de egli riporti) il vii nome di Copremmo . La ferie continua- 
«dunque dell' accennate contentezze rendendolo Tempre mag. 
gÌoini?nteaiifiofodi adempire lepromefTe fatte aidue magni 
Ebrei j lo fece finalmente rìfolvcre a promulgare l'orrenda Annoili. 
Editto in abolizione delle fsgre Imagint per tutto l' Impeto . 
Nel far. rilego attentato di quella opera fi fervi principalmente di 
due fccilt rati Minili ri, che Io confermarono nell' empietàjl'uno 
fù Theofilo Vefcovodi Nicolia,Città della 1" igia, Uomo rovi- 
natone! Il- delizie , e cu nfcguen temente ignoiam iirinio,fenza_. 
onore, fenza .efeienza , e fenza Religione ; l'altro chianiava- 
VaG liezeroCrillianoriuegaio, e perciò pei fidiffimo Saraceno. 

A quelli due Uomini , o per dir meglio a quelle due futi;, Einpj Coni!, 
feovri Leone il fuo diffegno , ricercando da loto ciò che far ef- glieri diLeone, 
Io dovette p;r avviarlo felicemente , ed averne prufp'jr a la fiu- 
tata . Sapeva il Regnante, non edere quello dubio , come al- 
tre volte decifo ne i Tel Concili generali , ma di pratica uni - 
verfale , e di ufo generalmente ricevuto in tutta la CflieJa da_. ! 
tanti Secoli , ed efftre principalmente qn-lh tlivo/.ionL' radica- 
ta , e coltivata in Coflantinopoli Città edifkaia dal gran Co- 
(Vantino fono la prulezzione della SS. Vergine , I e di cui Ima- 
gini fi vedevano in mille luoghi eminentemente collocale fov- 
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ra le Porte della Citi à; e quel Monarca diflruggitoredegliTdo. 
li, fra gli altri magnìfici monumenti della fua fingolaie pietà, 
aveva (arto inalzare nel mezzo delle piazze . molle fatue del 
Salvadore del Mondo Torio (a forma del buon Pallore ; di modo 
del che quantunque rifoluto Coffe Leone , tutta via fui punto della 
efecuztone, temè un follevamcnto generale ; onde veni fle_j 
particolarmente a dare al l'opolo , un attellato ,tion tanto con- 
trario alla confervaTione dell'antica fede , quanto all'onore del 
grai) Ccflantino ; ma perche pi li rifcalda un cattale di fuoco 
vicino, chetuttoilfolelontano, Teofilo, eBezero ,chcfem- 
pre gli fiavan d' appretto , avendolo lungamento adulato , sii la 
gravezza della fua pctTanza lo pei fuadei ono d'incominciar bru- 
ttamente l' imprefa , con gran rifoluzione , ed ardimento j per- 
che cosi lo for prender ebbe in modo, che non avrebbe tempo di 
riconofeerfi , e di pigliar altri mezzi per opporli ad un fallo , 
cli-j fa:--: W;e pi imaefeguito ,che faputcstal rifoluzione dunque 
prefeLeone,eJenza piti dubitarne , fece convocar ìlSenato , 
ove , dopo aver detto , con poche, ma gravi paiole : che in ri- 
cognizione di tanti beneficj ricevuti da Dio , elfo abbolir vole- 
va l 'Idolatriate fi era infenfibilmente introdotta nella Chiefaj 
dichiarò poi la fua alToluta volontà, che li abbate!! e tu, e cancel- 
• laffero tutte le Imagini di Giesù Crillo , della fua Madre , ede 
Santi i effendo che quelle erano tanti Idoli : quindi ufcl dall' 
aflemblea, qualeegli lafcit 



liordin 



.arj per 1 



ii Ora- 



na, e barbara iulrapre 
Empio canta- Dichiarala in tal modo la fua volontà nel Senato , mandò 
riamente . alcuni orti citi li, con guatdie per roverfeiaredi mezzo giorno,alla 
villa di tutti, l'imagtnedel Salvadore, che rifedeva Eminente- 
mente fovra la gran porta del Palazzo Imperiale, quale diceva/! 
il Saivaecre dì Rcitj , eifenrìo egli tutto licoytrto di fogliedi 
rame indorato, eretto già da Coflantino il grande.e fummamen,- 
te veneralo dalli Collant iuopol il ani p ; i- i iniiticoli feguiti , dà 
Miracolo del quali fi riferifee quello di uni donna EmorooTa , che avendolo 
Salvadore di toccato, con viva fede, riceve la medefirna grazia di coki , che 
Rame . toccò il lembo della vtfie del Kedmtore. Non cesi lofio disul- 

golTi per lacittà la fama di così orribilciiovità,cie/np«jriiiH;ii/- 
tut a pitti eccitami tjt, ac ti ijlitia nuòti OlibodoxoTum Fede- 
(t) In A3. S. f ù "} ob "l ch '"\ x ) Pervenne all'orecchie di Leone il Tuono dell' 
St'tt>-Jtw. riofa , che tìmida, non volendo da una parte pregiudicare alla 
fua Imperiale de termi nazione, e dubitando dall'altra d'irritare il 
Popolo a qualche flrana revoluzicnc,fi!nza rivocar l'ordine ,£Ìu- 



□igilized by Google 



degli Erefìarcbì. 201 

intenzione di roWrciar. con oppmbrio le imsp;Ìnì, ira Voler fo- 
lamente collocarle in luiv-.u p'à n! ro, unii pe-.:ió pillilo lì ritratta 
il Popolo, che irriterò accorle colle arme ;da tutte le bande p;r 
Dpporii all'efecrabile attentato della demolbion di'le imagini, 
e giitoifi Jiiopinaiamenle fnvra i .Snidar!, con rutta furia , che li p ur0] .. ( i e j p 



_ iure ad abbandonare l'imprela , dopo di a 
pochi morti sti la Piazza. Ne £ti minore Io zelo delta doni 
poiché mentre gli Uomini combat le vino ci>-it:\> !-_■ ri-.n-die 
dnnne affollarono Giovino om? iste Imperiale, chetili arditi 

batterei'iniaginedelSal' ' 



, delie Donne. 



l'alfa! i 



afiii 



incofa , 



ellenodipigllnallafcala nel bollord 
to'a rovinolamenie in terra , ginaronfi quindi fuvra qiie 
rabi!e già timo rotto dalla caduta, e r!ì diedero tanti co'pÌ,che 
finirono di involarli la vita. Leone otfefo d- II' ardimento , efe- 
ly.iiri) ■ m, ini ìj.M UiTi-'-'ìaN , e ,ie! In iti-i fero;i:t rt,!le feitiiue, e 
molto più era -erbato per la relillen/a di entrambi . fece pronta- 
mente occupar da Soldati tutti li p-.di p-incip:i!i Jj'la Città , e 
quindi chiamali a Cu i "uj7r.^ - ti pili f", u : l : j : j : n t i in nomiti , ed in 
dottrina, eritrova;oli collanti nel mantenere l'amica tradizione 
tic !iro ]ii.'ir,jr.iori,otdinòchea gliimi recidettero !» mini,?-.] a gli Orribile carni 
a'n i li rs vii fero gli ncchi,rappreicntandt. .li i-uii nu L i_-; : : c Li licira oprali 
orribili carnificine , che fi leggono nelle (lorie degli antichi Ti- dali Imp. Leo 
ranni, aJteui wulti im-oe fra virìialip. ninnar mtmbrorum ne. 
àr.r tic.it lOìitèttt ,& plaris ,&txìliìs. :-7 •<i.'?.;ìr, maxi- . 
mtqut i/li , mi nobilitatane vtrbo elari tjft eiòtbmlm (i). (i) Vii* Tk 

Dopo di aver così ciecamente sfogato" il Tuo furore, contro pbJn annui. 
quei valenti campioni fofleaitori del culto antico della Chiels, 
giunfe Leone al colmo del!» crudeltà , con un atto più brutale) 



Deferii 
■mo fed 



li parlato nelle perfecuzioni della 
: la di lui memoria elecranda a_> 
npio fatto CoAantino ManalTe , da 
t^rnccnntO. Vi era in C'oliatiti- ; 
idedicataalla fapienzadi Dio, che , 
i , ccn magnìfico Palazzo fabricaio 
anoUoinini dotti perai 



ropuli non lungi dati 
diccvali S.S'ufia,un Colieti 
dalgr3nC0il.-111ti1m.DVe fi mai 

filamento della Ginveni ì. ir, rr.ni Tour di fciri^a .11 Reltoredj 
e!fo : chefcie£lievafi fra i più ce nluni mali in do:[rira.,ii>.t u te le 
partidel mondo, tiomina«afi il maeftro £cumenicn, per /ignifi- 
eare, che ci aveva Ja cognizione univerfale di quanto deve , e 
puùfapereun Uomo abile, c Iciir.iioriEli'ji™ ini lodi Te ii. 
altri Dottori inligiiì in ogni Tortedi profeifionc di 11 Lidio .del! il ia- 
ti ad infegnarlaj come face vano, con maravigliofo concorfo , ed 
C a utile 
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diti, ma oi fervalo da moiri dorici , ciucili Iliade ,e la Jiiifesr 
di Omero,i"crìjre ambedue di il imamente in lettere di oro,foura 
un folo budello di un D.\ry>, dì no ;>bdi di lunghe.?! . Cre- 
dendo dunque Leone , che te p-v.cik ri.Lrr-j nel furi fi.ii ti mento- 
Uomini cotanto cembri , curili erano reputaci i Frofeflbri di 
quel Collegio farililIiinaim'ii^.-.-gli giii ;; ii -ebbe al fine delide- 
ratodel Aio dìrcp,ii:). Li te-.: lui 1,101 no chiamare, e con loro itn- 
(e ragioni, lufìnghe, minacele > e promeflfe pnic fug- 
nen lo de lì de rio, cheaveadi nbligarlì al te.u igniti), 
ìoltoalieni di piegare all'ingiulle voglie di un Prin- 
cipe acciecnto, dopo averli f t v: 1 1 ^-.n r ■ 1 n r -.■ iii!ijar?.,cOii evidentif- 
fime ragioni, la deteflabile ìmpref», portarono liberamente l3j 
generolitàdel loio parlare a quel!' irli imo tedivi . Jir;-.- i=.i -.i. ,1 = l.-i- 
Eroica Coflan- potea, minacciandolo de Giudizj di Dio, e prutellatido,c)ie mo. 
za de i fsmoiì t irebbero più colio mille volierprìina di acconfentire ad una sì 
Dottori, e loro efecranda empierà, alla quale efli eziandio fi opporrebero , con 
glorìofa mone, tutte le forze fino all'ultimo rerpiro della (or vita. Non e credi- 
bile quanto furiofamente Leone fi diinolìrafle sdegnalo di una 
così gene rola re fi fi cu za; e per dar europio di terrò re, con cui fe- 
ce tremare il mondo tutto . incontanente f ::~e racchiudere quel 
ProfefTori dentro il loro Collegio, ecircuudare il Collegio di 
legna, e paglia, e con orrendo !>_■; tavolo br:ii : hr Cuivi inni vi- 
vi, cor. Pa!a«n.:: I i!n i .t : i r; ; e, a) .ie ridotte in cene- 
re per la fede , equindi riforte più rinomate che mai nella pia 
memoria de fedeli . 
Afflizione del Sentivaii il Patriarca S. Germano penetrata l'anima da ai- 
Pai ri arca. S. ti (li tuo dolore nel vedere l'eftrema defolazione della fuaChìefa, 
GcrnliliO, efacevaeutti i sforzi pn:ii!;jii yur ri ti rare 1' I ntperadore da_j 
quel fpaveiitofo abbhTodi empierà , nel r,-uaì; egli li ritrovava 
difpersianiente precipitatoi ma vedendo inutile ogni teniativD 
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ftrifTe mia lettera a Gregorio II. fom,I'ont.m cui a lungo dide- 
fe il hgrìmevole ra: , ; , .^;.i io ,1.]: i ii ; i lo pubiicato ; dell imngine 
lacerata del Redentore: iella crudeltà mata contro i Dottori dì 
quella Imperiale Univeriìtà; le maflimedi Leone, e la Tua olìi- 
tiazicne in eseguirle, richiedendo piovedimenro fu premo, come 
fupremoerail male, che fovrsllavaal Grifi ianefìmo. Rimafe-j 
fenfibilmente turbato S Gregorio alla nuova inafpetiaia di cosi 
efecrabili ecceili , e vivamente fetitilii commoiro contro leone, 
e fu !e m.-'t v:: f ;iii di lui, e j-t r le I'cm,. !;,!(! numi-ufo, che ne ri- 
dondava sili fedelii rifpnfe al J'attiatcsin termini rifoiutilhmi, 
di non poterli tol!erare,fenza macchia della fede,coi ami eccelli, 
e perei!) egli anima vaio dacanlofuoad oj;ni più orinila , e vì- 
f _(>!■( ifa vi hik-ti7a;quindi parandoli non poicr di M'eri re ad un tan- 
to feoncer lo il confueto ti medio, lo Hi fio soniche fìi il t?.B con- 
vocò in Roma io forma di ("modo molti Vefcovi di iemali fi (re- 
integrò, ed approvò il culto delle Sayrn inisiiiiii, ti i< hiai aiidu!o Sinodo d! Ri», 
conformeagli antichi riti delia Chitia Catiolica , e con anni), mai e Sr on mu- 
tome eretico chiunaueoperaifeiiivcii'an.ente , nominando tf- n ics itegli Ico- 
prelfamente Leone Ifaurico Inipejadore nel fuo oecieio ;etl io noclafli . 
fallì fv,bito, che fi teppe in Occidente la dichiara* iot,e,che avea 
fatto l'imperadore in Coitati litio pi )'i nel fenato ,e 1 enfi me fa- {il Baron. a». 
KrileF.ioda luì commelio , conn o la i.Iir.agine del ialvadoie, Ili. n^m. aj. 
Soma, e Je alire Città d'Italia i icottof-einlo il di lui impeto il 
dirordÌnato,efitEiilc;in, ionio li inori idi reno di un ano cosi de- 
«e liato.che tutte lì foì levarono contro di Ini, roventandole fla* 
tue, che gli etano Date inalzategli andò egli ff. proclamato Im- 

Beradote,coneuIeandonc in Vfi.tie:.a .kii'ni^lin r.-.t.Ju q.ii jvoi 
tatto a ctit Ila del Salvatisi e de! Mondo-Indicibile fi è lo sdegno 
in cui motiiò il (Vendico Leone, Lritndofi condannalo dal Papa, 
ed ingiuriato riardi Italiani, invi:' ciò !.ìi,iil'.;,bi /"gli a Roma_, 
ne quali temerariamente minacciava a! Papadi eliglionelCher- 
fouefo, e che a difpenoavrebbe lano toglietela itat^a di Uran- 
io di S. Pietro , che al prefenleoifervali folto l'arco della gran» 
Cupola! a cueOe minaccie corrifpofe il Papa con duegtanieite- 
re,da i fenfj delle quali ben li conofee 1' invÌtto,ed invincibile 
fuo coiagKÌo . 

MacomedicerEcciefiailicofi) cum dormienti toquitm , -/,) Eccidi, 
qui narrai (tulio fnpiemìam-, poiché i Legati , che quelle lette- 
re pi rtartiuo , furono vÌiupero r Jmetiie villaneggiati , Cd afirct- 

nituzadìi'ifpelto , efenzj r j I 1 u „ 

Comn ercioi anzi aggìiignendo ai maliratlantenìide i Legali un fata d a Leone 

eflreira ingratitudine al fuo benefattore , rifolvcdi trovai mo- contro i Legati 

do oi liberarli aiieorrielontefici , la dì cui inconeuila GoIb.ua dpofl. 

Ce i gii 
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gli era divenuta In io p porta bile ; a tal fine egli ordini) moIit_i 
CToi-^inre r>T cordare in Ruma , fra alcuni fuoi officiali , ed altri Mini 'i i 

Inip" Leone j tlt.! i::o,k:;ì:!.o Cirey}! io , giunche oblino l'uecideffero , o lo ia. 

centro il l'afa . ceiki " priiiione , r-'v jv.r quinci iti !a r.os iontura , ed il mo- 
do di foilevare al l'onti ficaio altro foi't-euo piii confacevoìf» j 
alle fue ledei aie imt u/iutl . Mj Dia, cf-.c pirrcifé il Tuo fervo, 
animò i Kouiani alia Jiini <;if;_fa ; tm.le la mulT-.- pral [iche , o 
fvauiiono nel trattato , o fui uno ripi-eife d..lla Tur/a , co! fup- 
pi ilio de complici.;: ceri orroie.c vi io hi Caini di Cle'are 
elle li accreLlic !' iji,:ri naiii-ne dos-.'i Iiali.'.ni ; ma perche il S, 
l'cnteficeretnj'ief]'..: ava , che Ce fari; alia irne li tavvedelle, 
il tutto compole ; e feii tutti fonando i Popoli all' armi, alla ri- 
bellione , ed ali» elevazione di un altro Iir.per; dora, a tutio 11 

^ Quefleautentichetertinionianzed; Apofloltea fofferenza, 

f ■> j rx>i, "^^''''"^"^"^FL.W^-cMiL^o; ma p„fi b<tc dice 
fi) Anaf.Btbl. Anali, (i) chrut [«.pentii n-liti* > prò 7 ™ fio/, j„ f Ai tur 
in Creg.iX. Potttlfctar.e perche e^ non polo r^nioiKn Jer lische ura il ca- 
po della Chief:-, precipitò ani (uno il Tue «Ju-no contro il capo 
Cattolico di Coli untino) olì , ;'in-. mio il <o!;i.o a Tuoi preceden- 
ti delitti , con ini 01 renali f:i::ri ki;io , che riempi tutta la Città 
Sagrilegio coti- di i.mj'i;e , eoi Inverno. I:n;v.-]oc;.!:t feeo fi a net Ilare citante 
tro le 5. Imagi. ma \ T nlJ1£ ; n j r agre fi vedevano nelle Chiefe , e volle che li i im- 
W. biancaffi :(■ io li ii.i :t per abtoiitne ."l'ano oj-.ni vcflij;io : quindi 

egli publicò un bandimento , in cui ingiuri j/tva a tutti {Ji ab- 
itanti di Collant li io poli , priucipalm- me a r,;iel !i .itile CI ieiV, 
-di riporre nelle mani rie fuoi olT'.i iali mi io V- Ima;, ini di Giesìi 
Ciiflo , della li. Velame: . eoe .Santi , accioche elio poielfe in 
un momento purgare la Cini dall'Idolatria, con farle tutte ab- 
brugiare nel mezzo della Piazza . Quell'ordine, che cagiono 
£ra Cattolici un orribile coiten>a?ione , Ih degù i io, con eflrir.io 
rif ore , T Miniflii , c Suliia li Inipci :ouovat o. conio :.n io, 
per le Chiefe, e perle Cafe , onde i più timidi j:eri] timor, 
della morte erano forzati a confegnare leimagini 5 ad alni era- 
no elleno rapite a viva forla , e quei , che ebbero cuoiedi refi- 
arbarie eoli» flerefurono trucidati , con orn-nJu fpot tapiri ù' incilicne d'i 
tro ì fedeli. membra , e laceramento di corpo , affine di iar perdei l anche 
ai riformi il penfieredi opporli wui.mit m e a cucilo, che im- 
pedir non poievanOjdi man ir :-, < .he oi.ei furio:. Minlllri , avtn- 
dofuperato, per quelle ten itili vie , tuttala leliKenza di t;uel 
mifeio Popolo', fecero nelniezzodcllaf.ran piazza di Coffa n- 
lincpoliuna grati pjia delle imagini del Kcdemore del Mondo, 
j.n,v.,.,..r„, e dei Santi, e viacceileio il luocg, 

ridu- 
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ricucendole in cenere , vt> nini:, do conn o di elle mille el'eCrati 
delieilemmie : :^ i: !'u;'olo ;'!: ni.,;. -v:\ il i.i lagrime , ed al 

7 ava al Litio !a!Iu.iiL. voli lì: i.iii pt:- do.n:.r..lai e a Ciò vendete 
dì tanto abominevole fyil-Jsii) . £ I allora luif- avvenne , co 
in» p r 1 J v :l ! ì da un er.idiru Scrii ton-:; L'ch . re ii'eiam-.'nte da Car 



Ima«i!ie del 



Lna.n.c ,c- t r : P . L. .,,,.W,e/, , cosi nomit.a.a daCamolianO ^™ 3 

TerradeltaCappa.b, ia , larr-^ouii, le il y.ivn 'ore del Man- Kom i ' 

do , cheadoravaii , con puri i-ohmoLo in :jLie::a Cini , e che ' ....... 

fù jioì ripolìa in Roma dentro I" Oratorio di S. Lorenzo preifu y >'.' ,'!• 

il tatuano, n rcl'Lii:c:n.ii:c detto 1 1 i'.:.-i 7 . S.vkL r:t.->; , ovp._, Jf-'fj- 

funo le .Scale Saine, per le quai i No.lro Signore GleO Grillo r ".'\' '-^ ! '"- 

fi portò piii volte ,anJando , e ritornando i:t Pilato , e fuiouQ " 5 - ^"tirano. 

da Gorolblirna fai te coc.iLirre a Roma da i". irlena !\!adrc di 

Cullammo. fi.;ii lane ricovrire di grolle tavuie dai l'oiu JÌ- S-a!a Santa ia 

ce litnedetro Xill. per re filiere alla folla della crifliana [lieti, S. S. 

eh; a; rid munente eolie ginocchia le afoinde . 

Dopodunquequelle efeeraiide barbarie , curri ro Dioi i Notizia di S. 
Santi, ed ì Cattolici. Lentie (i moire coni ro due , che pare- Glo . Damalce- 
vano a _ i . i y\',. ;u:-t : ttim rii.iincri delia Aia Liei. a ; l'uno là .S „„. f,,a Padria, 
Gio: Damafenoi e l'altro il Tuo Patriarca S.Germano , di am- e dottrina . 
bidue ragion vuole , che li porgadiftintarageuaglio , eperla 
coflanza esercitata ne i tonn:iiTi , e per ia virili' e fallala colli 
miracoli, tira fi. Gio: nati «odi Damalo), Città , alie voliti Ca- 
pitale della Sji ia^iiaieriacea allora Sotto il dominio de Calif- 
fi Saraceni , fituaia in una gran di [lima pianura prelfo il Monte 
Libano , e bagnata da gratilìuno nuiui irilo ChìjJit:::: , cioè 
enti ulte di oro , cognome, che quei di DamaSco diedero pili a 
S Gio; lor CJtiadiiio,conipriraneulu prr l 'aurea !"::;. :ior t linaloi 
eloquenza,*] loro fiume. Nacque egli da Parenti Cri Ciani della U* "pad Ann. 
prima,epili rieca m biitii di quella doniinani e,iua molto più cO- Teopb. 
fiderevoli per la loro eccellente pietà, ricettata talmente dalli 
rrinci|'i.ai : r,-r .S'araci ne le Ili. che conciarono ad elfi i pili nrind- 
paii impicchi della Coite. Il Padre, che non aveva altri figlioli, 
che Gio; educollo folto la disciplina di un tal Colmo Italiano , 
L omo di tutta virtù, e che dopo di avere ben preflo ìflrutto il 
Giovine in ogni forte di fetenza divina , ed umana , fi ritirò 
alla vita Monadica in uno di quei Monaflerj , de quali molti , e 
giandi n'erano in quella Provincia della Sjria . Dopo lamorte 
del Padre volle il Califfo, che non folamente Gio; fu : a delie 
alla carica del defonto,mache forfè il primo de! fuo confeglio, 
e che prendeffe la cura di Prefetto , e Governa*™ di Dama- 
fco.Tal era S.Giovauni.quando comincio Leone a muover guer- 
ra , con maagiot ferocia contro Jeg. Indagini, per. flabiiire a vi- 
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Va forza quei 1 .:! nuova Eri nell'Impei-o ; E come cfieS Gio! 
era verfariffimu iicUVimlchìrì icY.z Chieda , e nella Teologi- 
che quei! io ni ; perciò l'ciiiio p.r mite le pani a!li Tuoi amisi 
crudi [iiCtne Icsiere . udii- ;^ri!i fri^-ù eh ^-.unente , e fonda- 
mente l'ini cu zioue sitila Cliiefa ', ciV:-« i! co! io ddle S. Imagi- 
ni , che loco c dovuto per ri la/inur ;n li Ol i;;in:ili, a i anali ter- 
mina l'adorazione, e ciò fece con cos'i fui (Linaio fucceifo, che fé 
bene non potè a tuni fcrivere , non dimeno. panandole fue let- 
teredi n::-.i:o in n';,.oo cuiii'.ni [carolili ji;t mtie le Piovinrie ,e 
le Cina , e quali a tutti i fudditì dell'Impero , ili manieri, e ha 
i Cattolici li "li ani! inaiavi^ :ii l'.'.nn r. le lui li ria li , t j'.'i 1 iti ino.. 
clafii con fu fi , ed iraii j onde di lui dille Gio: Gierufolimiiano, 
chene fcriife la vita tjainvei Paoli infilar omntm ecrrefiioireiu 
autiiebnl, ut fi non peni ini certi per Fpìjfotas terrina unìtier- 
finniverìtatisprnuicaticnc ir. orrem cor p.'ci'-crett.r . Leone in 
lanto, chenon poteva foflrire , che un Uomo di sì alto grido in 
tutta f-Afia fi opponeffe apertamente ni fuo diferno, noi) aven- 
do podeflà di rovinarlo fono ii t.ai i i.'o de ; alt:; hi , per ncn ef- 
fe r egli Va/Tallo, etn inderà rtfoli.-icm, , nanfe ad un ver- 
gognilo ariificio , e comme/le la più vile , ed infame azione 
di cui pr.ffa elf. r espi e oyn , io, e pi, al:! ominevuls faniacci- 
no; poiché avendo tiro ritrovato alcune lei tere di h.Gio: di cui 

nell'arte di conlrafarle ,che fembrava impunibile il difctriierfi 
la vera dalla falfa. Sovra tal l'io. lucute viph.,.0 egli poi mandò 
al Califfo la preferì! e teiera, comefeS.Gio.nièdefiiiio l'avelie-» ' 

tenera frode- 2 Salve Imperniar, Majefileli tu*, toc tienine gratular, quo* 
Irtiti dtH'Imp- lamitninobificumfi^mtenens , Inique la.perùiori* prtcel'.en- 

Jlouiri,citque A rmarti»: pr*fitiio,quou Èie ttC'exirui.n; , & ì u . 
firtnum ejfei giare peri tuit; teci'jecnr ,:.tb:ins i ivi tali i com- 

mifcraiipnt agei'ar'- 

tnmtm exptSalìon 

fine ulto labore obi 

eptm liti oferem , cuaauoquiff»-, Ò' Vves, & Regio Vniver/a 

in uva peni pale/tale efi. 

In tal conformità, avendo comrafalio in quella letterati 

carotiere inviolla per un fuo colludente a. Gallilo in Damafcoj 

con una letiern,che ei mede fimo i'!i lei in quello tenore. 
4 ir Hitil pace àealiuj,alque amicttio fortunati! ejc cenfeo, t!< 

? ' protrila patii fitutrafitrvjrt i.nu..:bi/t.„c Leo rrnlu/r. ej.-pro- 

' ititi* nitil aiiliquiui aÙcotfuam ert,iciii^fituus,quou Ucim.j. i xì> 

firmami 
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firmum, atque inviolatum confermare , quamquam illud ehm in- 
frinftnilwi, ac violandam n Ckùftano quodam i qui fui tua di. 
&iont, atque Imperio efi, crebrìi ipfiat littris , incitar j quibui 
illud certo confirmat fi mì&i ad Urica: tuam in meam pitefia- 
tem redigendam,inztntem opera allaturum ijfttfi ingeattm eter. 
ci rum tòmi/ero. Vn.ie rii.m ex ipfl. ms tri ./Ir epiih-Hs 
ad te «tifi, ut ih, qu<ead tefcribo,fidem concititi-, atqat tiutlli- 
gas. quasi in tuendìs amicìtiisvere , ac f.ncere fideifiin, fiumi 
ttiamejiis qui ad me fcribere emftu efi hnprobitatem ac fraudati 
ferfpefìam babeas. 

■ Così Leone Ila urico ad Jam Califib.InerplÌeabi!e fi h Vita- 
preflione, che fece nell'animo di quel gelofiRinio barbaro la ve- 
leiiofi calunniai tanto che era S.Gio:Crifìiano, ricco, e quel eh* 
è piti Governatore della Cittì. SìiuMbio il.i:i![ii-j dalla gelofia 
dello fiato, dalla contrarietà ddla dji! l' rn v i J i;< .u- .hll'nva- 
rizia , precipitorainente ordinò, che gli Solfe tagliata la mano Taglio «lISLj 
delira , co.m s complice primaria del misfatto , edefpolta nella mano di i.uio: 
piazza fovra un palco alla villa di unta la città; fi efeguì preda- Data- 
mente da rniniflri barharainente l'ordine, benché re pi icari meli- 
le p rotella ife S.Gioilafua innocenza , e fi after iflè tinto pronto 
afcovrìrela vile trama di Leone , e 1' impila accudì de nemici 
fuoi, c delle S.Ima^ini.Ma chi non fù udito d;i;i'in S iufloCalif. 
fri, f.i tribuni ri.v.ir 1 ::[:i):id.ìiit^iv.tìTt-' :r> d.i'.'i li-::i'. .-l.ìVua 

Madredi Dio, con una maraviglia , che ebbe tanti lefliironj di Miracolo della 
Occho qu^nt SS'. V. : j;ii.c . 

dopo un sì vergognolb Aipplìcio i itìratoD ilSanto nella luacafa, 
e giudicando fmorzato nel Califfo fuo Padrone l'impelo terribi- 
le della collera, in cui egli era montato, lo fece umilmente ap- 
plicare, che avelfe almeno la tnnli, li fi:'!i .vfliuir,' !:,r.i:i :..n- 
tiu, alia qualt: evi flato impilala lui si escrabile tradimento . Il 
Califfo,o che gi i,come accadde,dopo lo sfogo condannali la Tua 
patitane, ò che inteneriio foffe da co;al domanda , di un Uomo 
dì fi alto inerito.fenza dilficolr j g! is la concelTe; allora il Santo 
profilato innanzi ad una ì :ti;h t^i n u Jjlla Vergine nel fuomcdelì- 
mo Oratorio, applicando la mano recirà al pollone! luogo, doV _ 
elladoveanaturalmente Ha r collocata , eoo impeto interno di 
cuore ; Dei Genetricem ad Mc'-f Ji.w, peuprafi'J:»: tu: /'une FtrVHroIa ttc- 
in madtan objecrttrt. iapìi . Domina , & cafii0ma Mater , q un ghiera del faa- 
Deam venimpeperijil^liiiin tram la monm caufa denterà mrii ma/ceno . 
«ami/ amputata efi : ncque enisi le figli quid Leonem infera- 
rem conietcrit : qu.jre t;:i,iv; rei r-im'c accorre , & mmuì sie<c 
tncdìtinamadhibe. Dcxlera excelfi,qux ex te incarnata efi-, per 
luam intercejfioncm virlutes nnìllas efiìcit . Tua itaque rogata 
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««ih: r: f.n-e kxiefvr. - ,-.f>f/cro ,fanct, ut iamK.rjuimadmùdtilB 
{:.:•- ■-'■ >■;■■. '-l'i. "x .V . ; -.T.-.:- i, ;tì ta;;,i*< mr.J-J - ! ma, ,: t :h l 'ei 
<h,:ìi i. '-i l»ht,:,t De! ,r.,ter ìv. l>e-f,'V,N-a,uia S.Gta: 

■ collantemente in quella prei-'iiora. fi. inferi lifci ! i ti 1 1 ; ir fni-p'-eib 
di un doìciffimo fonno, in cui pi revali.che la mirericordiola St- 
gnnvaapprnnim:.ii:l<!fi a luì medalima figura vappreiVn ta- 
ta in quella Itimene , e riguardandolo , con grato fiwrilb gli dì- 
celfe: tatfmitoti ift rtftiMatuuvu /.«;<»» irtojioe ulto f««- 
("7.iffvSf ^ii-ukiÌk-ìmi: ; . : , : r c ici !n; r.-. f ' fri-; a 1 --r -.fi Ul- 
ti) Onnia vi- feriètnriiealt,»mm/$cti {1} rifvegìiainfi il Santo trovi) la Tua 
* aùHi/ 7oaa- "™»° perOr tain-iiie ri:>?.bii ita ,avne pMim , fc non quanto che 
HfcWoIimil. appariva nella cotnmilTura del polfo up picciolo circolo.che de- 
notava il !uof,o, dove avea ricevuto il laglio^avvertita la Cini 
del prodigiofo svenimento da quelli, che "l'avevano feritilo cin- 
tare tutta la none lodi a Dio nella fna cafa , accoriela mau'naa 
quello fiupendo miracolo. Il Cai tifo volli: vederlo, e chiari .T-;ne 
da fe fletìb.enon potendo re fi fi ere alla Verità, che fi manìlcfla- 
Stupore cagio- ™ > <~-™ <f°Pr° l"rlf« dore < a Tuo mal godo conferò egli b fua 
rato dall' evi- precipiiDraingiuriiria.cdeleflandoìmfaine tradimento del! Irri- 
dente rroJif ; n. r'':;-'^'rc. r,!c l'onore, clic doveva all'iinuj-u'a .li S.Gtu: . Do- 
podi cui prere a pie e,' rio , eh;' nc;v-.':Te un altra canta , ma il 
Santo vincendo i di Ini sforzi, con umililìinie illanze,ot tenne li- 
cenza di coiifagrarfi rtl fervìgiodi Dio nclfamofo monalkrodi 
S.Saba nella l'akflina. dove ricevuto il Sacerdozio ivi compo- 
ft, contro gì' fconoclafli ,nuel!e tre eccellenti orazioni , che 
prerentememe albramo nelle fue opere. 
r*tm*m Crt.io.vo» il notti» di l=™ton„o S-Gtara. Br- 

"iri'O v C-r- tiiinsu '-jccl !n; jr.t 1 I 

lungo lempo , che lì Patriarca della Città Imperlale fedticelfe 
il Aio PopuIOi e fi rcndefle protettore dell' Ido latriamo Ile iicndr» 
Quali fniTero le l'adnrazion delle Iraagint, rinterceDioiie de Santi , e la vene- 
cole i che Leo- razione delle reliquie. Tre cofe,che Leone neg*va,conu n;i;a- 
neiiegflM. noprefcntrinente ì proieflantl della Gertnania-e h^r-h 1.-. ■.ne 
folle igiiorantifiìmo,e non fa pelle compre mitre la differenza m- 
finita : chevi e l'iti IVimi r :tiiii.ii:(',ch;' il i\ tv tendere fblamcnie 
aDio,ed a .S'ami, i-cu^io, che fi ;l'cì.\ ili ìiiìsì-uh per i trazio- 
ne a ciò, cheper elle lì rappre^iiia, ìnijh gnva yciìi aitili aurei]- 
le le psro!e,e le fen'-. n'/r ti ..'la .Sarr-a i( t i.i a.e dicea,clie tutti 
i SS. Padri, lutti i l'entrici c fumili I idorì Crifliat» fuui 
jn cdeccifoi i erano flati Idolatri. KiJptjff il Sanio coli: feni init ti- 
ri altre volte narrati, e dtplci :na la iteli a. d< t ! icui i nciaili ,(■__» 
provata di bel uuoyo i» ilabiliu dal dogma Lattolico, foggimi. 
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feflebilmenteefTervL quella lagrimevole predizione , che nella Predizione di 
Chìefa di Collant inopoli li vedrebbero un giorno , con orribile S.Gsrnuno. 
fagrilegio abbattute le fagre imagini, ma non poterli cib verifi- 
care fot to il Tuo Impero : preci pi [ofamente Leone rkhiefelo del 
romediiuel Imperadore , fono il quale doverli avverare la 
profezia? al cheil Santo rifp ole, che fi chiamare bbe Cooonfjre- 
plicò allora tutto fetlante Leone i rivira ex baptifmo mibi to- 
ma nomiti tjì. A Dio non piaccia , rifpofe allora rutto fotprelb 
£. Germano, ut ptr impuntai tuuni ijiud malum ptrjiciatur. Ef- 
fendo cofa che Antiehrijt't pwrfor ijt , qui toc adimpltlurut 
t/ì, & divini Ineornationìs everfor: A quelle parole , afcefo fu- 
riofamente in coIIeraLeone,fcaricolli brunamente uno fchiafto, jr cee jf 0 e coq , 
e caricandolo di mille ingiurie , e minaccie , fcacciollo dalla fua ■ r> d ] , ^ " 
prefenza; quindi rifoluto di fpogliarlo D'ella dignità patriarcale, ™ (r - e q„ 
fubornò ini Prete confidente di S.Germano, e per obligar quello manD 
fcelleratoad un tradimento si vile , promiifeli dì collocarlo nel 
luogodiluifovrailTrono patriarcale . Si avvid d e i'. Germano 
della mach inaia congiura je co ms che da Dio era favorito di lu- 
mi flraordinarj in enrmatici termini , fece abattanza cunofeere 
al traditore Analtalio il gafligo , che Spettar dovea del fuo tra- 
dimento : ma fua ni ben tulio l'artificio della trama feg rei a,per- 
chefervilfi Lone della forza . Adunati un giorno i Principali 
di Coflantluopoli nella gran fala del magnifico Pala zio chiama- Palazzo Impe- 
la da Teofane; Tribunal dtcem, èr novt>a cubilorxm, cioè del- riale , perche _j 
lei;, tavole, e leni; percioche nel SS. Natale dentro quella fala detto di ij. ta- 
fanava l'Imperadore tutti i fcr andi dell'Impero in 18. tavole, vole i 
oltre la fua, eglino mangiavai.o.non affìii.comc negli altri gior. 
ni,maprollratifovraleltiaH'uranza degli antichi Romani; in 
eflaCcfare volle, che 11 trovalfe ancora S,Germano, con alcuni 
altri Vefcovi, che avevano vilmente tradita la fede. Quivi ap- 
parve Leone, con fontuofo fallo, e fubitamente rivolto a S.Ger- 
mano richiefelo brufcamentefeegli era ancora rifoluto di fotto- 
fcrivere il fuo editto, contro le imagini. Il Santo era modello, e 
collante , fenzn punto turbarli rifpofe con franchezza : Abfque 
imiverfali Jynodo innovare fàtui impojjibìti ijì mibi , ftnmasm 
apojiolicapt tioihinam , ir viltronam traai!iontm,o Imperatori 
Quindi Cefare dichiarò Patriarca il traditore Anaftalio , cheu Depo(ìzione,8f 
aveva prometto (terminare le fagre imagini della fua Chiela; né e lig|j 0 c 
fi fconipofe punto la cofianza infuperabile di S Germano , e fra (• 
gli accennati iìrapazzi, udita l'ingiufla fentenza , folci inchino/lì 
a Cefare, e dilfe: Si igo/umjo'iai mini ai in marti $r abitni 
foggiug ne Teofane ad iocum , qui dicitur PUtanus in parintaii 
tkn.oS** quitti ùptram dediti W3 anche quindi fcacciollo Leo- 
ne , 0 fecelo ignorili riofamente condurre in erigilo da i Soldati, 
Dd quali 
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Martirio di S. quali finalmentedetirro un remoto Monaflero lo fìrango'arrmO) 
Germano. io età quali di ioo.anm.Di [ui fa menzione il martirologio Ro. 

mano nel giorno i i.di Maggio . Pre'atn veramente di cuore in- 
vitto, e di vigor degno lino nel tempo de SS Apollo li . 

Dopo un im> di in,: imi; 'H Vi violenta , e public.! , volle 
l'empio .AnsUafio p ender poiTeiTo con (blenni ceremonie dell' 
ufiirpatoVe'rovadri.Ena cucila nuova dignità ebbeli a collare 'a 
vita nel medelimo pr illo giorno del Tuo ingrefTo nella Chi efat; 
poiché nuel'e valorole donne, che feo ? a temere fili Officiali ,ed 
) Soldati dell' Impcradoreaveanouccifo quello, che abbatteva 
l'imaginedel Sa'vadore Covra la Porta, intefa Ja depofiziotie di 
S.Germano.e rìntronizazioneddi''conDC,alh Anaflalio. rapite 
tutte dall'ardore di un eccelli vo zelo , leuzache né la temenza, 
Valore ,eze!t> ne la vergogna, ne la debolezza del feirole ini rati cuefre T corfe- 
delledonue. ro a tutta lena vedo laChiefa -mentre facevaf; lacerimonia del- 
la con fag razione , ed entratevi in calca , ed in tumulro, armate 
di falli, n'e fcaricarono una terribile grandi ne Covra il falCo Pa- 
(riarca, chiamandoli!: mercenario, e Lupo travedilo da Falioreidi 
modotaleche gli Officiali caricati anch' elfi da tutte le handeda 
percolfe, e da ingiurie molto penarono a torlo-dal pericolo , ed 
ad aprirli l'adito allo (campo per fuggircene, cniiie fccr;, frisili vi- 
vo dalla paura , c livido dalle battiture . Ricorre di Cubito dall' 
Imperadore l'ili ;l''?,iif>i e f:. ta!=: i! furore, che liCpirò.concitan- 
dolo alla vendetta , che Lcoiie vi mandò fu bit a me ni e guardie) 
difonorando le armi, e la milizia, con un orribile macello, che_, 
' elleno fecero di quelle donne ; imprefa affatto indegna di va- 
lorofi So'dati, deputati adeCperimentare lalor braura.Colo fra 

Il Papa intefi quelli ultimi effetti dell'empietà di Leone, 
giudici j che dopo avere ufate tante finezze indarno per con- 
vertirlo, vanamente attender poteva da lui ravvedimento-, venne 
anch'effe, all'ultima cflremità di rigore per impedire,che non fi 
faceffe nell'Impero dell'Occidente ciò, che vedeva fatto, con 
fòmmofuodolore,inquel!odi Oriente . Perciò avendo raddu- 
Sinodo di Ro- nati ì Vefcovi circonvicini in un finodo , condannata di nuovo 
mire Scornimi- l'Erefia degli Iconoclafti ,e confirmato ilcultodelfefagreirna- 
nica di Leone gmì, dichiarò fcontrilunicato Leone, com'ereiico , ed ufurpaio- 
ITaurico. re della fede patriarcale, e quindi minutamente efpofe gli enor- 

mifuoi racrirearf«.fuaperfecuzione,cotitro laChiefa; i Cuoi at- 
tentati, contro la perfonadel Papa , finalmente fcom munitalo, 
eom' Erefiarca conofeiuto, dichiarato, ed in correggile* ed alia 
dichiarazione aggiunfe ancora Gregorio la forza , e precauzione 
per renderli aflicurato dallearmi di si fiero , ed empio contra. 
dittore, flringendo lega con, Carlo Martello, chu governava. 
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allora la Francia,Ca pi ta no celebre per mille gloriole Indizioni, Carlo-Martello 
ed Eroe invino nella difefa della fede: cosi Gregorio accurata e fuegloiie. 
laChiela,consi poflenie confederalo , andofieuea ricever nel 
Cielo il premio delle fue eminenti virtù , che gli meritarono 
quei onori, che folo fi rendono a i Santi. 

La revoluzione dell'Italia , eia lega accennala del Papa 
co i Franteli referonel rifentimento (amo più efacerbato Leo- 
ne, quanto pili parve a Leone vìlipefa l'Imperiale autorità, e_> 
non temuta la portanza ; onde per vendicarli del tapi , e de i 
Romani; mentreda un canto preparava egli la guerra coli' al- 
Jelìimeniodipoderofaarmatanavale, dall' altro fece fcempio Crudele lira 
cos'i crudele del Popolo cuti olico del fuo Impero, che iemorò oede'Iedeli 
in lui rinforzaiaJaferocitàde^uc^iiierlecutoridelCriAia- 
tieiuno; enellacoftanza de Martiri incrudelendoli Tempre pio. 
maggiormenteafcereegli al fegno ,che giullamente per para- 
gonarlo a Diocleziano altro forfè non manca , che V età , ed il 
nome iquelledolorole novità , che li fcovriroiio per tuttoil 
mondo, e principalmente per Roma, amareggiarono eilrema- n 
mtnie il nuovo Pontefice . fcraquelli Gregono III. Siriaco di 5? d . 

nazione : vir mìtìtjimus , ir wUutJapieat , in dimmi Scripiu- J ""CGregono 
riijugieieitler injtruSat, Greca, Latina^ lingua eriuiitùt,p/at- 
mas omtiet per ordinem memoriter retinati , ©■ f ■ toTHmftaJi- 
é-.iMiiiiiJ:,,:!, tacitatimi linutm , Oc-lijNon cosi mito fi) Anajlajivi 
egli dunque venne affuntoal Irono , che mandò a Collant ino- "iffw.fl/. 
poli un Sacerdote della Chiela Romana chiamato Gregorio , 
con ordine di prefentare ali imperadorc alcune lettere , nelle 
quali egli ammonivalodaPadre, e da Pontefice aienunziarl' 
irida , didiuebue ihia cagione delle fue difgrazte si lempo. 
ralj, che eterne, .e non 1 avelie prontamente , e deteiìata, ed 
abiurai Rifapowli daCe&re IWivo , lo ft fpogliare de i reca- Inurbanità dì 
piti , e dopo un annodi prigionia nella iiciha , tu mandato ver- Leone co i Le 
goguorainenteineiiglioinlotitanìliimeparti ; la He ila inurba. miì 
nitidi tratto, uso ancor.. Lconecon altri Legati , chedue al- 
irti , crm paziemiliiina tolleranza , gli fpedi Gregorio uni- 
tamente , ed il Popolo Romano , violandu , e calpellaudo la pu- 
blica ragione delle genti, col maltrattamento de i Legatij per 
le quali tiranniche procedure , allatto difperan do il Papa ogn' 
altroravvedimeiuoiieliieu, immi landò lo zelo del fuoante. 
cefforc,congiegùproniajneniein Roma un Concilio di 9t .Ve- Concilio di P n 
fcovi, entro la Salilica di S. Pie.ro, ra cui egli fat- ZZgSZ. 

o decre o -, *ifim, tunttp, «aia** a ,uju,tudinb& Apojlo- ni» di 
h<£ ktckp* jiat/emttfimconttmntni advtrjus tamatm voterà- 
■ tiamm/atr. lmaginum , vitleiicit Liei , $}■ Uomini Nofiri Jefu 
CMjti, ir Gtuttrich tjvtjimptt Virginis Immutila!* , at qnt 
£)d a £ h- 
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glorio}!* Marie Beatorum Apojiolorum , 6" SmSetum omnium 
dtpofilor,atque dtftrttSor-àt profinator,vei Uafpbtmus txiinrit, 

Jllixlorris a torpori , &fanguint Domini nofirl Jifn CtriJIi , 
vii ioli "t Eccltjtit unitati, at/fut lotofagi . 

Cefare in canto acciecato delle Tue forze , e dal d e G rieri odi 
vendicarli degli Italiani , vedendo ta Tua armata navale poten- 
lifiima , eri in flato di ibdilfare .come fi credeva al Tuo furore 
k fpinfe rifolutarnente contro l' Italia , non fccrgendn ancora 
per li Romani alcun ajutocapace pei- difenderli dalle Tue armi , 

Fche, o non volle ,onon potè penfare , che preparava il Cie- 
per debellare la fua albagia una miracolofa vittoria , che _> 
ibggiugniamo . Sciolfe t'armata con profpero vento dal Porto 
di Collant inopoli , le vele , fot io il comando di Manes Capita- 
no di rperimeutato valore ,e corteggiata la Grecia» e I' Epirro, 
entrò ella nelmareAdrialicoper fatelo sbarco in qualche porto, 
di quei , che ritenevano ancora i Greci, ne Paefi degli antichi 
Calabre!!, che prefentememe dicefi Ten a di. Otranto; or men- 
tre quivi tutti ripieni di furore , e di sdegno , quali direi cosi 
Savana affilando le Spade alla villa degli odiati Italiani lor mi- 
nacciando Uragge , e vendetta, Dioperò dal Cielo sdegnofa* 
mente mirandoli , determinò di prender fi gioco de i f noi sfron- 
tati rivali, e donare per mei zo delle onde al Inferno queir 
infamiUimi Eretici, che empiamente donato avevano alle fiaiii» 
me tante SantiGime Imagini; onde nel piti bel ferenodiuit—» 
giorno fcatenati gli Aquiloni più ìmpetuoli , increfpata l'onda , 
e polla orribilmente in tumulto ,e di poi Tormentata , eipian», 
ta jù quei torregianti Vafcclli , nel breve fpaitio di poche ore 
roufufe , e naufragò l'orgugl io diquei fagrileghi Iconoclaiìi i di 
maniera tale che non fi) di bifogno agli Italiani impugnare le 
armi per opporli a si polTente nemico: mentrequet groffl na- 
vigli in breve tempo fi ritrovarono altri fnminerG , allineile 
collede Promontori conquaffa ti , ed itifran l ì ; onde tulli quei 
lidi furono ricoverti da una banda, c dall' altra, fral' Epirro, e 
l'Italia da rottami di si fpa vento liflimo naufragio . Irritatala 
cruda bePifl di Leone dallo feorgere rovetfciaio fovra di fe il 
gaftigo preparato contro i Romani , con vile vendetta applico 
al Aio Ureo ciò che chiamava^ nella Stelli», il Patrimonio del 
Principe digli Apojioli , confifleqM in (re talenti , e mezzo di 
argento, che fi mandavanoogn' anno in Kcmaper fovveiumen.- 
10 de bifogoi temporali del Papa . Quello pero fit principio de 
difenili di Leone, dopo di cui percolalo Dio colli più furmi - 
dabiliflagelli di Tua Giullizia * la fame primieiamenie delolo 
tutto il Tuo Impero , e quindi la Pelle , e pofeia la Guerra , che . 
gli mofle il Rè Maro de i Saraceni , calamài tali , che deva- 
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flarono tutte le fogetie Provincie dell'Alia ; e pure quelli (1 
formidabili gaflìchi, non fecero alcuna impresone nel di lui 
oflinato cuore; gli fcaricb Dio un altro , che IcoITe finalmente 
eziandio le pietre, e fù un orrendo, e (pavento lì Rimo Terre- Orrendo Ter. 
moto , che riempi di rovine , e macerie il Mondo , e panico- remolo . 
larmenie laTracia , e la tìitinia i cominciò egli in Coiìantino- 
poli un giorno di Mercordl >6. di Ottobre alle ore ottodellaj 
ma lina circa le ore 14. dell'Italia, l'anno 140. (1) , ma indura- (t) Theap. in 
to più che i (affi il cuor di Leone, continuo nella fu» pertinaciaj ansai. 
all'ultimo annojaio , e flomacato Diodi orinazione li intole- 
rabile , quel Dio che fra due muri di fluvide onde , prodigiofa- 
mentedivife, e punì la contumacia deli'ìnfolentiffimo Faraone, 
gafligò altresì fradue morbifia fé contrari di Idropefia , e di 
dilfenteria il fùperbo Leone j e fe Faraone perfecutore di Ifi-ael- 
b> , fra quali viveva Dio , fpìrò l'anima indegna fra il mormo- 
rio de i flutti , Leone perfecutore delle fagrs Imagini , nel le_j 
tjuali Dio veniva dipinto, ed adorata la Tua Madre Santini ma, ed j.fgjt^ moT te 
i Tuoi Santi , efalò l' infamiamo fpirito fra lo fcuotimento del 4 .,, j ^eo- 
fuolo, perapprcflarli/ralerpaventoflfliniefenditure,piìt cela- p ' 
re il trasporto ali abbìfTo. 
Ragionevolmente pei 

re ccalfe Leone al mondo vivenau,o morencju,aycauegii iìuiìj»"-' j* j'-V» 

un fuccelTore all'Impero, che fuperollo infinitamente nellequa- Impero iti U>- 
lità per le più delegabili fceleratezze allequali poff» mai giù- flantit.o, delio 
gnere la malizia di un Uomo. Fu quelli Collant inoCspro.it ino Caprommo , e 
per 1 infame piefagio,che egli die aLmondo di fua vita nell'atta lue ree qu»li là- 
ttei Batteumo; e che nella deformità del corpo moftiava vilibil- 
men te gli orribili fregola mentì dì un anima totalmente brutale; 
puiche oltre l'ere lì e del Padre , fofienneancora tutte le più ettt>. 
pie beflemmie di Fotino, e dì Neflorio, contro GìesL CrìiVo , e 
lafuaSS.Madre.imbratrandori lino nella piti teneraelà nel fan- 
go di una impudicizia abbominevole', con abbandonarli ancor» 
in tutto ciò che di più efecrabile ritrovafi nella magi») invo- 
cando il Diavolo, al quale fagri fi cava vittimerei di cuifangue 
ungevafi il corpo, come/e egli avelFe volzuto rinunziare alla_j 
natura umana, e fpogliarlì della qualità di Uomo per vefiirfi di 

Suella di una heflia. Il primo attodunque dì comando, che que- 
a beili! efercitò , quando fi vidde regnare fra gli Uomini , fu 
un editto, nel quale non folamenie egli condannava le imagini Empio Edi Ho 
de i Santi , ma dì più proibiva di invocarli , e di dare loro quel di Caprooimc. 
gloriole- utoio di Santi, del quale la Chiefa li onora ; quindi fa- 
cendoli trafportare da quell'arrabbiato sdegno, che fa perfino 
incrudelir 1 Uomo contro le ceneri, ed offa morte dell' Uomo: 
ordini) , che alle fante Reliquie fi facefléio tutti gl'i oltraggi 
poHU j 
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pcflibi!i,gitt»adole per terra, fminuzzandole iti pezzi, ecaricaii- 
duk a r uifofjOìmi fpmi, eccello non mai tentato da! mede-fimo 
Leone Ifauiico, quale Te bene con (agri lego ordine , diroccò le 
ìmagini deSanti , manon volle giamai infuriare contro le dì 
loro Reliquie. 

Tic Captonio fù il primo , chefcavòda cupi fondi di ab- 
biflb renormimmoinfegnamento contro le l'agre Reliquie, ma 
prima di lui vantarono la Ìnfelicilìima magioranza nella Chiefa 
fi) Zìi- cofil. di Grillo, al parere di S.Girolamo (i) Eunomio, e Vigilanze, di 
Vieilan/ium. cui già trattammo nel principio del s-Secolo, nelle fcuolede_j 
quali fù laureato il Capionimo, con quella però differenza, che 
quelli pervertirono pochi co i loro pefTimi infegnamenti,n.a que- 
llo oppreffetutticolladoflbnanza 5 ne il dì lui fuor di baca 11 te 
fi rerlriiife follmente nella conculcazione delle l'agre itnagini , e 
delle adorando reliquie; ma palTandoda unerefia ad un al tra, da 
quelladegli Iconoclaili a! Neflorianirmo . In quella fra lej 
Beflemmie del altre beflemmie che vomitò, una fi fù dice Teofane: «e ixijli- 
Cnpronimo. W'fili™ O" r/t.p.pi Marìa^uique dieil«r Cbrijiu,, 
feupurum bomintmi Maria mdtm tilmpeptrit ,ficut mtptptttt 
(1) Tbtopb.ìn Maria maler tati 1 {1} quindi qtal forfeimaio,movendo guerra 
annoi. ' aperta contro la gran Madre di Dio, ne proibì efprelfamente le 
fede, la invocazione, eia implorazione del filo ajuto . Sì quif- 
quam, dice Teofane, corrueni, vei doltns folìtam Cbrijlianorum 
Vocenì emitteret , dicent : Dti Gtnetrix ima me , attivi filiot 
a^emdeprehenderetur, aut Eccitjiis afuettu , aut cum religione 
vivem, ani non pajfunjuvamentis abutent , ut inimicai Impera- 
tori! damnaèatur , è" immorabilii memorabatur . Onde Con ra- 
gione conclule Io (ledo 3nnalifla; Inibita Cbrijiianui, mtntiju* 
tìnti. E perciò meritevolmente fii egli riconvenuto co! nome di 
pazzo Accabo e più fagrilego dijezabelle. 

Nell'ano^ .al iella lo fleffo Teofane, che inforfe un orribile 
iempeila , o contagione , o vogliam nominarla infezione di fpi- 
Ktrano coiH.iu- r ''' '''S 11 ' ' the i : ' c -' !,; " ic ! ; ' il' 1 "' 1 ■';-' 1 tlal-i-risi 

j 6 poi dalla Sicilia fi fparfe per l'Epiro, per la Grecia , e per tutte 

6 ' le Ilole dell' Egeo , e venne in fine a terminare nella Città Im- 

periale, dov'ellafpaifepertre anni , cioè 147- 14E-74S- r pa- 
ventofilìimi avvenimenti j impeioche primieramente vedevafi 
fovragli abili di quelli , che ne doveano effer percoli , alcune 
croci olivaflre, 0 cerulee , e quindi dopu lalorocomparfafegui- 
vane un catoncello , che mi fé rum ai te ben piefto li riduceva 
all'efli emo i fe ne trovavano ancora mairi , che tocchi dasì (ira- 
uà malatia , che paffaudo dal corpo allo fpìrito , (ì elevavano 
fubito, come 111 una forte di eflali , dalla quale trafportati ri- 
manevano molto tempo, immobili fenza alcun feiuimemo ; ed 
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?n quello flato vedevano certi fpiveutevo'i fantafmi , che li al 



con elfi di molte cofe .delle quali eglino poi fi ne ricordavano 
benillìmo, con riferirle agli altri , quando rirorgevaiio da quel 
ratto; dicevano fpeffo di aver veduto entrare quei fan tarmi in 
alcune Chicle, qui li nominavano ,_ed entrati , ferirvi , ed uc- 
cidervi gli abilititi 1 e quello av venia di ammirabile) è di ftrano 

minutamente . fnnammolii coiai Fede, io tal maniera nell' 
eftate del terzo 3nno , che non rimanendo quali piti viventiper 
fwterrare i Defonti, appariva quella gran Citta un vafio campo 
di Cadaveri , con manifeniffìmofegno della venditi a, che pen- 
deva l'AItilTimo di quel Popolo.per le profanazioni ddl'Imagi- 
ni j e fagriiegj dell'Erelìa, 

SCoievafi dunque il Mondo, epiagnea il Cielo , e laTer- ALDEBER- 
rs con lagrime di fangue , e di fuoco, quando la accenna. TO.ECLE- 
ta Ereiia incominciò :mco:ri ;i dilatarli l'Ordente per mei- MENTE, 
iodi quei due empj forieri deglilconoclaili delle Germania: 
Alberto, e Clemente. Reggeva quei popoli, nella condona del- 
la fede Cattolica , l'ApofloIo della Germania S. Bonifacio , in 
tempo, che coli femìnarono i loro errori , j due nominati ereti- 
ci, col feguitt) della Plebe, avrà di nome, e concetto di Santità, 
iglino furono la prima volta condannali in Solfino l'anno 745. 
(i) allora quando fi unirono! Vefcovi di quelle circonvicìntj (r) Zabbt lo. 
Provincie, e ne anatematizzarono, infiem co i detti , le fleiTa i.Concil. 

Ma perche Aldeherto in prevaricazione de fempIici,con_. 
diabolica jaitanzaavevacompoflo, e divulgato un libro , che 
comeneva la Storia della Aia vita , epromoveva audacemente 
ì primi tentativi della predicata Ere fi a,g iudicò neceflaria S.tìo- 
tiifaciol'adunauzadi piò famofa affemblea, acciò pifi altamen- 
te folTe (coverta la malvagità, ed abbominato il maligno . Nel 
Sinodo Romano , che deferiveremo ancora fi rinviene un frae- 
mento , denotante il principio della vita di Aldeberto,in nue(lo> e..™... . , 
abominevole tenore : Incipit vita , & Dei famuli , ir pitela- V&fì ° A ^' 
ri, aiqueperioiu.r.SPecicfi,^ eUSi Deinott Sondi Alàeber- dlAde " 
*/ Epifcopi ; de Jìmplicìbui Partntrèutfuil proemivi ,& era- ' 
un Dei ejl coronato! : quia dum in ultra Matris fui trai ,'ibi- 
étm gratin Drì C£plt ,& nnlequamperocnijfrt Sentifima Na- 
tivitatejus ,ficvidit Grulli * ejui r quaft per vlfionem tgrt- 
dienltmvitulum de denterò falere fuo, q..l yllafni ille tiijigna- 
bar rratiamlUam , pliant ab Angelo acceperal,ante<ji-am mi- 
re/ de vulva , S. Bonifacio dunque /pedi al Pouielice Zacharia 
fienear- 
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Beneardo Prete della JuaChtela , con le nere fapprefcnrartn" ?* 
novità, e la ìiupietà degli Ere far ehi, lo fondalo , e la roveifio- 
ne di quelle Provincie , e la necceffit i di riparare tal Pelle colla 
decinone amorevole dalla Sede Apolìolica ; maprima di veni- 
re a quello formidabil giudizio, refcriffeil PonteficeaS. Boni- 
facio , confermando la feguita cuudaiini col tenore di quella-) 
Leitera del Uttett , dalla cui lezzione può cominciarli a c om prender e.qua- 
Ponieùce 4ae- li foifero le maffime ereiicfili di quelli due Sattelitid' Inferno, 
carla ' che dall' Oriente por [a re no i primi la Iconomacbia in Occiden- 

le. Retulijii{ ferirle il Pontefice Zacharìa) quod d.epftuda 
profetar in inderà Francarmi! Provincia invenijfei , ex quibut 
nasi» ,quidem novunt Sìmonem ,juxta tenorem fuaram fyllaba- 
tubi rtperìmui , qui te Sacerdotium fibi vìndicaèat , & a luxu- 
Tia mìnime fi continibatfeJuctni pipnlum , ir inania pr odi- 
erni , nonfolumfuam animam jurl Diaboli tradem , ftd ir po- 
puhrum corda in inltrltum demergens,ir abEcclefa Dei ealfe. 
Errori degli E- dvSorliatJuii ab/lrabeni , te erutti in campii Battitoi, ir ora- 
tici. mìa ,adfrduce»dumpopulum , Infitta fi ,p:tblicafq*e , ir an- 

tiqua! Ettleftm reliquens , tefanSitatis nomini fé voci/erari 
fatimi , ir in fi» nomine Eeclejìas conftctani , nomina etiam 
Angelorum ,tmO migli domonìorum feftire *jftnumt\ alitim 
vero, ita luxurit deaitum , ut concubinato bubetei , ir duas tx 
ta filiat protriate! , te lame» Sactrdotìum Jibi ncnuicabat , af- 
te dtfmSt fratti if tt p^pt fra7n^tTuxo'tm , [ ir q*( Ctr'ù 

ebjlroxìjtt , qua omnia bat dctejlabilta , ir fettefta judlta- 
ir.ui, bette «attui fan fats&a ftattrnilai , jttxta EteltJìajticatiLjt 
ttffàam tot dainnaail, ir in cujiouiam mlfit , ir optine vocavit 
hnthhrifil Mini 'Jlrot, àr PracurJ 'arti ire Ravviando duuque 
il Pontefice la materia degna di ogni pili maellolb apparato dì 
giudizio , nicoll» l'anno 14;. fol lecitamente un Sinodo di j. 
Smodo della-) Vefcovi , 17. Preti , emolti Diaconi , dentro la tìalilica di S. 
Chiara di b. Teodoro, efiilenteneirambiio del Palazzo Laieianenle , dove 
Teodoro. furono in ire Temoni rife. ili , efaminati , e condannati glierro- 

li de i due Eretici , con quella nobiltà di cerimnnie,e con quel- 
la ibdezza di fentenza , che meritavano (1 folcimi miifàUl . 
Ingratitudine Lo federalo Capron imo intanto ne ra veduto dalle accen- 

der Caproni- nate traveilie, negralo a Dio, ed a Santi: si per la nafeita di un 
mo alle firazie figlio , che dal nome dell'Avolo fece chiamar Leone ; come-) 
j; rj; 0i per le continuate vittorie , eh' egli riportò contro de Saraceni , 

ma pili tolio, o irritato da fuccefii averli , o faUofo pel iptolpe- 
ri", fece tentrealcunc pai i inihrj AtLi: Lite da ".olii Vefcovi 
Iconoclafli, pei dokememedirporre in tal guifa i fpiiiii , ari- 
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«ver ciò che ei vr>[c:\.-j poi fa- ir muri decìdere in mia nfTem- 
blea generale con:: u le imagi ni) per giugnere felicemente alla 
esenzione di tal empio dileguo det terminò di elegere il fuccer- 
Tore ad Ana!laf;o. nn.'i'e foctVan/i , e> morto ili ',ti»i!a nrnhi- Anno tjj, 
le malattia, che i Greci chiamavano, Coràapjoi in Italia Volvo- 
lo, per (aquile tramandi') cV.a Locagli eferementi piti fetidi 
degli ititeli ini. Salì dunque un giorno Covra la ringhiera dei fi- 
niilro latodell'Altare nella Chìcfn di Blanehermis, ed alla pre- 
lenza de Tuoi Vefcovi. tiretti per la mano un certo Monaco , no- 
minato Colmino , ad'altavoce gridò : Coflmtino «nherfalì 
PatrUubtimvltvsamost i } Eia Cofiantino un infame Monaco (l ) Thopb. in 
u\ ' m:d ninfa , ediffoltila vita , fcacciato già dalla Citi adi Sileo minai. 
nella Panfilia , di cui era flato Vefcovo , quale come capace di rnflantlnO Ps- 
Ogni più infame fceleraiMZit, fi era faciliflimomente accomoda- • . ■ e 0 rr'i 
toal geniodel Capronimo, epercib da lui giudicato degno Tue- ,rl * t "" 1 
CefToredì Anaflafio, e fenz'altia cerimonia, o forma Eccleliaiìi- 
ca lofollevò al Patria reato, acciò almeno dir fi poiefie , che un 
Patriarca fo(fe intervenuto ne! futuro , generale concilio , cK' 
egli aveva in animo di convoca re.Stabil ito il capo della fazione, 
lutto allora Capronimo fi die a torli davanti ,qucì contrnditto. 
/i,clie potevano a lui oliare, o co!!:-. iriti^iJiZ" -iella ìcùj , o 
colla fodezza della dottrina , fra anali i religlofi di Collari tìno- 
poli ti ano riputati i tirimi ; ? pc-.nib «nitro ìli 'uro arfe primie- 
ramente il di lui sdegno, e la furia della perfezione . Conten- 
toffi egli allora di |K.] li iiiriifprepfro. cri in derifo al vii popolac- 
cio, chiamandoli "»'i>;(moraf!^,veflitÌd%n!tt»nza, t di itnAr:, 
idolatri, e Pervertati delle genti, obi igando tutti , anche con_, 
pub! ico giuramento fovva ìlS.legno della Croce, e col toccode 
fagri Evangtl}, nemtum, nec communiontm quìaan a Monacbh 

«tibi-im;. (i) Quindi eglifcorgendo facile I' incauto popolo ad ('} in arti) i. 

alfecondare a quelli fuoi perverii feti timenti,fece un altro paffo, SI fa. 

non gìàriflrettoin parole, ed ingiurie, ma che fù iì principio di 

quella fpieiau peifecuzione , che contro i Monaci moire , e che Principio della 

noi a fuo luogo ("oggi ugneremo . Iinpcfe rigorofameme a tutti, perfecut. del 

chi. inconn-sixinfj in;,;, , lm .1 j , M( ,|, riilaiiLtiiiii (Vi;-.iriar lo Ca proti imo con- 

dovelfe con improperj, co fifehi, chlamandoloi Ttntsrófnm ini- tro i Monaci. 

»itn.orsiw.m, ór fue/crua culterttx\ ma eziandio . Horrend»m_, 

f..rc,re»: ; tuw rhri/ìe wìenliam , ne Unìtcttm.) 

tapiniti! ,pj:,m apptlilurua. /u „f7/r lìsdtm. 

Afficuratolì dunque il Trono di Collant inopoli folto di 
un Patriarca eretico iconoclaHaj e colla diffamazione dello (lato 
monacale reibiì in un certo modo , come libero all'oppolizione 
di quei zelantiffiml KeIigiofi,e perciò fuoi paientifftmi nemici: 
£ e egli 
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Conciliabolo di egli convocò un copiofiffnioconcìliodi Vefcovi in CoDanlino- 
Capronitno. poli, per porre rullimi muto all' «abolizione delle imagini , con 

tutti orienta! j,t ni Icws.:* :■;.[-< sdìlpolli per 

una vile , crea compiacenza alla volontà ofìinara del loro Prin- 
cipe. Qjidrum primi troni: Ep&tp~aus,& Perttnfs, nullo prtfcn- 
trtxCalÈolicirfediaus, Ramona ,fcitictt rintheb™*', li- 
(i) Tttopb. in lem...;?!».!, ,;-.<! > '.y^foìhr.h.ma. ( .) Volle , che li congregale 
annoi. l'adunanza ii-ll'li'in riaie Viziti a I i ia , e eh * Coffai-iiiio, 

fuo falfo Pairiaica : ,r, ■(^■:!{l:< I CdiicììÌh , r i;ia !e durò dalli dieci - 1 
di Fet rsjo dell'anno 7j( "»o alli onodi iìguilo. Non vi fu cer- 
tamente , forfè nella Chitfadi Dio , conci alo di Eccldiailici. i> 
piL deplorabile di queTìo, per la fierezza de Vtfcovi, o pili fee- 
leiato, per la > Tacciai;^ ine ,!.!!•.' U ikmmie , o pili orrendo per 
l'enormità de fuccelli , che refeio ancor Spavento a querelle da 
lungi rie udirono il racconto. Difpofli Capronimo i decreti , ed i 
Canoni, dentro l'accennato Palazzoni r i elidere più pompofoil 
fuo fagritcgio,trafporiò l'aflemblea cella fcran Chitfadella Ma- 
dre di Dio di Blanchcrmis , che fece antecedentemente ornare, 
con apparatodegnodi tal feda . Quello fìi ilpiimo degli empj 
Empi decreti decreti, che quivi fi flabilkono : dot, che imagi,,, d; ^nii 
del Conciliato foflero chiamate Idoli , ed i loro «doratori idolatri . Quindi fi 
vu <wv p rMel jj, a | fecoiidoicioèr alla lorofcom in unica, ri ponendo nel de- 
creto, in primo luogo, à'.Gt-nnano, quale i.natimatizarono i con 
vitupero di Idolatria, & Umori.™ cullarti», e poi unitamente_> 
con luì S.Gio;Damarctno,e Giorgio Vefcovo di Cjpro. Proibi- 
rono ancora , che lì delle il nome di Santi agli .1] orioli , alli 
Martiri, ed a tutto il rimanente fagio numero de Conlttforì , e 
di Vergi n tjonde nobilitarono ilfagrilegio di quelle loio deci lìo- 
nì col venerando tìtolo, di &finÌiiaf-">#"< ma S n* , & mmr- 
falh Syncri, quale ifcrizinne meritamente fù eliminata dal t. 
Conciliode Tadri Cattolici. Di ordine poidiCefare li abbruc 
cìarono tutte lefagrc imagini,come Trofeo.e vilume dell'efe- 
crand a conventicola. Il Capronimn in tanto, muli riusi nem pa- 
pali in ccnciovem advocat , oc vtntraiìi.a crucit Ugna , una fi./» 
divi nis dominici carpari;, &!»<<£"<•■"' > "'j'"*>" J > ""ì : " 
labe puri Eaagtlii palarr.propanit ,ntaue ptr u«ivtrJoSjurt-i 
granito aliriviit-,ir..>r,tj-M>i>fe ,-ivhics in-^Fines «..irr.tkros, o:un 
(il In oBìiS. tapotius idolo vocaluroi. (i)Cofa, che recb ammirazione in- 
Sttpb.tit. fieme , ecompalTione della cedri miftrabile di quei primi lco- 
noclafli, che in quella ceca fi on e refero tant' onore alla i. Croce, 
che vollero giurar fovia quel fagro legno , unitamente colla iS. 



Euca, efiia, t gli Evan^elj, non avvedendone , che da 

ce di 



flrugevflnoi poiché la làgiiwe j che l'obligava onorai e una Cro- 
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ce di oro, o di argenti) per relazione a Gìesfi Criflo , quella me-' 
delima provava: e piti con citi de il temer le convinceva e (Te re_j 
piti d uve tofo l'o n ore, che deve renderli alle di lui invagini , che 
ini medi al amen re lo raprefentano di quello fi dà alla Cvoce,che 
per ceno non raprefentalo : ma ficco.ne la yerità fempre con- 
fervali uuiforirie iu fuoi Joyni , cus'i l'impi-ii , e la menzogna,, 
che trionfo in quello efecrandn conciliabolo , divenne fubitos\ 
palefe , e delegabile per tutto il gjro del Mondo, che vetun al- 
tro, forfè nell'età pattata , fii tanto concorda mente (tbborrito, 
deteftato , e condannato da tutte le rimanenti Chicle del 
Crini anellino. 

ÌMicurata in tal maniera i'erefia colle efecrabili decifioni 
dell'accennato conciliabolo, ella baldanzofa andò per tutte le_j 
Provincie dell'Impero di oriente , ed impunemente eziandio 
Blzòlecorna contro del cielo nelle riverite imagini dsfuoi 
Salili; (,uin;li avcniif. che unii r im rifu più a!:: liti ve[iii : ,:o di pi.:iii 
in que populi verta le fagre ìraaginii poiché, dice S.GioiDann- 

fot, emdttn in minati ''fornai pariti comttìinutrent , in igntmgia j a . 
prcictrtnt, & qui Inparitliitii ttnnt depiSa , pxrtlm aqaa ta~- J 
lìda,parliin calce , ve'. atr,w:en;i chUir'.iieni-.-.i . Se con tanta 
crudeltà fi diporti il CapronlmO generalmente contro tutt' i 
CatinJÌci,non fi puòdire ,con quanta fierezza, egli fi fctgliaffe, 

dalla memoria delmondo,di' ìnimemorandi; effendoshe trattoli! 
aUadilperata , con tutta quella forte di oltraggi , che poterono 
efler inventati dai Aio furore. Un EÌoriionelr/ppodromo( corfo Ssgri'ego tacc- 
ile cavalli) dove vaprefentavan!! i fpMtaeolì al p ipoto, fece por- ramenro d'egli 
tare , ed ef pori e alcuni abili religioli alle rifate de i fpettatori , abiti monacali . 
facendoli profanare, con ignominiolìHime maniere da Ì loro co- 
medianti, quali ne calpeflarono le cocolle, e ne lacerai onoi cor- 
doni, chiamandoli, fallanti laqutì jimts. Quinci eflratti, non_> 
pochi monaci, da i nascondigli dei loro Monafleri , li fece girar 
per la piaz?a, con una sfacciala donna p-i k nuni , kidilnti , e 
rchernodeiriiifolL-iizadel popolo, il quale per aflécondave l'umor 
barbaro di Cefare , fputava loro nel vifo , caricandoli di mille 
efecrabili ma ledi? ioni. Dopo tali , e tante barbarie gli iinerdilfe 
folto pena di vila, che nìuno aveffe ardimento di farli religio- 
fo, affinchè i ad Monactifmttm omnh via precfafa peni tot ejfct. 
(i) QiiindirucCL'iTt, ch'.'attiii.lourui 1 Mi;;i:i!\:ri , «-:~ mm per- , \ g , 
der la fede , li errnu litro cum K-ai i :-jtyì à\ Dio , ad inuiùnfi ™' mn0 
paiimenti.o nelle lane de deferito nella fuga dtllecanipagne,0 
nella lunghiluma peregrinazione di paeli incogniti, ed un gran. 
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dìdimo nume-rodi loro li portò a Roma , ini piotando dal Papa 
ruovediuieiito,foccDrfo, ed abita? ione, a quali fecondo la fu ili 
Pontificia beneficenza, die:::.- aòif:i/:. : i;;'c- c p ovedimento. 
Motte dell'ero- Dopo un cumulo ceni grande di' iediratezze operare dal 

pio Ca--:Oiil- C:.r:c:.:i"0 : l:Cc{vi?H. à'j"i:iflt->.<: chix.r-il ,fi,rliitr Jicens: 
ino . J-cci.:in ,;rborcw , pr*crnite v.ih-.oì eùts , ir uifpcrrhe fruftut 

(i) Danrel.e.$. e;"i.r(i)efrendo che leriiiiiiò C'ofir.tir inu cui] rpaventofa morie, 
lafua empia vita , cotidarmanluii tir» ine.ieiima ali; pene più 
efquifite di un peflimo Inferno , anelli pi i:n j,::h^ fpii-iifi i'auì- 
(i) In Annui, ma dal fuo corpo . Anno 5 5 '"perii. diie Tiufans (!) mtit- 
fe Afgupamm 77J. i J. imùthneì exhh elitra Bfharoi Con. 
Jiantiii:,t , q-" t.tviuìtus min o-.ui/':ii p! .. p et -Jfni, tifone 
febre validi jf«r.adetentut, Arckonicpotim reciti , ai fu&jtflh 
inoltriti* ieRum delalai , & vtnitns ftlimbriam , nuotili in. 
greffus rji , tvm^ut Stronglum Cajttllum perutnijfet, mijttsiì. 
l'iter in chelandio morì tur , c fa inani , & untai , vìvtns atlbue 
igni cum int/ìin&tibiti tr.i.ìitm , Jai;S.w:,p.e t~ireinem,& Dei 
Genetricem laudari expo/ceni , eumjnt fe,.ere tjuifutrll ini' 
mieta ; ma più individualmente , e più orribilmente deferire 
fi) In Cent- la morte Cedreno (5) collefeguenti parole ; navirio ufque ad 
pendii). Cajìelt"m Strongum cuoi vebeSm , iti anitr.s , ir empori smor- 

lem obiil,vociferfli:i, stqi t diiens :Jt it.extìngyìbìli igni Ira. 
ditum propter MarìmtjnttBI tani trinai bonorariam celebra, 
riverì Eelprtram. Principe fenza coiiiradjjione più barbaro, 
e brutale di quanti la Storia abbi fatto gittfliiia alla pofleriti, 
prece Man don e le opere, e memoria per dichiararle publicamen- 
le infami a tutto il Mondo; poiché non vi Ri forte di abbomina- 
zicne di cui egli non fi ne rendette colpevole, fenza che irai in 
' lui comparine vefligio di virtù , attribuendoli i iUGì funi Gre- 
ci i nomi, erme di una beftia ferree : di un Amici ilio : di un_j 
demonio vifibile ; onde non fembrerà Urano , che I" Imperador 
MichelelII.,enerminaial'Erefiadegli leonodaili , ne faceffe 
eflrarrc il corpo dal Sepolcro.duve giacca utll empio de 1 f>an- 

Ifaltazioneu Mono ijueG" ori itile iri.firodi (>:i€77a , lì, j-i oc binato il di 
ddl'lmp, J.eo- lui figlio Leone detto il IV.all'Iibpen) : lìuvjuc alx-: :i ;!> yu- 
nelV. ni il quale nel fuo governo prefe fubito una condotta af- 

fano contraria : cubila del l adre ; ed 0, che la fpaveiiiofa ri- 
membranza della di lui funefla morte gli fàcelfe pavtmare i 
giuilifiinii RÌudiij di Dio; 0 eh' egli temeffe icvoluzioni del 
Popolo nella coni inuazion delle maffuiie Paterne ; cena cola 
è j che benché d fotte .Eretico IconOcIafla, tutta via dichiaro:-. 
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fi in quelli prima eompsrfa inclinato a Cai 
finzioni non fi pregiano del bel vanto della 
pncopafsò ,che Leone u lolle in un trailo 



22 1 

i3 perche le 



dandone la o 

&ti£t 



libriate 

■ le ' fc- Crudeli! dì 

e ' e ia_ Leone IV. 

i, fina Imp - 



Monaflerj, martiri di demicno, e e 

giani, ma ben si Canoiica ibi di m 
mento alla Aia formila, n t,ò l\rmpi 
parte alcuna in quelle imàginl rinv 
e rimproverando" ■ 



inolìì a Cefare,come pei mitii 6 aiio.Ma Uefa- 
re non olieivando mifura uè di con l'enien;;!, ne ui <euerozza,nè 
di giufliiìa, acciecatodal furore, fella lolfe davanti con afpre, e 
faflidiufe parole, trattandola da ctouniciola, fen za onore , lenza 
quel len.po egli uon vollepiù ne 



a lei: 



Queflafpecie però di divorzio durò pochi giorni; poiché Ultimo eccef- 
Iddio volendo prolongare la triegua,che avea goduta la Chiefa, f n fcW T mBer * 
dopo la morte del Capronimo , ritirò ancora il di lui figliuolo Leone. ' 
Leone da quello mondo, con una forte .li mor(e,nou mei io o: li- 
bile di quella del Padre.EntJLeoiw fòrtemente invaghito di pie- 
ire preziofe, che molte volte procaccia v afe le , non foloa prez- 
zo imineufo didanaro,ma, ancora colla violenzs,e rapij;a.V idde, 



□ igifeed ti/ Google 



222 Selcio citavo 

ed adccchiò una t'olia una corona di oro , arricchita di earbon. 
chi , e di diamanti , cK- '.' i-nfeiador Eraclito , avea confegra- 
laaDio nella ChiefadiS.Sofia, ed abbagliato d3!lo fplendore 
Sagritelo dell ili V-n i!-- yvnmc , f il Tempio per incoronar fi ne 

frnp.Leonepn- le p:-;;;-ri ■ tempie , f L r; zannilo curar il qj(! ecceffo di sì orren- 
nito colla mor- do fagnleg.o , che fù ini ìv.l-c- !.v; unente punito da Dio , coli» 



di infiammati carboncellì , come raprefentanti una mortìfera 
corona, che corrodendoli llcapo , e tradendolo, con dolorofir- 
fime punture Io toife f libito lÌì vira : /.i Settembre , con Ipa- 
(1) Sap.cop.iX. vento de domeilici , e degli eflranci , che conobbero in lui av- 
■r : f.:p';i. in an- ve rato l'oracolo divino : Pi rqnjr peccai quii , pirite , tt tor- 
nai, gutturali. 

ero d-J.A_., T:ìj:; l, r -;r : ■!:■•■/!, dice Teofane , cumfiliofm Conjlmli- 

liLi'.Tadrke n> .?Ì;rio:e br.perifm divinila! acctpit ; dimodo tale cheque- 
lune . Ha Srlncipeffa per unafublime mutazione di fortnna , pafs&in 
un momento dall'elìsi lo , dov' ella era per 1' «cenato ritenti* 
mento di Leone, al pi:, alto r,r:i.i'i lidi' autor iti fovrana , dì- 
vso-.-n.'iiPaJrona alìbliita tifi l'I::-, pero nella età puerile delfiglio, 
che non avanzava il fecondo luflro . Ter pi ima azione del Tuo 
nuovo governo , ov. !;nò , che :!a Lcmno li trafportafTe in Co- 
Jlaniinupoli , com'efeguì,!! Cotpo di S. Eufemia, ed ella poi fi 
porto pompofament-jal Tempio .ti S. Sofia : e per acquietarli al- 
lo pregio di riputazione prelfodel Popolo , offerì a Dio quella 
ricca corona , che Leone fuo marito avea rapita, e che eira 
r: i ;l ir.nj/: iiì-::i , con aggine;! torvi 5C11131C di i: ridisi arif- 
j::iiu j-rczo ; quindi elefle per Aio primo Minilìro il Patrizio 
i'taurazio, Uomoabìliflimo 1 che Tempre poi eOremamenie fe- 
dele a lei per il lei vizio, ed a Dio per la Religione fperimen- 
ti> ; e la fletta Imperadrice Irene Crifliahiflima , con publico E- 
ditio, in nome fuo, e del fuo augullo figlio, in quello renore 
manifcflaroiill 1 Damar unìmique lièertatem ut fine amnifor- 
ir.idine , ealoqualur , qutefecum animo deli btraverit , quo viri- 
lai magli, magifque elutefcat , & intrepida vece auuìamvr , £~ 
mulatte eliain, ui ix multit Ecclefiii diljìuiu 

- '-ih,&coJl, -'-' ■-- 1 '"' 

parte era fiata pervertita , 

za 3' Principe : mentre peL «wm v™,™!.^,,.. - 

cimai illimi all'onore di Dio ne fuoi Santi , ed in particolare j 
nella SS. Vergine Protettrice BUtichiHimidi quella Msirupoli. 
Accadde in quel tempo la morte del patriarcadella Città, 
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chiamato Faolo.quale vivendo infermo, moftóda pentimento di 

avere aderito al parti co deglilconoclaili, rinunziò alla disili tà,rt- 

tirandofi nel Moiiallerodj Floro, in cui rigettando Ogm partilo 

ili ritorno l- I Lri dilanili Inaiata, fra :"ul':>m,e fri Li>;-i:n<\_., 

r;iiri) tantamente l'anima . Quindi Irtnu .^rcandu v.:nìr a fine AiTemblea , ed. 

dd fui) ±.Uz»o d L.:U-.r-:i.ro Ja : j Iji-, kj ut ^:md.:a. k> convn- iiiìun/.cn ■ a'h 

- ' . e i e 

lineati, e di tutt i Grandi dell Impero, quali tulli nuerveiiuii, Tarafio 
eira colfuo fìgluolo , diuMrfc con (anta facondia, e prudenza..,, 
prima in lodatele viri fi del defunto Paolo, e poi fece compren- 
dere di darli unfuccEltore, che pic-n:.i!i;nt-_' p!ii"_de(f; légran_j 
qualità di quel elliiita Prelato , c potetreJc-liciicre una cos'i ìirr. 
p:nt;:ntj, t eli Ilici i; ;:iric.:, pi:: i_M!nr:)T-jni_' in tiiirjpj . di; i f pi- 
riti erano fra di lorocotantodivili , fuvra i punti della religio- 
ne] e quindi alungo li diflefr. in lodi di unfogetto , che lina! . 
mente nominò, e propofe all'adunanza, q;ieilo Iti il Aio fegreta- 
rìoTaralio . Non cosi lodo miiiìi [mii'i-rin: dal! InueraJrice il 
nornediTaralio,chetuttal'aIfunble3 , come con moke vo;i , 

il nome,g:ireggiaiidociafcuno di proferirlo più alto del fuo Com- 
pagno, proitntando lutili uiiiiameiiie , che Tarala allora elfere 
incunianeiiie elevalo al Trono Patriarcale, [n fatti era Tarafìo n.^i:.-. r 
un foglio di maravìgliole virtii , per elfere adorno di ruite_i < -i^ w ' ta 01 *** 
quellequaliià delidembili in un ouiino Eccleiiaflico i benché 0 " 
fcife ancora Laico coni' era S\ Ambrogio quando fù fcielto, con 
pari confuit imeneo del Popolo, per il Vcfcovado di Milano. Ne 
farebbe Aato polfibile, che Tarano, effendi) Cattolico, a:.:t t talfs 
tal dignità, te llmperadrice, e 1 aifemblea tutta , non promet- 
teva, e liabiliva, l'adunanza dì un cunei. in generate, per purga- 
re quella zi«nja,giada gran tempo , ciefciuta fra quelle Chie- 
fe. Di ciò afiicuratu, conientoflì accettare la dignità propellali, 
e fù conflato Vefcovo nel giorno della Natività di U.S. G. 
Grillo. La Tua piima operazione , fii lo fcieglìere la riforma d;l 
clero, negli abiti,e ne coilumi.Oopo di cui appena fi vidde lìabi- 
lito nella tede,tcriife al poni eli ce Ad ri ano alcune lettere.che con- 
lenevano ilracconto della fua elezione,la fua richieda di un con- 
cilio Generale , e la protesone della fua fede . L' Imperadrice Legati di Co. 
pnm !aim-ii7._' m eic^z.nnt; ddla prnindfa , inviò a Roma Co- ilantinopoli a 
flamine Vefcovo de Leontmi nella iicilìa^regando il Papa di Roma . 
venir egli fletto a Collantinopoli per precidere al concilio gene- 
rale, e non potendo fua fantità portarli , fidegnalTe, almeno, 
mandar legati dot Ultimi, e di gran fpirito, per tenere il Tuo luo- 
go in quel generale congreffo . Riempirono l'animo di Adriano 
tali lettere , in udire_ le lavoievoli difpolizioiJÌ , tanto del Pa. 

Uiatca, 
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trÌ3rcn,r;rantodeH'Im rr .- i ,i l i::.. n ,. v riilstilimenlo delle imstini 
Rifpofle del in oi.^'ìm ? „o: ov.c- ;j:c.:,'i>Jo V! toro . ed a Tara fio in apnro- 
Papa. va/ìcve Jd h fui dignità, all'Imperi ,irks. onorando il figlio 

col nome di nuovo Oìarithn, e I tifa di nuova Elena, efortolli 
vigoro famedi e a i jflnbìf ire il cullo delle imagitiì , fecondo la_i 
dottrina ricevuta da i loro maggiori , ed in conformità delle 
teftimonìanze di rooltiilìmi SS.Padri,! detti de quali, egli alle- 
gò, nel tenore feguenre i Vltum ttmn dcprccaìutilur, amati di- 
(i) Pfal.n. viuspkUs. fi) Vulumi luum domini reaairam. {i)jiga<ttmLj 
(:) PJal. JJ. ft:f:-ptitv.i hay.fi! v:,.'i:,i ;■■/ ,h,r.: r ,e , Hinc& Btnlat Augujti* 
n:ir, prtttrpuui Pater-, ir opiimus Dofìor,in'fuiiftrmoni bussiti 
rnidtjì imago Dei, nij! vuttot Dti , in <pit> fignmu ejipopulut 
Dei. ed altri moli idi mi. 
„ . Intanto llmperadrìce Irene, ed il Patriarca Tarafìo in- 

fcn-" : "- 1 i „ f LIV , dell'Orien- 

te 5 ma quelli non potendo Intet venire , perche impediti dal fa- 
mofo Califfo Aaron, per non fulcltaro a fegiiaci di Crlflo , fono 
quel Barbaro dominante, nuova peifecuzione j eglino però alfi- 
curarono , che darebbero loro tefttmonianze aulen ciche de'la_j 
Credenza OnodbUa, in virili dilla quale potrebbe il S. Concilio 
rimaner dì loro piena meni e informato. In efecuziouedicui fe- 
dirono al mede Timo concìlio due Monaci. Giovanni, e Tornalo, 
l'uno dome di co del Patriarca di Antiochia , l'altro di Alexan- 
dria, e per maggior [Scurezza, con regnarono a i due melli , la_, 
lettera Cinedica. eh- Ti abui difj iiTiffnkiiime H-.-finno poc' anzi 
in e'ir.lio, avea mandata a!li l'atiinrehi di Antiochia/! di Aber- 



rati, accio il n<t:r! fi lentWN timoni;--:, e |jcì roito.Tomafo da_, 
Poliziano in luogo dsl l'amaca d'Alexandria , e Giovanni in_j 
vecede Patriarchi Antiocheno, e Gietofol imitano, 
rnwrnin Apriffi alla fine , dopo gli accennati preparamenti il conci- 

;™fiir ''0 osicele di Agoflo l'anno 18*. dentro laUiiefa de Santi 
MLir-Uil. Al , cItoIi) dalle cui gallerie vollero gli Augufli vedetela ceri- 
monia dell'apertura , quale fi fece, fecondo il coli unte de^ìi an- 
Hfil: li i cti.icilj, con alcune orazioni ; dopo le quali fi [in pararo- 
no gli clami per la ilifculiioiic -.M. niMtue, qt.nudo i,n inopina- 
to. ■- ;';> ave molo rumore, che (idilli fuori della Chicl'a tuiLòglì 
animi, e ruppe i difegoi de Fadj-iVi erano neU'AlCembka alcu- 
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Wlaai, IWM S 6 anni avanti aflllìito avevamo al Tumulto ca 
conciliaboIodiCaproniaiOjedslIora avevano fatto obuì «fi»™ . * 

ponile F er impedire, e tornare il n^SXmlZ I P ,l i ^ 
vedevano,™», fol contrario loro nelle rrmfjime, ma eziandio alle 
perfone.ed meni eglino farebbero flati obligati afottofcrivere 
1:1 .in o F ()]ti.-l coi Janna . Onde concertarono fecreiamente co 
gli Offiziali delle guardie, amatori della memoria , e dell' erelìa 
del Caproni mo, che aperto il concilio, tumultuaiTero, e lerribil- 
mente minacciaffero alla porta della Chiefa ,- intimidirò a Pa- 
rÙTn Ih iT r °.^ Irefa, ? e ™ » clwfidifono«fle la memo- 
Ou.fr , ■ * f rcr0 ." le J cre "^> I 'eded, Leone, edi fonammo. 
(Jual cofe fù efeguita da partitami, con lama furia, e baldanza 
che gonferò a minacciare di morie il Patriarca, e tut t' i Vefco- 
Vi,_realcunacofamuia(rerodellailabiiita abolizion delleima- 
gnu . Irene forprefa da un accidente , eh' ella preveduto nnn_, ' , 

avea, invio incontanente alcuni fuoi più rifpetiofi Miniflri per 
ouie-are le roldarefche, ed a Opprimere il .umulto^na ilu, mi- 
to refo (eroe < 

rpreggiandolauiontidemininri, eia maeflà deirli ordini Im 
penai,, , coflrinfero 1 meffl a falvarfi nella Chiefa , mollandoli tr;„,. n , , 
pronti di entrarvi, anche colie armi alla mano, te ' lm~i 7" ,er,M f^. 
«, che ben conobbe la neceffitàdi a^re7WavefféHÌ«„z;,, n gl ' Icon »:^'- 
.1 concilio, perseguirlo poi, pii, lietamente X^hvtn. 

&?dS=^ 

mfolememente il ^n^Tà^^,^ 'T^ 
voce la vi.ioria.ed li loro fallo conrilìsbolo.del quale efli filma- 
rono aver fodamente llab,l,ta l'autorità , con quella vÌoIen7a; 
n* 1. pi udente Ire»., trovo be„ ,„fto la via per tirar wo W „£ i - ■ ' 

lì,'* ! 7"" uo '. e Ridere per l'avenire al concilio ogni pieni., . r , • 

li. u impercochefubLo, che ella li vidde f.cnra dalle legio^ 
o .TI s,','!!','? 3 cra "° acl ?uartierate nella Tracia, delle 
L e r^?rT 0aV " 8 L US ^ wi ^ t UIÌ('^ll>cco,,amen (e 
o^,,™ f , V0ce ' C ^ e 1 ia "^"i- «"'•■> I* face, marchiavano 
prontamente contro d, loro, il che obligb le Soldatefche amimi- 
n X hLT • a3 "" n °P° i < P^are anch'elle Io tiretto per condurli 
nella bit n, a ,ed u „, r |, colle legioni Orientali. Ma quelle accor- 
d»^ P !^^«™° fcCoflattinopoli, 



o—do i^^tT^VZ^XiZ^. 

éJr^ì , ! a5E pU , r ? ave ' rero indi ^°. ° 'trnpo di avvederii 
f'I^^A^ÌlMpm^i^mà^mù^d^d,^. Gallico contro 

mente forprefei Soldati ribelli, che vedendoli foli , fenzavi- 
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veri, fenza danaro, le ma Cini di ritiro, (emendo, che ludi gli 
■rinati di oriente, non li taglialTera a pezzi, loro mai grado, for- 
zofamente ubidirono, ed in un trailo fi dileguarono. Quindi co- 
nefcendu Irene, che il popolo di Collant inopoli , pi- pr >!:'■.-;■ i ■■ ci 
numero, e ripieno di^ eretici , non avrebbe tollerala in facciaci 

nia,celetic£u i n conci I io ecumeni- 

co, contro gli Ari iani, folto Celiammo il Grande. 
TrarportO del Vi fi crjndulf-: dunque Tarafio l'anno 781. nel mele di Set- 

Conc. datla_, (cribri'- r-n'li l'cm iti-.-; 'cgiii, ed i tre deputali da 1 Patriarchi di 
Cillà di Co- Oisii'e.Gli .'ikii-.iifii vi n arc'arniiti i '.tuo p ii.cip:i!i Officiai i-pcr 
fiati, in NtOva. avvifare T e ft'ikiitre rov.iine; e fi- a gli aliti i! celebre Nicefoto, 
che era fucceduto .1 1 ia;;n v.c\':t cai ka f 1 Imo iegretarìo , e 
che rofciaglifucceffe uc!ia dij.riii a . L'AHL-iv.blea fi, numerofa 
di 567. Vefcovi , molti de 711 a! i pi r i avanti ancora i giuriofi cuti- 
trsfegni del loro invincidii cor.-u.j.io in di L'i fa della fede , nella 
perfecuzion del Capronimo . lù apei to dunque il girano i+. 
SetteinUTe,con folcirne api in; _;l:<mi"":i:ij cu! nemedi Concilio 
piceno II. ,e nell'ordine d.,.!i t ::i::v:n i:;ì il Settimo, nelta_, 
gran Chiefa, cnnfagraiaallafapienzaiiicreata , follo il titolo dì 
S.Sofia. Sorfe primieramente il Patriarca Taiafio, e recitò una 
breve orazione , per timi aviluu't a ila dif. fa diiie in .a^inì, c 
dellacaufa di Dìesù Ci ifìo,ede fuoiSanti. Lette poltia le tene- 
re Imperiali j e Pontificie , circa la con vota zi 011 del Con- 
cilio ; per prima fe/iione , fi iniraprefe 1' efame delle cau- 
fe de Vcfcovi , che nella pallata l 1 effrazione caduti era- 
no nella impietà di frangere iefagre imagini. e nella debolezza 
Public» reni- di ubidireagli Editti Imperiali . Dimoravano quelli , coma 
tenia dei Rei. publici rei , fequeflrati dall'ordine del congreifo , in mezzoal 
Pavimento 1 in alio di fuppliohevoli Oratori , per il perdono; 
ed i Padri inclinando adefaudirli per clemenza , vollero, che 
elfi li nieriiaiTeioIa grazia per gluflizia, imponendoli la dete- 
llaziiincaeTt.c.is . l-i.;a!!i:cnie don» il co:if.ilio:i= d.lla 
Trinità, alzatoli in piedi; Kafilio Vefcovo di Aucira , umil- 
mente porfeal Concilio il Libello publi:o della fua penitenza ; 
la medefima confeirionecolIiilelTi fentimenti di cuor contrito, 
e dolente , efpofe Teodora di Myra , ma con maggior impelo 
di (indulti ii poni) svanii tutti Teodufiodi Amoriu , imploran- 
do perdono da Dio , e da Padri del fuocommeifàj delitto ; loda- 
la dal Sinodo la di lui penitenza , produiie egli fuori il fuo li- 
bello, nclqualerilraliavalafLiatrefia; dipoi feguirono le_j 
abjure degli nitri Vcfcovi , tutti unitamente fotiofcriveiiJi)ii 
alia lettela del Papa , con quelli precifi lernùni: Segui m*r /«. 
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degli Enfiarci», 



H7 . 



lo delie 



naia nome di ji3. Versovi tir! primo 

quei.che avrebbero fiiiiiitue mi di verri dagli efpo- 
iificia lettera : ciò III immediatamente confermalo Capitoli forma- 
Padri , che lirotiorcriiftro parimente a quello ana- li nelConc.Ni- 
i i'll definitilo il urlino giunto di Ottobre peretta- c cn0 I[. 
luoghi delle fagre Scrii ture, e de US. Padri , circa 
nedellefagre Imaginì ,per formarne , e coiìituiine 
rem , e munirlo di lirin illimo i e collant idìllio fon- 
ionfulìone , e confili :i/ion i!t)-.!ì Erti iti. t inaimeli- 

i Padri di quello i. Concilio Niccno , circa l'arti- 



II i. fi è quello degli Iconoclafii , chi onninameii 
<r. : ..;c fiiediikiRUiL si;er; l's.che I'.;ih.i;a Ir. sfili;; 
i:ir= -da Cattolici , fuor che lafagra Eucarenia , 
eglino diceano, la vera Im*gÌne di Giesìi Chrilì< 
altre eliminavano , come Idoli ; contro la quale 
chimi) il fai-.i-o Cunei !:o ; non folamentc elleno ? 
vtiii eipurr» ;.:i:i pii;.;i,;:i vena;;.' ione , conforme 
;l;::.iC.'iicfa. Il i, lù quello dì coloro , checonl 
pun.liert) le Itnagini , non per render loro alcun 
li; per ui tinniti. i u . e pei ia memoria di ciò, che 
lavano ; contro dequajì li volle , e comandò , 
occ alluni. cun ogni forte di fepii ufìaini i.nil'ei ui. 

' ' fielle, r 



le ine. lei. u: 



.! Orli 



meli- e.lr,:: 



5 Dm 



elmagini 

ci, ore .ijieloro n de ve; adorazione onoraria, ece.i-j Kciit"'»fj. 
Siabiiiiu ;l decreto fi proferirono con giubilo , e viva le'folité 
accUu.azioni, colli dovuti anatemi . Quindi furono fpedite le 
ledere SiuodaJial l'ava , ail Imperalo re , ed a (Ut le le Chicfe 
del Criiliuidimo , i:;fsreiido:i il f^-.i f'. > jj,iii : delia terminazio- 
ne di un sì grave arme, nel Monologo ba:.iiei,i'e 

Irene iu (inno . Leu fiy 1-Jice efitó del Concilio , e 
d.j.„i;i-oia di c un, ij-irii ril:il ; ,j rJ| . r ( :leu,]o. e , s forza, volleef- 
famedelni a ifiillervi , cotfuu iigluolo per confermarne foìeti- 
nemeoie colla fnn prt!Yii/a ii de;. i. ioni. Di' iie eiia dunque corti, 
mijliutic a Tarsilo di condurre i Padri a Collant inopoli , dove 
furono ricevuti . con dimoili;./, iure dì onore , e magnificenza 
diiraitoj e quivi come in una oliava feflionc eglino ii raduna- 
f f i reno 



_ Iniagini. 
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Giubilo deliaci rono ilgiorno ij. di Ottobre ne!*a «rari Siila del Pala ??o : ed in 
Imp. Irene , e preferita dcp.li ilì^-jH: . ivi ptefVnii , ad alta voce lederò il de- 
di tutti i Fede 1 - c-"n ci nci!::i:-£ - r.ìvz:, l'articolo di.!!i- ingu ini : allora Itene do- 
li p;r loflabi- in;u:JÒ ;ft-i:>l .«timi Cu'iV ■!.-<., rr.-n-.[i;o .. ; i crinftni imemo co- 
limento delie nu:i.,-,il tutta I : ttifeiiiblea ; alla t .; i: t!o dimanda ri/pr),".™ uni- 
S.IniagHii. tarnentei Vedevi: r,i.ed:, elitre la vera fi utenza cali»! ira ri» 
loro regnata : riò inre'ti i Rti:, micini C, fari , onorarono il 
decreto col!» Impe: .alt fetni.u i/:rne . e .Stanracio avendo ri- 
euìììi il decreto legnalo , nelle mani del Patriarca, rimbombò 
di nuovo tutta larpaziofifsima Saia, dille acclamazioni de i 
l'adii, e de i viva di tinta isCti: redi C-fiir* : riilabilimnfi im- 
mediatamente le i magmi nel Palazzo , utile Chiefe , nelle flra- 
de,efovra le Porte de. .a CitiiVdnpo ili cui i- i f. on. ij .- fti t ì ÌVefeo- 
t vi coti ricchi donai ivi, eh e diede loro la Tempre magnifica Impe- 

ladrice, li ricondulltro alle proprie Chiefe, per rendere agli 
.Altari ntiegli ornamenti , de quali li aveva fpogliati l' Erelìi, 
diflruggendo , ed abbolendo le l'agri imaginì . 

FELICE, ED \fA quello Concilio cos'i felicemente terminato in Oriente, 
ELIPANDO. IVI cbbcimpenratamenteunafcollà > inuiialtro,cbe fi tenne 
{i) Anno 794. alcuni anni doponellafi) Cina di Francfort in Occiden ic.ed il 
{ij Ann0 7Ji. motivo fù queflo.Ì2)F^liceVercovodi Urgel in Spagna, fu ri. 

chielloda Elipando Vefcovodi Toledo,Cit ti di quel niedefìmo 
Regno; fé Crillo, come Uomo, dir (i dovette figlio di Dio pro- 
prio , oadottivof Era Felice prelfo i Spagnoli Ecclelinflicodi 
gran fama . Alla richiella, rirpofe il Vefcovo di Urgelaffeni- 
vamenteicdinpiovarieirafferzionerraririifcad Elipando urì_. 
libro in cui molte ragioni agglomera va, concludenti tutte , che 
1 " ben dir li poteva GiesùCriilo , come Uomo figlio adoiivodi 

(l) Vidi F/i- Dio.(i)II fecondo errorefoflenuto dai due Vercovi confederati 
nar.ilme 7J». nell'Intelletto Felice, ed Elipando, f Ci di più coruequema del 
primo; cioè , che Gieiù Crillo era fervo condizionato di Dio. 
Qual propofiiiorie, fù condannata da Adriano Pontefice, nella 
lettera a Padri di Franfort , e dì poi confermata da l adri , con 
pieno coro, ne] concilio ; poiché qual occulto Neiltiriano , pre- 
«endeva dividere in Crillo due fttp poli ti .Quelli lui imo ( - li ei ro- 
ti principali dei dueVefcoviSpagnolijgIi suri poi l'Arci vefcovo 
A gabardo feri fieli dopo la morte di Felice, quali nIJoraappunto 
... -, manifelìi apparirono j che queflo miferabìl Prelato avelie pi& 
Altri errori de. vo , |e alreri(0 DtHm Dei PùSlh R; , tiicJ „^ f , f , 
gli Eretici . fflffum] eu , crucifi . inl ^ ai t0 t„^,- ì( , l: ,^„. p: ,,K ; ,. rj„n -,;re 
fior sileni t stempio Ifaac, qui a PairedaSui att ÌDitnoUndumWi 
i fjt,f ed Ariti prò eoepimnio!i\tas,lair,qi>am in IJaac Jip-ra- 
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batjpt, £S«S Felix, t/M.i naUaltma <uq*ìtfit&àtfmtin . . . 



fitntiam,™™,™, ^.i.cr><:io:V -i-r.;^ ■ f r-i , ; 

reritu'.eco r J U iieilidiLj 

S.taoliuo Vefcovo di Aquileja , condsumata , in un Sinodo d* .Inno ^ 9 ,. 
lui congregato in quella Città, nel quale li definì tcheloSp.S. Sinodo di Agni, 
procedeva dal Padre, unii amen te,e dal Figlìo : eche Giesù Cri- leja , e condan- 
no et» vero, e proprio figlio di Dio nell'una , e nell'altra nato- nadi Felice, 
la, e non ali riniente adottivo. Dipoi nel Sinodo Aquilejcnfe , e 
Sati.tboneiife furono di bel nuovo gli adoni Vefcovi condanna, 
li r-refenz» di Carlo Magno , che mandò Felice a Roma_>, 
aedo al-ju raffi ii fi.o eiTur^av.iriti i: ]'a r ;i . coma fuccefle , e 
da! quale ili riabilito nel prillino Vefcovado . Ma some aviene 
a chi pianamente noti cianato dal morbo ,tofio ricade nella prilli- 
ne) a trangugiare l'antico vomito, ed inforgendocon lui Elipan- Recidiva d?gli 
do pid oli inni amen te di prima nella protervia defuoi fentimeti- Eretici, 
li, Eoo coscriverne in prova una lunghiflima lettera alRcCar. 
lo, ed ali i Vefcovi di Francia. Ammiratoli Cattolico Prìncipe 
l'ardir temerario] giudicò, per ellerminare affatto tal l'elle , di 
eonvacare un concilio Generale in Occidente , che era iti quel 
tempo, quali tutto folto la Tua dominazione; ne fenile perciò al 
Pontefice, e mandolli molti melli,rupplicando!o,che concorrer, 
fe colla fua Apollo! ica autoriti alla celebrazione dì quell'Af- 

femblea , ch'elfo domandava , e che digià aveva defluitila in . 

Francfort Cina della Francia , comoda per lo traf porto de vi- 
verle per la vicinanza delle nazioni,che portar fi doveano.Rice- 
Vette con plaufo Adriano Papa i Meflaggieri , econ giubilo, 
noti folatnsntevi acconfentl, ma per renderlo più maelìofo, ed 
autorevole vi inviò legati i Vefcovi Teofilatto, e Srefanoj ac- 
ciò in fuo nome prefedeifero all' AITemblea , numerofa di circa 
300, Vefcovi . Onde meritamsnte fii denominata dagli Storici 
Sinodo Plenario, fi.ir.au. Tj4- 

AdunolTi il Concilio,ful principio dell'ertale ; il Rè Carlo Concilio di 
medefirao vollefarnel'apertura , con una elcgamiflìma Orazio- pranefort dei- 
ne, dopola quale, ordinò, che in publicb con figlio, iileggtffe la l0 Plenario, 
lettera.che il temerario Eli pandoaveva a lui irafmelìa^n com- 
provazione della fua dottrina , ed in confefiione della Aia fede. 
Letta dunqut,e riprovata da Padri la pellifera lettera,!! accin- 
fero tutti per ordine del Rè Carlo , a confutarla con dottilTimi 
ferini. Sovra tutti feguoloffi l'eminente faperedi Paolino Ve- 
feovo di Siviglia, che Ji prefe l'affiuito dì flendeie con piena_j 
con- 
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con fu (.-mone gli errori de due Erefiarebl: chiamoffiijueflo opu- 
Libro intitola- fcolo: faro SULirs . ::.! è un celiente raccolta de luoghi della 
iti /«era f///a- Sagra Scrittura, e de Santi Pad: i,f"<vra ia diluzione delle due 
*»• natura di Ci if:c, d^v?;i:i , t<! umana &c. ed ìli Irne, inferì Paolino 

la Amenza contro j dtieVefcovi fulminata dal linodo . Così ri- 
piovati, e condannati r'elice, ed Elipando , con iguobil morte , 
edubia fama di penitenza finironodi vivere , e terminarono ig 
fpaiiofo cìrcolo dd Secolo ottavo . 

FINE DEL SECOLO OTTAVO. 



SECOLO IX. 

MCEFORO T\ All'Ordente, ove trafportoffi l' orazione , ritorni «eli; 
ln.pcti.dow , e -M Oriente , per offerwr ^ella Ch.ef. n, nuovo pencolo di 
iu.-i immiti . W»? d f ™'^£Ì f *?CiST I«nw Ctiflantn» 
5 fuolifilio, l*uno fatto acciecste della Madre, per il quale tor- 

mento egli morì ; l'altra »ha : /ata uni Trntiu da N icefo.o gran 
Ca nei licre delia Corte, che ufurpato l'Impero, fini di precipita- 
re gli infettili della Religione ; Poiché Uomo egli era, chenec 
(t) Tbeoph. hi ernlehì! Leu»:; tire ert.: c i;ir Liei ; ree nc.efi.u in l cut» . (ij 
fuvnt. Qualità , clis ctnid^iate dal Angelico i". Tonvafo ( i J rendono 

lini-' ri l'Uomo, feti 73 fede, ed Atteilla. Tale appunto fii Nicefoio , fe 
m.i-'- - r . r[ . ii;ii !_ i!ki r , io f , ; r| . ( ,,- d( - (:] . dc :i :l f-de Cattulica ; ina Tea 
JK/A«/,J. fatti, noti li *i: ff io mio.:! a: la; fe Manicheo: fe Alleo. Mentre a 
i primi, refìitu'i la libertà della prof ellione di loro fitta . Dei 
finodì, dice Teofane, amimi fcrotMiiftmus ttatptfpetifis eoruttt 

«erario feguacc, ch'egli buriàvafi apertamente degli Evange- 
Jji e di Dio. face heg piando le Chiefe , profanando Ecclelìallici, 
iino.1 coflrinr.-iìì a fei vi:e ì funi Olliy inJ i in palila di fervii 
dìronorandi' il nome, e la fede dell Impeto Romano , con ahbo- 
minevolhTmi fagrilegi . Quindi avenne , che dimoflrandoli un 
fuo confidente l'efoibitanza delle eflorfioni, ed il difprti; l; io dui 
culto di Dio; rifpofeli freddamente: che avendoli Dio indurato 
il cuore, come a r arsone non polea elio , noti operare tali cole. 
E bene in verità egli perì , come laraonenel fuo peccato, ef- 
Morieinfelìcif- fendo che fù nvV.d piur.iia tun-.ln ucciA) J:i Olimmo Róde i!u(- 
i'.ma dcll'Inip. gali, avanti; rhe avelie tempo di ravttvi li, con orrendo I "peti a- 
Kieeluro. culo a tutti i Folleri ; poiché Crii rumo formò dal di lui era- 



(M Brtfimb 



\Jurao , che riviva tL.ii; k p;rrc.io:ii cc):ni-arls-' a i vi/j de', lui ^1 e fu 3 ottime 
Anteriore: umilio MIilt: h-, r-: i-iuio , :• :"uv?:i mi in l'uriiììmo qualità- e Zelo. 
Cattolico; onde f ubilo fé; e egli la proferitoti della fede, in con- 
formiiàdeifetre concili ly.-uiifnici , fui toicrivendola , colla 
praitielfa di mantenere tempre intana la vciui azione , cJ il 
culto delle iniaiani. Il l'atiiaica Ni; .■l'i!-», ch'era fucceduto a_> 
TaraTio, ne fcrilfe , coti tentimi Ji lavali. no -audio al tipa_i 
Leone IH. che ne godè parimente , con diaioitiazioni vi vini- 

e prim 

rame e peri 1 ìi pro-ede 

delia i3. Vei !;ine,reh' tì 3„d 0 ti compagno di lui.che moflio peti- un ; 0 be . 
t:iia'!ii,i jalai, ni un .Mimalteio - ta cui u.-i'.iino la vita ni— « n^mm'nrure 
continuodisiL.no.Pit, feribile però,e pia ili = ,ii«if.> fù ilril'- n- " 
limento di ..lichele contro i Paul iciani , Attignili , e Corbeani, 
quali fotto Sergio ioro capo, infettavano , ed infettavano la fri- 
gia, e la Liraonia, culla domina veleiiufa de Manichei . Fecelì 
tutu morire, condannandoli , con efpreKu bando al taglio della . .. „ 

teila, per purgale il Mondo da .al Pelle di Erelia . Ripreifa in Morte degli E- 
«alguifa ;atrel,adal ferro, e dal timore ; la fede , e la_j re ."% ? a ° llCIa * 
pietà, com incelò da pcnutto , nel tao prillino luilro , a rifa- n '' 
geretfe flrano accidente, non l'avelie di nuovo luprella, con ter- 
ribiliffiiiii.-.vvetiimeniij'iiiellofjtadepodzionediMìciiele, e 
l'ai i'un zio ne all'Impero di i.eone Armeno, cheimitando nel 110- Depoliztone_i 
jiie.eneliaimpieta l'Ifaurico, abolì l' imaglni, eriduifeiiel <™, l, ?P- 
pillino lagrimevole flato di defbtazione quelle tollera Chiefe . chele^d efolia- 
ira Leone quanto di voto di animo, altre tanto tìmido di natura, ztonedi Leon* 
t perciò così inclinalo al la quiete, coti lontano da ogni moto Armeno, 
di agnazione , e coianto inimico dellerTu lione del t'amar, bu- 
gne, erteli, folito dire 1 ejftre rjfj pronlo ,piìt loj/o di ceJere ad 
'< ir: >' b>;?U}, 1 .,.i„i Z :,ti' <l „: :„-,'„„ Cbri,ii fingili 1 nY. /,,«: 
nere, Il motivo per cui Michele fù depo, la dal Trono fi fù , eh' 
eccitala da Bulgari contro di elfo una formidabil battaglia , av- 
venne , che 0 per calo , 0 per tradimento , o malizia di Leone 
Armenoiche, comandava le truppe di Oriente riceveife Michele 
una noi abi Itili ma fconfma da Crummo Re de Bulgari.da ciò ir- 
ritato ilrimanente dell'erercilo,toflo acclamo , ed inalzò Leone 



Iji Secalo oliavo- 

all'Impero ; roleraro egli con Conferenza ammirabile un tal col- 
po li riiiiòfpontaneamente dalla Cono , ne! Monafìero della 
Madonna ilei faro , lafciitndo feiiza contrailo il diadema inca- 
po , e governò in mano a Icone , che deverò in un itlante, e 
fede dì Dio , e manomefle lagrime volmente lo flato ri/orto del- 
la religione . 

Stabilitoli leone nell' Imperio fi vedi di' tutta la ferocia , 
" ^fuppreira)tjuìvi per primo bar- 
à fcielfe l' innocente Michele, 



C hj a baro Of etto della Aia inumanità fcielfe l' innocente Michele, 

eilraendolo, colla Moglie daquel Monaflero , ove fi era riti- 
rato, rilegandolo nell'ifoia lontanilTima del Principe, inlieme 
con Teofilatio , ed Ignazio fuoi figlioli , quali fece prima ca- 
flrare, per inabilitarli alla fucceilion dell'Ini per. quindi tutta la 
fua cura pofe in riflabilir l'Erefia degli Iconoclafii nel medeiimo 
(lato,in cut ella fr^fottoflmperodiLeone Ifaurico che ei li prò* 
pofe efailamente i mi I accalcando pertanto le pedate dell' Ifau- 
rico fece un paffo, che Io portò finalmente all' e 11 remo de 11' ulti- 
mo precipizio : ciò fu , che fe un giorno chiamare a fé il Pa- 
triarca Niceforo , con tinti quei Vefcovi , ed Abaii , che fi ri- 
trovarono in Colla ntinopoii , affine di Tentire daelH le ragioni 
fovra la materia delle imaginì , al confronto di quelle , che av- 
rebbero allegate in un publico congreifo molli Iconodalli , eh* 
ei appoflatamenterìttenevB nel fuo Palagio ; cominoife grani 
demente , ed il Patriarca , e tutti i Cattolici , un tale inopina- 
(o comando ; ma non potendo rlfpondere alla proporzione, 
Congreflb ma- vennero al eoiigrelTo , non per difputlre dell' articolo , ma per 
lignodell Imp. profeifarlo , con quella franca libertà, che fuole dar fuori un_> 
leone. fpiriioiuperioredico[!anza,edifede ; vi intervenne col Sena- 

to , e colla parte avverfa , maeflofa mente Io flelfo Imperadore 
nella gran Sala; dupo aver effo recitata breve orazione , prote- 
flaiiva delia finta, ed alterata fua fede, inforfe il primo fra Ve- 
fcovi Emiliano di Cizica ; JV qutjiìo, ìnquil, EicUfiajlica,o Im- 
perniar, bsctft, uldixifiìin EctUfnn^Utaiur,ut mai tji,&c. 
ncninPtktinRegiis. Edio fon figlio della Chiefa , ripigliò 
l'Impeiadore, ne con altro fine, lo vi ò qui chiamali, che per 
conciliarvi nella fede di una medeiima Chiefa i foggiunfe, dopo 
i Vefcovi, Te odoro Abate del gran Monailerodì iiudio: ne len- 
iti n,mc Imperai*, Eccitai Uum jteium àijfoivtre ; m tmm 
(r) i.Cw.li. Apojlahs (i) quidam q-iutn-p^il D<w/« Eedefm. trimuni 
Apojlolos, deinde Profetai, Urlio Pafarei, iS Dodort r , au Per- 
fezione™ S/iaSoruin , non dìxtl Stgtl : libi qui ut m , o Iiupt- 
ralor ,tMtir jiaitu,& exei ci'.us !:m:n:ij{::i rji , ìpì::,i c:,rr.. 
Ectlejiam mttem Pujletibui , ir DoSonbuiJìuei no/in cmja ut 
Cielo nobii alìqaidùommliavtril , ipjmn non «rmìtmut, lulum 

eitji, 
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*btjl,tit ti ausi luti Jiinti ; ed altre parole pelanti , ch'egli 









io , ricolma Teodoro , cosi Amm | rabilco . 


fi parla con un Imp^radori 
fatti, ti ìpf„,lf a ah ni, À 


• fon.. 10 forfi eretico , che dj Teo> 

bFccHfiatfìfifii qHmfi rt d ° r ° Ab3te " 
ridi f, t S animus J ' prtfla m- 

dailagran Sala , e dietro lui 
uroifojartiti,' che a ciafcuno 



la nuova Pe.recizione Jcon.meofequefie ptécife parole » N<- £ - 0 
attlni, pfarf tu an; diistrifiart ,ntctnler fi conferrt , ani do- ~f ì,ii'T„„T 
Ciri, Z, d^deprcrfu, i ricevdlò anche Teodoro , ed al Mef- .! ^P' 1 " 
fo , che glie lo recò, non foto cosi i ifpnle , ma pregò , che lai ri- Anu "" 
fpoiìa porlafTe 3irimperadore . . . Equum ni iji vobis , an Dio 
partrt i voi ipji rtnt Tastoni sjiiir.mtts., di tilt ! quindi ufcendo 
dal Ch ioli ro, per leflrade , per le piazze , congrutntia omn/bur 
toaftatitcr fupvtribat , hos vocimi , Mai adititi , alias Harris 
tanfirmani , abitfìafqui, iS projtralos animai trireits , vtrbìftix'* 
tulliani prenittiì . Ammirabile foVra tutto ibìs lettera , che 
egli fcriifc ad alcuni Vefcovi , e Monaci, (i) che timorofì f,) far. anno 
deil' Edilio Cefareo, ritirati nelle proprie celle , oflervavano il 
fileuzio impofto Covra il culto delle imogini ; onde animati da 
tati ammirabili perAiafive , ufciiono , come Leoni, contro Leo- 
ne , colla predicatori deila lede, in comprovazion delle imagi- 
ni j fra gli altri il Patriarca Niceforo , fattoli capo loro , curi—, 
fcambievole giutamento promirero ogni più viva, e perfeveian. 
te coflanza nclla confezione del fecondo Concilio Niceno , pro- 
iettando eziandio ali' Imperadore , che prima erano pronti di 
farli gittnre nel mare,che tradire in quello punto la fededi Gri- 
llai ma Celare imperverfalo nel male , primieramente depole il Depolizione 
Yatiiarca dalla Tua Sede, e mandolio rilegato nel Proconnefo , del Parriai.Ni-. 
ovecon gran pazienza , e toler.mza vilfe per lofpazio di anni ceforo, Tuo sfi- 
li, dal d] cu] efiglio palio all' eterna libertà dell'Empireo ; con glÌo, e morte. 
luifuronogaitigaii,coll'eiigliotumquei Padri Ori odo/Ti , il 
peccato de quali fu la loro eguale pietà , e zelo dell'onore di 
Din. Liberare Lidie .in r; u -j : b i ì!!:lcoìì , e da t vivo rimprovero A 
di tutti] ; I : :j llri Ecc',-: :::i!;=r : die ogni libertà agli Ereiici di di- 
te e fare , cicche il furore lu^i vsib'-.--', l' jd, comro le imagtni. 
Quefle furono le rifoluzkni precipitofe di Leone; ma non 
G g quell.' 
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quelle quellepiti giuflede! Cielo ; poiché mentre in tal formi 
gli Imperatori Greci manometteanoin Oriente la Religione-! 
Cattolica, ne difpofe orribilmente Dio il gafligocon manomet- 
tere in Occidente tutti i loro flati, e guiiifdizione,che poifedea- 
no, trasferendoli de ptnlt in riatta propter iniu/tiliai,& inju- 
( l) Eccl. io. r Ui, & contanti, ai ad-oerfiiì doloi { i ] cominciò codefla muta- 
zione di Malti dalla rivoli!? : nr],-: ninnata d-l l'oprilo folto Gre- 
gorio II. nell' Impero di Leone llaurico , e termini) pofcia col- 
la ri Ibi uz Ione eroica di S. Leone [IL, che, o deiufo, o difperato 
di magagnale sii iure! leni ,!e Gr:"/i Maria rchi culla dottrina, e 
coli' oliiquio ,col!'aut orili , o l'eletto, colla gentilezza "Umi- 
liazione , o pur col terrore; e peduafo in line della loro avver- 
lìoue.nijii lanioalla Sede Romana .quanto alla Kelrgioncdì 
Incoronazione Cyiflo, giunto in Roma il Kb Carlo di trancia , fogetto bene- 
dell'Imp. Carlo mil ito ;L!i a fe.kvr-ila tìafiiica Val icana.folennem ente gli im- 
Magno. p«!"- sù ':i fronte l'imj.j. lile Cotona , :,v virando a vantaggio, e 

fi) ler.cap.i. f "a ilei I ; c;i! ifrcaru . i'aui.-ii Vai Linin di Geremia (») con- 
fi ir,: U f:,pcr relitti-, v ficsvj.i . .il cotUti , ;y dtjhwu , irJif- 
ll) Egmardo piróni, & ■edifica, ir planiti. Sommi venieni . (j) Imperato- 
fuo Segretario r/'j Aupv/ti «ernen actepit . KVI1 arioii^la tu;,, itiiu:a Uin/mne, 
ri? vitaCaroli obbligÒflì il Re Carlo con giuramento alla dilefa della Chieia 
anno Eoo. Romana , con quelle parole : In nomine Cbrijli Spondeo , iitqut 

pollìttor , eco Caro/vi Impttalor coram Dea , & Beala Petra 
jipajìoh,o:eProlefroren:,'S ififiiifjre»: f.ire niìvt San8,e Roma- 
. Bit EccUJié in omnibus iitiIitatìàus,fMtoiit! di vi no fiditi sfue- 

f„l Ulib Ri- to a^i/h ,proi.tfiivtroptt^o^ .(iìQ^ùittnoìadipaia.. 
(4) intib.Ki menIO da quei tempi, fu inviolabilmente femprermoa giorni 

nolirÌorfervaia,e praticata da fuccclfori di Carlo nella loro af- 

funzione all'Impero . 

Dall'Occidente , facciam di bel nuovo ritorno in Oriente . 
, Leone , che cuti fuor di ogni modo peccò contro lafede , ricevè 

ben lofio da Dio la meritata mercede , di Vederli infedeli gli 

amici, e ribelli iVaifalli , quali finalmente annojati del fuo 
»>«.... vr.iur dominio , ed ai&i piii della fua barbarle lo trucidarono , avanti 
Kg lo • >5-i «I imagini aveva egli co,', fagrilegamen- 

leOi^Armeno. te profanate ; co s , mor, P rsaZnf^ii 



te fra ceppi , per farlo ÌI giorno dopo del SS-Nata!-. , 

vivo , avendolo f. avvini ir: ;'..:iatni <■ J-!]'i;],;^i iale fua vila,tra- 

fponato, dilli Michele, d'indi nella gran iota dell'apparta- 



degli Ere/tardi .'lì$ 

mento Cefareo;quivifen2a ne pur levarli i ceppi , lo collo- 
caronofovrail Trono . e lo proclamarono Imperatore 5 dopo 
di cui fi condurle nel Tempio di S. Sofia, ove ricevè lacorona 
Imperiale per mano dei Patriarca j e rènz' alcuna contoadizio- 
nejjrefe poireflb dell'Impero , benché ei ne folle meno degno di 

Era Michele di Amorio , Città dell' alta Frigia, nato dì Chi fo/Te Mi. 
oJuii-iiT'uiii natali ,allevatoda una Vecchia Ebrea pellefuper- chele, 
flizioni delia Tua fctta-ed in una profondilTima ignoranza di ogni 
fortedifcienza ,non rapendo ne pur leggere, o Ieri vere , enott 
potendo , fenoli con gran tempo ,efatiga , formare le lettere 
del Tuo nome , quale pronunciava, come le altre parole, balbet- 
tando per un difetto naturale di lingua , d'ani' egli traile ìleo- 
gnome di Balbo-, nel rimanente, Uomo, quanto lenza cofeienza 
alireianto ard!io,e fortunato nella guerra, per i di cui gran me- 
riti militari, era afeefo poiairaltilfimoddl'ìmperOiquiviMiche- 
le , iiafcondendo una parie delle fue rie qualità per conciliar fi 
Infletto popolare, ùniaprefe unn condona nel govtirno, in tut- 
10 couiraiiaa quella di Itone , uhi- li .t.i refi: oJ;ni.ih:n:i pi:>- \ :\ 
fua.crudeltà verfoi Cattolici , chenon volevano renunciare 
al culto deUeimsgint j publicò egli un Editto, perniezzodi Tr imo Editto 
Cui richiamò dalloro eliglio tutti quei , che Leone auev.i relè- di Michele_j 

K ti per la fede , reintegrandoli! tamoi Velcovi , ed i zelanti Imp. 
molici,™] ritorcio.della fama, dell'onore, e de Polli loro ;ma 
perche le Jimubzioni non ponilo vauiareperreveiunza nel bene, 
che però poco paf\o, che alzata la viliera , li conobbe al di 
fuori , quale folfe Tempre inai flato al di dentro l'animo di Mi- 
chele; editi fatti tauio egli oprò in quella forma da buon fede- 
le , quanto che colie Vane parole tra neon e i fpiriti deCattclici 
fofpeiì , tutii applicati in attendere all'alito delia pericoluf;Lj 
guerra, che folevoiìi un Tuo Ribelle ;dopo la quale felicemente 
terminala palefamente fcuovrilli firot itti più uilinaio J;l l'uo 
Predectlfore , e nemico più perniciofo della Religione di ogni 
altro più barbaro ; impercioche fra le altre iniolerabili pervgr» 
iiti, idiceZonaiB : Caproni :v.;i:r. in oir.tiìbut hrjiaiss , érjuiliiit ■ -. ■■' ' 
UiidiUuiJaèala jijuiarì jubtèat . Refiarrfihncm inorino ranu 
non ireae bai, eoqut futura bona fugillabal 4)"caitefll in olireCe- 
dreno, che con fpeciale Editto , egli proibilfe , che veruno di 
quei , che èrano veneiati da i Fedeli , Il chiamaHevo bauli , aff[> 
Jendo: convenire un tal titola BiToio Dio: hi Utiiratujn svini- 
buiìmpivs; (i)cusì Tempre più crefeendo nella empie tà,refpin- ("J fafùniui 
. gendo ogni amiciziacon Roma, ed uni cameni e confederali do fi 1n.8s1.1j. 10. 
coi', li Ac:mr,'!i::i Tuoi figli:. ti , viiiiie airaboccare m orrendi fa- 
giilegj, f.noafpofare una Monaca, che egli toife dalMaU; 

G| a • lleio 
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I»erodell-irola,dett»del Priatipt per iblle varia 1) Trono .t, 
Trono Imperiale, il che feco tirò infinite fciagure per queir 
afflitta CnAianìtà ; e con più formidabil colpo la vendetta di 
Dio, che fece paiìarei Saraceni a danno del l'Impero; onde in- 
vaia, e foggiogara la Sicilia , fi refero padroni della maggior 
partediquei (lati , che ancora poffedevano i Greci nella Cala- 
fan» , nella Puglia, e nelle Piaste maritine delia Dalmazia ( 
onde egli fu ['ultimo , che diede il tracollò alli Bali dell' Osci- 
dente ( documento grande achi prelìede i che ficcarne la Reli- 
gione è il fondamelo pi» Cenno , chefollitne i grandi Impa- 
ri, così l'Erelìa è la machina più poHente a roverlcìarli ) né il 
male terminò nelle fole Provincie , ma bensì nel line fi rirtrìnfe 
in toglierlil'in le^n vìla ^.:n .kilumi.ilim.i nin-iedei corpo,(i)e 
moltopìù obbrobriolillìma per la memoria.lafciandodi lui fcrit- 
to Zonata (;) non multo pi/l Micii-ic! imi»: iJUs decimata artbo- 
doxoi oppjpjiavit. . . . Capronimum in omnibus imitatm, ludeh 



CLAUDIO 

Vefcovo di 



J\ Tagre n 



t della 



fi fulcitata da Greci la ir 

magini , come che la Francia , allora 

inai rtereiiza del culto dalle medefìrn-; , ennv? dicemmo, trattan- 
do del Sinodo di F rancieri , dilatolìi quindi il mire a guifa del 
fuoco , che per quanto iterile , che Ih , non lafcia di avere una 
felice fecondità per moltiplicare Te fleffo nella produzione con- 
tinua di nuove flammei onde l'errore in cui ttovavanli alcuni 
prelati di quel Regno , fecenafeere in quel tempo una nuova 
EreOa, che inoltrali! più avanti di quella degl' Iconoclarti , il 
dì cui primo Autore fù Claudio Vefcovo di.Torino . Era que- 
llo Spagnolo di nazione, e nella fua prima gioventù, difee- 
polo di Felice di Urgel , di cui fù fedeliflìmo feguace in Fran- 
cia , ed in Italia ,ed in Germania , quando in quelle Provincia 
fpargevail veleno del Tuo Nenoriauifmo Felice unitamente, ed 
Stipando . Dopo la condanna feguita del Aio Maetlro trovò mo* 
do di entrare al fervigiodi Luigi Buono , dal quale fù ammeT- 
Lodevolì qua- fo fra i Pretii e Capellani del Regio Palazzo , e come che era_» 
liti di Claudio egli foviabbon dante mente fornito di fpìrito , e di Audio nelle 
lettere , e che aveva naturalmente felicità , e grazia per /pie- 
garle , lì diede al Miniftero della Predicazione ,. principalmen- 
te nel laCarte^ppteflb della quale crebbe in sì alta elìi inazione, 
che Ri reputato uno degli Uomini di quel Secolo , che meglio 
intendete , e meglio facefTeintcnderei' Evangelo ; perciò ef- 
fendo vacato il Vefcovado di Torino , ei vi fù acclamato , e , 
promoffn , col eonlentimento eguale all'eli minzione i ma s'tgli 
non aveva avuto ardimento di rintronizare la Ere/ia già dette. 
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Jl»l2 dall'antico Maeflro, circa la perfona di Giesìi Cri ilo, eoi»- 
tentandoli fo! di feguirfi l' errore , che tolleravsli alior nelin_, 
Fruicìft i circa l'adorazion della imagini , farebbe fiato meri dif- • 
piacevo lesina infuperblto in venendoli elevato ad un palio inai 
parevali,che campo gli flendeHo p.v la - Ja .\I:i::l,-o fovia la pu- 
ra dominadi nollra religione! il pofeaJ Jiiaimr; due prìncipi, 
quali felicemente trovò irà fe irredenti contrari ; psrloefis quel- 
te ilelTe ragioni , che li allegrino contro le adorazioni delle ima- 

metterftdeveradorazione dell'una, e dell'altra , o nilfuna; 
di modo tale che era di uopo per iieceBita di concludere , che 
fe conviene adorare la Croce , conviene altresì adorate le ima- ' - 
ginidel Crocififlbi e fenon c lecito adorare le imagini del Cro- 
ciliiro ,11011 deve parimente elTer lecito , adorare la Croce. Egli 
è ceno , che Claudio doveva appoggiarli alla prima delle due 
confequenze ,eliendo , che la conclufione proveniva da due_j 
VerìHimi principi , che Tono la parità delie ragioni, che unifor- 
mamene provavano l'adorazione della Croce, e l'adorazion — • 
delle imLigini ; ma Claudio preoccupato dal fallo principio , che 
da alcuni lì ammetteva per indubitabile nella Francia , cioè di 
non doverli adorare le imagini j ma bensì unicamente le Croci; 
e Tuo danno , conclufe così 1 le non è lecito adorare le imagini , 
nb pure farà lecito adorare le Croci ; quindi impreflìonato di* Errore diClau- 
queila nnslìiiii , viùiando la Tua dicceli, predicò apertamentp_j dio. 
contro l'ufo della Chiefa, cheei chiamò idolatria , e fé levar» 
da tutte te Chiefe, e da tutte le piazze, quante potè rinvenir^ 
imagini , e croci. Teode miro Santo , e dotto Abate di quei con- 
torni . vedendo ,c piagnendo quello orribil difordini , ch9 tra- 
cci va ,. eziandio di là di Quanto ave v:i;kkh rorido ì più fu- 
riolì Iconoc la ili dell'Oriente , i quali ne]ì';..i ! L»! i/.iu:i <ld!; inva- 
gini avevano pur dfervato l'onorealìa S.Croce.ScrÌu"eaClaudìo ■ . . -r 
una fortiffima lettera per tirarlo da quel fpaventolb abiflb di 
empietà , in cui fi era egli ciecamente precipitato j ma quello 
altretanto agile di penna , quanto pronto di lingua efibi in ri- 
fonda controdilui un Apoloceto , o fia difefa , dal quale i mo- 
derni Protettami anno appretti i loro errori , ed il modo di tut- 
ti difenderli ; di tutto ciò informato il Pontefice Eugenio, ad 
«femplo de Tuoi Predeceflbri , conteniolTi fopportarlo , con ca- 
ritatevole toleranza, per non iargiugnere a peggiori eccelli la_i 
debolezza di Claudio, con quella di non pochi Prelati Fraticelli 
non ammettendo il culto delle imagini,fe non par fola iltruzzio- 
ne , rimanendo però il Papa Tempra mai faldiflimo , ed invaria- 
bile nella dottrina del fettimo Concilio Ecumenico ; coi! aquie. 
tato Claudio , ed ifuoifeguaci neU' Occidente, ripigliamo di - • ' 
bel nuovo la Storia dell'Oriente . Se 
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Teofilo Impe- Se l'apparenza delle cofe non folle perle» più ingannatrice 
radore . avrebbedaio luogo di credere , che Teofilo, qual fuccelfe ai 

ladre nell'Impero , forte per effere il refìitutore della public* 
quiete della fede Cattolica nell'Oriente: latito egli apparve nel 
principio ; giudo negli ordini j fevero co Rei; benigno, e libera- 
le coi meritevoli ; e religiofo ancoraceli Gieaù Crillo , e la SS. 

hMn.jp r-™— .1 m ti_ --'—.e dì oro 

e le inu- 



lina Aia Madregna a ritornarfenenel Monaflero , donde Miche- 
le l'aveva mpha , acciò cancellarte , colla penitenza , il fagri- 
legio dì un mairi nonio condannalo, ed abbonito da tutte le^j 
leggi; quindi licenziata una dalla Corte , e dal Trono, folle vò 
un altra , che era dell inai a da Dìo a far trionfare la fede, colla 
Lode della ce- intera eflinzionedeUErelìa Iconoclalla. Tedi ira fii quella, qual' 
lebre Imp.Teo- eglifciclfc per Tua Conforre fra mille belle FrincipclTe , come 
dora. la pili bella, ed udì ibilejfiglnella eia di Mariono, e di Teoditia, 

mai feinpreflatrnella'profeffion della Religione Caliolica , e 
negli efercizj di pietà Cri (liana .coltivati non min da elfi , che 
■ da Teodora loro-figlia, con tutta la pienezza del cuore, fe Kne, 
all'auguro Trono inalzargli convelline , alquanto dìllìmulare 
c^lcultodellemiagÌni,fenzaperò o!i"i;n,ltic in nulla la purità 
"delta fede, per non efacerbar mi, |,ì<iim c aie !' animo violento 
del conforte , che nella materia delle imagini dimofiravafi fi- 
Pei icoiofo av- nalmente impedibile ; ed in fatti non lungi andò , che cafo av- 
venimento , e venne , per cui ella trovofii in cimento di perder fe, il Coufor- 
prudenza te , l' Impero , e la vita , fe dal cimento , non la fotlraeva un 

I in p. Teodora- tiro finìflimo di prudente dìlfimulazione, non parendoli neccef- 
fario di efercitare in tutte le occa fieni ogni foi le di azione di 
pietà .Vi era.in Corte un Nano chiamato Danderis, gtatillìmo 
■ aCefare^eper bbrutKzzadd carpo ,e perla vaghezza dello 

maravigìiofamente fo r prende va n o , con una piacevolezza na- 
turale.gli animi della Corte. Cullui, che aveva la liberta di. 
andar per tulio , entri) un giorno repentinamente nel gabinetto 
dell'I ni peradrice, mentre ella orava davanti alcune divoie ima- 
gini , quali conferva va molto fccrctamente a quel ufo . Il Nano, 
non folìloa veder cofe tali, dimandò !"iitiko,chc cofa elleno fof- 
fero f al quale Teodora , alquanto forprefa , rifpofe : eh' erano 
Pupazze.che tllaaveva fatto preparare per lefue figliole; quin- 
di il Nauj partitori, e .portatoli fecondo il [olito alia tavola deli' 
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.. _re,erìchieflo da lui donde veniffe ? da Malia rifpo- 

fe egli ( cos'i ei chiamar Coleva V Jmperadrice } ed oh foggiun- 
fe,quantebeHePupazze ò veduto ! quanto Mana I 1 accarezza ! 
quanto lebaccia ! squamo ritpetta! anche genufIeJTa,e proflra- 
la fui pavimento . Tentilo , o che fofpettaife - oche li imagi, 
naif; il vero , forprefo da fubitarieo furore, levandoli iinpetuo- 
famenieda tavola , Ti porlo , ed enirò con furia nella Q-miera Furore dell* 
di Teodora , e Tento t o accertarli del fofpetio , o richiedere _> Inlji. Teofilo, 
difcolpe, traboccò in eccelli di parole: chiatiùi IJol- ira la Mo- 
glie , e minacciando, giurò , ch'effr» non fuffriiebbe giammai 
tale abbominar.ione nel ilio Palazzo. Con un dolce foriti} i udì 
placidamente Teodora il rireurimentodi Cefare , al quale do - 
0 1 1 un 

da quel matto ! quale prima a ingannato fe , e poi voi i ti mi 
tiovballofpecchiocollemie donzelle , e domandandomi , che 

rifpoii i elìere Pupazze , che fi acconciavano ; df quella befla 
nuova ei poi evenuto a regalarvi i io med clima I' 6 limolalo , 
acciò ancor voi in quella credenza lo rnanteneffimo . Teofilo , r 

moderato prima lo sdegno , e dando poi facilmente la fede ad 
una cofa , quale pareva!) piacevole , e totalmente adatta al ge- 
nio di Danderij ; ond' ei ne rife, rimproverando a Ce medefimo 
il fuo f i'jir.iiieo inibito . Ma i'Imper.idrice , che lautu (leflra- 
mente li era tratta fuori da sì carnvo pa/To , temendo di rica- 
dérvi , fececon battiture gafligare il Nano ; acciò imparalfea 
parlar meglio delle Pu pazze de Principi i quindi avvenne , chtì 
per gioco , domandandoli l'fmperadote alcuna volta delie_j tx) lo; Corspo- 
Pupazze dell'Imperniirice. E£ll : admita labili diserà maini, 
rtjpandcbttt ; tace dtìmtigMiculìt finprraloT (i) . 

Machi irabucr;ò triti f!!-ari;i;iii';:tL'con;io i con fioriti pei 1' Perfecuzionc 
adorazione pretefa delie imagini,non è cred bi]e,quanto orribil- ecc ^, .dall.'lmp. 



mente fi fcaglialle indilFeienremeute ctjrirw tutti eli :-.!rauei, Teofilo 
'-■ ■ '-■ •■*■■ Pelinoli -; e f-a £ !i altri mezzi, che ei in. 

■e la fua Ereda .dici; ordine a nini gli etano- 



ti Imperiali, che Dblrgalìi.'; o i d-, l'ir mi a rin-.m -l.ii-.v al culto del- ' 
le imagini Cotto pena di carceri/ ione, incafo di renitenza! come 
fe follerò rei dinoti pagato tributo . Oliai cofa fii cagione , che 
molti fingerTeio di abjnrare la fede cattolica per liberarli da_, 
una così terribile vetTazione. Fra molti ne quali rifplendè la 
Cattolica fede , famofo fii S. M et iodio, contro del quale arfe_j 
piùvivamentelosdcgnoinefoiabilediTeofilo, facendolo fer- Coflanza am- 
tar vivo in un Sepolcro , infìttile con due public! Afiatini.futto mirabile di S. 
UcuflodiadiunPefcatoicchepoi-tavaliognigiornouna fcar- Meiodio. 
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fUfimn irJi'uiadi pane, quello però che accrebbe orrore té ar- 
roreitiquddolorofòcarcereftì , che effendo mono un di quei 
Ladri Aioi ccmpagni, folTrì per gran tempo il ciucialo intole- 
rabilcdel puzzole emanante da quel cadavere, onde quella 
prigione divenne una vera Sepoliura , ove il morto angufliaf- 
re il vivente ; tanto ivi egli abitò finche raveduto Teofilo , re- 
flituilloalls Corte ; quindi poi al Soglio Fa [riardi al e della Cit- 
tà, 3 cui venneelevato. 

,Ke Teofilo refegmlliiiaa Metodfo,con ammetletio di nuo- 
vo al Aio Minifiero ,dopo 7. anni di pen olì flima Sepoltura , do- 
po i- anni altresì Iddio refe giufiizia a Teolilo , con toglierlo di 
vita, nell'oli inazione della Aia Erelìa , colla infamia dieffere 
egli flato l'ultimo Imperadore Iconoclafìa dell' Orienle . Wtn- 
tre inOrienteerano così perfeguitate le imaginì , e titoli di 
tutti i Santi , ìnOccidenrell Pontefice Gregorio IV. fc trion- 
farne la memoria ,col. l afolenneiflituzione In loro onore della 
fella di tutti i Santi , decretai n { 1 ) irivifjSi-L-iiiv.tiirt jj i.i-Wunt- 
lì nel primo giorno di Novembre , nel quale giorno aveva dì 
gii i'oiiì^cioIV. iflituita (jue)M di tutti i Mari iri , chejhfe_j 
poi Cinjcrio£f.i:tra'iiieiite 3 tutti ì Santi j così degna , ed ap- 
plaudila rifoluzione , volle in un cerio mi;;:.; . anchi- imitine la 
1 rifìfbUtir.dito , e colio delle fagre 
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Prodigio aera- 
mmo a cagione 
dcile S. Imagi- 



,e graiiMaeflrodeirlmperialel 
nati dal defomo Celare per Tutori dell' educazione dì Michele 
In, , in et i allora dipreffo 4. anni jfii concordemente fra 
etti rifuluia la effftiuazioiie del conceputo dìfegno ; benché al 
principio iepugn3fTe Manuele ad una tanta novità ; ma poi con 
■piti avveduioconiiglionotifolovi inclinò, ma eli più llinmlò 
Teodora all' efecuzione dell'opera , fpinioa cii> fare dall'elfer 
ei guarito da mortale infermità, In cui ad eccitamento di slcti- 



t.rnfji:: 



un fi- 



ali cernimi ap peri aro ente opponeva^ il l'a t riarca Giovan- 
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ni protervo leonocl.iilii^'i maligno conmdìcente,(!elÌberii Teo- 
dora infiarchirlo , in conlìituendo una l>afe più (labile, fovra la 
qualefoi.dandolil'lii-^ i^-cntli^imi;. uni, fi ranelle il croi- Difpuia in far- 

10 della oppolizion degli Eretici. Perciò ella convenne Tea; irto, "Mot Sinodo . 
ed Emanuele di far precedere alla publicazione una Colemie dis- 
puta fra Cartolici , mi knicclalìi . coli' intervento de Prelati , 

e delli flefn Regnanti . Fù dunque convocata l'Alfe mblea (i) (0 Anno 841, 
nell'Imperiale Palazzo in forma di Sinodo, nella quale fi efpo- 
felWicBdonrina della Ghiera , adducendo innumeri tefli de 
SS. Padri , che erano teflimonj , e dilenfori , allegandofi dagli 
Eretici le medcCip- o! jj/ioni - ; rif ondendoli da Cattolici Co 
i medefimì argomenti , colli quali £ll ventilata, edifcuflala 
materia nell'ultimo Concilio di Nicea; ed allora conobbefi, che- 
l'Erelia non aveva fatto gran couquille, e che i caduti erano (la- 
li fpintj , chi dadebolezzi , chi da timore, chi da violenza,gli 
effetti de quali giatnai fon durevoli ; Imperoche la maggior par- 
ie di quegli EeclcLiflici, c molti Mica::: di quei , c!i- gli Jmp<;- 
ladori Iconoclafii avevano follevati alle mitre , non cosi lofio 
furono entrati nell'A(Temljlea , checome rapiti dalla forza della 
verità , ladi cui confeflione allora (bla conofeevano libera, ad 
alta voce esternavano Anatema a coloro.che gli avevano fedot- 
ti per farli dichiarate loro conimelitoni nell'empi* guerra con- 
trodeSami; ma per ordinare il corfo delle rifoluZioni , e dare 
un capo cattolico allaChieiadi Collant inonoli . In primoluo- 
go fi depofe l'efecrabile Patriarca Giovanni, eleggendoli In Tuo 
luogo Tammirauil Metodio , qual parea un mono tefufcitaio, Pazienza pre- 
riforlo vitloriofo dagli orrori del futi Sepolcro tutto coverto di rniatadiS. Me. 
piaghe, delle quali davano tefiimonianza le fafeie medefime , (odio- 
colle quali teneva legate le gote-tcompaginate da i fchìalTi per 
la difenfion deità fede.Quella elezione fu feguita dagliapplau- .■ 
fi dì rutto il mondo, ed in particolare dell'lmperadrice , che la 
confermo, con tutto il cuore ima il falfo Patriarca Giovanni , 
cosi acerbamente fenti il cólpo , che fii in procinto di uccider- 
ti colle proprie mani, e terribilmente minacciando, ^fortifican- 
doli nel Palazzo Patriarcale , fu neceffario , che colle truppp__) 
delie guardie , Barda fratello dell'lmperadrice ne lo fcaccialfe , " 
trsf portandolo quivi in un Monafieio, in cui fubilo autenticò .-■■•.>: 
la Tua empietà , con tuiorribilefagrilegio. Imperoche avendo Sagri legìo doli* 
vedutoin quelMonalieroalcune imagmi di Giesù Crifloi della empio pairwr. 
SS. \ ergine, e de Si', àngioli, elevate in alto , vifè montare Giovanni . ; 

11 luo Diacono, a cui comandò , che a tutte, come efegul , ca- • ' J ' 
valfe gli occhi,hefle miniando contro loro , dicendo: che efTendo 

elleno prive della facoltà viiiva , a che occorreva , chea veflero 
tli occhi .' rimanendo inutile, e vana quella potenza , che non 
Uh può 
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pub produrre il fi» «fletta ; ma egli ne pagofubiroil fio , 
dinardo Teodora, che incnntsnente a lui li cavaRero riioa 
ilchefarebbereguiio, ù 
degni, non avelfeella me 
filate, che lo rìduflero in llato molto più lagrìrnemoledi quello 
egli aveva ridotte le Imagini . 
Decreti forma- L' Aflemlilea in tanioflabilito un Capo malevole a refifle- 
ti dall'Alieni- readogni fini tira inonda;ione , qual era il divino Metudio, dì 
blea . nuovo corai;io:"a cailmmi i (bacìi .V: refluirlo Sì nodo Nìceno, 

e (labili l'altro , chi li dovelferoda per tulio rialzare le fagre 
Ìm3ginhecheiPieti,eVercovÌrÌlbIuiì a per filiere nella di 
loroErelia, cedtflero i loro polli agli Eccleliailici Cattolici , 
Che emrarebbero in luogo delupi a reggere if gregge del Siena- 

le; ciò ".abilito, vollellmperadrice Teodora , che fi dalie 9 

pronta efecu7Ìuiie al decreto per lo flabil intento delle S. Iinagì- 
ni, con pompa degna della fua pietà ; lilcielfe a quell'effetto la 
prima Domenica. della Qiiatefinia - netqaal giorno li portaro- 
no nel Tempio di S. Sofia il Patriarca , col Clero, e tutti i Ve- 
feovi , che erano intervenuti nel Concilio. Teodira viconduf» 
fe il Aio picciolo fig!uolo,col feguìto di tutta la Cotte, e Ma- 
Solenne Pro- giflrati t quindi tifci una magnifica ProceUìotie, fino alla colon- 
CeiTtotiein ODO- uà del militare T polla itti ntezzodella CiiU.con croci , bandie- 
re delle S.Ima- re , e S. imagini , quali fi pollavano , come in trionfo con cerei 
gini . accefi all'intorno , e con canti dì nuovi Inni i dichiarandoli fo- 

tennemente quella efiere la fella della Ortadcjfi , quale fù poi 
Tempre da quel tempo fono tal nome , in cuti medelimo gior- 
no, e colle ntcdelime cerimonie ogn' anno ri 11 ovai , e felice- 
1 mente ancora.con lieta ricordanza da Greci folennizaia . tcom- 
finc dell' Ere- matborta» Bm/m ( conclude il Coropolata ) tuli meda ter. 
fiadeglilcono- minata tjì ; dopo 110. anni da che Leone Jfaurìco l'ebbe prò- 

cjafli. rnulgata,é" Ortbcdoxoriim Eccltfiafuur- - J 

ventranda 
il culto dt 

trapvefe l'onorevole Ìmp.ieradi eflermmare il 1 ìmaiieuie de_j 
Eretici Pao- Manichei detti Paoliciani dal nome di due fratelli l-aoìo.e Gio- 
.... - vanni,che fi dichiararono loro capi nell Armenia, d'onde li era- 
Jiciani j e IO- m rpatfi f D rir»rtJa b M i per tutta l'Alia; cottoro fi a un cumolo int- 
lOtiravagatl- rnenrodìerron,ediabboinin3ZÌanÌ , concepirono tatuo orrore 
ze verib ia alla croce, chegli facevano ogni pifi ingiuriolb oltraggio 3 e 
Croce . purecome che non vi e Erefia, che non abbia fempre ddla paz- 

* ila mitla , colla empietà : quando eglino erano opprelli da qual- 

che infermità , Ti applicavano fui petto una croce di legno , co- 
glie rimedio fov rana turale al loro male , ma poirifanaii la ridu- 
ce vatraobbro&rkuatnen te in pezzi) la gittavéno ragrile£,anien. 
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,tein terra, talpefla (idoli indegnamente co piedi , e profanando- 
la fpoicanieme coti fpuii . Parimente eglino adoravano , e ba- 
llavano il librodegli Evangelj , ma incontrando in qualche^ 
foglio di elfi ia croce , quali folfr ir non potettero fra quelle fa- 
grepagine tale obbrobriofa figura, rovesciavano flnuumente 
gliocch! ,comc invaiati ,e forfennati. Teodora incoragicLj 
dalla converfione poco avanti feguita di Bogort Jie de Bulgari , Efficacia d*t 
intimorito , ed eccitato alla vifla di un quadro rapprelen tante il Giudizio una* 
Giudizio finale del Mondo ; rifolvò di procurare la converfione le .' 
dcfudelliPaoliciani , e di purgare l'Impero da iimil pelle, an- 
che col ferro , ie eglino fi opponevano oli inai amen (e alla vera 
felicità . Egli è però ben ceno , che quei , squali ella ne diede 



ili fi ricercando fulo efisdi nettare I Impero di quella pazzailaf- 
iiada di Eretici , quanto durarono i t^. anni della fua Kcgeii^a , 



MBntreneirOrienteatteiidevafianagloriofa craIiazion_> GOTTE- 
delte Imagini, ne il Occidente, da un Monaco conconli- SCALCO, 
deievol rifitliioneagitavali , eia glorìofaelèiìon del'redtili- E f uo j,,^,,^ 
nati, e la mirerà repiovazioij de Prefcki ; chiatuavafi coilui circa la Prede- 
Gottefca.'co , al dire del Maiale ab A leu". Vìt ma fui ooia/ra/r, binazione . 
elfendo che Io Delfo nome in Greco idioma lignifica : ferva i-i 
Dio , Hi quello oriundo della Germania , fcorli i primi fìudj Lu 0 g 0 ove 
delle lettere umane nel Monailero di Auge folto la difciplina nacque . 
dì Ta t oue, prof e f sii il Monachifmo in quello di Urliais , diaceli . ? 
di iuilfon , in cuiqueliempopreredeval Abaie fiaccone .Egli ' J "". tii \ 
■ per incitazione di genio, foinmaniente applicato alle fagre_j 
lei i-.ìc , ed alle- Liiitcr.uttl; SS, l'adrt , e par ti colarmeli (e di S. 
Agoflino , in quella filialmente incontrò il folìto fcoglio di chi 
iuciuio,iroppii in alic \n t iai.it rivirare quel gran mare della 
divina prede fi inazione ; a (famigliandoli aquciliorì delti dà_j , 
l'iioioi (ijchedalonianoudoraiio ,iua d'apprsiiu uccìdono, (i) ZiS.nx.i. 
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Fii egli flrettam=nte in amicizia congiunto con Lupo Abate 
FerrajefeceMiredi r|n-;r i.mpi : b fa ni. -hi lenza dimi(f irla* 
ledi RoladoruoVefcovodiSoiiran contro le regole Ecc! e (ia- 
/ \ HIchefDlTeegliDrdìiiatoSBcenlotefildi Rigbildo Proi/efco- 

(.) Annosa- vn deI i a Chiedi Rhen,*, nel ? u:d grado intraprefe la Pétle- 
. „ 1 grina*ior>eiii Roma , molle Provincie rawfe , folto prefello di 
predicar l'Evangelio alle genti , laminando ovunque li pinta va 
■ niaffuriicoiitr.irìt- alla cai inlica Veliti , circa il punto partico- 
■ lare della Pred?Hina/,ione ,dì modn tale che la profondità (iel- 
la ma;ci n . !a Hit t is>lsc^ zmeio! la rjN^lon; , e la di lui prontezza 
: odi' offerire al corpetto de contrari, Agostiniana la Tua dottrina 
armarono in un tratto tutte le penne della Francia , urtandoli 
1' un l'altra in fcsmbievoli illazioni .quali, come nuvoli ecclif- 
fflno il bel ierenodsl Cielo ., cosi intorbidarono la lieta pace di 
qualche Chiefa , ma non giauiaì la fede ; alla fine dopo che gli 
intelletti , e le penne eobero per gran tempo digladialo , i Ve- 
feovì delle ire Provincie di Lione, Vienna , ed Arie; , non po- 
tendo pili digerire fra Cattolici ri nojafi diilurbi , e temendo 
(i)L'anno8sj. irruzions pih pregiudizievole nelle compone lor Chiere,(ilcon- 
di Gennajo. vennero in Valenza , ed ivi fi congregarono in Sinodo nella_j 
Chiefa adjac etite air» Bafitica di S. Giovanni , per difeutere la 
cau Tadel Vefcovo Valentino , incolpato dieiiormillìmi del itti; 
onde è ,che difettili gli affari del querelalo Vefcovo , e compo- 
ni 15. Canoni ,furonoda quei Padri divulgali |f i principali là, 
(;) Par fin P c he apparteneano allequefiioni del Gottefcalco, di cui ui (j j 
mnoEjj, era flato trattalo nel Sinodo didelfi , ove il Gortefcalcola_, 

prima volta venne colpito dalla condanna s chi defidera legge- 
M Tom.u.l. ne (ali capitoli veda Derni noi» che noi avendo Tempre rrr- : ~ r 



edefcriverele di lui qualità, libri, 
condannazione, c morte . 

GIO: SCOTO f~y lovanni Scoto Erigena (5) viffe fraMonacidi S. Bene- 
ERIGENA. VJ detto, reputato in quello fecolo, Uomo di gran fapcre_j, 
rito l' efTere chiamato in Inghilterra dal Rè Elfredo, 
trae le fetenze in quel Regno. Prima dì partire fcrif- 
mcia,ove egli trovava!! alfervizio del Rè Carlo Cal- 
lo dall'Arci vefcovo Incmaro , un copiofo volume de 
predetti nazione, che conteneva ij. capitoli, ed in elfi, forfè piti 
erelìe, che articoli. Altri libri ei fcriffe dì infetta dottrinaseli in 
fpecìequello <jt Fticbnrtjiìa,che frenine li diri efecrato dal Si- 
f«)AruiOtojo. nodo Romano f SjibttoLerj d elX. al libro de Eucareitia fervi per 
compagno quello intitolalo i ifc NaWWjri provata dal Concilio 
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Senonefe ( t (confermato daOnorio Hl.e finalmente quello della (i) Anno iuj 
verdone dal Greco in Latino delle operedi S. Diunilìo, molto 
fofpettoal Pontefice Nicolò!! Grande , il quale cìnò l'Autore 
«punirli a Roma , ove egli poi ficondufle; Llopo di cui paco 
nafta , che forprelb dalla morte fi prefentb -il formidabile—» 
Tribunale di Dio per ricevere il guiderdone digli eccedenti . . 

funi ferini. Pie fondendo dalle addotte debolezze , fu , non vi 
dubio Gioì Scolo riputato per Uomo di grande ingegno, e con- 
fequentementeper uomo,o troppo lodato da benevoli , o troppo 
biafimatods nemici. Ciò che dicefi defuoi ferini, certo fi é,che 
alcune volle poi rono ammettere reità nel concetlo;ma non fem- 
ore oilinata pervertane nella perfona. Favola delti 
V Dalla verità dsilc Storici conviene pattre ^afaHiiàdtì- yTSffl. 
le favole, inaliate fin si. ie veni del Vaticano, ove in Trono ri- 

• iìedelapiìi vilibile verità , avendo noi fempre mai 1' occhio di 
uuire,al pofìit>ire,colPontclice gli avvenimenti accadutine! ref- 

.pettìvoPoiitÌficato;acciòal nolìroLettorenon manchili follieuo 
dì una piena erudizione , avertendo peròapiù creduliijuel det- ■ 
lodell f Aponolo(»)ÌB*/.;«,6' MiUtftbtlal Avita . Morto {') 
il Pontefice Leone IV. dicefi, foffeelevata al Pontificio Tro- e "P- 4- 
no una donna; da alcuni chiamata Giovanna; da altri Gilberta, 
ed [fabellsi d* moltiffia! Margarita, e Giuditta ,e Dorotea, dt 
•i3ZÌone;da molti fognata Tedefca;da molti Inglefe ; et: lini:'. 1 
nel p U!i i liìcaios ehi : di Giovanni VII. ; or di VITI. ; or IX. 
foggiugnelido altri aver regnalo ne liub limi Unno Trono l'anno 
85J. i altri l'anno S$$4 altri Sj-j.; ed altri per fino l'anno pM^s 
chi dopo Martino I. : chi dopo Giovanni V.&c. con ammirabi- 
le di ver Già, anzi contrarietà di fucceftì . Autori di que:!a fud- 
dola affezione furono primieramente, al riferir u-A [Saremo ( ;) (;) Annoi^. 

.alcuni fcifuialici ; eijiiiii.ri poi , conio chi la iii(.iiz;;±,nri iiilmin- u-.tw. jT-jò" io. 
tafi nel cuor degli empi, al par dell'acqua , con maggio; 1 pompa 
di temerità gli Eretici Madeburgelila propalarono . Faiutàtn- N 
tolerabile; e perche gii feoverta, e derifa da mille Egregj Scrit- 

nata, che rinovareìe efclamazioni del gran Padre degli annali 

(4) FtlUbi/loriecurfus fiaifqueobicc fatwiarum finterà taa. ( 4 ) Sarjtttjlt, 

/:.»; ih-:ì -jcrli.HcJ.ireti.r . E poi foi-f,! Jgiie, f molli naIK . 5,. 

altri commenti, co quali ritrovati bene fpefTo intorbidato il lim- , 

pido fonte della ftoi la Eccle/iatìica , ) Hamfabula decalapfi Molte Storie 

*.\-»k.£ r'Jtii 't'd':ph, te»:pon Cbtiiìì Orms, quù ài-.ìf*tr<it r ;.„ m , 1(c j a ] 

édifitatmr. , fi aiti «flirti* , imJiiplìcìmt , Um uulgttriuuf«it B arrj nig. 

JcriptOTitm auSorilate firmata . De amW Trajoni prteibus J. 
Grecarti ab inferii revocala, commentarli fernet cteditunt,ttiam 

jiijcnitfims haéuit affertotts, immo tti/ime'ifinft>res.Nonni-, 
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haScnt.s fabula Ma, vt biflaria leSa eji de Ciriaca Papa Rom*, 
ceianhiu.comitante S. VrftJam cam yitgivlJnn uadecim milli. 
bus; cam tan-.en, wcftTftmmitm asti dt ir. cy.n nomini 'tPontifen 
fedirli in fede Petti . Deftpttm darrr.ientibusfomno ttnlh an- 
t.es prope diicentcì.Qitìd ttìcam , tanta Grtcii in oriente, guani 
a latinìs in occidente biftarìam ieffam , atque acceptam di SiU 

Veriik dellaj Venendo finalmente allaycrità dellafìoria. Ftà /arooltiplicitì 
Storia. degli Amori, che ladcfcrìvono, mi appiglio al patere dell'Era, 

(i) Anno 87J, Bar. (i)quale attribuircela orìgins di quella favola alla troppa 
bìiim.j. facilità, con cui GiDiVIII. contro i decreti del Concilio B. ecu- 

menico, ripofe Fozìo nella fede dì Coflanlinopoli . Quodob ni- 
ntìamjoannii animi facilitatila, ir motiitndincm,ab]eSa peni, 
tuiamni vilitatt ,f radia animo Sacerdotali! ConJUntis efptn, 
attiw robore enervatiti, non Papa, ut Nicalaui, ir Adrianus,fed 
Papijfa/ueril contuseli* loco dia*, freno* vìrfea eJftìf* K in* 
potiut nuncupandui , &fic non,™ totitutRtiU ttanfirrit pofierit. 
Prevat icazinnc Da Roma , di bei nuovo , facci r.m volo a Loftantinopoli, 
dell' Imp. Mi- e lardando i fognatori mendaci, calunniatori degl'incliti fuccef- 
chele . fori di S.Pietro, nupistno, irorairando l'indicibile varietà de_j 

fuccerfi dell'Oriente. Michele III. coli' aequ ilio deH'adolefcen- 
za, liberatori dalla regenza della pia fua Madie , e dalla Tutela 
di TeOtifla,ed Emanuele, datoli tutto in potere di ini vii Feda- 
gogò, edi Barda fuo zio materno, Uomini federatili imi, r.orot- 
ta la dì luì gioventù , con abboni ine voli afémpli , lo flrafciua- 
rono in fine net precipizio di tutti quelli eccelli , de quali può 
effer capace l'ampia sfrenatezza di un traviato Regnante ; vita 
cos'i empia, che quanto la Tua Genetrice Teodora, Salita, E re- 
ligiofa, altre unto egli empio, e fagrilego ; quanto ella ritenu- 
ta, tanto quegli libertino, e sfrenato; ond' e , che nato pareva_, 
non a maneggiare lo feettro, ma bensì ,sìi di unCoc-:!;ii! a ;;'.ii.lj- 
re le redinede Cavalli ; poiché tanto rifpettava i Protettori de i 
Cocchi, ed In tal venerazione erano formontati nel di lui an- 
nuvolato intelletto, che per effer da quelli chiamato Compare! 
ambiva tenere i di loro tigli al Batteiimo , inalzandoli pofeia a 
dignità cofpicue, ed aricchendoli , con tanta profulionedi oro, 
che il minore rigalo, eh' ei faceva a Tuoi compari Cocchieri,era 
di ilo. libre di oro, che fi valutava più di 10. mila feudi roma- 
ni . In quelli, ed altri vizj alforbì tutto il fondo di ìj.milionidi 
feudi, lafcìati net Erario da fua Madre. Per la quai cofa Teodo- 
ra, prevedendo il difegno del figlio , che già motìravafi. Infoffe- 
renie degli «vestimenti materni , depofe voIuntariamentela_j 
regenza, elafciando il falsilo Imperiale , ritirofii-dalla Corte, 
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mfienie .colle Tue figliuole per non vedere, co propri occhi '1 la- 
grime vole rivolgimento di noalT Impero . Ma Michele noti no- Empisti opera, 
tendo, ne pur foponare la vicinanza di utmMadre cotanto vir- tadall'Irapera. 
tuofa,iri oecafione,che fecondo il Tuo fatilo li portavi allaChiefa dare Michele 
della Madonna dì Btancherntll , feceli di repente ragliare ica- comroTao.inra 
pelli, e forjofamente rinchiuderei un Monallero ■ Granooft! fuaMadre. 
quando il vizio è entrato iu pofeffbde! cuore, non fa più leccar 
maraviglia le inumanità, dell'empio Nerone. 

CHiattentamentevoiTàcanfìderareatleeofe, già narrate f OZIO, 
nel decoTfodi quella nollra cnmpendiofa sì , ma veridica efuoerrore_> 
floria, troverà la fede Patriarcale di Coftantinopoli , occupata, coll[ ,o | 0 Spir. 
ora di fantilttmì,ed oradafceleraiillimi Vrelati.efti emi mìferi, Santo, 
che ridulTero, non poche volte Isgrimevole quella regia di Ce- 
fari , e quei , che e peggio it lor veleno , non contento di aver 
funeHarff tante Provincie , minacciò anche rovine al Cattolico 
Mondo. Ma fé alcuno riielli, o vero , o Intrufo Patriarca fù più 
maligno nell'intenzione, più fagtìlego ne ferini , e più temera- 
rio negli impegni, certamente Fozio ftiildedò, che-Teppe, è 
potè talmente impugnare la religione Cattolica ne 11' Oriente, 
chefealtre volte in quelle parti cadde, e riforfe la fede , fono 
di lui precipitò difpera tornente in abiffodi tanti errori , che ci . - 

Iblodevedirfi il maflimo Autore di quel gran icifma in cuipre- 
feiiiememe ancora, con pvii^ivn r.-fiinrty-iKjc j-.i;ice : !; iy:n--- I;; , 
Chiefa Greca, fi epa rat a dalla latina ,e percib coti giudo , e me- 
inorando giudizio di Dio , preda rimane decani , ludibrio del 
inondo, e fpettacolo orribile a chi, anche da lungi ravvifane la 
Mutazione, non folamente della religione-, ma ancora dello (lato 
politico di quel fioririlTinio Impero. Sottodunque di un Impera- 
dorè dì colìumi traboccati , come Michele , non potè , non ren- 
derli odiofo alla Corte un patriarci di fama vitfeoua! era Igna- Qualità delpa- 
alo, che fra gli ottimi in ogni perfezione , prefcielto era Salo iriar.Ignazjo.e 
da Teodora a federe fui Trono di Metodio . Refjeva Bardagli Tua Perfecuz io- 
affari, e 1 animo di Cefare , e gallegava fOVra tutti per preroga- ne. 
liva di nafclta, per porto di fuperioi ità ,e per afloluto comando, 
eonfei toti da M ichele , che ritrovavano row inalo nella diffolu- 
lezza del fenfo, nell'ubriachezza del vino , nel vilipendio delle 
cofefa t re,equel <:W i ;>i.\. ( ; e ! ir, i- ti i limo Iddio . Solvi Barda-, 
(dioeiìCompolatalDH^f'n wGaeraèotnr . Ecomeche ilfavor 
'della forte t'avea acciecato col fuo fplendote, pili non rifguar- ?/' ' ■ . 
dava negiuilizia di legge , ne verecondia di tratto ; ad ontadel 
proprio faiigue,iepudiata la moglie, fi era brullamente conjuga* *■ 
tocou fua nuora , non fenza macchia di pubblico , efcandalòio 
inceilo. Si appofe Ignazio, con Apolioliea CoflanZ" alla sfrena- 
Kzza 
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W7M ito! dominali (e, ed aminoli itolo pillila, e minacciatolo po- 
fda. lo rij-ciiò f it. Inerite dalh inonTa Eucariflica nella ira ubi ■ 

!ri:;-:-:i!:ia, dì (tace landò lo dalla ChL-fa , cnnio faiefu. cJ i;n- 
penti en le peccarure: Guai rilbluzione fii cauto In breve de futu- 
ri, e trallìini rconcerlÌ,che feguirooo . Accefo d' ira , ed elacer- 
tato rial facce IT» . r. •■■< b;< u vendetta contru il N. Patriarca, 
accufurdo'o prefTo Michele < die cnnriariandn gji ordini Impe- 
riaceli non avelie volzuro velare» lo: ?al I mpet attrice Teo> 
a i- re :a [■ii.ffl? cu ii.r>r.a.-.i i. ;» |-.:,,«he r'uHrcwnte et 
pr i-itegclie, cenno Celate i iihe!!i dvX Irnp e;o. Dolina Ir e». 
Ium>ie iraffrm.no Celare, et n virA-uta, ad un furiano) ritenti, 
niente incociant: re Tiltgi, S igna/ic r.t lille,'.! di Tiberìnto.B 
d'indi dall'empio Barda fi7 , ccn nuova ri^egaztor.e iiafponatn 
ne deferti dell Nola mi(ilone,e farri adunar»' nei.'a Cina molti 
\ efrnvi, che aVLVoroctduio , chi a.V iMnaui. , u hi .ili, pro- 
tnrjffe , non svendo volzuto cedere Ignazio , colle preghiere al 
pollo, ordhib Michele, che fi elegefle in Patriarca nel giorno di 
« Natale l'Eunuco Fozio nipote del Patriarca Tarsilo (i ) non fù 
men vario Fo?ÌO nella condizion dello fiato, die nella qualità de 
cofiuttiierrtfy/r: dicono di lui gli atri autentici dell' «.Sinodo: 
alia ijvìtìcn krjr.evs, nialr-i cwinu, 6" ■;■■!; ,-,n: dans memlacia, 
ftir.ptr prcpor.cbal iosa, dtvniìcbat sww od mala , È 1 eia/ po- 
UMBjfiptraM-,»:, tt necipìin,-:*»!, w ratfj , „, c 



tfn:eiiit'S'.!i-ria/b ivi d, vedilo, e poi da no Diacono fi. (po- 
gliato, con Judibi io degli abiti Patriarcali, pronunziato, con- 
dannato , ereib indegno del pollo, perche intrufo per mezzo 
dì podeflà recolare , citando il Cari. Apoft. ji. e cosi vocifera- 
to per indegno , eda tutta l'Affemblea replicai amen te efecra- 
io co) tiudclimo imperio di iaèrgnotai indigno . 

I Legati del Papa , che avevano prefrduio a tal Concilia- 
bulo corror ti j'ed air erati , oda i regali , o dalla violenza, oda! 
tini ore ! ritornati in Roma , altro nnn riferirono, che l'e/ciufio. 
ne d'Ignazio, ed efs Itazìone di Fozio , nafeondendo i mori , le 
violenze, e la ingiuflizll . Irla Nicolò Magno opportunamente 
eletto allora.! regere la Chief) di Dio , paragonalo con ragio- 
ne , e negli illuflri fatti , e negli egregj titoli , a S. Leone, eS. 
Gregorio , riconofeiuta la di loro indegnità, e fiodolenza in_< 
avere i\ diffamalo il loio Aj c'\u\ co Min;;1ejo , conofciuia la 
malvagità di Michele, e perverfità di t'oziti, apri in Eoma_, 
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(i)Anno Sfij. 



Ce 




Concilio di Ro- 
ma, scendami» 
di Foziu. 



del medelimo ; [dicibile 
a dirli in che collera formontalfe, minacciando dì morie il Pa- 
pa , e chi operato ave» a lai condanna; ma il Papa iniperterito, 
e collante, nulla Dimando ledi lui minaccia , rifeutitamente gli 
rifpofc , alfomigliandoloal fongo velenofo , che anche egira, 
polfriuadi avvelenare, ed uccidere ogni qualnnquegran poteii- 
iato del Mondo; e Te lale fii il rifendtnento di Michele , molto 
pi le fù io sdegno di Fon zìo,perc he colpito fui vivo ; onde tan- 
to pili arre contro del Papa , quanto pìii lo sdegno Pontilì- 

talche uditone il tuono, mirabilmente contro dèi capo infuriò' Crudeltà di 
econtro le membra, che però crud.i jlbn micie la perfecu- Fozio. 
zione , controqu;Ì Cattolici , che ubidienti al Pontefice, ab- 
bandonarono Il pan ito ("uo indegniflìmo ; quindi tutto rabia ,e 
furore.qual forfennato dihacco contro il Rom. Pontefice, tingen- 
do, niachinando ,e proponendo mille inutili , (ciocche , iniquif- 
C:n::j i:if:m-;Ì!-i ; c pà::":.jido pili oltre la frenelin , procede cnn_. 
memorando el"emplo alla Scomuiunica di lui , benché a ciò vi 
repugiialTela maggior parie de Vefcovi fcilmatìci , efclamando 

curfore dell' Amici ilio ■ Folio però fece giurare a fuoi Alfecli 
che avrebbero Tempre creduto alla feda di luì : quaj! datjidcs 
tfltnt -. unafei/rett Cirijii,aitera Piolr"/ ( 1) rinovando l'Hrefìa (a) An/ljl. in 
de Manichei , daS. Agolì. apertamente chiamata -. pania (5) prcfal. ad off. 
nu\fai utliramcnti , ftjomm* inìqailatis, & infatti il i cioè 1 Syn. 
conio dice Anal!a(io(4) Pboiiui dtiorum uauaiq:nt>: Qut hominem ( j) /« lib.de 
ininmum conj/nre , pr*aicabal , e perche le paiole folaniente daabos Ani. 
fé, Menno le macelli.; d pochi L'I i , volle unirli leale , ac- coni. Manicò. 
ciò sii Jecarte volatore cfpollc a gli occhi di tutto il mondo, Pr^/arf 
flenderidof.li indegni Pentimenti i" una prn. i iTi,-- % ni ler- off, Syn. 
(era circolare , inviandola a tutti i Pai ih rei dui!' (.ìriu.uo , in 
cui non vi tra calunnia, che non la inventalfe , ed afTerilfe con- 
tro del Papa , e la Chiefa Latina . 

Afraguagliodolorofodicotanti eccelli dell'empio Foiio, Lettere offic io- 
e del peri urbani-: 11 tri o:rii;iì; ddli ChiVfa di Oriente . iufmTc fa del Pont- S, 
vie più vigoroib , che mai il s. Pontefici: Mi.clù , implorando Nicolò, 
prima l'ajuto ponente del Cielo , non tralafcìando però, ne me- 
no quei limedj , che gli furono proponi dal fuo vìviflinio zelo i 



li 
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onde [pedi Lsgati a Michele ,e lettere ,ed a lui, a Barda, ed» 
Fozio ; ma chi è acciecatodal fumo delle pjfiioni più non ve- 
de la chiarella dell* verità , che però tali finezze nutla opera- 
rono; ne feri Ile un altra all'Uluflie Dama Imperadrica Teodo- 
(i)B«r.an.W. ra : Dmu, & orva» J,T.«?.ir««: «./,■.■.„■,.»; &-r. (!) con 

num. 14. tal nobileelogio encomiata viene degnamente dall' £m. Baro- 

p " ' la i"ua "non comune fatuità gli aveva acquieto , lafciando fovra 

la terra quell'onore, e gloria, che eternamente gli li contribui- 
rà dalla Storia : di aver ella affatto eliminato . e totalmente-» 
elìcmi inaio dall'Impero l'Brefia, non meo comune , che popola- 
a., ftciltj.hi 1 -tintela ili . 
Fra taniidigladiamentidi animi , di dottrina, edifede, 
non lungi andò.che raofToIAllillimo dalle preghiere delS.Sone. 
ì. pietàdelpopol Cattolico, convelli gli occhi della fua cle- 
mènza verso il naiferabite fiala de Cattolici , e volgendo alla 
parte colpevole , quel gran flagello, che col tua tuono tirram 
Jacil Utmttt , e col fuo fcuorcrlo tottgft moniti , éffuinìganl . 
Tre furono ì principali botoli dell3 tempella: Barda, Michele, 
e Fozio ! il primo per aflio -. il fecondo per impegno ; il terzo 
pei fuperbìa , e tutti tre riportarono la meritala pena con non 
dubi fegnì della divina vendetta , rimanendo i primi due in—, 
quello medeiìmo anno trucidali da complici, ed il terzo p-efer- 
vatoapililungoiempopet- ricevere pi ii pieno, ecolmoilga- 
.• n Meo La morte di Barda fu prevenuta da un orrihiliBimo fe- 
Morte di Bar- * xuita di looglioin nwz*o alPonde^he tuia ptta fcaC 

* f 0 pj a Q indura , così egli accecalo dal fonilo della fua oflina- 

zione, prere una fpedizione contro i Candiottiin Candia.ove 
dafuoi,o congiurali, 0 malevoli fu trucidato, ed in Onta della 
di lui perforane portarono , come in trionfo per tutto il cam- 
po de Soldati amiTe sii delle lunghe afte le parli pudende del 
corpo.Dal molare di taniidÌTÌnuulrainìiìn nulla. tozìo atter- 
rito ,ma piU lofio da così terribile diinofirazione della fuperna 
vendetta , tutto Jpurnamedi diabolica tabia, contro il futi emo- 
lo S. Ignazio , rivoltoli! , qual tane a mordere WuxAb , dal qua- 
le egli aveva di freffco ricevuto il colpo del la condannai che pe- 
io perfuafe 1* Imperadore , che congregata , come feguì, U1U-» 
Conciliaboli» nuovo Concilio , in cui non Tormente lù ritrovala la Scoinmu- 
di Fozio, nica al Ponteficejtomano,macon inaudito ere m pio, per far pom - 

pa del fuo fag.ilegio , furono da Fozio fpedìti a Konia alcuiu 
t r | C-.ialmeiHe. In oltre (limolo Cela, 

re 1 che eccitasti Lodovico Rè di Francia a fcacciar dal Jfomefi- 
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«rto,e dalla Chieda Nicolò, con prometta dì farlo acclamare Im- 
peradoré, anche 1)3 Greci , e da tulli gli Oriinialì, che fin allo- 
ra avevanua Monarchi di Occidente negato . Ma Dio volle 
di nuovo atiimoniilncolla mone proseguila di Michele, che_s 
ffabiit il (errarne al le di lui immenfe fceleragini ; legni elicti, 
nel proprio Palazzo (1 ) obbrobriofa in tal modo , che andò di (tonilo SS^, 
pari con quella del Tuo Zio , con cui fù egli ramo congiunlo di 
faiigue, e di Jent intenti. Bafiiius et infermità urei Micbaeli Morte miiera 
coti/ilio turn al'tir commanicalo: rum dtnuò Micbatl vino in Cd- dell' Imp. Mi- 
na obr:,tas tarparti, raamqat dvSm in cubicuium Stria , qua chele. 
tjl ad aivi Mjmanlis , fanno profanai/firn? opprtffut jaetrit, 
tg'tjfmr. primumcUuftTatttbituti ' Imptralorit cotifrtgìt , ni fo- 
rti a cuùic'i.triis c!:::.:.i pfttnt idt'tnilt cuoi conjuratìi adotnit. 
li pattuì, qui ante cubiculum txeubabant punti ulto ptniiJfuTti 
aditimi probibtrt canamibui , orto Imnaitu , Imptrator txptre- 
Sus, quidam eum flriSo gladio ingrtjfu, manuifuflulit, qurbus 
tifa amèabui rejtfHs , atì attrai rtaiit ,al Micbatl cumtxoi- 
tio tttubans , tbrittalt tmpiditattfiigtrt non poJfti,mirabiiìlcr 
txilant , iacebat , in qurm aliut quidam ex Bufili anìs adÈucvi- 
.vtre tonfpicalux ,injiiiit -, inftmquc ila tjutpi&ul aaietil 1, ut 
VintTitiimr.tvajt8o,inltjtÌnathbettnlar . Cosi Zonara de- 
ferivo il funeilillimo funerale di Michel e , indegno tiglio di 
Teodora Madresì Tanta . Colli eveuti si funefii di due empj , 
vidded luppreilà , ma non gii eQinta la baldanza del federa- 
tifEmoFoz'io. ^ 

Frefele redine dell'Impero Bafilio ,che fucceffi; a Miche- Efal [azione air 
le, elfendo queflo Uomo faggio , giullo , e religiolb li cangiaro Impero di Mi- 
noia un punto tutte leapparenze , non men deli Impe'O , che chele, 
della Chiera, richiamando Tubilo quelli inviati Ipediri da Fozio 
per intimare perfòn al mente la Scommunica al Papa , ritorcendo " , 

contro di lui il fulmine malamente vibrato contro Nicolò , di- 
fcacciandolo , non folamentc dalla Sede Patriarcale, ma rinfer- 
randoloqual lieta dentro il Monaflero di Ombia^nvitiDdo nel Efiglio di Fo- 
medefimo lempo alla Tua Oliera, litinoceiite Ignazio, d'onde zio. 
1' iniquità de Scilniaiici l'aveva tenuto lontano , colla continua 
perfecuzioiie di y. anni . Popò di cui fpedi Bafilio a Roma let- 
tere ai Papa, confolenne imbardarla , fovra gli affari della 
Religione , le quali furono ricevute da Adriano , che fuccclfe a 
tico!6,dacui recìproche furono fpediie legazioni al medelì- 
Jnolmperadorejondeperloiiabilimeitto , Ili radunalo (a) i' (1) Anno 8«j. 
ottavoi'modo nella Cinadi CoHantinopoli, dentro il Tempio . ,, lrr 
tamofodiS-SoSa, in numero di Padri 101. colli LegsiiAco- Smodo Vili, 
itolici ,ed ivi introdono Fozio , ed interrogalo da i Legati Ko- t,°IU'>" a °P 0 - 
inani : fé egli era a ucci a di [poi lo a i pentimento di.- Tuoi fian_, L'w- 
ti a falli 
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Rifpofla teme- Mi ? ei con volto intrepido , e Temerario rifpofe! eiTer? piti bi- 
11,0 ili l'ozio. r < : ; ™ ;i <!' p^':i--i]/:Lfj,:iri(j.p^c. 1 )- i-ìù colp-./vnli ; pdfo:]-; fu 
fiibissmenu' ilp - _."o tiri tutti r: ll; i I-, ; di r „j furono in dif- 
partc adunati i -ti 'ai fV^-ia';] , ncciò cr.ila ,li loro emendazione 
elfi porgeiTero tfemp'o, e flinioloa Folio, col ravvedinicntojma 
pur eglino non di. Iìi;r!i;u loro cap , ofliu.-ir ifìitni perfeveraro- 
no ne! li in pegno; onde Cerai e non potendo più rcgere al rifletè 

Diche imtìt ejìix '. lì! sai'u p,i/.r , mi ili urrà , in qua noi liegi- 
imi; ì maniera 11: !n!i in s'i hi- vi parole : le eglino erano Uomi- 
ni della ferra , governar fi dovano col fai li mento di quei , che 
■ governai! la feiTa.t tonfar; uen temetti e condannar f ozio.che gii 

flato era condannalo dal Kom. Pontefice j quindi Acerbamente 
difpreggiatelepiii dolci, ed obliganti finezze , fi procede final- 
mente alla formale condannai ione del Reo , offendo attualmen- 
te prefente,ed in quelle parole fulminoffuPM'o curiali, àf in- 
Condanna di ™firi^6^PtotÌofM*Uri, & /trenti, anathema . Pkotio 
Fozio folto- S ti S'" at '* D ' & aamnalo, *natb*ma . Piatto ntebo , & Farri et - 
ferina col fan- *'* ' aitathtma • Falyh.iìor: l'.euJiieioram , anaibtma . Invajoti 
tue di CrifiD. P"oirfotuK:-!opr.aUni,anathima. NeBoJud<e,attalhema ; orniti-, 
busjequacìbus-, & fautori im tjni,anatitma .S'oggiugne Niceia 
(t) In vìtaS. (*johefottoltrifferoi Padri quefla formidabil condanna col 
Igftatii . ' 'angue fleflbdì Giesù Criflo , confervato nel Calice snella fleT- 
fa conformità , che diceii pratticalfe in Roma Papa Teodo- 
ro 1 contro l>jrro ; ciò fi ni ta)per ordine di Cefare , a de due Le- 
gati Apo(l,,fuiono ripofii tutti i ferini di Folio ìn un gran va- 
ro di bronzo , ed in mezzo airAlTeiiiblea , arlì , ed inceneriti ; 
con quella foriti Uabik iI^ci:ioni; , e condanna , terminò l'Olia- 
Fine del S.Con- vo Generale Conc il iu della Chiefa di Dio , ultimo diCoilanti- 
eilio,e compii- oopoli , ed ultimo di tutti quei , che lin'ora fi fon celebrati nel- 
inento di tutti le patti di Oriente j ma ciò , che recò pcfn maggiore aLledeter- 
tuei celebrati «Binazioni intraprefi:,fa,che iialilio inconlanetue lolfe da Co- 
in Oriente, flaiJTinopoli ,e dall'Impero il perturbatore, e della Città ,e_j 
di I l'Impero l'enfile tu!\'j . re libandolo in lontanilìimo eltglio, 
con determinazione di non udirne per l' avvenire ne pure_j 
il nome . 

Cosi farebbe avvenute , fe due Tnipenfati accidenti, non 
toglieva riti l'ozio dal! ctis-Jic. cai ilupore del mondo, rilìaliilen- 
Sìmulata Gc- dolo nel Trono antico . Neil' o/io della relegazione, penetrò il 
neologia di Fo. maligno il recondito fondo deU'ambùion di Bafiiic ,chenato 
jj 0 , oicuramente ambiva la fama di nobile per difeendeuza di fan- 

gue, e prerogativa dì fpazlofi nalali . l'erioche Fozio linfe una 
Geneolo^ia ,che giainaì fa , ci ; la (]uale lo defei iv-..a [>ro,:i potè 
di Tiridate il grande Ré dell'Armenia , e con mille inverili- 
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miti ìmpodure 11= formò un libro , che mandi) sii" Iinpsradpre 
per mezzo di un Chierico regio , nominalo Teofane, chs poi m 
premio dell a frode fti inalzato»! Vefcovado diCefarea in Cap- 
podocia . Il Chierico moflrò a Celare quel libro , vantandolo 
ri..-i e r.n.iuri:raWc:o'';r»i i !cri ,mi a!< r-irtar-.l» iniii ^l 1.1,1!;:.=: > 
jie Cuoi fegreiìflimi enigmi ad ogni Uomo , fuari chi: a fono , 
i! r;-.i;ilfi iifquedo genere oltrcpalfava la capaiiii oi-iljiiarsa Jejfl 1 
altri Uomini . Bafitio dimoiato dalla curiolità , fé - incontanen- 
te richiamare alla Corte ii propodo Interprete , con fperanza i 
die in quei geroglifici potette celarli qualche Tua nuova gran- 
dezzai ed in falli , quando ne miete da Fazio il conteuutojunt- Mirabile im- 
camente attendendo a quello bramava , talmente reflò ifTorbl- [azione di Fo- 
to dal piacere , che affezionandoli a quel empio impoltore , co- zìo . 
mefedacoluirifci 1 ili propinata- 



ne-i vi ti» . 1 ai novità ru veglio iuuiiu m i-ut' j ' ™ 
tica di alleluio , enon più con troverib comando nella dignità 
Fraca. -cista del Patriarcato , e cadde eziandio molto opportuna 
al genio di Celare, qua] e in vagito dell'adulazione di Fozia, non 
folimiente premeteti , tnx adoperefli ancora con t-i't^uìimi 
mezzi per farlo finalmente gìugners , ove il ftgrik'in il',; u à va.. 
MandbCefareunalegazioneal Papa Giovanni Vili- ricl.it- 
dendolodella comunione Cattolica per Fozio, e della diluì con- 
Senr.n-tìane nella Sede di O.Paut map;i i : 1 kevsttr cortefemen- 
te il Papa i Legati, e rìfpedilli colla conceffion della gra/ia: ma 
-con quella cautela, ed accuratezza, che richedea il fiMumo de- 
coro della Sede A podalica , e non con viltà di animo , come_j 
credettero i detrattoti , prendendoda quedo infuflìdente moti- 



GciitiodiiuqueFDZiodeiJIalìeeavviainento delle lue tra- 
me ,imn c credibile , come fi abufa (Te malamente della benì- 
_ gnità Pontificia in diferedìto de! fuo medefimo Benefattore ; 
con arti mal ign'tffime involo a Legali Pontifici, per lutto cib Maligniti di 
effettuare, !e lettere , col freccio ili [ ridai, avit: ocil idioma Gir- Foiio. 
Co ; Ìli tal acca (ione orribili furono , ed efec rande le fallìtà,che 
ei vi appofe, alterando, mutilando , pervenendo, e variando 
lutti ifenfi, dai quali ricevere ne poieiTe,o vantaggio, odi- 
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{capito il Tuo intento . Adunò un Concilio , quale fti detto SU 
■ '■Uro Sinodo nodo f oziano , in cui concorrerò jEj.Vefcovi; ciò che ivi fece 
ìoziano, fù, ciòche farvoleva , e potcvaii piii capitale nemico. che_I 

aveire allora laSerle Apoflolica, in tutte leparti del Criilia- 
nelimo . In quella empia adunanza fi lacerò la fama de pattati 
Pontefici, ficondannò V S. Sinodo ecumenico; fi abbolì la con- 
fezione Nicena ; enei miiìero dello Spirito Santo , lafcvraag- 
giunta parola Tìlìoq ut , proibendone con Scommunica la con- 
tinuazione , e con voti comuni, fìi il medeiimo Fozìo reinte- 
grato , fiabilitonel Patriarcato , evenerato , come Uomo fan- 
liffimoie ouelchecpeEEiOfa^onfeniendo , e fottoferivendo le 
.rrdriM -.ziiini , e gli al ti il medeiimo Itnperadore , ed ì tre Le- 
gati Pontifici ; tardi fcuovrì il Pontefice l'empia fiodolenza di 
Fozìo; ma non cosi tardi , che incontanente non condannane 
Juiitl fuo feudo Sinodo , ed i Legati , che forono fpettatori mu- 
toli dì cosi fagrilego fucceifo ; quindi egli fpedi il Card. Mari- 
no , come Legato del Papa , che poi meritò di fuccederc a . 
Giovanni Vili, nel Pontificateli con nuova fpedizione aCo- 
- flantinopoli per far argine alla rovina ca tifata da ì tre preceden- 
do a! rimedio , quanto piti oppi tiròdall inganno fonditi ■ 
Giovanni Vili, fù ibrprela m riilabillr Fozio fui Trono, pur- 
gò la fu* colcie nza preflb Dio , e la fua fama predo il mondo , 
conefemplo tanto più eroico , quanto più. difficile, fi è ne gran- 
di il ritrattare il mal fatto , che il farlo. 

In qucfla turbolenza di accidenti funefli per leChiefe di 
Oriente, edifguflON per la Romana , il Clero non ebbe cofa_j 
più acuire ,cheelegere dopo la mortedi Giovanni un fiigerio 
ohe avetTe petti: T ? corri; Muliafluvu:^ nu-i n:-.ii pjr impugna- 
re Foz io , curimi; 1- i-/in ;:;o: Ì!av.-ifi , e 10 sdegno de Ponte- 
fici ,e lo difeaccìamento dalla comunioo de Fedeli j cadde feli- 
cemente l'elezione in Marino Ecclefialìico accreditato per le 

Condanna deir * carne n fel ozio ! "iTri" àrdo Stendo ^ 



empio Fozio, 1 
del maligno fuo 



Patriarcato , rendendone f_in;v=: pi-, ind-.-s-jia , e vitupero^ la 
fama; onde Baglio inoltrato nella pi otez/ìon» dd! empi.,, rice- 
vendo ad onta dell'Imperiale dignità le giuile rifoluzionidcl 
Papti , fcrifleli ingiuriofameme lettere , intentandone eziandio 
fotte vani preterii la depokz'icne del Pontificato , fe maggior- 
mente feguiva a molellai e iozio , che in quel tempo appunto 
era arbitm di tutto lui , non folo nelle cofe fagre , ma ancora 
nelle civili dell'Impero ;^tò non oflanje l'aldo Marino uella_j 
iìabilita condanna , difpreggiò le minaccie di Ccfare ,_efeguk 
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Intrepidamente le orme gloriofe df 

do,ct'lla vìt.1,3 Stefano VI. fuo fucceirore i l .lìr-irijo J:::e 
lunule , ed il peto dilla rirpoOa all'fmperadore . 

l u.'.rn in'ia.uo lami ::;;i:0 Ibi io ! o:!iti :i 1 - . li 

(credi iodi tutti i palTatì Pontefici fatiti tiuella letica, ro. 
fi refe poi cdtbre p^r empiei di Ere ne . fuvri l;i pra-jt^io: 
deiloSpirito Santo ; qual Erelia per la piena ImdllgeuM il 
co:npÌdiofa preferite Storia , iiimo mio dovere foni ninìil; 
ora un di fti il in : a j inolio . Lo re ì Tr ; 1 [i di Va! ì-> cenine iù » t ' ' 
(liane (imo con rctl'-j;-a di cu i'i , ma non dì fedi? ciò nnn 
teinvigoritolia poso , a pococolla emulazione della Ch 
Romana j colla coni radinone di lutti i Pontifici . Jj^in-ro al- 
la (ine inoflinata fcreua , vcrificandofi l'antico detto dì S. Ago* 

fillio : n:-ii3irjcir„ :l , t//,i : ì'i :!::;:,an:b.frdbr. r: il 'furti : I . 

prefiionato Fozb, che lo Spirito Santo procedefTe fo!o dal Pa- 
dre, e non dal fi gluolo, ed invaghitoti dell'i npegiio per av;t cf- 
fo altre volte alieniti tal maflinia con profpeiìtidi t'uccelli, at- 
tendeva a divulgarla ; quando con infaufìa conjettura gli Covra- ' 
venne una lettera del Patriarca dì Aquileja , che ìmbeatoli sn- Lettera d-!Pa- 
eh'i't icl m.\ie:ì:ntH'j[i lì mento , e refo odiofo a [uni i Latini , j'JW. di A lui- 
perche aderiva a peri a niente al li Scifroatiei di Oriente , nel qual IcjaaFozio. 
ic-glio pregava Folio» voler llabilire l'adorna con prove dilìe- 
fe , dedotte da qualche Scrittura in dtfpreggio , ed onta de La- 

i ■ mi ai iet. otti ìiiii 'ii mito i[ Cri:! ini n; i! ■ 

le una lunga lettera al con ìrpond ente fin Patriarca , che è da 
lui , e dal confederato Patriarca , venne multi pinata in mille 
copie.per mezzo di cui fi dirtele poi per tutta la Europa , come 
catta foriere dell' Eiella di Fozio, e de Greci, (r) Molte pio- fi) Vide 'pud 
. ve egli adoceva della Aia a/ferzione nella prenominata rifpolta, Bar. anno SS], 
della cui notizia noi inatto non vogliamo lafciar digiuuo il no- "Km j. 
Aro Lettore :acci6 colla debolezza degli argomenti voti dì fede, 
confronti, e meglio adori la robufiezza delle ragioni cattoliche . 

Ma fe alcuna ragione vale contro di Fozio certamente fi e Rifpofta all'er- 
la tradizione, che ei , o temerariamente , o frodolen temente rore di Fozio . 
allegava a Tuo favore crai roÉfnù inganncVolii' fallacie maligntf- 
fime ,ed argomenti , veramente dedotti dalla iniqua fua Scuò- 
la, in cui non tanto apprefedifalfaie le fcritture quanto di ren- 
der falfa la Delia verità . Ammetteva!! con Fazio , che i Pon- 
tefici, e SS. Padri Latini , nella efplicazione del mi Itero dello 
SpiriioSanto, HiacetTeladi lui procedenza del figliuolo, e 
folo fi afferìile quella del Padre ; dunque perche fi tacque , ella 
a nego ì con tal ragione dir fi potrebbe de Padri Nicent, cha 
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lo negarlo? non di ogni viriti Catiulica è iiecelìarìa ne! Sim- 
bolo la efpiuv.ione, iw ,!i ogni v-.iii i lvi! in'i yi ,1:1.1 j fui,] com- 
i!'. ■ 1 .ri i- . o: 1 0 1) ^ Io. (j i":i ìl:ì i S' 1 . I 1 ,! Ivi : t forft .la (jjel tempo 
percontrartuionede Greci , Ci imi i>:i ììL- in-.'i; in Rosi I n , 
3 recirazion nelia Metili .!■.:! .S'niiìj i'-j Nije.uj , c.il! aggiunta dil-' 
. la parola Filh:/:>e , j 1] .Iniquo p -r i lovradetti molivi , e pel . 

nini tifiime altre ;■■< [e:b/i<;n i .LiS. Padri, non fi Sa , con qìial 
a fotidamciiirjvrjmii.'ifr: i-Wio iiviiph kifl-rimin : [a Pro ruffiane 
dello Spir. Santo dal Padre , e dal Figliolo ; tr adi lì otti , & do- 

^'"^S^a'lemeniogBe del fatto, Ibllevoffi Fozlo «ll'altez- 
7:1 ;!:■:! ■ fp^ula/.iniii . A :, -'{ ìz bennata lettera : liictre 

a Patri , & a Fi/h SS. Spir. Saniti.»! procedere, iìu&ì camino 
ijfi f *./«f, & principia in SS. Trimiatt introdncin , i,<_, 
Monarchia Olimi 110 rj.mrfctt; .ì, ;t f.yjr',,;,. aperti- eliconi ajfen- 
tiai,jìii hoc dilani, & -d.-.at caufas pr^dicmii , et qui bai ilinin 
fiquitur, al unum principiai» 'a Uno principia Urna! divid ituri 
becauteir. blafpbcir.in vcrtif.tr h, cip::: r..r.;'rforior:.m . Pr£li~ 
ria ji perfida, f a Patri -proccio ja^cp^c/i ficmd.ip^cf. 



lata Tua mente 
(i) V,b. t .df (j)[edcfìdera 
Trinit.cap.il,. Jan/hr tatui Ci 

(!) Lih.t.d, 7ò'(\)ì^ 
Tritili. rit Paratlilm 

U)J<uMp.«J. ri la, fatta,.,»: 
Dandola a moli 
va quel gran f. 
fìiailt'lin.n.s Ini 
chiare note io 
lui attribuito 1 



à tolto volontà 
re ì precipizj,i 

Ho, StefanoV 
quella rif polla: 
docenza de Tuo 
moniztonedi Cefar 



(j) Vidi Bar. le condanne ( 5 t.La morie ]'^'ii) - crv- i.-^piraLi 1 mante pene tr* . 
«p.lSj.R.j. P er fin ne f'' 1 ratondiii.s b:nn ,'Liti yiL-intm di Oiaudi , 
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nelegelTei Tenni, venendo chiamatola Diof.l all'altra vita (t) l'inno SI*, 
avauti , che hi L'tr;rn i Cnilani iiiu;>:)li-. Forfè quell* / 
Ini p e rado re meglio im , 'li <]u.-i Hu- viffe , k- pur dir non va- 1 . 
( ! ; .crni . r.li.- ,u jli umilili Fiorili d.-.l viviv fin rbiglraffe la nor- 
li-n^i q-.:L ! in '/In Vuoila ra- l'avaml ri!-_:::ìt:i : til-.-ndo ch'egli 
lafcibal Figluolo , che dinoininoffi Leone VI non meno l'Ini- Esitazione, 
pero , che «.documenti, fri quali , B Tegnente egli annumerò aU'Imp.diLeo- 
pcr il primo , come Principale fonda memo di lutti gli altri (9) ne VI. detto il 
tfenarn tabe miniti» in bis, qua ad rtfltt filiti dofttinam pirli- Sapiente. 
tieni , & fummo bonari projtquert Malrtm tuaia Fcclejtam , rius ( j ) Bar. anni 
in Spìt-fatsBo tt Ia8avìt,if capili Ino ad Dei per CbriJlum-> 8Sin.il. 
laiiiem , Imperi! Coronai» mttum impofail ; ji min (funi natu- 
ra liti ,.'>,.// Parente!, debis venerati , ornila maris eoi , Qui te „ - , 
il, Spir.faKt * . c re 0t(1 * 0 <!««■ 
Illìetiim duxatutam ad tempui vitam liberìs per weneraiiOnem lllenI °- 

noM EttUftatAìeì, ut tu vici [IfJ 'ab ea baiare balere , ir 52- 
tttdotis tjui ventrate , tamquair Jpìrit-jalet Patres , ir depreca- 

Dtwrtferlur.&Jitrt It Mhùjirlslms in binare baberevjlum 
ijl, ita é propter Uemn Sa<o\ni's e'.us rr.a?mf.\itrefè in pre- 
lic baèertfanSum . QnemndniodBin enìntbenor, qui eìi babeluf, 
ad Deamptrtinet iftatmm MIimìi , & contemplai ionet 
tiiarr. gravivi tjl, ti us irmi provocati cosi lialilio al fuo fidino- 
lo Leone . Ammirabile fi. la coni provai ione , che dimoi) ib il 
novello Cefare della volontà dell' edintofuo Genitore , dando 
pronta' e fec ti z ione aitatemi ponderati documenti. Ricevuta 
la Pontificia lettera , e lena piii volte , confiderai! ,e ben pon- 
derati i fetii imeni i,inconiantn te fcacciii 1 empio Fozio da quel- 
la fede , che finti allora aveva profanata , e relegollo nel Mo- D epc .(izione , 
nàAerO etesii Armeni . inalzando aiTa vacante dignità il Princi- e j eliglio di 
cipe Stelano fuo fratello -, ncl.adicuiconfagrnzione , fatta con j o zj 0 . 
maf gior pompa di foletinità - convenne piegare alla foziana_. 
faiitine, vedendo ptecluft) adatto ogni adito di reiterata in- 
tronizazione a! ftgrilego loio capo ; di ri degniflima elezione, 
difubitoneottennelj conferma, dal Sommo Vane. Formofo. 

Folio in tanto dopo ruliiinadetrómzfflmio fono Leone 
Vl.detto ilfapiente per la fornata pietà , zelo n e U'ammi ni fi ra- 
zione , ed unione della pnblica quiete* quanto vivclfr in quel 
forzalo titiro,ciòanoicoiì ignoto rimane nelle Storie di quei Morte delem- 
tetupi , che appena ci rei'a noti/ia della tir lui infonda morte) pioFojio. 
foliio effetto della divina Giullizia : che liccome ravviva i fubi .■'"' i 
fervi , quali tonimi feconda vira ridia onm-evole/za del nome . 
cosi con doppia morte, uccide! H 
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memoria , o colla oteurità del taro nome > Alcuni Greci conten- 
dono , che Fo;io moriffe nella comunione della Ghiera Cairo- 
(t) In anno- lica . Cedreno perb (i)stteita , che per fofpeito di niachinati 
libai, ribellione , folle fatto da Cefare accoccare; ma qualunque fi 

folle refitodellaiuamorle, cecamente fìi deieflabile il corto 
della tua Vita pA lo fcifma Foziano , che aggito mezzo Secolo 
JaChiefadi Dio , e che te bene fupreiTo col Tuo Autore, riiu- 
fciti) finalmente dopo ri .Patriarchi Greci nella terrena dì Mi- 
chele Cerulario ; onde ebbe a dire S. Bernardo, fcrivendo al 
foni e (ice Eugenio III. Epa addo & de pertinacia (ÌTicoritm , 
qui naèìfcamfunt , nonfutu. ijmSìfide ,ptci dìvifi; quem- 
ftaXi Ò" fa fidi Claudi covertati tuJtuMUÌitfiil . 

FINE DEL SECOLO NONO. 

■ . ■ Nel Secolo X. riposo la S. ChieJa da ogni nuova , fìnifir» 
Eretica turbolenza , »p predo telo ampia materia achi prefe_» 
erudiiamentea trattarede varj , non che ammirabili avveni- 
menti de Sonimi Pontefici ; ad eflì dunque per la notizia , e noi 
sila continuazione della compendi ola nnflra fatiga ,che amme- 
DitTima lì appretenta ne H'apr intento del Secolo Ondecimo . 



SECOLO XI> 

ALIemiftriefìnquì narrate, che avvolterò , ed angustia- 
rono i Secoli precedenri , lì aggiuntelo , ed o quanto af- 
fannote ! quelle de Secoli fullequenti Bguila di frefea nave, 
che impegnala a telcare il vado Oceano , quando col variare de 
climi fperava rinvenire la calma, incontra i fluiti piti orgoglio!! i 
ma la ferie de i fervidi continuati tumulti giamai ne pur di leg- 
gevo inuiiiuriruiio la niidi'cit nivlcuì':. ili CAìwfz S. : il di ci 
Diaggio, ci lìamo incaricati in qualche parte di fcrivere ) rego- 
lata, e guidata da quel Sovrano Monarca , aldi cui cenno cedo- 
no 1 flutti, e ft umiliami le procelle ; ed in fatti al aprirli dell' 
undecimoprefente Secolo, incominciò ad intorbidare la quiete 
. preflbHavennnun Uomodetto Vilgardo , che rutto applicalo 
VlJgarao, e all'arte indegna della Magia , fpacciava : edere le favole de_j 
Leutardo,e foetidipiena.elicjrafermezzai così nella Francia Leutar- 
lorO errori. ào a divulgare un infauflocumulodierroriellraliidalla Cloa- 
ca fetida de Marcioniti , e degli Iconoclafli ) ma teU primo ap- 
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pena incomincio a predicare l'errore,! olio oppreflb rimare dal- 
li Scominunica fulminatali dal proprio Vefcovo . Il fecondo ■ 
per lo (tetto motivo della condanna, vedendoli abbandonalo dal 
fopoto, forpreR) da grave affanno, précipitcffi difperata mente 
in un pozzo,aflbndnndo ìijfiem con eflb il maìvaggio fuo dogma. 
Nel modo Hello , fé non colla ìlefla fe!icità,riufci alla S. Ghie- 
ra eternarli da un altro mfeKilfimo fuo nemico; ma pereti e_j 
per mezzo di coltui volti) 1' Inferno tutte le Aie armi più 
formidabili all'attacco della rocca più eccelfa di nultra fede, 
perciò obiiga la noilra penna ad avisre più diffufo il racconto . 

. . ... _.le veramente,e realmente nelco . . cun[[ . 0 , 

GiesL Cridói Tonodi parereS.Gioi Crifoilomoù) , eS.Agoll. g ac{ ^> 
(.}, che il primo, che impugnalfe tal veiità lolle Giuda Uba- £ u ' care n;' a 
riotte , equindi poi i Simoniaci , e Menandriani , ed altra limil r t j Tti&. 
feccia-di antica canaglia i nel Secolo piefenie propagatore ini- j oannem _' 
quo di tal impoiìurafìi l'empio Berengario, checun altera, e V,, Traft ti in 
«facciata ft onte li dio afofìenere con temerità l'adunco, adu- \ a „„ atm ' 
landolì poternericovrirelorridezza fpttoqueIve!o,chjflmaloda /,\ x càp i 
S.Pkiia[ì)maÌiliitlit*ttat*m Nacque Herengario nella Città ì; UO £Q ove nic 
di Touts fui fine del io.,o nel principio de! Stcolo i i.,fece i Tuoi e 6 
fludj nella Città di Carrres, fono la prefidenza di S.Fulbeito, 
chepoi alcefe a quel Vefcovado , di cui diceli , che in ino- . 
renrìO,ado;chiatofragliallanti Berengario ancoi giovine, né" Terribile VI* 
ancor treliarca , comandò , che quindi foifeegli tacciato : dU ' lone • 
cendodi vedete preflb di lui uiiDemonto , che procurava con 
Jufmghevoli maniere procacciarli feguaci per renderlo capo di 
nuova Iena di perdizione . Prefagi , che noi ahl.ii ni innato iti 

altri Ereliarchi, ai quali precorrerò , come annunzio orribile i 

funeiliffime vilioni. Lanfranco aliota Abate Codoinefe, e poi 
Arcivefcovo di Cantaberj ,fu fuo contradi itore , prima libila. 
Dialettica, e poi nella Teologia , alla quale Berengario fi die- 
de per competenza dell' Avverfario i da Cartres egli poriolii a 
Toursove ricevè l'onore di unaCatiedra nelle Scuole di S. 
Martino, e nella Ghiera diquel Saiiiu, !:t una .li Camerlengo. 

Ji'a come che l'empio : ta iìili%tnt''jìnt fcS.tbatar , quii 
uova, & inaurila nitrii tjfenl ( 4 ) , agitato di animo, e di me n U) Gufmemb 
te , non ritrovando ne pur fermezza nel corpo ; quindi di nuo- l'i- r- 
vo partilfi da Toutr , e fi couduffe in Angsis , ove quel Ve- 
fcovo , o Urlinone , o Eufebiu egli Q chiamaffe, con ditlinziona 
fuvra gli altri licevello ,e lo inalzò al pollo di Arcidiacono di 
quella Chiefa , ove Berengario cominciò a vomitare quel vele. 
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' no Acireale ,che (in allora aveva in alire parli eruttato ; quivi 
* pe:ù Laldanzofamenie predicò , e fciiTe l'I! re fa ,Sa«i umeiuaria, 
e lì potè il primo di propoliio a difendere Gio; Scoto V Eri- 
a r- gena, aveva neraia la realiàde! Corrodi Criflonella divi. 
('.' ( lo Senti ieSia- 

^F«"«" «tmlbncntforUn, arooMus tjl ftifam\ onde il Bellarmino 

(i) /» .gnigncndo, che con ire l'„m ev, or, e,,:, il p i.no gittò le fonda- 

/iJ.<„iff;ti]-.i- .. f. poi-uno 

Errori dì Be- " primo fuo errore fù : non eJV in Ki-cbarefiia virum Chi- 
rengario. J!ì Ccrpiis, feti tantum, taf gnificurii donde provenne 1'Erefis 
* propriade Sagramentarj . L'aliroche egli folleniie , dopo di 

avere abjurato il primo: effe qui Jan in E:icbartjiìa-JirumCbri- 
Jli Carpai ,fe<! unacamfub/laiitra panis , e come rilerifce (iuf- 
- inondo: iti, cioè, nel pane ,e nel vino, Corpus, ir fungili nini 
Domini revera eontìnerì, 6" al fumi pojfint , quodun >■.:'-., 
dìxerim ,impmari, ocome dice altro: Mi Chrìjli Corpus im- 

" " ' "«¥ 



dtsrrtm , imp.uiari, o come dice altro : »*/ Chrìjli Corpus i.„. 
()) fn Prologo panatili» Interi , ed Alger. f j) In pane Cbriftum , qaaji impana- 
ììb.de Sag. turni ficut Dewnin carne perj anali ter incarnatimi ; quefla è I' 



i e§e baptìzandos , nec matrimonia colenda , 



_ forfè offervata l'arduità dell' imprefa, volentieri ti 
-queflì ultimi errori , e rune li pofe alla difefa deprimi; onde 
ne Concilj contro di lui celebrati , dì quelli fidamente fifa 



All'orribile comparfadi queflo nuovo Erefiarca iiionuiiìi 
il Criflianefimo , e da tutte le bande, come coniami libri fedi- 
ti da una fol penna , accorre alla difefa del fuo Dio fagraiuen - 
lalo , armandofi ciafeun Ecclefaftìco per fupprimere incorna- 
nenie quella Etefia, che toglieva alla Chiefa la prefenza Sagra- 
mentale del fuo Signore; ma quanto ogni altro Ecclefiallìco 
Zelo del Re forfè contro l'Eretico, l'invino zelo del Criflìaniflinio Rè Eri- 
Erico di Frau- codi Francia ; e tanto valfe la detei mina liane del Regio sde. 
cij. jno ad intimorire i colpevoli , che quindi piìi non ardirono di 

propalare i loro errori ) covò molto tempo con fegreia dilinvol. 
tura la Aia efegrabile beftemmia 1' inquieto BerengarÌo,atter- 
riio dal Regio riféniimcnto ; ma qual fuoco, non polendo na- 
,■ fenderli rottola cenere , tramandava fpeffe volle lampi orri- 

bili colle fue lettere , che volavano , ora per la Germania , ora 
per 'la Francia, ed Ora per l'Italia, o per U>rj>r,nd-:ic imitivi - 
e per pervadere i doni, ed eccitar co fedoni faziooanù tumul- 
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ti, contro il SS. Sacramento . Fri le molte lettere, cheei ipar- Empia letter» 
Te, una ne Ter ito a Lanfranco , il quale al priro.3 udirne il tuo- di Beiene,ario- 
no fpaventofli di maniera, che del fuo f pavento pervenne no- 
tizia a Roma , e la lìefìi lettera di Berengario fù prefentara al 
Pontefice S. Leone ,checonopportunità in quel tempi) fede, 
va fui Vaticano! al leggerne! proaitutifenlì, (tergendo attac- 
cata un punto cotanto fondamentale della Cattolica feds , volle 
fupprimcrc l'incendio , fulminandoli la condanna ; n tutto ciò , 
perii venne coti ci rcoftanze foten ni (i) convocò un Sinodo i>l_. y,' ■ *J; '°S 0i 
Roma , dopo del quale conofeendone Tempre più perfida la con- Smodo di Roma 
iumacia , publicamenrsfiàminolli la minacciata feommunica. 
Pervenuta la notizia dell' Bcclefiatlico fulmine , fin la dnv?_j 
et li ii-jv.iv.'iiijfuVi'i'tcntio Popoli , e Provincie , 113 confini del- 
la Normandia, in co in ine io a vomitare iraproberj contro dd S. 
Ponteifcs ; quindi tutto sdegno, e furore temprar jjttnsnre fi 
nf-.ln .1; l ! ! F j 1 1 . !;■;>- hi fu a u'ne^.ir:: Ì:;ipuftura nel pi'ofii ino Con- 
cilio intimato in Ttalia nella Città di Vercelli , e quantunque Concilio di Ver ■ 
inefecuzionedì tal gonfia clìbìzioae egli flelfo psrfbnàl mente celli . 
nell'AITemblea comparire dovelTe i ciò non odante , in fui Ve- * 
ce s^i 11 ii:\ìit) :r« Onerici fmri Leg:i!Ì . limilo™ dal ilojto 



dal Re Erlcojed ivi col Regio confenfo fi. d 



Sinodo di Pa — 



lé^iedic ina purgò Erico la Francia dalla Eefle di Berengarìani, 
storne fece ne tempi poileriorijfanandola Luigi XIV. dalla lue 
Orribile degli Ugonotti ■ 

Fulminati dunque a Berengario , ed allafua Erefia la fe- 
conda volta nel Sinodo di Vercelli , e la terza, in quel di Parigi 
i più penetranti anatemi, ed aven.b i: tutto abjurato nel Con- 
cilio di Toui-s , con quella rifoluzìone di ben fare però , che è n ... „ 
propria di chiferve pili tolìoat tempo , che alla cofeien/.a; pò- £™ . 1 
copafsò, che li piaga non benefanàta incominciò di bel nuovo Berengario, 
a vomitare veleni contro il corpo adorabile del Redentore ; e_s 
fatto nella recidiva peggiore, riafunlfe l' impegno di far fazio- 
ne , cfetiaj ondeè, che p-.inlk.-mieuie piedicava controia 
realtà del divinCorpodi Grillo ne! SS.Sagrameuto , oliando 
con ogni iinpegnoalla ragion de Cattolici , pervertendo ezian- 
dioi fagri Teff i, e tacciando i pili ì-ij'^iardevuli SS. Padri del lai 
Chiefa ;a tal mule celere accoi "e In zelo del Som. Pont. Nico- 
lò II.,e COlpìIlo col quinto fulmine di Ecclefj>flicoo "' 
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li; i'an. isjj. n;l .S'ino-iuspertoncl Laterauo (i) aumeroro di ttj. VeTcovi, 
in cui ci imo Berengario wdimentoro comparve avanti la Mae- 

rjtnfedetloGL'- pelo &■-".<: tuait-rio , f:i m-.'rit eveniente da Scrittori Otturale 
aerali. appellalo, in quello ffi egli convinco di Ereiia dai fuo antica 

Avverrà rio tanfi' anco , e d'Alberico Monaco Caffmenfe ; bude 
a fuo malgrado, vedendoli condannato in faccia il fuo errore_t 
o fintamente , o veramente , o equivocamente , abjurolla, con- 
legnando alle fiamme , colle proprie mani , molti libri d' infe- 
gn imenei pervèrfl i e quello precifanietite di Giovanni Scoto 
Erigena. d'onde egli aveva come da fonte bevuta la Ereiia. 

Ma perche il veleno non ben curalo bl fogna , che di nuo- 
vo cagioni i fveninient idi prima; coli l'empio }ie tenga ri o,cad- 
de in una erjorni iJTima ricaduca, in cui più volte paterna niente 
fìi awilalodal Pontefice Alellandro II., e più di ogni altro ■ 
zelante ditnoQrcflì con lui S. Gregorio VII. fuccelfore di Alef- 
f andrò, che Vedendo ancora vagare per le Chiefe diOccìdentel' 
errore fagramenlario ,olfervando inutile ogni alerò amorevo- 
t i T 7 «nnn le lenitiva , aduni) nuovo Sinodo in Koma(i)nel quale 1* ini- 
(»-; j- anno qu immorefrattarìocompariito , ffi da S. tìrunone , che afeefe 

S°,"io Roma- ^^T^S^^^t^S^^J^tì^ 
n0 ' feall'abjura : Ego Bermgariii corde cri do, àr ore confiscar , 

Altra abjurn_» pane», & vi»mr.,gn<c peu^utur in Altari per myjttrìamfacTA 
dell'Eretico, orationii , £f veri.-: n.-i'tri ReJenpuris ,J,.cjtanlt<,/iter caaoer. 

li in vrr.w:, ir pi oprimi:,^! vivipc un i.,n:e,r., is fmguìntmje- 

(il Apvà S. f* CMp DomìnF W»r/. Mftì Berengario, quando rav vedu. 

y;:, P /■// . ib io att^ìi) In fai- Claudica neli .iat'imaio Sinodo di ÌTa- 

i'.-.-.'iì.lf'fl-^- " ia F ,dib rcti d] anni 8o - e àke ' A ' ? he da P° t: "" e * 
rJ eJ cadute perle versile nella Confefiìone ultimamele emanar., 

(4l Dt rebut ed accadde del it>38. dice di lui il M al mei so ut gente (4) 
Aitgltcii lit.i- p!c;:i-. ry.iavv!,- ìpjcJenuMitim correxerit, omnei lumen, qaas tx 

tolti tetri ^ dtprava-Jtral, convertere nejttivil . Conclude con > 

una tremenda femenzs . Adeapefftammt)} alias esempla , vtt 
verbo a tono infirmare, quiaforlalfii ptaatum te grmmbìi aiit- 
ama, cani defluir, fuerit nn . Provollo il mifer abile tal rimor- 
dimenio nel fuo eftrerno paiTaggio , quando ricordandoti della 
perverfione da fefaita dicami innocenti Cattolici , tramandò 
da! cuore un oppreffo, ed «dolorato fufpiro . Hodie , dille, in die ■ 
'appari timi i /sa-, cine: ne! giorno dell Epifania , in cui" egli mo- 
ri: /ippjrctii ir.tr: .;n>;in:ts :r.e: ;]rC: i Ceri j!:<: pnpter perniiti- 
tiam, ut/pira ad glorimi, vii plùpìer aliai , ul lìir.eo,tid pie/min, 
E cosi deno, fpiiò. EJ ecco il principio, il procreilo , ed il fine 
dell' 
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de!!'Fre(Ìs fagramentaria, appena /"orla, condannala da replics- 

ErefiarcaVcheabiurolla , e pentìlTsne , con quella forte però di 
pentimento , che tog'ie a! contrito il resto della umori» col™, 
ma non à i poderi il danno della ce 

Stani callìdi di Berengario, volti contro del lagramentaì MICHELE 
faerificio, mirabilmente fpisrorio la via di nollra Ooriailla CERI) LA. 
rinova?Ìonede'Iofcirin»delliChÌera Greca, solla Latina, ne- RIO , e Tuo 
«minta validità del fagrflmenro dell' Azimo; perla di cui in- errore contro 
tel'ii'.-M /-.,' ! Trivl 'ii ritrars alquanto indietro il uoflro raccon- gli azimifagra- 
, < < | j , < fin 1 1 [ n latina psr lo mentati . 

r-T'mf cabile di Folio ; dopnlofpazio di pili di un recolo 
di oPiiiririTm.a limone , riunì fi > e ■ a °™ *o?9. t colla Ro- 
mana . fotto il Pontificato di Giovanni XIX. nel di cut Epira- 
f o fepolcrale ritrovanfi di lui notati quelli veri! 

N«m GTniaifupcrant , Eoiiparub-.u unum 
Schijmetaptlttndo, rtddiaìt EcttrS.nu. 
ma fti poco lincerà la concordia; effendrj che, dopo il breve co'- 
fo di r.-annf, riaftimendo i Greci l'amica albagia di uguaglian- 
za, colla Romana Cattolica Chicia: portarono nuove , e vive_» 
iflanre a! Pontefice Giovanni XX. , pei- ottenere a favore del 
lor Patriarca , il titulo da tanti fecol i fofpirato , di universale, 
armando l'ifian za delle fuppliche, colla copia de fplend idi dona- 
tivi, co i raP^idoTLiNii.n.nidCon tanU lalmii.i . c:^ìùi tu o ab- 
battere l'an'Ico Trono del Pontificato Romano : inaquelDiO, 
che promelTe: che già mai prevalerebbero Io porte dell' inferno 
contro la Chiefa di Roma; nulla, nulla affetto, con tali /imulais 
dìmoltra7Ì<inÌ opera rono,onde convenne a t Greci, voti , _ e inerti 
ritornartene in Confi antmopo li ; da ciò maggiormente irritati, 
contro i latini, perche deluìì delle loro vane preterì liotu , loco- 
mincciarono a riordiro nuove trame d'inaudite fciffiire . Fra tali 
«msrezzedi animo, morto il Patriarca Alefiio, fucceiTeal Fa- Qualità delCe- 
inarcato Michele Ce i-ulano , Uomo ambi ziofiflìmo , e pereciù ru lan 0 . 
quanto mai dir fi polTa, inimico de Latini , si per i motivi anti T 
chi, si per lafrefca negata richieila del titolo ambito di univer- 
sale . Oueflo dunque drTpoilo , e pronto ad ogni gran coJ"a , , 
che recar pntelTe digredito a Ì latini, vantaggio a i Greci ,edi- 
funJonefràgtiuni.e fra gli altri. Rinovò lo fcifma.coITaggiun- 
gnervine uno peggiore T producendo in campo una erelìa , con 
cui toglieva!! dalla Chiefa latina il Sacramento della Eucare- 
ftia, facendola divenire pili imperfetta dell'Ebrea. Coflumanza_, 
Fd fero pre corti iman za della Chiefa latina, confagrarenell*. delia Chiefa_j 
Mimo il Sagramento auguftiflimodeli'Eucartllia ; non/òiameiv. | a tj na . 
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te pei -he e-:ua ili C:-i:'!o fu celJ-raia primo giorno degli 
37 imi, c.iiili.' per ci ifpi.f. /ione del cap.i 1. deli'Efodo, impluvi, 
che de' fette :,ionn cibili n/iiiii , cei piiir.o non li ritenelfe , tiB 
pur pane ferii :cn (aio nodo cale d gli tbrei; onde il Signor Ko- 
fi! W '/ Alul nc " P 0l * i con ^*8 rar£ li£l fermentato , perche in quel gìot- 
' J-'if. n" non vi età di talfpeciedi paneappbcolt)ro.(i)Cou molla più 



ell'anricliifiìnia tradizione , 

. '-'■'■'■''i;:. Ji-.e. ^ (Ji . a]| ; da.vrictro l'.1poflDlo,praiticata da primi fecoli ... ._. 

' 3 ' 10 l'Occidente. coiiieargomentaK.LeoneIX.(i)Tuito ciò fapen- 
" , ''hf, do il Ceru'ario,ccn temerario ardimento , qual cencio spellato 

,\'r-ff" ì»'i««<™<;!oiVàqi:ci popoli, appellò inferamente quedleChic- 
UJ Bp'JtOMz, [ e< negando la validità della confegrazione dsll'Azimo , e con- 
ca P-ì- fegueniemente calunniando, tutta la CMefa occidentale f c °me 

T eretica , e come priva disi preggiato à'agtameiito . H. Michele 

Luogo ove_j Cerulario CoDsatiiiopolitBno di Padri» ,diichiatta illuflre , ni» 
nacque. djgenio torbido , che avendo , come naia Cedr. congiurato con. 

irò l'Imperadore Michele Psfln£onìo,(ù in penti della ribellione, 
racchiufo in un Monaflero, d'onde, con (ingoiare fòrt una, lai 1 al 
- fogliodi Patriarca , fono l' Impero di Collaniiuo Monomaco, 
reffe diec'anni quel pollo , Prelato d' integerrima fede , in citi, 
dis d'nio:1ravafi nell 1 apparenza ; tlopo de quali entrò nella pu- 
gna conlio i Ialini ]■!:;■ ili y./n ;lì i:is» lei tei a , che egli dire [fé a 
Empia lettera Giovanni Vefcova di Traili in Puglia in nomefuo , e del fuo 
dtl Cerulariu. Pan ir.g i;m;; L;:nuc Arcivefcovo 1:1 .le: idin . '.'.c: 1-0 pulì delia_j 
Bulgaria ; il-di cui contenuto fù incontanente traf portato in la- 
tino^ mandato a S.Leone Papa dal Card. Umberto , chetro- 
. .... - . volli preferite in Trani , appuntoquandogìuiife lalciteradel 
[4)( me turni. Cerulario( j) nella cucii Isitd-a ! empii :'; mg- r.tiava ;!':<! (a:i'__! 
'"■3- il fomentato , e foivdkaie i'a/ii::o , e coli azimo i lai ini Cat-, 

tolici , come participi della Giudaica legalità, coacervando 
per tuitociò confermai t. una tjuafi infinità di male intefe ferie- 
ture. Dopo aver pillilo I.lduo IX. fu libere quei ma! formati 
caratteri, e l.i csu\:ia inl'aulh :ìi i,i. .:! n.iu.i ti ■ fj-edì Tubilo Ictie- 
rei una diretta a Cefare, e l'altra a Cenila rio - Con f usile coiu- 
A~..r. .,. iniUioiii partirono da Roma i l,,.:,i. .-1 pruilioi , ed ari vali in 

Anno 1054. Coflanlinopoli il giorno i S , Giugno, li nef. l il r^i.^ic L ior- 
i:u tirsi:; onorati- co" anisniCiir.a i.d(i:^;i d..l: loipsradore , 1. 
cui in lungo efpofeio il volere a. '}':■ p^.dopo di cui comunicaro- 
no l'efp.ioiru al l'aiviaica. .11 ri'.; vere u-ie- i i;i l' itera il Ccrulatìu, 
alla villa della nuli: Ice doli 3 : :ia?.ienso! phufo, e magnificai- ■ 
73, con cui ricevili: >'. r.i- CI :•[>■.: i.uc:!! rriiv.ì lampi prive- 
dendo l'empio il fi,!;:iiue della (impella , non tanto irritato, 
quanto irritando , uno lo!.-::::-.uie fiijj.': la [Utilnza , ed ilcollo- 
quìo delegati, ma publisiiv, -me fpai laudo d-.lle loro procedere, 
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rendevafi ito (top pia me nre convinto, ed oftinatoa la! villa, a »i 
Siane ( ;■?:;;! ilifvjrfr.cr fi il ili lui i :ivv;.d!:)i;'r:ii>.!ì portarono 
proci fficnalroenie i Ledati nel gran Tempio di S. So fi», ove con- 
vocalo il Clero per la folcnniià della Melfa , che efii celebrare- Scemi imi mcfL- 
no, quale terminala lardarono fovra l'aliate , a villa di tutto il del CetuJarb. 
Popolnla caria della grande feo min unica, deferirla in formio*- 
bil tenore, li) al veder fi il Cerulariocolpilofiilvivodslfuliiii. I» »*■ a,Jrc 
ne Eccleliaftìco, e dal digredito dellaperfona , e rafo da i /agri »°H-°- 
Diptici il nome; tutto sdegno.e furore ,sfogb la Tua bile fovra al- 
ciii:i lc f !i ti enn;. d e'fcrì t m-c!i.- J Ivi ; i t -ò pù l'Italia,'- p.r l'Alia, 
contro la Chiefa Komana, quali , perche di niun pefo , fi Tiferò 
facilmente preda del vento in ludibrio maggiore de! Tuo Princi- 
pale, Così perfido, ed oli ina t o, qua 1 viffe ,To fletto mori , nella Morte del Ca- 
fra oiìinazione, nel fuo feifma; e qua! fecondo Foiio di Oi lente, ridano, 
chiufe i fuòi giorni nella relegazione del Preconefo, ov'egli de- 
' pollo dal Trono, fh balzato da C efare . Eretico fenza feguaci; 
Autore di di/unioni, che poche Chicfe infettarono, e tragico 
efemplo di quei,che per volere troppo in alto falire nella Chie- 
fa , precipjlolamtnie rovinarono in non preveduti abiffi di mi- 
ferie. Qui noi lardami) la Chiefa Greca nel principio, ed avvia - 
— -'■ ' ' --'ofeifma, per far ritorno ad elfà.dopo.quafi 

' ' Ha riunione colla Ialina, nel .. . 
li Firenze, fatto iugeniu IV. , 

GRan perg^udìzio apportarono Ì penimi Sacerdoti altaChie- INCÉSTUO- 
fa di Die in r^ic f'.('. Vtcti in . I> t:n npj-sina \i<nuìc ti;, ut:, la SI. 
lue, e de fagrameniaij , e de contrai j degli azinii , che lo .slogo 
del fenfo, aguifa di lórrente, che non Contento del nativo fuo 
letto, per cui correr dovrebbe, allargando ini peiuofa mente le 
orde, ed allagando le vicine campagne , abbatte , econ fé porta 
de lavoratori i tiuai,ede runici !e .Micie ; eo.O al predominante 
vizio parendoli di peccar poco né concubinati de laici , e tic fa- 
griiegj de Sacerdoti , palleggio glori ufo per tutta la Chiefa il 
P-icolaifmo , edalzoffi fino ad eruttare beilemmie contro il Sa- 
grarne model Matrimonio , vilu pelandolo con vietati inceli i in 
■pergiudizio,efeandalo della Cattolica religione . £ antica nel- 
la Chiefa, e per fino nella veiufla degli ibrei, la proibiiion_, 
delle nozze Irà congiunti di (angue: onde S.taolo i.a j feommu. fi) i. Celiai. 
nteò un incettuofl), e non pochi concilj. (j) Confermarono il di- cp- 5. 
vìeiOieS-lgoflinocon vocabolodi lunga lignìficaitone, ariete (j) Vii» Za6- 
(4) uelfuo tempo venir proibiti i matriinonj fri i confobrmi, iéàtCcnc. 
fino a! rettjino grado, nella quale proibizione duri) la Chiefa (f) lib. j- de 
per nielli fecoli- Ora perii, abrogato l'ufo antico , la proibizione civit.Dti c,\S. 
falò li elle u il e fino al quarto grado , iiicjufive, la ragione vien 
Li • addot. 



. i 

2.66 S etnìa unieùmo 

. addotta da S. Agofi-.ft) perche elTendo ifiìtuitc 
. per propagare colla generazione l'affetto, e la carila, qual aftet- 
lo fi fuppone naturale fra congiunti ; ond'era ragionevole , che 
col conjugio, la Affla fi trasfondere negli altri. 

Pei feverava confiante mente la Chiefa nella oflervanza di 
tal vetufla tradizione , quando di repente forfè JaluiTuria ad in- 
torbidarne la fonte, con una nuova opinione, ufci la dall'accade- 
mia de profefluri della religione civile, che refillendo intrepida, 
ed hicorregiliilealla et r. ".iva ì:.'!ì;i vaHonc «■ [ionica, fi concilo 
contro la penna dedottovi; t.l li timli: della Chiefa: enfia degli 
Tuoff. Inferita v aliò riiifri , culla autorità della iflilula di 
miano.chc il compiilo degradi della parentela , non dove- 
vanne matrimoni numerare al tri me ut e diquel, che fifaceffe 

!>:■ ri .1 .Li' li', i 1 1 ; ■ 1 , I ia . '.' .1 ■ li .VI 1 i ■ . i ii.'i V 
dicono in fecondo grado i fratelli, fra loro : i ngluoli de fratelli » 

foli gradi per una parte, e non per l'altra , efclufo fempre lo Ili- 
piie.di modo tale che uno de gradi Canonici , colli tu ìfcedue_) 
gradi civili ; quindi b,che i fratelli fono in primo: i loro figluo- 
li in fecondo: ed i nepoti in terzo grado; e gli alm,che la lagio- 
Gradìcivili, e necivile,ed Imperiale dicono in oliavo, e d;cimo,fono inragio- 
canonki. ne canonica in quarto , e quinto : e dentro tal vietalo albero di 

parentela , affermavano i fadciti (ìhirìfli in-;,:: 1 '. rj,i , e dfh i aei à 
validamente il matrimonio; ed in fatti, così celebra vanii le noz- 
?econ altiflitm indignazione del foro della Chiefa , Impotente a 
Iratenernt il rapido cor fo , che la lulfuria slargava a compiaci- 
mento del fenfo. Gli fioppofe peri), qual poieniiflirno argine, S. 
Pier Damiani, antemurale validillimo in quello fecolo della_j 
Chitfa , con una apologia da fe ferina in ditela del precetto Ec- 
clefiaflico, col titolo di trattato dtlla Partnlettt Non fu bacan- 
te il profluvio dei Damiani p:r :'::ici;:i-iiu !' incendio, fommi- 
Iii filandone loro coni inuo pabulo i Glurlfconfulti di Giufliniano 
con dottrine legali , ma non Cattoliche . Onde fii di uopo, che 
forgefle contro loro ilS. Vomefice Gregorio VII. quale con_i 
quella autorità , che fa ben fpeifo argine alle inondazióni delle 
pili impeu.ofe erefie , clie Allievi !' Inferi. n icnui; [:■ (.i:ì A'::__-. 
Perloche aduno egli in un anno due Sinodi in Roma . Nelpii- 
{') it.qudfi.^. mode quali contentofli ti i iniiitiiaic la fjon::!; ji.ira zw.vj i Je- 
«•{>. Bit Stilla linquent i,con fpetanza di atterrirli, col fulo lampo feti 7 a fui mi- 
ApoJÌ. ne, ed il decreto, che egli emano. Vedilo in Graziano (i) 

Terzo Sinodo Nientedimeno nulla giovando al maleincancreniio il le- 

di Roma con- nitivode riruedj, apri nuovo Sìnodo.e feommunico lurmalnien- 
'ro gli incelinoti le gli in ceiluo fi , dichiarandoli , con politiva condanna eietisi 
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di lai felli ; macoli' effetto l'olito di chioftinato voi giacerenel 
!eZ70 dell'eretta, clic o no» fente,o non co lift li te a quello , che 
benignamente £li porge la mano per rallevarlo. 
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pevoli,viddellqiialrovvinofammarcoppiar_nella Francia folio rore coniro. i 
l'ombre di una più efecianda inipnlUira . Fioriva sii gli nlrimi Incarn.de JVer- 
periodTdi queRo fecole il Grand' ecclcliallico dell' Inghilterra bo. 
S.Anfeimo , quando che il l'api Urbano II. inveiva in Roma, 
con replicali Sì r.od incontri.' :-.ii Enri:J:iTi: 7 V.l inf:i::i^ ti :!!■■■ 
magliari cuifii ferace il pifferile fecoìo, {i)convenne al gran r,\ ir;j. i> _ 
dottore iìringerleaime , conio un nuovo creiico SabeJIwnÒ. fa' 
Quello abballato dallo f pie udore dell' aliiflimoMiflero della fa 
.S'S.Tdnhi, piii [elio voile iiiuirr-re nella cecili dell' Eretta..,, 
che con fel fai' fi impoirnu- ,.<\ vi:is ;■. r f i!';n- r,'ì ned; ! r^Jhi 
recondiia immenfità di luce . Chìamavafl coflui Rofcellino, al 
quale feri vendo IvoneCaniutenfV, con meritato augurio di falli- 
re, nel bel principio della lettera, cos'i diife; Ivo Dei gratta Car- 
noteBfimr.hmr.iin Fpìfìcp:*! RcUeuìito ■ r. jr. plus f spere ,quam 
opportetfsperejedf^pereadfoèrtetatem. Serviva Rofcellino 
a non sii quale Chitf:i f.i I : ;ir;c i ;ì in v. Micio di Chierico , e cosi 
■fpcflb andava fero Mofofando : Si la Dto Irti Perfons , una Errore dell' E- 
tmiumres, & nonfmt tres Tei ,atìaquiqne ptrje feparati»i_-% reiico. 
jicitt irci lìnec/ii aut irti Anivu-.: ite t.i»:er:,i paratia, ir w- 
hnlateoimfm St idem; erro Pater cum Sp. Saldo ,Ri* Fi Ho 
ejl Incarna! us.Cafi egli, fiaflavalì rifpondere: che il Figlìoavea 
affuntola natura umana in anilate pt>Jonat,Ùr non natura, co m e 
dicono i Teologi. Ma S. Anfelmo sdegnò di trattarlo , cosi alla 
grande, nell'uuiiliarfi in una rirpolla, chcfolo al Santo parve 



Ho nuovo feguace de Patropafliani cominccib il Santo ad in- 
veiie, allora quando trovava li egli Abate nel Mo n alle ro di Bec- 
co , ed ivi compofe una Epillola dogmatica in dìliruztonc dell' 
errore, e beflemmia di Ronfellino; ma udita pofeia I'abjura,che 
l'eretico ne fece nel Sinodo di Reni*, avanti l'Ardvefcovo Rai- 
mi Idn, traiate ib di oppugnare qucll'ii;iniico,che da femedefimo, 
EÌCtate le arme, li dava per vinto. Ma quando il Santo rifeppe, 




l'i . 



.che 
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'thetiritrartaifanedi RofcelUiio, non fii effetto di pentimen- 
to, ma di timore, egli rientrò iubkamente tutto furore , e zelo , 
nella pugna, feguitando,non tanto laoffefa della perlbna, quan- 
to la difefa della Fede, foura quel alt iffimo Minerò, del quale_» 
fi) HtiWT ftft già aVtalafciitoferitroS. Gregorio il Magno (i) Chrifii incar. 
Evane """'o D ' x ì>™ft>g<'ripottJI . E con più profondo fenfo S.Ago- 

; 0 ì:*''<h! e ;. I'" 0 < =) ?> va, . , ' i ■7«---«"»^'v; nh.iAlJe.J exc „ : pl !imp!ì fdi at -. 
adVolafimnm /"S 0 '""- ormus, Dtimt aliqatdpoffi , quod nosfatrttmur in- 

J vtjìigare non pojft . In latitai inìm rebus , loia ratio ftffi , ift 

littore de no- potcììafìcitnìs. Dì Rofallino, diceli, ch'egli forte il Mietilo 
m'mali di Pietro Aba.iardo, e l'Aurore delIaclaiTa deNominali . Dwrf 

Pant.Ja.XXU. FINE DEL VKDECtMO SECOLO . 



SECOLO XII. 

On niiovo,ed inufitalo N 
l del duodecimo Secolo , 
filio,che vogliofo di renderfi regnata to per 'mezzo della novi- 
tà di qualche dottrina reconditajnon avendo forfè capacità b». 
fievole nella profeflion della Fi li ca abbandonato lo Audio della 
Medicina , forfennatamente fi applicò a quello della morale, 
fpendeodo malamente 1 5. anni in rivolgere le fagre carte del- 
la Scrittura, e gli annali feorfi della Chiefa per ricevere da elfi 
l'intento , di renderli glorioso col propalare nel Mondo qualche 
• : - nuovo Miflero, e qualche nuovo Dio ; e poma che non vi è li- 
bro, ne piùfanto per ì buoni , ni pi ir pericolofo per i cattivi , 
che lafagra Scrittura , facilmente svenne , che ei quindi dedu- 
cete flraneconfequenze , e poi empiamente le predicane , giu- 
randone la verità ili la Aia fede , con quel merito di credenza , 
che fi darebbe ad un cicco, che atteilalTe una tal cofa , come_j 
teliinionio di veduta. In jj-anni dunque di affidila predicazione, 
aveva egli talmente inf.-ita! i l'Afiv 1 ' Europa nelle loro vici- 
nanze, ebe altro a lui non mancava per divenire veramente ce- 
lebre in avrà di partitami, chefovei tire la Regia di Codantino- 
- ■ noli , e dominare in elfa , comeMaedro affoluto di Religione. 
Ricavò pertanto in gran parte dalla cloaca de Manichei le gii 
ili l'an.int. fepolteEielie.edi tal merce prò veduto entrò (*J per farne_» 

efito 
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efito nella de lìdef ala Metropoli ftna apparii entrato . fii giudi- 
cata la merce bifognofa di fpurgo ; onde per ordinedel pio Im- Mirerà mar:? 
peradore , inalbata una gran Pjra in mezzo al Teatro equeflrei dell' Ereliarca. 
quivi fìi egli f rancamente flrafcinaro vìvo con tutta la nobile j 
bottega delle lue recondite fcienle,e tutto con regnato alta fiam- 
me ; cos\ Zonara , e coti Eutimio , che per ordine di Cefare , 
tramando a Polleri ia notizia di quello Brcfiarca . Ma Auna_, 
Comena Augulla, Slorica di qucfto Secolo , defcrivendo in ij. 
Libri, (che effa intitolò Altxiadoi gli eeregj fatti dell'Impera- 
*lor Alefilo Comeno fuo Padre ) dì J3afilio Autore de flongi- 
milli, dice , che egli mnrifTe iapidatoda Demoni , perche rive- 
iato avelie Ì millerj della Aia nuova legge all' Imperadore Co- 
meno ; comunque , e qualunque fine furtilTe l'Ereliarca , o fri 
raffi ,o fra fuoco , certo li è , chequìndi forfero gli Albigefi , 
quali da tal Genitore riconobbero la loro escrabile Erelìa . 

SE l'Oriente da Bongimilli . fu però maggiormente in que- PIETRO DA 
Ila età infettato 1' Occidente da Petrobuilìiani ; gli uni, BRUIS. 
egli altri forieri formidabili degli Albigelì , Il loro Ereliarcs 
fii Pietro da Briu's .primo Monaco , e poi per feie di quella li- 
bertà , che non poteva godere neChioIlri , ufeitone apoflata, 
vagabondo nella Provincia di Arlei, per tfugire l'obbrobrio, 
che meritava l'infamia avumentata dalle follie dlflbliitezze_i 
carnali,!! die a farla da Predicatore: benché ei ne da Manicheo 
vìvelTe , ne da Cattolico : polche egli mangiava la carne, il che 
non facevano i Manichei , e mangiavate ne giorni proibiti di 
Venerdì , il che non fanno i Cattolici: Venerava il vecchio, 
e nuovo Teflamento , it che non facevano i Manichei; ed alfe- 
riva il SS. Sagramento dell'Altare figura , e noncorpo vero, e 
reale di Giesù Ci ilio , II che non dicono i Cartolici . I A.oife- 
guaci , che detti furono Pietrobuifliani , divulgarono un libro in 
lingua Francete , infetto d'alcuni ertori , intitolato : De Anll- 
cbnjìo, oltre di cui conteneva la Prof ellion della fede Pietro- 
. buifliaua. Racconta di quello i rupe rverfauiErc li arca ilVenerabi- 
le Pietro Cluniacenfe , che fù il martello de Pietrobu illuni , 
tanto collo feri tto , quantocolla voce. Primum H<trttict>nm Et tori dell' E- 
Capitulum( equindi npprefero la loro Erelìa gli Anabattisti 1 reiico . 
ntgatParvaiositif-ta itittlligibìlem <ctaltm coflìtutoi Cbfìjii 
baptì/matipcfit/alvarì^itc aliinaoifidempaffeÌUhprodeJe,qiti 
fiia uti non pojfunl 1. Ttmploruix, vii Eulijtmumfabritam fit- 
ti non debite ,fa3<v ìnfuper fubrai oporltre , tiec tfft ntttffnria 
Cbrijlianisfacra loca ad adorandum. 3 . Crucis /aerai tùitfringi- 
prsciprl ,£rfucttndi , quìa /pretti tlla ,vti ijirumtntum ,quo 
CbriJUi tam dite torto* efi, tam cndtliltr oct'/at tfl , non ado- 
raliout 
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EcJìatidd 1 gUaiirca!icit-a!..<i.irt!Ì: :.j fi rr&TWa <7?4.(e quindi 
apprefero la loto Eiefia moderna i Cslvinilli , che per loro pri- 
mi Padri riconofcciio L'ereiignrio , e rierro de Bruii ) noi fi- 
lma vttitetrm corporit, Ì3 Sanguini s Dovivi quotiate , èr con- 
Urna per Sagrair.tnluni in Ecdtfia oblalum , nevai . fra tmuìuo 
fiìéìirffe, Ktqtte Dea offerti debere dretri.it. 5. Sacrijieia , c TJ . 
liaiiit, e/ctirfjiutts re.'i-jua tona prò Defun&ii Ti^c'it-.-i e. 
viuis Fi'telUr-i. ùf:,,, ,Urj.:et, ,;ec -.1 ,u'ir/,:e, K moTtuorunzptihi 
mediopojfc juvare agirtnat. Cos'i tii^ietw Brute,!] di cui fine f li 
furale ad elio , e fpavenlofo a poilei i ; poiché un giorno fatto lo 
federalo una glande raccolta di fagre rei iquie , e croci nel la_. 
gran pialla di S. Giles, e poflovidi fotto il fuoco.Ibvra iabrac- 
ciafece cuoceregran quantità di carne in giorno appunto dì 
Venerdì Santo, e largamentcdifpenfonne all'empio convito de 
Infelice motte fuoifegu.ici i-nia Ri l'iniquo collo da Dio nell'onore del Tuo 
dell'Eretico. peccato ; ef fendo che l'Arci ve/covo di Arles , che (enea pton- 
tele milizie per opprimere la preveduta temerità dì quell'Ere- 
iiarca,forprefotonel fagrilegio, lo fece arder vivo «li quellej 
medelinie fiamme, cheegli aveva contro del Ciel follevate, 
(1) r*n, tijS. come trofeo infigne dellafua empierà^i) zelut filslim» , fog- 
giugne jlfovraar-iir. tiinniacaift.'; ff.w.w/K lioir.itìie* Cruci 1 ab 
eof<xeenfa.t,'emr, coitcremando vvìtut ejl ,poJìquat>: plani- iir.pìui 

Intimoriti dall' orrendi* fuppliciodel Tuo capo , ma non fu p- 
prefli , riforfeto da quelle ceneri i Beirobuiflìani, ìndi a io. anni 
(antopiìi poderali , quando più federati li rapprefentaranno 
gli avvenimenti , che in altro luogo foggìiigneremo- 

TArJCHTtT Lierrori,eJefrenefiediIlarilÌo,ede BruìfFiam , come 

LINO \J ilmaldiborfa.fcben lardo purealla Ime tira la iella a 

dovere, così quelle infezioni mediacre la applicazione de pre- 
' ' - fati rimedj ,0 a Parto celiarono, o al meno tanto traviarono, che 

per molto permiferorefpirarei Vefcovi , ed il Papa , che fono 
1 Medici piti porTenti del Ctifiianefimo i ma non cos'i il Nico- 
laifmo,che come mal di cuore, profondato nell'oifa, onon mai 
porcfupprimerfi,ofefuppreifo, fempre riforfe più orgoglio- 
fo , che prima coii infezione cosi continua per tutte le Chiefe 
della Cnflianiià , che veruna Ereliaè flaladi maggior durazio- 
ne , che quella ; nifluna feria di maggior pertinacia 5 eniun er- 
rore , a giorni noilri pili tolleralo, fe non nella perverlicnw 
deliamente, incoi propriamenteconfifìe l'Erelia , almeno iti 
quella de collumi, in cui confitte Jadiflòlutezza delfenfo; con- 
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trodleiraformaronlìiiel Pontificato di Onorio II. canoni for- 
midabililiimi ,ed in Inghilterra nel Sinodo Vitonienfe , ed iti . 
Francia nel Nanetenfe; nel tempo medefimo, che regnava, co- 
me in foglio nella Fiandra il Nicolaifmo , eia iu/Turia , nella 
Città di Averta , che era come che ora popola tiSima ,eon gra- 
ve fondato de! Popolo Criiliano , dimorava un fo!o Sacerdote , 
e quello in qualità di Paro™ , macosì precipitato in collumi 
nefandi , che alla ptiblicità d-l!a l:i:civi:t , .!,;(■ iugiitndo II vi- 
tupero dell' incedo , riteneva predo di fé in ufo dì moglie Jna 
fuanipotef colà dunque , dove non vegliavano Ciuloii , anzi 



illetti colla fallita de dogmi, 
orÌ£Ìne;eP a dria,ma^^X^com:d^ d l|^ 

(,) l V.;..,7.T.)^^ ; ,v:i 5JJ .^:.v I y«^ fJI ^v;: i ,, 1 ;,v ? , f .^ a; , : , ;f:i ,, : '".]. . 

Sttrwnmnm ««i , MAflM Mighnì, , ir hrìfiìtmtfiM i 
in/Ih . Predicava minljieriim Epifeoporum , ir Sicerdotnm , ' 
tubi lift. Negava y/atrafandi Corpo™ , & {aanùnlt Dami- 
vi >:-:j!r,Jeh Ceruti tmwn'.W't .UJ i^te;: tir/jni-., ,p r3 - ■ 
dtffi , ecoraechenon vi era , ne Sacerdote , nò Faroco ,né Ve- 
fcovo,che prenderti; le parti della Religione Cattolica indnf- 
fe m breve tutti gli Anverfani a prettaflifeguito , e fede , in_ 
modo tale che da Piv.l ,..:«<.;,■..: hu.o., l\- m -_v;;, l ,, dir..,:,. 
Te guardie di gente armata alla licurezza della fua Ferfona, iot- 
tocapi, e Tergenti , che coni mandavano un corpo di tre mita__, 
Soldati , chi volei oliarli , non poteva , o non ardiva , elfendo 
chenonammetteva alcuno alla lua preTenza , fé antecedente- 
mente non giurava fedeltà alia fua Tettai ne andava egli perciò Superbia dell' 
£loriorofovrarupeibo,oriccocarro, portato per le firadedella Eretico. 
Città, velino con iiriLi-JiHiiiiiiu ncciiiiiimo , co capelli avvolti 
in tre repaiate treccie telTute , e teinpelìatedi diamanti , ena- 
ftri di oro, volgendo qui , e là gli occhi, con una maniera mae- 
ftoTa infieoie, e piacevole , ondi obbligava tutti nel medelìmo 
tempo a temerlo, ed amarlo. Rtt mira ,ùf jlt.pculti < Jorsiu- Deplorabile ce, 
gne l'accennato Autore, ialiti tjai 6i6tianl,ff reliquiarum h- cita de regnaci. 
taaJpartanttsiecondrsr.nl , i" r.m- tiiiv; ir >;■„„■,,.■ > v e, ■ 
Jfyaffrt mariti* vìdtntìb,,, tmiptrat , opvJpirìtuaU , idtfft 
effttebat : tn tantum , ut tnfttictmjt diieres , qui baie canìmt- 
Sioni «tfarU nijerì non mtraigtt . Dicefi , che tanto alte_j 
p : u!oiKÌ;i:r,' le radici fra quella gente la detcltahiie Erefia , che 
anche dopo la mone dell' Ereliarca, in vano fatigalfero i Vefco- 
vi circonvicini per elttrparla , ed infiniti patimenti devoraHe 
colfeguitoderuoiMouadPcemoiiraieiili il vataofo S Nor- 
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bertoj tantomalagevole riefee il nule fVelIerlo, quando già è 
invelenito . 

Alle fporcizie dì Tanchellino, ore palliamo alle fpecutn- 
ABAILARDO |J zioJii Sii' Abailardo , ed alla temerità dell'Arnaldo, per- 
turbatori ambedue del Qiflianefìmo; l'uno ne falTi dogmi , e I' 
nitro nciagrileghì fatiti onde alquanto più a lungo abbia afien- 
derfi la nollra Stori a, prendi amo la cola dal Tuo principio . Lo 
Abailardofu Maefl.o dell'Arnaldo: ma il dìfcepolo, effendo 

dVernpieti^Kevì e|fi primieramente la meritata condanna ; 
(i) EpiM*9- onde ebbe a dire S. Bernardo (i ) Leone», n-jtjfmw , cioè 1' Air. 
■ - • . h ui.h^.-h, Lr^cinr. , cioi- noli' A^il/.rdo, kob 

(V.,.-'?ir.fK.i« b:.t." /W;Vw r'w /V.f-V/r, «n.w UU- i^'ìms dt w- 
ct/Ti Noi intani» per rinvenir.: più a pieno gli errori di Arnaldo 
daremo il primo luogo a!l'Abailardo,da cui l apprefe 1 Arnaldo. 
« ■■* aìv Fù ctrtamentel'Abailardo Uomo di grande fp.rito, fe^ 
Qualità dell avef[i . f inc i; nar |o al bene , e di grande fcienza nelle coie 
AballardO- f ag re,fe lo dilgrazia non l'avelie portato a contradire ptu toilo, 
ic Egli nato nelle virin3nze di Nantes in Frau- 
da, f cor fé molte fcuoledi quel Regno; ora in grado di Uditore i 
ora di Lettole; ora contradetto da Malevoli ; ora era Italo dagli 
amici , correndo con diverte fontina il procellolb mare del JSL-j 
Gioventù: fra quelle procelle fìi egli Tempre mai fiiTo allo 
fludioi e benché molti errori proferirle, la ritrattai irai e , che ne 
fece, e molto più l'efito della divota morte,ccn cui chiulela vi- 
ta, lo dimoiti ano più lofio errarne nel modo di parlare, che ere- 
tico di quello I 1 
oli intonerai e E IÌ confargirò ne fuoi libri al riferir di Ottone(i) 

ftis Ftiutr-cnp. t i u Ba^ta toaem tStnfia,tJÌ Potati/ Fihui^ipir.S., Alieni. 

t i.;_, r;, ,1 f u , A ni \' L ui-\P.:i~,(j^:.!c Al:\Ui di ù.TeodoricO, ed 
Uncut i'iii;n t fiia'. a ; :rc u.niic- ìh:]'-.<.|t ie fomiglian^e diluì 
riportano, edeftrivono nella emimerazion degli errori , cneu 
, . . „„;,;(, . n; ; : .f ; LìamiMfcrIiti, nel feguente tenore. i.Jisot; 

bet in Ttìntmt rraoeiì in aaxjlatt tr.ouoii nummi >«"f™'j 
late. QmfiiMèat Ùeum Fatrwpltnum fg, pettr.ua , 

Errori- dell' W^rt peUJeiwM 

Frrtico " ?"«™ " rat"* & F'tiojta mimmi Ut retri!, rtuia-a^j 

ire ' ,C0 ' sAmil». .|knM Sp.S. effe e*im*m M**f- f l"" 2 '*"* 

arèitrhfrerthvittttgrali* bene pefftmus , tf velli -, & f£ert. 

S . la Slvenie AlMhnvwirch, «ere fMW>» prW'ff' 

t,,u:,.c ir^ti tu.il fom.at .<(,■] la il e ila felina ,1 quali i. 

Bernardo tiatacffe «1 Agra Collegio de Cardinal, m Roma ac- 
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«>mp!t£t!aii,eonEtisdegnarufllei!era.{i)ma II Francia^: he fli (i) Qut tjì 
il primo Teatro , ove rapreftntb 1' Abailardo le fue freuelie,fli tPf. 
ellaancora la prima Chiefa, che condanno! [e nel finododi SoiC- Sinodo di Soif-. 
finis , in cui l'Eretico per cumm and amento de Padri,eprincipal- fou ■ 
aiente di Conone Vefcovodi Paleflina , legato Apofiolìco, no 
Regnici Francia,che ritrovofii prefente a quello conci lìo,i lilia- 
li vollero umiliare tutta 1' albagìa di quel pervertito ingegno. 
In mezzo aU'airemblea,recitò ad alta voce il (imbolo Auanalia- 
»io, e pofcia contegno colle proprie inani alle fiamme il fuo libro 
de Trinitalfie ricevè in penala carcerai ione ,primi nel clauftro 
di S.Medardo, e poi nel Cenobio di S. Dionigi. 

Libero alla fineda vincoli moderatori ] ritornando al vo- Ree!di»a deli' 
mito già eruttato, foriero le accufede popoli inonda ti, e per voi- Eretico, 
nero alle orecchi e del Vefcovo Senoiifili, aQerendOj che l'Abai- 
lardo , culle Tue ibUìfliche dicerìe inquietando • e perturbando 
i quieti intelletti de Cattolici , e perturbava la Francia , ed in- 
fettava le più lontane Provincie, colla divulgazione de libri. Da 
i»li fondate accufe, sforzati funi quei Yefcovi, Ti adunarono in _ 
nuovo (modo in fiat, chiamando l'Eretico ■ dire ivi tutte iefue Sinodo di Se ni. 
difcolpe} da quei venerandi Padti fù invitato S. Bernardo per 
confutare gli errori dell Erefiarca , affluendovi di prelenza Lo- 
dovico VII. Redi Francia; ad una tale alfe mblea prefentatolfi. 
l'Abailardo , ed atterrito dalla imminente condanna , appellolli 
alla prima Sede di Roma, ammalia l'appellazione da quei Padri 
Senoneli , lardarono, è vero intatta la per/una de! l'Abailardo» 
ina condannarono, ed anatema! izarono la dm trina , irafmet ten- 
do al Pontefice il contenuto , colla ferie , ed il racconto del fuo- . r 
ceffo. Riccvuteliinocen^o Il.leletterede Vefcovi f raucefi, e • 
di S.Hernauto, incontanente condannò le opere , lefentenze , e Nuova con- 
l'Autore , imponendo individualmente al traviato il perpetuo danna degli er- 
lìlenio,com'eretico6'àpublico,e diffamato. Ma l'appellazione, rori dell' Abai- 
che fé l'Abailardo alla fede Apofìolica , fù di tanto utile , edi lardo, 
tanto efemplo a fedeli, che parve, che il folo tuono delle parole 
Io atterrile, ed incontanente loconvertilfe . Ed in vero colpì 
Dio t'eretico, con un tiropotentiliiino della fua numeri cordi a ,e 
forfè nuovo, a chi confiderà, quanto difficil paffo li a ritirar fi 
dalla caduta, quando il cadere fii voluntario , e per elezióne , e 
rilblutoper impegno. Profeguendo l'Abailardo il fuo viaggio a Viaggio dell' 
Roma in efecuzion dell'appellai ione richiefla , e palfandoda_j Abailardo a_j 
Clugni, fù quivi amichevolmente trattenuto dal Venerabile_> Roma , e fua_j 
Abate Pittio t,iuiiiaceiife per divertimento di n'pofo , macon converfioiie_> 
più alta previdenza del Cielo per divertirlo, come fegui , in nel Menali. di 
quel S.Monaflero dalla fallacia della fua erelia,con ridurlo tulio Clugpi . 
«kro,di quello che ei venne; ciuè vero penitente ,epcrfettilfi. 
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mo Relig ; ofò. Sci ilTe l'Abate al Papa , ed il Papa behignamen- 
te accontili tigli la comunione colla Chiefa , e l'abito Monadi- 
co, con imporre, ed all'Abate, ed a lui,che quanti libri rinvenir 
eglino potettero della Aia eretica dot trina, tutti irreparabilmente 
alle fiammeliconfegnafferOiacciocoti talefpurgo li precideffe li 
Itrada al divulgato contagio . Ma preclulela forte egli meglio; 
prima con due contentarli di fede, degne d' inferirli in ogni Eo 
Dern- leitere clefiaflica ftoria. L'una egli dirette àd Aloilia ma moglie, che 
del* 4bailardo Js E Mn tempo con voluntarìo divorzio dal marito, viveafpec- 
chiu di reliciula vi:?. n_] Moiin-IrT!) I'.t .v^rcnTe, l'altri ti pu- 
blico de fedeli , per tender publica la penitenza , come publico 
prima ne era flato il peccato. La prima 11 r ugge «a fi in quellifen- 
timenti. Natalie effe Pbilqfopbt, ut iHalttirtm Paulo . Noiojit 
'.<[' ■^ì''"'^, --"jed^c, , ( i:rìjlo&c.(i) la feconda : «»//»» 

cis. Ego quoque tuia pa\itafcTÌpftiim — nallain rtpnbtnjionit 
usfnm tfurtrt potn ife. equi a lungo flendevafì colla profef- 
fionedel dogma Cattolico , contra ogni fua eretica afferzione. 
Santa mortela Mala Tua vita nel chiofiro, e la fua S.morte , diedero al mondo 
de 11' A bai! ardo, molto pili pofftnte, ed autentica tellimonianzB della fua buona 
fede, che qualunque altra sbjura , cheaveffe mai egli fatta , o 
colla voce,o collo ferino. 11 mede fimo Pietro Cluniacenfefcr if- 
fead Aloiliauna lunga lettera raconiendo inc(Ta,ed infiemen* 
teefaltando la virtù di quel rariHimo Penitente. 

■iKNALDD "ÌWT OnC0! ^ » v e nne ad Arnaldo,che nella Te noia dell' Abailar- 
fJ.Ìj.u.cL J^i do prevaricato, apprele le Aie dottrine. Era Arnaldodì 
SSuhU S^eia, quale per deli torlo difeienze portoffi in Francia , ove 
tadflXOUUCI . impenra , 3mtn , e C i ncon[r b i„ quella Universa , in cui VAbÙ- 
lardo prefedea MaeUro , avendo perb in quel tempo maggior bì- 
fognodi corettore, chedifeotavi . Quivi dopo elTerfi imbtvuro 
delle maUime infami del Precettore , lafciaiala Francia , ripor- 
tclli in iirefeia, carico di merci del Demonio, per aricchi re, chi 
Volea impoverir l'anima nel comperarle . Tutta via non trovan- 
do ne/pactio, perche (egli attraverfarono coflan temente i Ve- 
fenvi per deviai); ime V •?'-■■<< . Quindi avenne , che malaffetto 
contro la Chiefa, c peggio infurialo contro gli cecie lia ili ci, pen- 
sò, e rifolvè di promulgare una nuova dottrina , chefoife in [Se- 
me in applaufo de laici, ed in vendetta de Preri . Dìcebai tuia, 
(i) De rei»! teftifica lo Storico Olton e rrilmgenfe (?) vetCktoi ptopritla- 



va. 



FriJtT. tttr., ine Ipi/ccpoi rrrn/ia, me JHemutós pfiJSefhonts Miniti, 
ìi.if.to, aHqmratient, pofftfàlvari : cunfttxqai bic Principi* 'Jf', ab 
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Animava il Tuo detto coli' efemplo di un portamento dì vita_j Sjmulazion . 

luna umile , e divota ; e per renderli affatto fegregato da ogui dell' Ereticai 
umano rifguardo, covriflì le membra di abito Monastico , ch=_, 
veili in Brefcis, fubito,che fii ritornato dalla Francia . l'ir, (Se- 
gue a dire lo Storico, tjuidem natane non btbetìt , pini tatuta-i 
veiborumpToftnolv, quain fttittntiarum ponderi cop'iofai jjfaja< 
larìtatii amhor.ns-it.vir r.ip:.i:ii,;:tj;tjq , -ti hrmir.ur,-. irritili; «d 
fabrhaadas b«Tefc!,prrturbatioiitf/jnt prona . Tanio li inoltrò 
nella grazia de!aki,che eglino udendo prima con grn^i i.ìms, 
tal nuova, e nondifgiitlofa opinione, fu poica^ione ,cl|e venif- 
fero a preftar cieca credenza alla di lui mfanadottrina . Onde 
diffedi Arnaldo S.lìernardo ( 1) rw.'iifroii^r.V) n;t ii! d> ".rlr.it (i.5 fpifi.t^. 
Vtntnumìcujia cap ut Columbi, caudajcarphnii tjt\ quindi verni* ad Guidomm. 
egli inbreve a foimareunaretta , che G refe per lungo tempo 
terribiliflima a Preti, ed a i medeilmi Pontefici , chiamata fetta 
de Politici , e degli Arnaldiiìi . Poco tempo pafjb, che fri tur- 
bolenze rilutta la CHefa a lietilìima pace, aprì in Roma ilPoft- 
lence Innocenzo II. un concilio generale, che fti il X. Ecume- CONC LA' 
nico, ed il H.Laieranenfe, nei qual concilio fra le altre condan- TERANEN- 
«e, fù fulminala l'erefia degli Arnaldifli , come che in odio de- SEll 
.gli £cc le fiali lei, (bllevando i Laici , e perturbando , non foto la 
quiete della fua Padria , ina e /.i audio accendendo jl fuoco della 
«iiiicnlione nella fteffa Città di Roma , eccitando la plebe a co- 
flituirfi nuovo fenato, acuì, con independercza del Papa, appar- 
tenere l'ani min il) razione della giuiliziB) e del Principato. Ro. 
biitnvs wtgp Poniiftx( foggiugne ilFrìligenfe 1 ne pernìtiofum 
dogata ad plintiJfTptTti , rir.pBntniixm viro Jìltaiium decernìt, 
Jicqiufa&um tji,e colla ceufura, coni'eretico,e coll'efiglio come 
colpevole, e perniciofo eziandio al commercio delle genti. Noi» 
fui o fù co fi rei io fugireda Roma, e da Siterei a, ma da tutla l'Ita- 
lia, ritirandoli in Coregio piccola Te rriccuol a della Germania. 
Oo« offerir. DoSorhaffuntns, cos\ il Friggente pmi/V/V»" 1 -^ 
dogma aliquot diebusjeminavit ; ma con poco vantaggio al fuo 
tfaliziofo intento; poiché appena cono fciui a ,ffi detteflata in 

quelle parti la Hia empia dottrina , come perturbatrice , non . 

men della Religione, chedello flato. 

Arnaldo intanto, qual altro Caino , fugenco or qui in un 
luogo, or là in un altro,avveleoando ovunque paflava, col femi- 
nare la fua difienzicne fra i laici, e gli Ecelefia ilici, ed il veleno 
talmente nella ftefla Roma fi dilatò , che ne impallidii Città; 
onde poi pianfero nella robba , e nella vita i miferi Cittadini. 
L'efca giadevoledi ricuperare col dominio antico del Priucipa- ào'JevaZione 
io le rendite prefenlide Papi , edel Clero , follecitò 1 animo de de Koman. . 
Romani, quali concorrendo nefentimeuti dell'eretico ; publlca- 
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mente va n lavano , doverli OabiliredJ nuova il fenato , già da_» 
molti /eco lì a boli io dalla prepoflanza de Preti , e ridurlo nella 
maeflà delle pompe fue celebri, già dimette . E come che ipo- 
poli fon quelli, cht allacieca fi affollano , ove qualche barlume 
rìfplendedi novità, applaudi a tal voce, econcorfe col popolo 
grotto! ano, quel eh' è men compatibile, la nobiltà . Si unirono 
nel campidoglio i Rioni , ed iti faccia al regnante Pontefice co- 
Bituirono fenatori al reggimento delle Provincie, e qual piccolo 
torrente, che coli' affluenza de frequenti r ugelli degenera in 
un vafliuìmo fiume , così feinpre più crefeendo ne Romani l'ap- 
pet tuo del dominare , e confequent emente l'odio contro gli ec- 
cleliaflici; alli già coilituìli fenaiori , aggiunfero un Patrizio) 
che tn qualità di pollo , ed in autorità di comando eglino rìco- 
nofeerebbero per Principe,a tal effettoalfegnaronli entrate, c 
guardie in ornamento didignità,e ficurezza della perfona .Quin- 
di fallofi portaronfi dal Pontefice Lucio II. , inumandoli la ri- 
nuncia del dominio temporale , lardando al di < ni fo ile n lamen- 
to lefole decime, ed offerte de Popoli, a guifa degli antichi Sa- 
cerdoti- Inorriunfi Lucio alla incompetenza della richieda, e ri- 
foluto di negarla, rìcorfe prima per ajuto aCorrado Re de Ro- 
mani, e pofeia li ingegnò rapprefentare a tumultuanti Romani 
Mifera perver- 1» loro miferabile perverfione: che da figli di S. Pietro , e da di- ' 
ìioti de Roma- fcepoli di Criiio, fi rendevano feguaci di Arnaldo di Brefcia,gii 
■ ii . come membro putrido recito dal corpo millico della Chiefa. Ma 

riufeendo vane per l'aggi uiìantento le parole , fi venne d'ambì 
le pani alte mani , che foglioso decidere i gran litigi de Princi- 
pi. Dicefi, cheipiniofi i Romani all'affitto del Campidoglio , e 
difendendo in favore del Papa le milizie Eccle falliche quel 
Vantaggiosa pollo , in tali frangenti , fotte Lucio colpito in 
tetta da un falfo dalla cui percoffa , dopo pochi giorni raorifle, 
non ancor terminato l'annodelfuo Pontificato. SebeneOttono 
Frlfingenfe, che ville , e fcriffe In quella età nulla rip porti di 
un tal fuccelfo . 

Il Papa fi par- In tal «onfufione di' accidenti , non giudicandoli lieura la 
ledaRom». ibefià del Principato fra l'ìnfolenze di una pkbe dichiarata- 
mente ribelle fi parti di notte tempo da Roma i! nuovo Pon- 
tefice Eugenio III. c con lui la pane maggiore , e migliore del 
Clero Romano, ritirandoli nella fortezza preffima dì Monticel- 
li, e quindi in Farfa per prendere quelle rifoluzioni , che in_> 
fomiglianti occafioni fi.ggeriire il tempo, e pili del tempo la_> 
inavèdulezza de nemici, la giuflizia della caufa, eia eforbijanzn 
dell'eccella. Ma i Romani dal ritiro del Papa , prendendo mo- 
tivo, ed animo a nuovi tumulti ,baldanzafamante feorfero per 
la Città depredandola nilferamenta tutta, con quel pazzofu- 
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rore , con cui nelle pubi iene, follevazioni fi detefhno al paride- Saccodi Roma 
gli altri i beni proptj , mandando l'unoin rubba lecafe degli a!- e cecili de i 
tri , come feciaicuno folle il Tuo vantaggio, non nell'accretcì- Romani . 
mento , ma nella deflazione della robba. Sovravenne opportu- 
namente» Roma dalla Germania il perfido Arnaldo propu^na- 
toredeUaefecrandamaflima, il qualeeccitatoil Popoli, prima 
da Iungicolla dottrina, e poi d'appreflb colla voce , ed accen- 
dendodi nuovo focogli animi di già accalorati ; dalla violenza 
contro le perfone, palfirono all' abbattimento dello Torri , al 
fagtilegio delle Chiele , ed altri misfatti, a i quali Togli ono in 
tali accidenti Ipignerele furie d'Averne . 

In vano dunque (Sciamando Eugenio , e fucceflivamenle 
Anallafio, ed Adriano, tutti Pontefici dì gran zelo per eftirpai 1 - 
ne In ziiania , giàradicaiaj nientedi meno poflergate le falu- 
tevoli ammonizioni, e gli annunzj de divini flagelli; ad onta do 

(uccellivi Papi , con impegno foflenuto nella Cittì Arnaldo Arnaldo In , 

dall'autorità de Senatori , e del popolo, andava il fagrilego ec- Roma, 
citando la plebe contro il dominio degli bccle fi a itici, accaloran- 
do la nobiltà per la cupidità delle richezze , e col l'abolizione, j 
del principato , finche la loro colpa rela oramai inlbp porta bile, . 
perniile Iddio , che commetteflero l'ultima, che fli il fommo 
delle loro fceleraggini. Accadde,che un giorno il popolo conci- 
tato ,e rubelìe inconlroffi nella via fagra col Cardinal Gerardo» 
che portavalì dal Papa, wjdeciechi di infano furoie,affalitolo, 
con molti colpi di coltelo lo ferirono a morte, aggiogando a Ecceffodi ere- 
1 fatti lemmaccie ni differentemente contro del Clero, e contro fellk 
quei, che tifavano fofienere la dignità Pontificia nel dominio 
temporale di Roma: colpito Adriano IV. fu! piti vivo, nel fa- 
gtilego attentalo del Cardinale Gerardo, colpi ancora l'audacia . • 
e temerità de Romani col piti vivo , ed efficace de fuoi aitate- 
li fottoporre la Città ufaue adqaàttam fetiaia taajtttìì 
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lianÌd;IlemagiiìficheloioChiefe,onervandoli lenza dieffe, 
come erpofii a Cielo aperto alla vendetta di Dio , ed al rifen- 
timeniode Santi; onde umiliati, e- pentiti , fi gettarono i Sena- 
tori innomedel popoloa i piedi del Pontefice, pregandolo, „ 
come fegui del perdono,piemeu"b un /bienne giuramento , col Interdetto ge- 
lano de fagri Evangelj , che ellì avrebbero incontanente frac- K*?'* 
ciato da Roma Arnaldo, egli Arnaldi fti , e ridotta in Città nei '-''lefe dtRo- 
podefTo antico, e legitimodel Romano Pontefice j ma il flagel- T 3 • 
lo maggiore li freatico fovra colui , cheavevalo alzato il pruno 
contro del Pana; poiché neU'erpuiriuue degli AroaldiAi , l ieo- d - Kf' 1 " 1 " j e 
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vratofi Arnaldo fra le (ruppe di Federico BarbaroRa , eh- con 
numerofo efercito fi ippreflàva a Roma per ricevere dal Papa 
la corona dell'Impero, fù quivi ritrovami ericonofeiuro il Per- 
turbate! della Chiefa, ad Manza di Adriano, venne riiafeiato da 
Cefarein poter del Prefetto di Roma , che fccelo allora , allora 
appiccare , riducindone poi fovra il fuoco le offa in cenere , 
oliali come indegni avanzi dì vivere fra la quiete di quei Eccle- 
iiaflicì.cheaveanoperfeguitato furono difpettofameme confe- 
gnatc alle con enti del Tevere. 



: abbtaciato,ed ove abbandona 10, fi neh e darò in 
• Uro, offerfe agli occhi de fcovertiii fuoi AtTecli una feiena mo- 
moderatricede loro cuori . Intanto la Chiefa a guifa del Ciel 
eflivo,qua!!'or fi offerva , quinci quieto , e fereno, quindi vedi- 
la a bruno romoreggiare co tuoni, infeflare co fuliniti ì,ed atter- 
rire co lampi i cojì quietali i tumulti , referenata l' Italia dalle 
turbolenze dell'empio Impoflore , incominciò a tonare , ad in- 
feflare, e perturbare la Francia n„ .il.ro Novellina, non inferio- 
re al Primiero . Fù queflo nominalo Giliberto l'orreiano Ve-; 
feovodi Poichers, che feavo gli errori più fetidi , di gii da 
molti anni fepol ti, conce mente l'augurio miftero della SS. Tri- 
nila, odedotiida i condannati dell' Abailardo, o appre fi alme- 
no dalla mede (ima falfa (cuoia dell' Ere/i arca ■ 

Cra il Porretsno Filofofo di ibttiliffimo ingegno , di inte- 
gerrima vila,e diCrifliana graviti i onde a (Tim 10 al "Vefcovado 
dì Poiché 11, fumò colla elevazione a quel foglio , poter ancora 
impiegar l'ingegno adir laloracofe , o giamaì dette , ogia- 
mai da dìrfi . Una volta in falli avvenne , che predicando al 
fuo Clero in un Sinodo diocefano , proferì alcune proporzioni 
fovra 1' alto mìflero della Trini à, le quali inconlanente offefeio 
le orecchie, ed ilcuore di Arnaldo 1 e di Colone Arcidiaconi 
ilellafua Chiefa, ed Eccle fiali ici puri in fede , ed intelligenti in 
fapienza . Quelli fraternamente , ma infrulluofamente lo am- 
monirono ; ma qual fiume che fpezzati gli argini , -ricelce poi 
malagevole ridurlo all' abbandonalo fuo a Iveo , cosi difperail 
di ravvedi mentodurono coflretti denunziarlo ai Pontefice,per il 
cui efietlo, eglino portandoli a Roma,ri trovarono Eugenio III. 
allora regnante fui Vaticano in Siena, d'onde egli era di paleg- 
gio per la via di Francia , acciò preffoquel Cri(lianÌffinio Mo- 
narca, implorar ajuio per efiinguere il fuoco contro di lui ,e da. 
gli Eccle fallici accefo nella Città dalleinìque impofiure di Ar- 
naldo di Urefcia; alle accufede degni Sacerdoti , rifpofe il Fon- 
* teflce, 



degli Ertft archi. 279 

tefice , che opportunamente egli colà fi conduce»!, e che perciò 
nel Sinodo, cheei avrebbe adunato in quel Regno, ptL ma- 
turamente avrebbe con fider* re, e cenfurate le propofizioni pro- 
pone. Ritornarono g'i Arcidiaconi in Francia, eccitando iviin (i) y!j e 
tanto potentemente lo zelo di S. Bernardo a promovere la con- an.n^a n.j. 
danna delle proporzioni BflèrtedalForretanD jtjll di lui errai* 
palmare pero, quello Hi in cui maggiormente reo (i refe, cheaf- Errore dell' E- 
li-iiv.i [a riv in ita, e le proprietà , cos'i alfolute, come relative retico. 
di Dio , effere Dìo , ma bensì la divinità era come (or- 
ma , percui cglifofle Dio ; e la Paternità , per cui egli foife 
Dio) la grandezza, per cui egli folle grandetta bontà per cui egli 
fotte uomo; e la Paternità, percui egli foife Padre. Errori mi- 
rabilmente impugnati daS Bernardo (1). tu il Porretano la (,) J er . lo, /» 
prima volta ammelTo avanti il Pontefice in un lìnodo aperto in cantica. 
Parigi, in cui con molte objezioni ftimolatoa rirpondere, final- sinodo di Fa- 
mente in quelle parole proruppe. /ladaftVr eonfiter Patremalio r ;~[ iriI 
Dtum, imitine* effe hoc, & toc.Fii come vana , e da molti co- 
me ofcura derifa, e rimproverata lai rifpoita . Édafrrene pro- 
ferì di inegual pcfo. Onde opporle le rifpotte, alle ribotte , e le 
confutazioni alle fcufe, f fi dal Pontefice detlinato più numero- 
forangrelTodi Padri per cui pienamente convincere , e piiipu- 
blicamentecondannaresli errori .Quelli fu un nuovo concili»! Concilio di 
congregato nella Città di Rema , maellofo per la relidenza del R e ms 
Pontefice, per la copia de Vefcovi.e per la prefenzs di S. Ber- snno ,,,5. 
nardo; ond'è) che convinto primacon forti argumenti l'eretico, 
l'indulfe poi a ritrattare publicameate, e didimamente i Tuoi er- 
rori, Cosi fatto, fU Giliberto rimandato alla tua fede fenz' altra 
canonica pena . 

MEntreancorapertadurava la fagra Aflemblea dì Rems, £ON MAGO, 
dall' Arcivefcovodi quella Citta fii prefenfaro al Pon- 
tefice un eretico, eMago, che fovtnia quei popoli, piii coli' or- 
rore de fpeitri,che co i dogmi della dotti ina : chiamivali codili 
Eon di tlella , nativo della Brettagna , cosi ignorante dell» lin- 
gua latina, che nulla differenziando 1 1 fuo nome col p/onoineu 
Eum, a (feri va: elfo effe re quel 1 Eum , qui ventura! tfijuditttt 
p/uoj, àr moriaos,&ftcn{um ptritntm. Spacciava!! però egli, £ 0gr ,j deli' E- 
come Giudice delegato allaUniverfalilà de viventi, e de mor- retico . 
ti, fpeditoal Mondo con fot midabile podeilà dal Cielo ; onde_j 
dinominava i fuoi l'eguaciichi Angiolo:chi Giudizio ; chi feten- 
za- chi (paranza; ed or vagava, cuimVfijtk» co:- 'e Citta; ora li 
rinarrava, come anacoreta ne deferti,ed in Ogni luogo fervivaQ 
de Diflvoli.o ne! fcrviiio della m^iù , „ „■ li x T :,-" c -l; io <le_, 
cibi, 0 nella venazione de Religione Monaflei-j. ijHgcwt* mim 
JJm- 
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MZifi.tX.t3. W«fo&,dfcedÌeflbVfilIel-Neubrjcenris, (>) tiw.pefat !»:■ 
provifus, F.ceìtfiaran: maxi mi; ac monttjltrhrw iiifeJfor.UAt- 
civefcovodi Keiiu, che invigilavi fantamenre nella Tua dio cefi 
per la purità della fede.e religione, fè prenderlo, ed introdurlo, 
come Keoereiico,eMago nel coneilio avanti il Papa: maei,ne 
atterrilo dalla in ae fi à delcon feflb , ne punto della cofeienza dei 
mal fare, richieflo dal Ponrefice: chleglifofTe ì e perche porlaf- 
fe in mano un bafione biforcalo f arrogimi emen te ri fpofe ; elTo 
Rifpofl» ridi* eflère quegli, di cui fidifTe: Eum,quÌMtv1-jrn3eJtjudieirtvivos, 
cola . è>" nottua, érfeeulum per ìgntm; e che quando rivolgea quel fiio 

' bafione colle corna ver/b il Cielo , concedeva allora» Diodue 
parti delMondo.ed una Te ne ri tiene va per Te ; quandoal contra- 
rio abbaflavane le corna verfu la terra, ima parte lafciavane a_> 
Dio, .e due per fe. Derìfelo il Papa; ordinando, che lama inaeflà 
folte r infera i a in un oicuiilfimo carcere, dove fra pochi giomii 
Morie infelice in quelle anguflie abbandonò, ed i Cieli, ed ilbaflone , e la vi- 
dei Mago. «, laCciando i Tuoi regusci cosi addetti, e fedeli al Tuo partita, 
che di loro duTe lo Dorico fovranama io . Curi* privi , fy politi 
ìptibta traditi, aria* pattai qaam ad vitto» corrigi maJuerunt. 
Dicefi, che uno di elfi chiamato GiudizìonzWet&ie condannalo 
alla morte, vociferando andaffe: terra !f ridere adogai paflo af- 
fetta lido, chela terra fi fpaiancafieper ing biotti rio, pretenden- 
-v do il miferabile di poter fareafuo vanteggio quel miracolo, che 

oprb Dìo in gafìigodj Datan, ed Abjron.Ma quello non provò il 
corpo in vita, efperimemollo l'anima dopo morte. 



ATOSTOtl- 
CI RECEN- 
ZIORI. 



che dopo recita l'adulta peflifera_t 

F pianta ne germogli un altra novella, pili amara ,e vele- 

nofs di prima; crefeiu to efulminato-con dardo fatale l'indegno 
Eon, dopo di cui, o dallo fieflb Eon , o pure da altra peflileme 
Cloaca ulti fuora dall' Inferno, ed inondò la medeiima Provin- 
cia, e le circonvicine di Tolofa un'allra fquadra dleretici , che_ 
affettando conformarli alla vita degli Apofloli, aggiunfero a i 
dogmi precedenti di Bruij,una maniera di vita, che non gli per- 
metteva noffedere alcuna cofa , anzi gli obiigava vagare per lo 
Città ajfiedi nudi, in compagnia di femine ,ouefiuando in ele- 
mofina il vitro; onde furono eglino denominiti APoJloli reetn- 
zìorì , come poi G dinominarono ancora i Valdeii ; ma tanto 
. . a „ - i primi , quanto i fecondi , con molta diverrà imitazione de SS. 
tlltìeZ *r PoM' , eflendoche.roggiugneS. Bernardo ( > ) gli A pollo! t, 
Tei s il coiIe donnc ' ebefeco conducevano nelle loro miiTionÌ,ririifcita- 
*P'Jl-'*- - an bene r r .effo i morii, ed operavano infiniti prodigi , dove che 
eglino , colle procedure della n'iaflata lor vita , non poterono 
«on effére li pigliati d' in conti in enti ,edifagriieghi . Quindi il 
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racdefirno Sante (t ) numerandone gli errori , 1! rapprefenta Te- {i ) W. 6j- 
,-,,ci .li Fiifi.iHianiHeneilemamme.enECoilurni figli [iraf- 
BguradeMamchei.csnonìzandoliperPadrideLuterami/rrr- 
nV«wOTM{cwi il Santo )(») m»H àtpltzawv l*f*ntti, (.} .Ter. Stì-rn 
quod or™™* prò imrltiii, quod SanaoTum Juffragia pù/ìnlamui i Cani, 
mn crèmi f&tm Pureatorii rtfiat* pofi mori** , /«* fi""» 
anìmamfoh'tum a torpore ad rtqatem tranfire , mi ad damnatio- 
Htm ì oiid' eglino andavano come Frenetici efclamando nic 
datrdii.ntertcipitnnii ìdùniìs Sa<ramfatìi ; cosi S. Bernardo 

de£l 'lmb°uii!ron'o è veri» il Ciel della Chiefa , ei aggitarono 1 1 Morte di San 
Ecclefiallica Navicella le aggi t aironi continue de TteUratrarj; Bernardo, 
ma mollo piii luttofo , ed al Valicano , eri a quello Pontificato 
fìi la perdita legrimevoie del Mellìfluo Dottor S. Bernardo , 
Stella fulgentiffima.che giudava, e fieggiava colla dolce, e con- 
vincente Aia doi trina lai'. Chiefa ; ma come Tuoi accadereinon 
iranicnia ilSole , che non fpuntiuoben predo le Stelle perve- 
nire dichiara luce il (o:;^nruì":i b:\-.\~.ie\a j cosi appena morto S. 
Bernardo, fònafccre al Mondo 1' Altiffimo S. Fraucefeo , e S. 
Domenico, con quella follia previdenza, che potrà noiare il 
Lettore nel collodi quello nofiro Compendìo Storico , già ' 
mai permettendo intruderli pofleute Erefia nella fuaChiefaièhe 
egli fubito la medelima non fornilTe di potentilTimi diffenfori , 
perniezzodequaliail'oppofìziDnc del fallo accorrere pronta- 
mentela delucidai ione del vero j quale Indegno appreflalTeroal 
Laterano, quelle due gran Colonne; e che lume, e vantaggio al 
Mondo reca (fero quelli due Fanali lucimi : permetterli ,cherif- 
plendadiogniundi elfi una picciola fcintilla in quelli rozzi 
miei fogli , acciò facilmente comprendali quale fia il luminofo 
corpo, che folgoreggia sii di altre car te pili Une . Tratterò pri- 
mieramente di S.Franoefcoj di quello oprò Dìo in benefìcio de 
Cuoi Fedeli per mezzo di lui , palpandoli mirabilmente di poi 
dafemedelìmolozelodi S. Domenico contro gli Eretici dello 
fleflb Dio nemici. Il grande penatilo , il marnino de beneficj 
operati dai Redentoie per mezzo dell' iimiliflimo fuo Fraucefeo 
in utilità , ed avanzamento fpiritujle de Popoli battezatì fù il 
perdono ,o fìa la Indulgenza delta degli Angioli , volgarmenre 
Pcrziuncola , forfè dal luogo cosi antedetto , o pure perche lo ' 
flelfo luogo veniva dal Sinai chiamato : U miapartictlid , qua- 
le accadde nel modo feguente . Indulgenza 

S. Francefco nativo dell'antica Città dì Aflifi nella Pro- della Por 
Vincia dell'Umbria , dopo avere già ifìituita la Tua Religione, . . " 
appellandola de Minori . Prelfoalla fudetta Città ereife una^ Z'uncola , e 
piceio!» Chiefa, è vicino alia iìefla una povera abitazione, per fé, lua origine. 

Ni «Tuoi 



Digitizod by Google 



28z Secoh duodecimo 

e fuoi Rei ìgioli compagni. I» quella vivando tutto applìcato.ed . 
aUuatoallaorazionejfpedivaconefrealTiJue preghiere al Si- 
_ . . ,. gnore perimjferi Ftccatori , pregandolo a voiereufareconeliì 
Preghiera di i oro pietà, e tnifericordia : mentre quello ili .in temente , e fej- 
i. t rancefco ( vorojamente pregava , una certa none gli apparve , circa il me- 
l-.I :, iv. :n i,'i :>::-.' {, . j] (j, , u |,. e . l' _.\ tl ,,] c ,)t, de] Signore , e rli irapole, che fi por- 
ci un Angiolo, „,(>, a llaCliiefa .eifcncoche in effa lo affettavano Criilo, la , 
'fi RV ' ruaMadrcemolriludinedi An^o'i : in tarila entrato , vidde 
e della ri. V. Crino colla Madri, che gli Bava alla delirai ad una ni villa tut- 
to tremarne trw-jfru-t:*; uni:t;i ,o ;i '^r^ii/a li gittò colila 
faccia per terra: in tal rimilo ■■■o.'!: -airi, nini Oiilogli prefea dì- 
re: molto o Francesco, r.ltìenieco tuoi, vi IH a cuore la faluteu 
delle Anime , e liete folli-iti psr i Pacatoci ; per tanto ti fi 
conctdidomandaiminualcliecora perconrolazione, efalute_j 

lamia Chiefa . Fra ncefeo alla vifìadi tan'taMaeilà ,ed all'udi- 
re di si do Iciffime voci, rapito da fenfl , flette per qualche fpa- 
ziodi tempo fuordi fe flelib : appena fè a propri feni im-:iiti ri- 
torno, pregava di:-:tvb; SS", invìro Padre Io mifero Peccatore 
vi fuppalico, che fé volete compartire quella graziaall'uman ge- 
nere : fte, che chiunque :i cu dìo Ijoi.ij v-.is-jndo , ed entrando 
in quella Chiefa ,otcenghi il perdono, ed una Indulgenza ani- 



aflò- 



le mìe Manze predo krìiV.'* 
voca t a del l'urna n genere, acci 
vpgli favorevole impetrarmi p 
Preghiere della esenzione della prclem,- :i„m; 
SS Ve g e n f o 1 
favore di S. lupplicare il fuo Figli:!,!-) in 
Fraue*fco . Ontiinpffente Dio lo intercede 



prelati 



bit ole ri ve' va 
tarfi al Papa. 
* corn- 



Diaitizcd ù/Cooglc 



degli Ereftitrcbi 283 

I compagni del B. Padre il tulio udivano, vegliando nelle loro 
picciole Celle, e flupefsiti ofi\:rvavano rimmenfo lume, come 
anche le turbe degli frigio li, e he i m para d i fa vano quel la Chieia; 
ma da gran timore Icrpreiì non ardivano, né ufeir fuori , ne en- 
trare in elTa. 

Tutto il (in qui detto accadde di notte! fatto giorno,convo- 
cati il B.PadrctfUoi compagni premoro fa meni e loro incarico, 
che tulio quello avevano veduto, ed udito non lo divulgartelo ; 
in (amo egli prelb il Tuo compagno Fra Maffeo da Marjgnano j_ ^ ntK ^ c0 
portoHi dal Sommo Pontefice Onorio III. dimorante in quei d a ] y ont Ono- 
tempi nella vicina Città di Perugia, al quale introdotto ,con_> • ' 
umiltà prete a dirli : S. Padre, po-:o fà Io riflaurai una Chiefa, 
dedicandola al culto della b. Vergine Madre di Grillo, in bene- 
ficio della quale ; Supplico ora la Salititi Vcftra , accioche in 
eli;, vi :i;£ni:Lre iilirjire l'Indulgenza libera da ogni oblazione, 
dimorine, digiuni, ed pi- , o l'ime opere, folite ad ingiù- 
jjnerlì f Rtfpofe il Pontefice: ciò convenientemente non pud 
farli: perche chi de fiderà ottenere la Indulgenza, deve quella in 
qualche maniera guadagnartela , principalmente nel follevare 
colla mano compaflionevole le miferie del Tuo profilino: ciò non 
ofiante , dimmi , replicò il Papa , per quanti anni addomandi 
qutflattia Iiidiilt,'./!:-^:^!^ ivi li i!li!iii,c:i ; (jij'Oi'fi ilSantoiBea- 
tìlìimo Padre, e Signore , piaccia alla Santità volita non avere 
pili cu» Alterazione allo fpaziodegli anni , che all'alliduo bifo- 
gnodtlle Anime ) ed in che mudo dille il Pontefice , vuoi tu, 
che alle Anime giovi ? vorrei , rifpofcil li. Francefilo , che_j 
piacelfe alla vollra Tantilà , che chiunque contriio , e confe/To < 
li portefle a quella Chiefa,ed ivi, come c conveniente, all'aiuto 
da fuoi peccati dal Sacerdote , foffe liberato da ogni colpa, e pe- 
na , cos'i in Cielo, come in terra ; di modo tale che divenilTej 
puro, ed innocente, nel modo lìdio, che ffi dopo il Battemmo; e 
ciò avvenga nello fletto gioi no,ed ora, che entra nella Ridetta 
Chiefa . A quello il Pontefice : troppo è grande la grazia ,che 
domandi o Francefco ! ne à in coflumc Indulgenze lì aro p leu 
dirpenfai e la Curia Komana . Rilpofe il fi. Francefco : quello , 
o Signore , che Io domando , ne remolo il principale, chetai 
grazia richiedo , ma tenni la domando da parte di colui , che a 
voi mi mandò il Signor Woflro Gitili Grillo . Al Cernire il I-a- 
pa il nomeadoiando, ed il principal poilul ante, immediatamen- 
te gli rifpofe ire volte dicendo: Piata mi hi, -/;,£.. i tot knòias 5 Rjlpnfia 
li iiauintiila : u liacoucella. I Signori Cardinali , ì quali età- vole 
no prefenti , dilteio ai Papa : ponderate o .Signore quello Ponr. 
fate; imperochefe a colini tanta Indulgenza concedete ope- 
rate alla diftruzione dell' Indulgenza Oliromaiina; cioè del S. 

N n a Sepol- 
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Sepolcro di Gierufatemme,di S. Giacomo di Gallili» , e per fi- 
no quella fletta ,cheunicamenteace;uifiafi nelvifitare i irniini , ■ 
o fiano le ChieTe di S. Pietro , e S. Paolo ; di modo che tutti 
concorrendo alla nuova Indulgenza , pìt> non fi ftimarannu le 
dì già inveterate ; a colloro Todisfe il Papa, dicendo: quello gii 
abbiamo dato, pienamente gli Io confermiamo, neconviene an- 
nullare ciò ,ch'cfatto, ma limitiamo la concerta Indulgenza « 
che folamente fi eflenda ad un giorno naturale . Richiamato 
-. . . per tanto il B. Francefco, di/Te : ecco cheda fin' oraconcedia- 

m'ì'^'TV nioatutticoloro, che verranno, ed entraranno nella Chiefr 
celi inaulgen- j n fovoredi cui tu domandi, com'è convenevole, centrili, e_j 
2a * confettali, liano liberati da ogni colpa, e pena ; quello però vo- 

gliamo , che abbi valore per ogni anno in perpetuo per un gior- 
no tan fellamente naturale , incominciando da primi veTperi in- 
cludendo la notte, fino alli fecondi vefperidelfeguente giorno. 
Allora quando, dopo la grazia , lieto il Santo , umilmente in- 
chinato al Fapa il capo, incominciava ad ufeire dalla (tanza_i , 
Tubilo il Pontefice Io richiamò , e dirteli : quovadii Sim- 
pticiattt, e dove vai o Uomo Tempi ice , e che colà porti di cer- 
to della tua Indulgenza ? a cui il B.Padre ri fpofe: balìa a me, r> 
Signore la volita parola ; impcrochc fe l'opera ella è tutta di 
Dio, farà pelo dello fletto Dio il manifefiarla . Io altro Ilìro- 
mento, Diploma , o Breve non cerco : ma folamente ila la caria 
JaB.V-Maria.iJNotajolo fletto Criflo N.S.,egIi Angioli 
teflimonj . Gran rifpofta al certo di un Uomo finto , che a ri- 
poiio tutta la Tua fiducia in DÌOj né ciò è fegno di tràTcuiagine , 
o negligenza , ma bensì indigio di una efficaci (li ma fede. 

Data il B. Francefco quella umile rifpofla al Pontefice,! lit- 
io fede, efperanza in Dio , fi nani da Perugia , ed arrivato al- 
iamela de viaggio poriofti ali Ofpidale de leprofi edificato 
nel Caflcllo detto Colli ; quivi TorpreTo da un legier Tonno , dal 
qualef vegliato , dopo la confueta orazione, chiamò il Tuo com- 
pagno^ diffelì lieto, egiolivo:F. Matteo con tutta verità vi af- 
licuro, qualmente la Indulgenza concelTami dalSom.Pont.gii 
mi e Maia confermata nel Cielo.In tal modo.conceifa, e confer- 
mala nel Cielo la memorata Indulgenza, veniam'ora a deferive- 
re quando, è da chi ricevete la determinazione del giorno. 
Eranodigià paffari due anni, da che aveva il ti. Francefco 



„:.„„ ottenuta quella grande Indulgenza in favore di coloro, che 
&>tm ' ri penitenti, econtriti avdl':,',, viLi 5 :r, la Chiefa della B. V 

gine degli Angioli , ma non fii ad elfo fino a quel tempo de ter- 



rwdi'.'r'ùviiiiata la Chiefa della B. Ver 

........ , -.anon fii ad elio fino a quel tempo deter 

minalo il giorno , nel quale i Fedeli potettero effer partecipi di 
un tanto beneficio . Affetto l'Uomo Tanto , che chieral'Au- 
tore di tanta grazia, elfo altre li fotte il difpenfatore della me- 
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delinw.e palefamente mani fella ire il giorno , in cui averte vol- 
zu'a.chEeffafidiliribuifieiquefloavennecoii . Sul principio 
dell'anno Hit. orando una notte il B. Francefco nella Tua Cel- 
la, che era nell'orto prefib la Chiefa di S. Maria nel mere di 
Gennajo.circa l'ora della mezza notte fe gli avicinù il Tentato- Tantalio!); dì 
re maligno , e dille folto Tpededi amico : Franc-fco, pjr:;he_j S. Francese. • 
avanti il tempo cerchi accelerar la tua mone? perche cos'i lem - 
pre vigilante'? e che forfè non fai , che il Tonno i; principalilii- 
mo alimeiiiodella vita corporale ad un Uomo giovine, a citi 
fovraruttolo fleffofonnoglì e- neceilirio? ma altre volte Io 
gii ti odetio , che ti porta Ha nella Chiefa , che chiamali ài 
quattro tapptlltt nella contea ili Todi , che effendo GÌovine_» 
potrefii in quel luogo efercitar ti in altre , e maggiori penitenze 
in vendetta de tuoi peccati : a che dunque con tante Vigilie i 
edotazioni ti affliggi, e confummi (Temendo il B. Padrele in- 
fidie dell' inimico, depolia la tonica, la'ciandoiì le fole femorali) 
o lìano mutande, nel maggior fervore dello fpirìto fi parti dalla 
Cella, ed entrato a forza per mezzodì cerie liepi fpinofe, arri- 
vi» nella felva vicina , ove il nudo corpo rivoltando per acutif- S. Frali. Il ri- 
finii (lerpi, e fpine crudelmeme Infanguioollo, e dilacero Ho; re- volta fra fpine, 
plicava in un tale tormento a fé Delio ; _ alfai piii mi b miglio- da cui punta- 
re quello fop portando tollerare, ed efper imeni are in me i dolori no refe. 

In tal moo^ fugato vergognofamente l'We d\lverno/rTfpt£°- 
dèintornoadeirounlumeiinmenfof e quel che accrebbe il 
prodigio lì fù.cheeffendo le campagne ricovertedi ghiaccio^ G 
provale un freddo inten fi Aimo , comefuule elfere in quel luo- 
go nel mere dì Gennajo,ivÌall'impiovifo apparvero sii quel ina- 
riditi fpinai in grandinimi copia frefcriiffime rofe altre di co- 
lor bianco, altre rolfe, e purpurìne ; vi intervenne aliteli un 
numero innumerabile dì Angoli unitamente dicendoli : forgi 
prello Fraucerco, e vola alla Chiefa ; ìmperoche ivi li afpetta 
d illo colia fua Madre ; all' udire di quelle voci Tubilo alzo/li in 
piedi, fentendoli mlracolofamente vellito dì una nuova , e can- ■ 
dida velie ; e raccolte nel partire dodici rofe, Tei bianche , efei 
rolfe,con ogni celerità ponoffi alla Chiefa, nel ritorno parevali 
di vedere la Ilrada, che (lendevali verfo la fudetta Chiefa , ri- 
coveri b ,ed ornata di feta , ed altri nobiliSimi Arai] dì color. ■' 
purpurino ; entralo pertanto riverentemente nella Chiefa, vid- Altra vinone 
de il S.N.G Crillo alfieme colla fua SS. Verg., e Madre;ad una di Gissù , e di 
(al vìfla gittolTi in ginocchìone , e profondamente adorandoli , Maria e pre- 
difle: SS. P. noflro, e Signore del Ciclone della Terra, e Salva- ghiera di San 
dorè dell'uman genere, dignatevi per la grande volìra miferi. francefeo. 
cordia dì Itabiliri il giorno dell'Indulgenza , che a quello luogo 
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voi medeliino concedette , alla quale grazia 11 interpofe altresì 
il pairociniodeMa Verdine gloriola dicuelìa Chiefa Padronaj 
Giorno da Cri- allora Crilln rifpcfe ; voglio , che il giorno lì a quello nei quale 
Tu (ieui rumalo Pietro ni io A pollo lo fii fciolto , elìbeiato da vincoli , frsquali 
empiamente avevalo in Gierufolima fcrode conlìnaro, iucomin. 
ciautto dalli fecondi vefperi di quel giorno , fino alli Vefperi fre- 
quenti includendovi la notte intermediarne! qual renipo chiun- 
que entrerà in quella Chiefa ollengha Indulgenza plenaria, co- 
me domandarti . Ma o Signore, dille f rancefeo , come quefla_j 
pale fai;- Ili at.U Loinini '! ed in che modo alla inedelima pre- 
deranno fede ? quello faralfi , rifpofe il Signore , mediarne il 
favore, ed ajuto della mia grazia . Per tantoiiconvieneripor- 
lani di bel nuovo a Roma dai mio Vicario^ cui rullo il fin qui 
delio nianifelìerai, edefto avendoli intefo prenderà la cura di 
notificarla. Dilfe Francefco , echi sà fe crederà a me mi fero 
Peccatore il voilro Vicario ?gUrifporeil Signore: conduci re- 
co per teflimonj alcuni de tuoi Compagni , che quello udirono j 
come anche iimilmente teco porterai per maggior rdtimo- 
nianza lerure,cbìanche,erolf3,chenellafelvaracrog!ieili j 
ciò appena finito , il Coro degli Angioli aliami ad alta voce_j 
con melodia di Paradifu intonarono l'Inno; Te Uia-m Laudarmi! 
&c. continuandolo fino all'ultimo. Avendo prefe nelle mani il 
11. Francefco le rofe , ire bianche , e tre rolie , che dalla felva_j 
aveva portate in onore della Si". Trinità , la vilioue afUiito 
difparve. 

S. Framfio ■ Ilgiornodopo il B. Francefco vellitolì di bel nuovo della 
pane per Ro- Aia tonaca , con tre compagni. Fr. Bernardo da quinta valle;fr. 
' ma. Pietro Catanco : Fr. Angiolo di Rietini partì per Roma , qui- 

vi arrivato co fuoi compagni fi conduife dal Papa, che abitava 
nel Palazzo Lateraneiife, a piedi di cui efpofe per parte di Cri- 
llo la ferie luna delleaccadute cofe, prò ducendo per verità dell' 
efpoilo tre teflimonj prefenti, e per maggioie autentica ,ed in- 
fallibile prova della iinceritàdel racconto, Icovri ierofe prodi- 
giofe ; all'odore, e vigore delle quali altamente maravigliato 
il Pontefice, di/Te ; quello è un gran portento , rinvenir fi nella 
prefente lìagìone rofe ti bel le, sì vegete, si odorofe !e noi cer- 
tamente o Francefco prelìiamo tutta la fede alle vodre parole i 

po , che un tal negozio la proponiamo, come li fuol e nel Con- 
feglio de nuflri Fratelli Card ina li, acciò col loro parere fi fiabili- 
fca quello li deve fare. In tanto il Papa comandòa fuoidome- 
Ilici >chequei Religiolì con iurta umanità, e lautezza li frat- 
tatTero, e loro apprelì a Itero tutto il bisognevole . Il giorno fe- 
gue ni e, comparendo i!B. Fiancefcoco' fuoi Compagni davanti 
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a! Pipa, gitiofli colli fronte per terra, dicendo : O digniflimo 
Vicario di Grillo adempite la volontà del l>adre celeile ,e della 
Vergine Madre nella materia a voi efpofla in favor mio? A cui 
il P.ipa:benche mi abbi dichiarato quale fia la volontà, del Si- V-' 
gnore , ciò non oilante vieni a manifetlaila ancora alla preten- 
da de Cardinali noflri Fratelli. Prefenf aioli al corpetto di tut- 
io 11 Sagra Collegio il li. Padre prete a direi è volontà di Dio, 
che chiunque da vefperidel primo giorno di Agoiìo , fino alli 
v\;'peri ,L>i A ciiiiJ:' :'"om:p iti^io Il -.io m-J'c ; '.'[H -.■ ir - in I!'. Ciiiiv 
fa della B. Maria iLl-.N A:n.vu:i ri.-l'.i ili:»?;.; Ji Aifiii, riceva b 
remiflionepleiiarìaditimi i peccati rial giorno del batteiimo- 
eoinmsBi fino all'or» dell' ingrelfo osila fudstia Chitfa , fé però 
confeffato, contrito , ed umiliato avrà de f noi peccati dal Sa- 
cerdote ottenuta la Sugntmèntale a IToluzione . 

Diftunb,e;lB?>à!o ; )L'r™)!to tirala l'aJriiìiiegozio, a'- Il papa' cor- 
In £11?. iii:eit.i:iiJo il l'o-t<,;i::c d.iLir Illiceità ,clb:iaj^ o ferma l' Indjl- 
daogn' inganno, narrazione del^ Uomo ,^Ia realtà del divino geni». 

mediante le preghiere della B.sti;lima fua Genetrke t nello 
Hello modo piace a noi dì conce. lerii.aK.'.i p-.::- m-.- v ; , :]■■,;, con- 
fermarli , e rendere inanifellifnina la chielia Indulgenza ; e per 
celere , ed efpcdìtaerecuzionedellagraiia rcriife ai Vefcovi : 
dì Affiti : di Perugia : di Tadi : di Spoleto : di Foligno : di No- 
ce™ i di Gjbio, chele Kilende , o lia il pritia giorno del m ile- 
di Agallo tutti lì poriailcro perlbaalmente alla Chiefa preoo- 
niinaia degli Angioli, ed ivi fol enne niente pjbli cai fero la pre- 
Tenie Indulgeiiia ; convocò da pertutto, e p;r ognipartjdi 
quella Provincia il B. Francefco unì ver fa Imeni e tutti i l-'.-.li-ii i 
e per maggior comodo , acciò ogni unove.lelfe, ejudiffe.fé 
inalzare iti quella vaila pianura un ampio Palco , dal qua e alla 
preferite moltitudine de popoli , potettero i Ve feo vi, pronunci a - 
re^publicarelalnlulgenza. 

Il giorni) ;la':i , r.;,.a: i u: m-i Fi-a:i-:-.'l.-jc3' % efeo- p,i',| i-ji^km; 
VÌ,alleifta. 1 zere|.lii;i-J,epr^ 1 ^'i^l^Vere,>vi vi.ldelì il B. della Indul- 
Padre obligato ad afeendere Sii rettamente Falco, e dopo aver genia, 
premeffò un falutevole , e fervorofo fennune , dichiaro la ferie 
della cora , concluuc-ndn: dal Cielo , per niello de! Soin. Pont, 
in perpetuo , ed iti ogni anno , in quel d;ienniiiato , e riabilito 
giorno eiferecoiicetfa plenaria Indulgenza di tutti i peccati , a 
quelli però penitenti, e contriti di cuore , die avranno pre- 
melfa la ragraConfe,Tione,ed entraranno in quilh Chiefa.U.ieo- 
do quello gli alianti Vercovi ù inquietarono, dicendo : Fr.Fran- 
certo , benché il Papa ci abbia imporlo di redisfare alla voflrt 
volontà , quanto a quello ; non è peto intenzione di eiiù ciò, che 
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»on è convenevole; perciò fi denunci la Indulgenza tanfola- 
menteda durare per lofpazio di anni diece, e non in perpetuo , 

• come avete palefato : ma o prodigio di Dio ! per quanto fi sfor- 
zafleroi Velcovi l'un dopo l'altro dì roanifellare la loro refla- 
zione dì diece anni , giamai,così Dio dirponendo, poterono pro- 
£erir altro, che quello aveva antecedentemeiitc enunciato il B. 
Francefco. Io tal modo rimanendo culti ammirati, e flupefat- 
tì , adorarono la divina volontà, e coinpiieimitito j ed a!lora_, 
unitamente tulli annunciarono , e publicarono la predetta In- 
dulgenza. Tcilimonj iti un (al fatto furono i fovradetti Vefco- 
tì, con molti altri Cavalieri, e Signori di Perugia, e delle altre 
Città,eCaflella circonvicini. Vedi Vadingo{i) da cui abbia- 

■ mo prefa , e traslatata nel volgare idioma la fin qui deferiti a. j 



il prefeut 



Efleniìone del- 
le Indulgenza. 

il giorno j. di 
Agofio . 



travi ,fovrade quali venne 
con Francelfco il Som. Pont, nubticò la vanraggiolaln.HuIg;» '.a; 
ed il terreno nel quale i travi fi affiderò, fù confagrato con una 
beli Minia Cappella, fotto il di cui Altare, in atro formato , per 
eerte srate di ferro, fi alTervono le fudene travi , e vicino al- 
la fudf ita Cappella vi c l'Orto ove in perpetro fiorìfeono rote 
niiracoloff, fenza pungenti aculei , che fpun tarano , comedi - 
cenimo, dalli flerpi , e fpini ,che lacerarono il S. Corpo . 

Un teforo si grande d'Indulgenza , piacque al Som. Pont. 
Siflo IV,(i)di tenderla a tutte leirtonache, acciò poiefltiu gua. 
■tagliarla nelle proprie loro Chiefe . Di poi la mcdelima comu- 
nicòa tutti i Con venti, tanto del primo, quanto del terzo Ordi- 
ne i quale concellione confermò Pana Leone X-, e dopo di lui 
molti altri Pontefici , cosiPaoloV e Gregorio XV. e q uel 
cheepiu Urbano VIII. l'anno del Giubileo j(i 4 . tutte le al- 
tre Indulgenz£ fo/pefe , quella però con fpeciale Diploma, che 
incomincia ■ Cam super obfacrtjubìki ctltbramntm &c. la_« 
dichiarò non inclufa nella univerfale lbfpenfione ( j). 

Ripigliamo ora il corfo intercetto; dopo la morte di Adria- 
no IV. piEi grave,e premorofo affare rivolle a fé le applicazio- 
ni di Aleirandro HI., nuovo Pontefice, ed ìnfieme con lui ia j 
vigilanza di tutti i Vefcovidi Europa. L' Erefia di Pietro di 
Bruis riforta dalle fueceneri, nella perfona di Enrico Tolofa- 
no , propagaia da quello per la Linguadoca , e Guafcogna, colla 
fetta piopria, e coli' accrefcimcnto di quella degli Apoiloli > al- 
lagò finalmente tutta la Francia , con una inondazione cosi va- 
ria^ copiofa, che fi refe formidabile al Criilianefimo ; ed allo- 
ra quando dal Contedi Albi , eheprateffe tal fé uà di Eretici , 
odalEonciliodiAlbì , che la condannatile cenfiire, prete il 
cara nere diflint ivo degli Altigtji . Eretici di diverti nomi ; ma 
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21 untolo errore ; fono dunque quello Pontificato, come in filo 
propria luogo, pei continuare il metodo già propoflo , defcrivc- 
remo 1 principi, per doverne poi alquanto più dill'ufameiitepro- 
feguirnt il racconto degli avvenimenti futuri . 



D Ifcacciatì dall'Armenia i Manichei , traboccarono ne 
Bulgaria per fedure quel Popolo comrertiiodi frefcoa 
Religione di Cullo, forti loro cosi felicemente il diligno ,cne 
viddeli in breve infetta quella Criftiaiiità dalle muffirne de Ma- ,. > 

nichel , ina il male , che colà ferpeggiava rìilalcfli'ne Francefi , 
allora quando,dqpo la conquifla di Terra fama , ebbero eglino 
comunicazione co Bulgari*, e ricetto in quel Regno ; dalla coiti- 
miitione di tal pelle di due nazioni differenti , li divife Infetta 
in lime niEffinie, quanti ne erano iprofeiibri, convenendolo! . • . 
tutti nella contrarietà , e ribellione contro la Chiefa Romana. 
Onde il Marca(i lanmunerrindonegli errori dice; quei (aìi,che (t) Wfi.tk-i . 
imr-.it,n:irotio!;u;i vinili di 0-ie(ìi Criflo , chiama vanii ; Arri*. Bear. 
m;qLj::i.c;-.= rigettavano il Telìamento vecchio , ed il mammo- - 
pio: Manicheiicosi fecondo chi di elfi pili, o meno contradiceva) 
olòileneva qualche punto particolare di Religione, appropria- 
vah alla feitail fuo nome. Navigò quindi dalla Bulgaria Ìn_. 
1 •.-ine::: ii :,:?.i;i:ii^ir:no, iidJaciiKScuo.'a apB^i'Vro .'e lorodot- 
t:-i::i iVcin.uynV,:;,-;.. li; i; Euri-inni, fj dopo .:i :ìi:l-:1ì, i Valdefi 
dalla unionede quali forfero poi Tono il Pontificalo diAlei&n* ., -■ 

droIII. gJMIbigeii. , 

.. „ I ya W( - ,ii ' lul ''jue non fono già quei Popoli abitatori della Origine de 
V.:;; u \ ;,„.^ cenoni c^la (■■■Micia . e .U:]!' l!'. ,1.1, tome per v,lìLfi 
dimoiare lamichiti della loro fella à volzuto provare Gio- v,Iiuc " ■ • 
vanni Lcggernella Minilìic primario della medulima , (i) ma {*)I*f**Kifl. 
Unii JVu. i, t, n Mercamedi Lione, chiamatu Pietro Valdo, di VaUtn. 
il cuale iiivagiiofldierigereun panito fotto il fuo nome, fecò 
il giogo della fubord inazione Jerarch ics , traCpOrtandofi contro 
i Papa ,e Potenze Eccie fan ich e', e temporali colla perverfa_> 
interpolazione dir^i ,, 

pio fondo labafedellafuaEreriaiO^/rfo^rwtDroniflj//, , . 
»^»:izn.„ : ,é : ,j~ (;] cnde l'anno ir 6o. dillribuiloa Poverelli 1' (?) M 
ampio fuo Patrimonio, formò una Congregazione chiamai» : c< * S« 
Poveri di Ihnt , t digli Vmllhti, fotto alcune regole inette, 
fd cJicrvsjizcluptriiiziK,:, tic-ivule dalla Ereiia dwl! Apcilo- 
liatnricpni, de quali già trattammo. Quindi ino li rodi a ri- 
chiederne dal Papa l'approvazione, quale denegala , irritò V 
Biumcdi \ aldo .■;> lii' np^in l ibdiiune contro la Chiefa , con- 
trariando egli prima di tutti E :; Eic: : ,r.i :\.m> dale Indulgenze, 
negando ifa^u riti, eceiimonie, la litidienza a i Vefcovi, I» 



Digitizod by Google 



Ipo Secolo duodecimo 

_ . , confeffionefsgr»ments!e,lsiradiziorii, i canoni , i decretali, )' 

hrron negli r.- Eterna Unzione , le preghiere per i morti , il Purgatorio , la 
retici \aldeii. j lltereef n one de San[i , l'addi' Ave M:,™ , il Baitefimo de_j 
Fanciulli picctoiiyxulìtLuci avanti il conofcitnento della ragione, 
la prefenzadel Corpo di Ci ilio nella Eucareiìia nell' Olila del 
Sacerdote indegno &c. ed il lutro oneflava, con una affettala 
povertà, obligando i Tuoi feguaci a vivere dì elemofina , col no- 
me, crime fi ditte idi Poveii di limi-. Kìii:i il fovracilato Vef- 
pergenfe , che Dio per confondere 1 Ipocrita di quelli indegni 
poveri volle contraparre loro la Religione di S. Fraucefco, idea 
della vera poveri a de! lo fpirito,edel corpo , predicata , ed in- 
(ij Mattb.e.'. fegnataneirEvw»g*!o(iJ/»rtfOrmeiiel tempo mede fimo oppo- 
fe all'adagia degli Albigefi la Religione di S. Domenico, fpec- 
chto di vera fan itti; e dottrina , 

Crefciuti pertantoiii animo,ed in fazione Ì Valdefi , cort- 
flituiioito dafe medelimi un corpo riparato di eretici , come 
feparate,e divifeerano allora nella Francia le fette de Manichei. 
Pìetiobuiffiani, Enriciani di To'ofa, ed Apoiloliei, fin tantoché 
preferì tandniì lutti, con '.iniun-j nel Concilio di Albi, fitto la_» 
divira, c ri. ino di jSì.oj.7 Domìni : ivi riceverono, come pelfimi 
Criliìani la tfegrazione , e la condanna 5 onde avvenne, che dal 
AltVefi e Bar- luo fi° del Concilio nell'avvenire dinominati furono Albigtjì , 
betiipereheco. nomi , ehefucceffivamente idi Dottori della loro fetta 

riappellati. ^^^èìì^mà^^^^^SÌ'Sa^r^^ 
rifpetio famigliatile a quello, che ii profeto a i Keligloli , e 
Sacerdoti allora che fi chiamano col. nemesi Padri . 

glne , e nenie degli Alhieeft , veniamo ora a dimotliaie i capi 
dell' Erefia, quali errori lor^effero dalla Cloaca comune dico; 

i'turico de i empi moderni , ed altri Autori corner?. poiane i agli 
Albigefi , ne fanno un riporlo , che non li può certamente ri- 
ferir lenza orrore , e pietà . Quelli appunto fono i due princi- 
pali feniimenti , dai quali furono animati quei grandi Uomini , 
checoinbatteioiiocolladouriiia , e coi le anni controgli Albi- 
gefi , e che li imprimeranno facilmente nell' attimo de noQri 
Lettori , col compendio lacrimevole delle lo/o Ere fi e. Fri in ie- 
Ertoti! Albi- rameute Duo cnetbwl c:.,r. Manichei, principia : Leum vidi- 
ginfism. lieti bt/num^tS watmr. \tdtjl Diaboliua , qutm dietimi om- 

nia ettari corpora ,ficut Desia boaiaa aiutiti animai : carpatimi 
rtfuriiclìonem tua Sudaceli Btgobant , utpoleopìnatenisr aai- 
mua boinhiii,Jìc in tuorli cani torpore periti , ai nufyuaix pojie» 
rc.cst , ia.-ef.iiì ,i:jr,-..u a vivi/ iinptuditur , irridt- 

be-nt, 
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ttot , nuflumntc Infìttami , ntquè Purgatoium prò I 
n-.-i-ìlr.-ìilti.Fic.'e'i.K .11:1 re or.ilì i'.'ij t Tn/t - IV.' /li 
ì,iMl pTld'fc èìietcnt. b.i-Jtif»::.»: iirorfas «biicir^.~.vt, 
oli lentie fiptroxattemri. Sactamtiiliirr. Corpetti , & J 
Ckriiii h'-itfbtmabfint , ipfiui corpurnon afiler in pam 
ìnatiit rebus tjfe tinfmltl . Docebanl quotar, anima 
ftcuvdum iti,,!: tifi- ..V-.-i-r/fl ;M»Jf« corpo" 1 « 

tntilìunt , is'ftrpen ri.»: . 'i mah- vixijfetij! veto probe ir. 
Principi!, velailtriui Htupis perfori* carpiti trmfmt 
raoddlia Crilliana non ci permette vapori are ancora a 
(ri feniimentidi quegli Eretici, i quali nel.'a perdita 
fovranaun sle delta fede , prtrve , che perdettero il do 
tal: della vergogna ; :;nft.i , che ficcome concorre 
Manìctieinelie rnatìime riferite , coti fi univano a i Gnoflici 
nelle opera? irai nefande. Oliti.': fu loro mamma : tptodntMnt . l - 

polirai peccare .ib umiìlll(0,à infermi ; o come dice un al irò 
Aitimeli) a ciurlo «rorùs.i; Dwiau; di : et corifea ('/ 

prue.Ài f-ruicaiioties . ***• dt $ trt f- 

Gli infegnamenti della loro credenza, non erano punto c Jf-*- ,. . 
difTimili dell'ordinarne , N^cva . r> Gerarchia del loro Clero. Nome , edrvi- 
Aìcuni di effi chiamaci buoni Uomini, venivano con aBiro fa decapi dell" 
nero , (iinulando profonda in ente la caflità , e temperanza , non Creila ■ 
n-.an pia i:do alcuna forte di carne , né ova , ni formaggio, e non 
volevano , che ficredelTe , che elfi poteffero già mai mentire. 
Qw - \ ,c!'.t (!inoiiiiri;ivati!i credenti. i:i.'n-ivr,no Lina 1 ita deplo- 
ralìfTìma ; poiché fra ni e fc hi andò con e nomi idi in e fcelerflgim un 
auflei'ilà appaiate; benché fosr-.TO cltiì di noi ! poter giugnere 
alla perfezione ini'ginaria de i buoni Uomini , luna via li afli- 
éuiavano di powi li fai vare per il meriio della fola loro fede , 
non ripulendoli ubiignti , ne alla confezione de peccati , nèal- 
la refill uzion delta robba mal guadagnata , e peggio conferva- _ '. 
ta per mezzo dì ufure , e rapine delle quali eglino non faceva- ' , 
no alcuntonto ; non dubitavano però della loro falute , ogni 
qualvolta avanti di morire eglino avellerò ricevuto la impofi- 
zion delle inanidi qualche buonUomo.fra quella cabula di buo- Altra fpec-e di 
ni Uomini , edicredenti, vi erauna terza fpecie di F afiori , fi mula tori . 
chiamati Diaconi, e V elicvi con una cosi forte periuafione del- 
la loro oni li poi leni e autoriti, che i miferabili feguaci, credeva- 
no fermi fi imam en te ; nelfun moribondo poterò dannare, quando 
daefliavelfeikevutolaimpoliziondelle mani, colla enuncia- 
'zton della orazione Dominicale , eh; eglino chiamavano; itti* 
um totijoiaziont . Quando un Cattolico prefeniavafi agli Albi- 
geli per entrare nella loro fetta , bifognava, che abbra;iaffe 
ouefiobauebmo.conliileniein tre rinunzie j cioc; della fede 
Oo 1 della 
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(iella Ghiera Romana ,ede! Saltellino , rnonendb fa ftia cre- 
ti'-Ws nella fola irnj-oiizioji delie rrat'.ì. Tari (e f-jinin . f - ctuì 
eforbìtanti in empietà l'Erefie degli Albigeiì , che come dif- 
(i) Str. ócje- fé da Manichei S.L f one (xìfuperAt Vrrbotam topini* trimaum 
j un'io . malti indo i Don difendo noflro eflenziale ifiituto tiumerar!<>_j 

tutte 7 ma folo le rimarchevoli , defcrivendole dirutamente il 
(j) Sfcal. ti. Natale ab Alexandre!» 

Hilf. Ecel. T »'' erano i coltami ,e tali l'ere fie degli Eretici Albigeiì, 

allorché ritrovava!} con opportunità aperto un finodo nellu-j 

Sinodo di Tours Città di Tourlmaeflofo per la prefeniadel medefimo Romano 
jomelice , e per l'aiti fienza , che a lui facevano n. Cardi- 
nali, 114. Vefcovi, e4i+. Abati ,Èf («■ Ciericorum, qaumlai- 
torum maxima mallitudoi e perche allora principio ad" udirfi il 
tuono di si delegabile fetta , la colpirono 1 Padri fui primo fiiu 

fi} Vide Bai. nafcerejulmmflndolclarcommunicainuocaiioiiet^ipofier- 

correriu; di modo che furono coflretti i Prelati della Francia ad 
r*~. — n-„ a: onirii nella Città di Albi pereTaminare iadottrina , e ripro- 
Congrello d. \. errQri Fij cdcbie ao congre(Jb per j, nome j che 

A,t "- quindi prefemgti Eretici Albigeiì, per la formale didima con- 

danna , che contro loro fh decretata da quei Padri; ma quelli 
ef Scerbai! dalia contrarietà provata , e dalla condanna regnila; 
da Rei divenendo contumaci empirono di lamenti il Cielo, c dì 
minarcielatcrra, alle quali aggiugiiendoi farti, cominciarono 
ad opprimere i più vicini Cattolici colie onte , edi lontani col- 
io fpavento i di manierache Luigi VII. Rè di Francia, ed 
Enrico IL d'Inghilterra , commolli dallo fiato lacrimevole in 
cui eglino riducevano te Provincie Gienna , e ^Linguadoca rì- 
■ folverono unitamente dì interporr i la loro Regia autorità col 
Il Conte (FAI- pero del comando ,ecol pili poirente frano delle anni; ma Ru- 
bi fautof degli gierode Berdes Conte di Albi , feofft ogni fuggeziione , ogni 
.Eretici . timore , difpreggiò agni convenienza , ogni comando t che non 

veniva appoggiato alle alte delle alabarde : onde e , che fuor di 
ogni dovere, ragione, e rifletto refltinfe in carcere il fuo Ve; 
feovodi Albi , e per fortificare maggiormente il partito degli 
Albigeiì , che ei favoriva, die (ienre ricetto in quella Citta a 
tutti gli Eretici della fazione ; quello appoggio , ed il rìfenti- 
tnento di efiere fiati condannati, e banditi , li rete più baldan- 
lofi /talché come fiero , fpez/ato ogni freno , tcrribiliOimi ec- 
cellici furore , e di rabbia contro i Cattolici , e p atti cola Etneo- 
lecohttoleChiefe,e Monafierj . 

Vergavafi appunto sii gli annali degli Ecclslìaili'.i Fallir 
anno im. quando fucccdula in Venelìa la pace fri il à'acerdo. 

zio, 



degli Ert/tartbt. zgi 

zio, erirnpirojcTùcfrail Pontefice Aleflandro III. e l'Im- 
perador Federico I. detto il Barba RolTa , ecelfiitoil lungo fei- 
fma del Vomì ficatoRomano.ritTO vavafi difpofio AlefTàndro al - 
la con voci z ione di un Concilio Generale, fi per la condanna de 
Scifmatici , come per riordinazione della Ecclefiallica difcipli- 
na . A quellidueconiiderevoli motivi , fi aggiunte il Terzo; 
cioè l' infezione , e In baldanza degli Aìbìgeu , contro de'quaìi 
eradi vopo un fulmine ftrepitofo per poterli, e più poi Bnt etneo- 
re abbattere , e più notoriamente vituperare colia condanna. 
Kifolvécgli dunque la convocazione ( r) nella lialilica di Late- (,) p Wl 1175. 
rano, folto la madlà della dia prelidenza , qual viddefi in quel Concilio Late- 
congrellb attorniata da! numero di ;;o. Vefcovi , concor fi vi da rani £U., eli. 

. tutte !<; parti.id'iCMIìianiti. i -| .i:»li terminarono un Concilio, Ecumen. 

. che Dell'ordine degli Ecumenici fii il fecondo , e de Latersnenfi 
il Terzo. Fra le molle condanne , che (uìininaronfi da quella^ 
inaeflofa afieinblea , contrai malcontenti della Chìefa Roina- 

.Albifiel/ 1 , che f ìi il terzo motivorìi tale adunauza,dopo dì cui fi 
flabilirotto fra lealtrecofc-nel Canone 17- preeife iudulg.eiree_j 
lanto a chi li arrolava in fagr» guerra contro di elfi , quanto a 
chi moriva in efFa, concedendoti a i primi indulgenza di due an- 
ni , agli ultimi plenaria ; avifati di quelli formidabili preparati- 
vi i contumaci , mafenzapro , a guifa del male , acuì feùi* 
vecchjaio , nulla giovando le interne medicine , li vieni all' 
eflerne ; cosi agli Eretici non giovando le cendtre , fi venne alla , 
armi ; Onde())i Cattolici non potendo piìi tolerare tanta bai- 1 ,\ ì'^,,, 1182, 
danza, infuriati contro di elfi colle armi alle mani, nella Provin- 
cia di B e rrj diedero a quei miferi una memorabile rotta, accom- 
pagnata con ima numerofilìlnij flragge ; niente di meno , con 
tal luttuofiflirnoeccidio, rimafe più tolto gafìigata , che oppref- 
f*Ia di luro malvagità, elì'eudo che a guifa de i fiumi , che col 
lungo =:ir!b viepiù lì ii^r^ltar.o , n.st s; ; li::ocol paffaredegli 
Uni fi referti di bel nuovo numero fi ) quindi svenne , che nel 
Pontificato d' Innocenzo III. che fù il flagello, che liditlrufTe, 
ed eli ermìnò, Venendo perciò meritevolmente onorato col cele- 
bre ElogÌo:FWei ^ffen/or , àr H^rtiicorumtxpu^aaior (j)aN (j) Ruji. amie 
dirimo paflar nella Italia e dilatarli anche per lo Dato Font itìoioj n S 8.n. ». 
di si termeraria baldanza efacerbato lo Spirito d' Innocenzo , co- 
mandòal Vefcovndi Viterbo , con rigorofo precetto , che in- Albigefi nella 
ContanentefacelTereliituirealcattolico Giovanni Sacerdote^! Citta di Vi- 
quei beni , de'quatirerettcapravità avevalo gii fpogliato. urbo. 
Quindi infofferente di un tal trionfo dell' ere fi a su le portp_j « 
flelTe di Rama t effo medefimofi portò In perfona fulcampo . ■_ ; 
dell' inimico , edalla fleffa Cittàdi Viterbo, viol ò loro una_» 
for- 
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formidabile coilituzione, quale altamente Te putii care contro 
(lì Vide ttPd ' con "" 1 "" :1 -^t'igeripercoflringerliar I iid3iedalTe r ritorlodÌ 
Br* ™ noi * 0[ " a edall Italia (ij u lai modo purgala egli la parte più ini. 
'. . ,' ' portante , cioè la circonvicino a Roma , accorte anche , collo 

Beffo calore a prefeverar le Ioti tane/cri vendo lettere a i Vefco- 

c j_ »' dell» Francia , ed alla muta voce delle ledere , aggiugnendo 

. peoizion otj ]B v i va de i Melfi, fpedendo colà Legati Apoiloìici , Arnaldo 
i- a M fi -^ateCiiiercieiifejPieiroCaflelnuuvo, e Radulfo monaci di 
nogliAIOJgUi. que] ,. or(J : lle . 3 ^ [t j fj acconipai-naroiioaiiri Kili £ io(i Ciflec 
cienfi , fìnoal numero di dodeci . U!:V" Vucovo di 0:":u.i. e__, 
S. Domenico di G\ifnian , che poi fondi) l' ordine de'Ftedicaio- 
ri , quale fi refe fovra rutti celebre in queir Apollo lica cmT- 
lione , e pei pregio di dottrina , e per fofTercnzB di patimenti, 
e perdono di miracoli .Quelli nobili MiQionaij , a guifa de'pri- . 
midifcepolidiGiesii Criilo , cominciarono il corto .iella Predi- 
cazione , colla efemplarità della vita, , ecolla eifìcacia del dire; 
con tali arneli feorfero Ja Linguadoca , eie circonvicine Pro- 
vincie , non Iblo fenza pompa di feguito , ma eziandio con fcar- 
1 fezzSdelneceifariofovenimento, caminando a piedi nudi, ed 
elemofinando il vitto,per confondere gii Eretici , prima , colle 
opere, e poi , colla voce , in conteflazioiie della Fede Romana, 
fecondando anche il ciclo il lor valore , operando per mano di 
e(Ii infiniti miracoli , da quali rimafero (juei PipifireUi d'A Ver- 
no accìecati li , mi non convinti. 
Ortinazion de- Ma chi non crede a Moie , nnn crede a Lazaro , e chi con- 
ili li siici tralice alia Religione cattolica . facilmente li oppone , per lino 
all'evidenza de miracoli . f U forprefo , ma non già mai opprefTo 
il parliioereticodallagrandtzza de prodigi, e fcuotendofi fa- 
cilmente dal cuore quel primo rimordimeniodi violata fede_j, 
chiufe il cuore, egli occhi alia verità cotinfciuta , e tanto mag- 
giormente oflinofTì nella continuazion degli errori , quanto più 
vidde convinti i fuoi errori , e dalia dottrina de' Miflionaij , e 
dai regni del Cielo. Quindi avenne,, che unitili il rettamente, 
fri loro i come tante fpine ne fiepi , traboccarono impetuofa- 
roenle in abominevoli eccelli di parole , e di fatti , in ab- 
brorio , e deprefiione della Fede -Humana } ond' è , chej 
■": Raimondo Contedi Tolofa liilaurando le perdite , anima- 
va gli Albiged ad ogni maggior eccedo contro i Catto- 
lici , dando loro il piìi po/feme eccitamento col efemplo nel- 
', .. la demoliiione de Templi, nelconculcameniodelie cole fagre , 
enclIadirperlionedelClero . Tali indegnità faputefi da lnno- 
cituD operate da una lai perfona cofpicuain nafeita, ed emi- 
nente in grado lo icorrununicò con publicitàdi funzione in Ro- 
ma, avendo prima tentato tutte It ut) per rimoverlo dall' ini. 
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quo allentato ; da Roma t rafm ire ordine a (atti i Prelari della 
Liuc;xi.xi:a . a:cii) pollinifero la fccmmuiii^ui-j "0 Ioni 
cefi 1 quindi icorgendo inutili , e le miflìoni , e le fpiritualì con- 
durne ad un tanto mate 1 come bifognevole del rimedio politi- 
le del fuoco , rifarvi di procedere colla fona delle armi dipu- 
tando fuo'Legatoin Francia GaUrm-:- Car,]iii:i'e di S. Maria in 
Tonico, con leitereal Re Filippo, ai Princìpi di quel Regno, 
ed univcrlalmentea ttitt' i Fedeli , che attualmente fi trov.i va- 
no in flato , e forza d'intraprendere , e pr'ifeguire contro gli 
Eretici la guerra , che accompagnava con una fluì Bolla 1 nella Cruciata crii- 
quale egli intimava la cruciala , e concedeva a quei , che avreb- irò gli Eretici' 
bere preia la croce le medefime indulgenze , di già concedute 
daluoi PredecelTori a icroceTegnati.che fi portarono allacou- 
quiila della Terra fama. 

Ffi nuova ,egii mai pratticata per 1' adietra ,ta rilbluzio- 
nedi intimare contro gii Eretici quella cruciata , che Ibi fi ban- 
diva contro de Saraceni ufurpatori di Gierufalemme, ededrut- 
tori della Religion Crifliana , ma Innocenzo favianiente giu- 
dicando , che gli Albigeli in Occidente , non avrebbero /atto , 
centrala Ghiera , minor danno , che gl'Infedeli in Oriente, 
applicò alla infuna lor furia Io fteffo argine 1 colla con (iderazio- 
■e , che chi itnpunenlemenle fi fcaglia va contro i btui degli Ec- 
clefiaftici . non rifpettando né' Templi , ne Altari , ne Sacrifi- 
cio , ne Sacardote , ne Sagramenti , avrebbe in brevillimo tem- 
po, vefligie minori lafciato in Europa dalla fede OnodoUa, che 
ìBarbari nel l'AJìa.G imito dunque ilLegato in Francia, ed il 
ViJlanuova nella terrafogetta aliadioceil dìSens, pieieniòil 
Pontificio inviatoal Rè la lettera, eia Bolla. Filippocon Re- 

S, eCrillian» prontezza eiibilfi a prender efft) il primo la_j 
jce, e di fonimi nifi rare a fue fpefe durante la fpediziuue tj. 
mila combat rem Ì,comandaiido,c he fi divulgali pei tutto il Re- 
gno la molfa colle Indulgenze efpre'fc nella Bolla . Si vidde 
allora, come ardere la Francia , e l'Europa nel bollimentoge- 
neraledi tutti gli oidi ni di peritine per arrotarli allafagra Cru- Croce net netto 
data, che innulla differiva daquella contro de Turchi , contro gii F Ere . 
non quanto che , contro gli Albigeli psrtavafi l infegna della ,| c j _ 
erocH nel petto , e conno i Maomettani nelle fpalle . 

Menfredunqueordinavanfi gli apparecchi per l'accenna- 
ta fpedizionefcorreva S. Domenico* colla predicazione quelle %^\ 0 di S Co- 
' provincìeinfette. Il Vefcovodl Toiofa , che fi eia portato a nle „jr 0 cónno 
Roma,noii volendo lafciar ef polla la fua Chiefa alla rapacità „]j Eretici, 
de Lupi , deputb fuo Vicario generale S. Domenico nella fua : v 
diocelì , del dì cui zelo, prudenza , e dottrina rendevano au- 
tentica tefli moniania e gli Eretici convelliti, ed i miracoli 
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•operati = ma Innocenzo in udire jì gloriole vinti non volte ri* 
ftrignere i fuoi termini in una fola diocelìitna con ampia podelU 
di inquifilor della fede , lo codimi arbitro in tutte quelle co- 
rone Provincie della Religione ; dimoi) tale che potefle egli 
riceverete afcjure degli Eretici , e riconcilia: li alla ChKfafqud 
provedimemo fii il migliore, che prendere fi rotelle in tante 
agìtazion di Cattolici . Allora fù , che forfè la prima volta la 
K. Officio com- fagra Ino ui Azione , chedicelì per privilegio dì venerazione, il 
!i'efTo a S. Do S.tiil'Qfìzio . Tutu la ilHli R-.!;ìU(ji:c , fpaveuto de federati , e 
n cnico. potcntiUimo antidoto contro il velino dell'ertili , elfendopei 1' 

avanti flato fo! appoggialo alla cura, e vigilanza de Vefcovì. 

Nel mcdelimo tempo, che S- Domenico operava da una 
parte colla forza delle faide , operavafi dall' altra coti quella 
delle armi. Hrafi publicata per l'Europa 1 afiolla Pontifìcia, con 
tale profferita di fuccelfo, che tiovefliben tollo numerofa 1' 
armata di cinque mila com bai tenti, gente tutta) tanto piti pron- 
ta di animo , e dì mano , quanto ella animata venia dalla breve 
durazion della pugna . elfendo flati dalla Bolla aflegnatì a_, 
ciafcun0 4o. foli giorni di dimora nel campo; onde l'uno fuben- 
mndo all'altro, Tempre il oampodovelfe eifer fornito di Sol- 
dati, e fempre di Soldatì,e di forze proporzionate aU'imprefa.U 
Cardinal Legato , marchiando follerìtamente verfo Tolofa per 
foggiogar la protervia degli eretici, prima colle ammonizioni ; 
e fé aiutile riti-oli , colle armi , primieramente citò il Conte 
di quella Città a comparire in un determinato giorno in Valen- 
za per rendere publica lafua fede , Con dichiarazione , o di con- 
federato , o di inimico degli Albigtli . Il Conteefaminaiofej 
"' fldfo, conofecndofi impotente per relìflere alia piena di tante 

Simulazione-! chea i fuoi flati minacciavan rovina ! coroparvo colla fo- 

rici Conte di lì'a marcherà degli Eretici , che prendono la Kf ligioneper (cu- 
Tolofa . do più in difera della politica , che dell'anitra . l'refe titofli egli 

lutto pentito in atto fupplichevole , promettendo , ed elicendo 
ogni gran cofain fervi zio della lega, e della Chietina cotnech e 

in operare j il Legato per Acutezza della di lui lede impofefofli 
di Tei te Caflelli del contado, quindi nellaChiefa di S. Gìrlles , 
pubi i cani ente fù alTokito dalla à'cotnmunica , giurando folui- 
nonente fovra il Corpo di Gicsti Criflo, efovia molte Reliquie 
de Santi , per Fa veti ire la obedtenza a i comandi della Chicli 
Romana. Ridottoabuon termine i'afiaie del Conte , fonata 
la Geneiale raccolta delle Truppe nella vicinanza di Lione, 
prefe la Tua marchia l'armato lunati il Rodano, Verfo la Lingua- 
rfoca , ove non ritrovando renitenza al terrore (felle fuefoize , 
.'annone,. /ipi=reuiùIÌ I<) .Lugi;oierriliÌliirimarot[ojjei-iiersCiiii ere- 
tica - 
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tìca, e delle più conotiedi quella Provinci» , e delle piti col- 
pevoli r sr gli efecrandi misfatti ivi relegarne lite operati.Ac- 

nedi un infolito tumulto,che udilTi ; rifpofero alcuni Albige> 
fi : armandofila Città per la fovra venuta ddl'EferciloùfciLoIi- 
co,eflère appartilo un vecchio di veneranda pretenda, ed avere Apparizione 
a noi lutti intimato : voi Lene potile fortificarvi, contro i Fo- prodigiofa . 
raflicriitria chi vi difenderà dall'ira dell'AlrilIimo f e cosi delio 
dÌfparve;do=umento verùTimo; iniitile,e vanarìefce ogni difefa 
quall'or fi abbia Iddio' per inimico ima nulla operando in quegli 
oflinati abitatori > nè la miracolo fa comparfa i nò la orribiìe_> 
minaccia diquell' inconofciuto Vecchio , infuriati d' ira conno 
i Cattolici, accorrerò alle mura, e quivi in faccia de Fedeli vi- 
lipefero il libro defagri £vangelj,ed all'ultimo fagri lega meni a 
lo lanciarono fuuri delle mura Verlb i Cattolici , dicendo : rcce 
iti vtjlra mìjtri ; arie a tal villa , con fubitaneo sdegno la mi- 
lizia Crifliana, ed infon'eretitcdi tanta baldanza, Tenia conian- 
do de Capitani , lenza ordine di fchisre , uniti fot di animo per 
Vendicare le ofTefe dell;, fede, luniultuofatuente avventofli alle 
mura, e con piti zelo , che arte, appoggiando a i nitrii lefcale» 
e dalle fcale forni ont andò Ogni riparo di trincete, fi giiiò dirpe- 
ratainente fovra i defenfori ,come fe foiTepifi avida di morire, 
per sì degna caufa , che di fovra vivere alla Vittoria ; onde iti- Valore de Sol- 
vtgovitTi in ogni parte de! corpo cattolico talmente il furore,che dati Cattolici , 
fpezzato ogni argine, Dgnì riparo tiemico,fe Ihagge sì miferan- e Aragge degli 
da depeifidi affediati, che fette mila ne rimafero trucidati nella Albigefi. 
fola Chiefa di Si Maria Maddalena , profanata poc'anzi da efli, 
eoll'oltraggio del Vefcovo , e coli 'al raffinamento del Vifconie 
lor naturale Signore, nel giorno appunto dedicato alla fella di 
detta Santa, reputatada elfi per amica, non onefla di Giesù Cri- 
ilo ; la fletta pompa funebre folleuiiizò laCillà di Calcagna, in 
cui l'erefia era più crefeiuta in polfanza , ma ove poidnza_» 
contro la croce? mentre ài triplicato aflalto de glorìofl croce- 
fegnati, C vidde niifcramentc fogiogata , e vinta . 

Glorìofa la Ghie fa delle Refrattarie Citu , per ordinare , 
e regolare l'Efercito, fin allora ordinato infeparate truppe, ri- ■ 
chiedevafi un capo dei corpo , o iia General dell armata , al dì 
■ " — io ritnanefiero ftabilite le operazioni , e fono il di c ' 



— — s -. ti quei flati , che agli iietici fi toglierebbero , e 

fi acquìflar ebbero colle armi i fù obligato ad accettare il co- „ - _ 

mando dal Legato Apoflolico il Conte Simone Monfort s quelli Moo 1 lto , rt " e * 

dunque feguito da foli mille, e 100. combattenti cattolici, pollo ne i' fllÈ «* "- 10 " 

a fronte degli Eretici , compoilo un efercito dì loo.m.Guerrieri, Wfe£,nati , 
fri quali, «ime capo ìl Conte di Tolofa , duplicatamente ri- 
P p belle, 
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belle, e Pietro Ré di. 
lama dì (uguaglianza di ione, 
to al Monforr la incertezza df 
evidente rovina di lutto il ca: 
i dame«e rìrpondelTe : noi fiai 
, noi , non nel vantaggiodel mi 
e nella Giuflizia della caufa i 
il Vontfort al co in bai ti menu 
Vefcovo di Cotningue, vederi 
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ziofe, ed ìniereffarc 



ipo cattolico, diceli > che intrepi- 
0 molti , fé Dio combatte con 
nero , ma nel valor de Soldati, 



Benedizìonej d 
del Vefcovo, e e 
felice augurio . À 



e,ebenedicen- 

! martirio; ffc 
;lmento , ed il 

facendo morir» 
ii lavauguar- 



10 furore , atterri talmente l'inimico , che confuto di animo, 

forze, fi rhrovòprima obligato acedere , poi a ritirarti , e_> 
. quindi dar fi v'uniti i)f":iui'_i': .: in prt-ia :<:\s i:\g3 . In quella bat- 
. tagliai! Ri; Pietro di Aragona finì i fuoigiomi male impiegati 
in di (tela dell' erefia,e refivro ;:.!oi Info i! i-ir.Tiio 11. dì S'eltetii- 
> bre (1) c mollo più il Cit! tisi:» CJik::"a , ini.-, me col Re Pittro, 
la comitiva di 10.n1. morti fui campo fra Albigefi , ed Arago- 
gefi, quando al contrario de ciocefegnati perì un fol dometli- 
Codel Conte di Motitfort , e cinque ,0 fei Soldati. Gran mercè 
. del .e orazioni, e zelodi S. Domenico, che nelle ih 1 1. . 

. con un Crocififfo , che egli teneva in aito elevato nelle mani 
(1). Colla vittoria della disfatta nemica, cadde la Cittàdi To- 

. ìofa , che era nido , e ritirata degli Albigelì , ed aperte le por* 
te al Vincitor gloriufo , giurò fedeltà al Montfort , cheprefe- 
ne il poffeflb , conferitoli prima dal Card. Pietro di fieueven- 

, to Legato Pontificio ( 3 ) nel Concilio di Montpellier , confer- 
matoli pofeia da Innocenzo IH. con una lettera degna di un 
Pontefici , che fapeva ben lodare, e vico m peti fare la fede di 
qute.li Eroi , che con egregi fatti li fagrificavano interamente 

J s'.'.hAu- f:i .i-.-li.-i Religione dì Citilo (*) . 

Colla diifatta degli Albigefi nella famofa giornata di Ma- 
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MI, «olla inofpeitaii morte del Re Pietro d'Aragona , potew 
aliala fperflrti disfalla , ed oppreifa la ere fra , fé 1' erelianon 
filile un fuoco una mi fola favi] 'a , n<:n l^ii'eriu.ta , fc battevo- 
le ad ecciiar nuovi incendj , ondedi nuovo ardino.e confum- 
mino Ì Regni del CriuWlimo . TI vecchio Comedi To)oT)Lj Malvagità del 
infoHeienie,non lamo di vedere abballine le f or? e degli Albi - Conte di Toi'jfa 
gefi, quamo ingrandite quelle de Cattolici , mirando d [ mal 
occhio, e di peggior cuore i'wgtnemo i e del dominio , e dcl.a 
faniadelCome'diMontfort fuo ani ico unnico , !'^r iu;l'Jn:r 1 
erelia, ed abbattere nel lenino mede-fimo l'avivr^no, per alir» 
fivada rii.iiVÒl'iiiiquilìima Guerra. Fé egli comparire al cofpflr- 
10 de Principi circonvicini il Come di Montfort in tant'aura di 
fortuna , chebeneogni altro Profpcrofo potea , edi fé Hello le- 
ttiere , e defuoi fiati ; colla diffufion di un t: I Teme , lalmenre 
(ìtmp'idigeloliaicuori , ed atterrì i Principi vicini ,elomani! 
che molli aliti fi unirono , ed in al!<:aii7i n cuutt.L'r .rono , chi 
per vendicare l' iniiii.ne . chi vt i 'furar la vend jiia , e chi por 
comeivarefefleil"o;™<ì imi uJ . vendo in qjtlk- parti Tempra 
più il fi.: . jl- d- Ila pi.er-a , f: a j>r mi i-ibcJJaroufi i TulaHi!;! jL 
Comfort, td n cn"V. ndo il Mon.fon all' affedio di quella Piaz- 
za, fìicgltda Ribelli con cinque faette trafitto nellacofcia, e 
in:: ..x>d ; !:! i)(n;jl];.ru . f-rim iiion.i'nientciii (s:la da un colpii 
diftUb.equalalt.oiiiefanouccirof.J.IldicuicorpofadaAlma- (l) »«-»'T. 
lieo por.atoaCai^onarOWRll fidlede onorevole fepoiiurai MorledelMon- 
ed il tonicfice Onorio lIL.che ad Innocenzo fuccedefTe.confer- folt. 
.mò T invcQituia ut I l';-.;lrc iii .-ì!m:iii:ti fini (";rlio . Il vecchio 
Conte diTokifa col fuo figlolti , che nj'.la empì. -riera più toffo 
compagno , che figlio, gloiiofi per la morte del Emolo , e per 
la vittoria, manomettevano mi Viabilmente lecere fagre,epro- 
faiie. in udire tali fceleraggiui adoloiaio Io zelo del nuovo 
JVoniefice, eccitò con foni lencre la pietà de Cavalieri Fran- 
cese molto più la puflànza di Filippo Auguflo Rè di Francia} 
ma pib dì ogni qualunque altro Pontificio prov ed intento, gip vu 
alla Religione Cattolica il provedimento , cheprefe Diodi le- 
vare dal Mondo (?) il vecchio Conte Raimondo VI. di Tolofa {,) l'an.isu. 
ecciiaioroi tumulti , e proiettore , efoftenitore dell'erelia , il Morte infelice 
quale moli di quella forte di morie, prefcritia dalla giufla leg del Conte di 
gediDio, dicuidille S. Agoflinoljl; iUc tji j«J[ jS"'-" Tolola . 
lMÌ,utq-JviventtovbtrJÌyeii:,rDei, omìwj otlrj<jc«i;.r ,,\ citai. O 
/«, poiché egli roor". in Tolofa di moitecO»! fi*h«M-i «btJ Ry.m,.. n6. n. 
non ebbi- modo, i empori riconcilia. Il co la Chiefa j Onde j 0 ./ n / oe . 
reflb il Cadavere privo della £ccleiia(li:a fepoltura . 

hiantatocollu di lui morte nella * rancia" il Direttnr della 
fazione , ella con raro , e forfè nuovo eie m p!o, volando ad altre 
t p a pioviti- 
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: e,crcnp.\ un Papa ; mi Hi n-in-i-e poi ri f:.'. non so fenili . 
ì,Of,h ponente : Wr M cVrr //fe , di :e il Parifìo ( r) 
/ mtynrn tijììtutnmt fiti Antir*p.i>» (» Jfi7/*«* 
n-wCriM/w,* Dalmati*, nomine Bsttbihmtum , tu 
■artibui mar i/le adeo invaivi/, ut ttiam Epifeepoi, ir 
ftr. Per :-n;.m -,!■!.„■:<»: m:f:,nm fillexìt proviiaitm ire. 
il (> 1 ri,b; 1 ,i 3 „/,ii, 3 !: lì „ ? ,,, l r,, 1) -i. l ., I „- 



le di felle giorni lo ridufféal rermins della vita . Abbat- 
tuta -n] .tiro V c: curi :'.:::V t;iìi:(o Re di Lr.:!: i- tiri . continui) a 
debellarla Litigi IX. Rèdi h^iicis, che conno r.ii Aì:.i; .'li pi'r 
fin dalla fua infamia, drizzò Io sforzodi Luna la polìanza del 
fuo Regno . Prima però di giugnere alle mani , «olle che a tan- 
ti preparamenti preveniffe un pietofo invito dì dover deporre 
learmi,eriuiiirìiallaChiefa. Il Conte di Tolofa atterrito, 
e dal pa(fato,eniolia pì'idalla famaddla prolìima guerra j o 
forprefo dal rimorfo , tempre prefente della cofeienza , pi-ere il 
partilo più giovevole, e iìcuio della pace; ed al Legata Ponti- 
ficio , ed al Rè dimandò riconciliazione, e mifsricordia; macol- 
la facilita ,con cui quella benignameli te ottenne, pare folfe il 
motivo, che barbaramente Io fece ritornare al vomito di già ent- 
rato ! onde è , che divenuto piii fiero , e difumano dj prima, fe- 
. ce citi piamente oociderc nella Sala delfuo Palazzo di, Avigno- 
ne l'inquifitore Guglielmo Arnaldi, e duefuoì compagni, ed al- 
triOtlizialideirintjuifjzìone , il fanguede quali perorò cosi be- 
ne prefibdi Dio in prò dell'uccifore , che dall'inumanità del 
fagrilegio , forpreii gli fìelTÌ fuditi rutti per modo di espirazio- 
ne fi ritirarono dalla fuggezione del Conte, che fò poi obligato 
di R- i;^:t(ar fi incontanente a i comandi del Rè Luigi, per mez- 
zo di cui forti in fine lapietofa grazia di Diodi ridurre,e ter- 
minare lavila con efemplarità dimoile divota ; cos'i dilli tuti 
gli 
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oli Albioefi, e dìrperfi ner ogni patte ; ma qual contagio da per 
tutto fulminari, Ain-lìri zelo del Pontefice Gregorio IX. 
edami'Uode Tuoi Mìftionaij- cangiando Pae(i,e bdn rpeilb no. 
• me.alla fine fi viAse fpurgWo d» tale infejione ogm Ottà,ogni y 
Provincia, ogni Regno -■ ed a' Ima appunto 11 contemplò , come 
primi il C^rm ilfll.i' Chi sfa Romana, per tanti anni arrecato, 
volare per l'Orbe Cattolico gloriolb . e trionfante . 

Sognata sol ferro , ed incenerita col fuoco 1' AIhig=fe Ondile de 

»Tb.j;i. fin. làT»nii«^K> M t ^^^\ , ^^;^ d -5J^?I J Maroniti , e 
erudÌ7Ìnne de convertiti ,e rifa' n h . ioni *i . hi i, t'illudo 1 un, , 
eral-roefreniialerondamentodiìlatioflrafatigj . In quefla., toroconver- 
età.ciob l'anno 11S1. nel Pontificato di Lucio III. Guglielmo Corte alla te- 
Arcivefcovo di Tiro nobile, ed accurato borico, ijiponela icori- de . 
verdone de Maroniti , che pacarono dal Monotelifmo ^la Orne- 
rà Cattolica . Soggtugne il Card.Pallavicinof, |, che di nuovo (O Itb.txtp. 
rrevai i-ati , ritornarono alia ubtdjenzs del Vaticano nel Conci- li.*, ij. nifi. 
!io Fiorentino. Erano i Maroniti Popoli della Siria , ! quali Coite. Trtdtnt. 
nella comune infezione dilla erelia Eutiehian» , fegregati dagli 
Eretici , formarono , come un picciolo corpo a parte , regiman- 
do a vivere cotte miffimeCatto'iche , folto 1 mdrtzzo , eg! 1 in- 
reenamenti dell* Abaie S.Maronc, da cui, come alcuni voglio- 
no , prefero il nome di Maroniti } nella medelima conformità, 
che fi dille™ Studili ,dz Studio; Sabati i :Ji r.-oji.il i di S:<::n, 
ed altri molti . Quelli finalmente chiudo con maraviglia i 
fan! egregi operati dalla Chtefa Romana ne! preferite Secolo, 
quatì una'volta conofeiu;» la verità, già mai incorrerò negli er- 
rori igìà detestati del Monetelirmo , né di altra eretica Tetta} 
elTendnche in tal modo riceverono la conversione , che Tempre 
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SECOLO XIIL 

CU iute il duodecimo Secolo , eJ apri ì! decimoteraiilPo 
lefiMlnnocenioIIL.enconJMo da! Rigoido (t): r 



(Off rrjii, 
Ptìlip. ktg. 



isvii.lmli fuccidi , uno folo de quali poirebbe rendere di glo- 
ricjfa il :t moria ogni eccello ,e Tubi irne J'onsrca . Fìi egli mi 
£"Si! governo del ni orilo , cosi alieno dal mondo , chefperTe_j 
Volle i ipeieva: yi.f /augìi pictm inquinabitM ab ta ; cos'i rut- 
to fitto in Dio,cnclI\in:mÌn)iti3ZÌonedella Tua Chiefa , che 
già mai diflrnii© dalle folleciiudini lemporali, dove egli non 
gìugnea col le parole , arrivava co /crii ij j di modo tale che in 
Lenin/in non meo di quei [empi ■ che della pofteiìià lafciò per 
m:!:il.: ufpmmfrio dtll.-i Chie/a Romana un graiiVolume Lpì- 
(ìelai-iodi leti ere s unacf ttutùtione Prìvctptw. : fei 4t Otìtùa 
ir.ìfc: watt Saeram'enlo Bnptifw.i -. ire ntviMraihBeSaii- 
, e fu rari: : t: rt> nriL lli L'ini! it- ili pi j <M-e. r i , ci: ere lisi u ■ ;, i 1' 
Autoredeg!' Inni : Slabat Materttohrofa : (ti Wur ,W.,i;<j.;jfrr 
Maria: inni preziofì svanii di quelle muffirne occupazioni , 
che lo dell in avanti al provvedremo di nitro il Ciiili.-m-.: " " : 
neri c di ucn più efienderfi nelle Aie Iodi \ poiché ledi lui geila. 
iitl!npLiLi;ciià,coniofleiTofoIeconiendoiio;oiid'c che di lui 
concluder li può in qualche modo , come concilile le laudi del- 
la Svi concìiiadina il grande Arci vefeovo di Milano S.AnibiO- 
£Ìo : Tlolixa faiÀntio rjì, qua non quirìlur ,Jett rt'.tlur . 

. Tialafci.ii i gjfafrari cmerj end, cdeCaLiolicuedeSciinia- 
tici , cJ-e- non poco l'occuparono , palliamo a quelli degli Ere- 
tici Albigeli ,ijuali licevuia una formidabile rolla , folto il co- 
di andamento del Conte di Montforr onde fponi linea mente In 
Cina di Tolofafpajancaiel e pone al \ iticiiore , come dicem- 
mo , eri avendone il Moni fri i in ('itmio ilclle onoratefue ge- 
P.s in favor della fede , riportalo il dominio , e nome di Conte 
di Tolofa . Innocenzo dopo premialo il defenfor della (ede_j, 
fciuòa flabìlù ìa niedefma fede con uno di quei in temutali , 
■ che Tempre i' anno difefs da ogn' infililo nemico . Fè egli apri- 
re in Roma nel Lai era no un Concilio, che per la Maeftà defo- 
glili, perJ'arduiiàdelleinaierie, che ivi fuionodigeriie.me- 
riic tiure annovera (off) Ì Laleranenfi il 4-, e fra gli Ecume> 
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nìci il 11. dunque l'anno de 1 fu ni ve ifaleRfp frazione t nj.frà te 
condanne, che fi fulminarono , in cosi degno con gretto , le_j 
prime furono la condanna degli Albigeli , dagli Al meri ci ani, e 
degli errori dell'Abate Gioachino . 

Degli Albigeli già a Tuo lungo trattammo ; circa laeondan- 
na di Almerico . a fuoi f: •;■.].!:! , ime;! ni vaio, eh; udoll'Aumre, 
e del Dogma porgiamo qualche notizia, Fii Almerico nativo 
della Villa iìona ne! Territorio di Carte! , dedito per naturi , 
più aliifofismi della fpcculazigiie Arifiotelici , che, alle main- 
ine detta dottrina Evangelica : onde accrelciuta laincliuazio- 
ne della natura j dall'arte dellolìudio.daloli ad interpretare con 
fottigliczze logiche il mafiimo mlflero dell' Incarnazione del 
Verbo , nell'entrare del i ; S—ob. Lii^i-nò in Pmìi-i , iijII.i., 
cui Scuola egli ricevuta avea la laureale! Dottorato a!cune_j 



Almerico 3 
fuoi errori , 
e luogo ove 
nacque. 



i dettrin 



*paf. 



à-.ùltìnA , n,;: /„«: k melica , n.< i„f,uu, tj! cenfenia ( r. ) dùn- 
do che egli dai Parigini venne aoculato al Tribunale di Roma , 
di aver integrato . Inter e.ttrrn fiJtrarticu/o! , qMmlibtt ere- 
dm teneri fi effe membram Cbriai , ntc alìqatm poffe fihari , 
qui hot non crederei, non minai ,qaam fi non crttltrtt Chrijìnm 
tjft Mftw^r paffuti: ( a)jfìi incontanente da Innocenzo Ill-con- 
dannata la proporzione , e l'Autore , tx fini jfuggiugiie l'alle- 
gato Rigordo, Hit tantum dolorem concepì:., ^p-.d.ni.ih.fi.p/;- 
tjfe non potuerit ì morendo nella oflinazìon della fua dottrina, 
convinto ,econfufo. 

Riforfero dal putrido letatnajo , in cui furono vilmentegi- 
rate , efepokele offa dì Almerico, come a nuova vita , per in- 
fettare la trancia, e 1' Europa nelle perfone di malìgnolilTuiii 



t: Dioefferela 



ia primi 
Ila puti- 
tola paf- 



fi) KgofJar 
de gtfift Pht. 
lìp. Fran.Reg. 



David di 
Anzico , e 
fuoi errori. 



di iurte le alfe corporee . I 
là, (implicita, e perfezione 

fare per viliflima creatura , quar eia materia; unac u truv» 
obligato Pietro Ve feovo di Parigi di inquìrere i colpevoli , de- 
putaudoa tal effetto il Chierico Randoifodi Hcmurs,con piena 
autorità , anche regia", comunicatali dal Rè Filippo di Francia, 
quale in efecuzione degli ordini , fc condurre carcerati a Parigi 
molti Preti, chieiìcii laici, donne infette di lìmil Pelle, che per- l'anno tioj. 
utendooflinatì , ed infleflibili nel loro errore , vennero poi co- Concilio dj Pa- 
le fuperbi , ed incori egibili , dui Cn:i.jl:jrj , che- ptr :;:ìu^elj f 
" nella C" * ' 



cagiune congregolli nella Città (le ira di Parigi , degi 
ti da i loro ordini , e confegnati al foro fecolare , che fece 

abbru- 



titi! 
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abbruciarli inffcmeco litri dei Diauzico , e perche i dimorfi de- 
gli Alnierìciani fond.ivanfi «ìi gli adirarli mal'appreli, e peggio 
! 1 V-'t S l r P' e e a,i ficcai quindi è, che ì Padri Parigini tanto abbori- 
y> J l-~ feiitoappiefero aquella fcienza , che proibirono perun detter- 
Um Cregon, mÌMto ( h fi ? lca , e me(a fific d'AriftoteleXrc mw/m- 
tifuiTÌM,& ab orni tTrotmf off hiont purgali (i) . 

GIOACHI- tnp Erminara laraufa degli Altnericiani , fi agirò da Padri 
NO ABATE . X Lateranenfi,quel!adeirAbateGioachino, Perfonaggio 
Ecclelm (ileo, da molli Storici efaltatocol titolo di Venel abile, 
e dilanio, e d'aliti aborrito, colla (accia dì frodulente, d ingan- 
natore, e d'impoflore. VilTe l'Abate Gioachino fui terminarej 
del fecolo undecimo ; fiori nella Calavria Tua Provincia nativa, 
in cui reffe, come fuperiore , ed Abate il Monitorio di Curacio 
della Religione Cirflercienfe . Fti 'dotalo di gran facondia nei 
dire, e di felicità nel predicare,' onde molle cofe diffe,e prediffe, 
chefortendo,ofalli, o veri gli eventi, gli meritarono in diverfi 
. riiguardi il titolo di Pfeudo profeta , o di Profeta . Il Barortio 

(1) Anno Ufo. (i)alcunene apporta, e concludedi lui , t/mfuii vanii rtfpon- 
. mim. j. fil, qua»; tnanìbui Proferir, invititi* tjl non De i Profanità 

Pfetidoproftta. Con pili venerata teflìmottian za, quello giudizio, 
(j) In.+.dijt. fàdilui l'AngelicoDottorS.Tomaro(j)./J*ifl/Jo«A<m,oDii 
tl&atìtl. profeti<ofpiritu,fed conjeBura mentii butnane , qui ali quandi 
od vtrum pervenìt , aliquatidofallìtur de futuri! aliqua vera-, 
pr<tdixit,èr in alìqutbui dcttpws e/T.Ma Jarciandoimatto ['«la- 
me di guai tempra foffe la fua Profezia , che, come vera , anno 
tanti difefa, non (ì può render però d'ente dal fallo la fua dottri- 
na. Egli, come che era in famadffaperein quei tempi, fri mol- 
te Cueopere, diedefuori un libretto , incoi riprendendo , coni" 
eretico Pietro Lombardo Maenrodellefenienze , incoile elfo 
nella tacciadi errante, e meritò il Tuo ferino quella cenfura , di 
cui egli incolpava, quello dell'Averfario. 
/*) Zié.t.Jtnt. Aveva il Maeiìro dellefentenzefciitto(4) dclIaSS.Tri- 
ditt. 5. okà -.Cai bolidi /raSationiiaitonfa>iltiittfidieìi>iaj, quodnts 

Patti divinate cjentiamginuit , nec divina cjftniiagtnuH Fi- . 
iiunr, nei -divi fje ttam Hicauiim nomine^i 

ptrfonii, £r tata in fingalit . Dà quejte proporzione malamente 
da Gioachino ititela, come che egli eia più avido di fapere , che 
fapiente. Prefe occalionedì impugnar tal dottrina, che a lui pa- 
reva, che ella inducelfe in divinit , una nuova quaternità : tre 
Perfone, ed una comune effenza in effe;, comefe il Lombardo 
aderito aveffeU'Efleiua dininia dalle I'erfone,onde ne riliiltaf- 
fe una quarta entità, pttciòaperta mente taccio dieretica l'af. 

ftr- 
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fereìone. Dice dì queffo fucceflb lo Slotico Matteo Parifienfe. L'ai 
iuuoantht III. Rum* Generali cosci lium celelraas , tibtltum 
Ab.Joacbìi);,qitem coatta Peirum condidil,bii verbis dainnavìt: 
Damnarr.its, Q- TtprotaMU libtllum,Jeìi tradatuni,queni Aliai 
Joacbimtdidit cantra Magi filare Pctntm Lombardxm dt unita- 
le Jeu dt ejentia Trinitari!, appellarti Mura Rirctìcmn, & in- 
fantali, prò eo quodinfiiit dixitftntcntiii : quoniam quedam-> 
fmr.mu rei ejl Pater, & Filini , tt SpSanSus , ir illa non tfl 
generam,neque genita, ne qne procede ai; unde offerii , quodille 
non tam Trmìtatem , quam Quaternìtattm , afiruebat in Dea. M.n 
Vidtlhet ; ini perfonai , (YJllam communtin ejfem 

quarta»!: matiifefie protettati: , quodau" " 

O- Fili:u,& Sp.Sandur funi unarjenl 

qve natura. Vmm umtattm bujafmcdi non veram ,"cr propriam, 
/tdquafi tQ UtSivc.,r., «■ fm.ì'.ìr.liu.wia», fjcfatcrenlur, qntm- 
iit.v.c,;:,t.: tìifi.n.'jir n^iri js ', umlpcpului, mitili fiutiti; 

& anima unajé' . f " llo.Iltm 

Hit, qui piantai, cy qui rifai, unum funi -. & amati unum corpus 
/limi./ in Ckrijw . Et banc autem Juan, fcnlentìam afirtttndan-., 
illudpotilfimumverbum indicit , quodCbri/lm de Fratti bui in 
Evangtlio,rnquil ; -.-oh P.uir. :.r li ut unum in nttbii,fitut(2not 
• 'liuti:/:,,,:,,, , „;/;„; c:,n_f,,v::,:.llì ìn i.i.-uiii . . .N3I auttm $acro 
probante concilio, credi nati , & confitemur tua Petra , duoduna 
q:,damf„n:n.a rei f/.vil n 0 ,.,ie :I V^.ìiho vnhciftbilii quidr, 
t~ i',elj,;!.,i:ii. cut,, vtr.iciiir ejl Paler , fy Filini , & Spiritai, 
tur final Perfine., acfingìllaiim quelìbet tarumdtm , Zf ideo in 
Deojolurnotio Trinila! ejl , if non Quattrnitai ire. In una Tua 
letteti perb , con cui accompagnò lefue opere , fotiopofe ogni 
Aia femenia al faggio Giudizio della Chiefa Romana. Rogo ex 
parte Dei omnìpotenlìi Coubbatcs tr.eos Priora, & citerei Pretella dell' 
Frairei ir.ttuentts Dtunt , . . quam citim pottrinl celhSaom- Ab. Gioachino. 
nia,reli3is in fulva cuftodìa extmplaribut , Apofiolico txaminì 
reprejenlent,recipitntei ab tadtmjedevice meo corttaìonein, 
è' txpoacntei ti Min circa ipfam bevationem, trfidem , . (fi- 
atai ad iiiltgrum, qui ipfa credit ire. boc Scriptum j "tei egojoa- 
cbìm Abbai , i$ prepria mani, Toboravi , anno Dominici Incar- 
nationii n 0 o. così egli, il quale in virtù di cosi ampia protefla, 
iti dupplicaramen te dichiavaio per Cattolico , anche da Onorio 
III. luccefrore d'Innocenzo ,chefcrii[e ,ed impofeal Vefcovo 
:ii liil.^u.-jiiu , q-.mictr.ìi rertet,.»: d/.ibriam /aciatii poètici 
«baciari, quod eum ) cioè Gioachino ) virutr. cattolicità reputa- 
ikui, cr regularim obfervantiam , ai,am infi/tuil, /aiutami: (i). I*J « "tbltat, 
taltaoK mtnteeglt dunque palesò la Tua lede , non potendoli in ra/ieon* . 
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quegli AJbigefi; eli Almericìani.ed il libro dall'Abate Gioachi- 
no , terminò il Concilio Lateranenfe 4. ; ed Ìndi ad un annoia 
vii a d'Innocenzo ITI. avvenutali l'an.ini. 

EZELINO,e "^T On maggiore fu lo zelod' Innocenzo, perfollenere laS. 
fua tirannica 1 Chit'fa Kotn. eremi :':iv3-::< iofe/ /ione , di e lidia 

pravità . foffédefuoi fucceflbri O1101 io, eGregorìo IX. Pontefici , ambi 

di ugual lode, e d'invitto coraggio. Gregorio dunque, ch'eredi- 
tò dì Onorio la fede, prete appena le redine dell ampio gover- 
no, delid;>i-;in. Iti v-j..vi rnf.Mii., oi-.ni avvelenato germoglio 



d-.e-jc.iiata unii U;'S? .i.i! !.t -.■.Ti .:acia del Tuo zelo, pei- iadepref- 
lion des.li '.'retiti . l'ri i n' ilii ridi' lia!ia,lìngolari furono i Va- 
doani, a quali dirette i Tuoi caratteri in esitazione della loro 
cattolica cenai, zìi . dir: n::r&ia contro l'eretico Ezelìno , ed allo 
ilellb indegno Ezelino trameffe commiOioni orribili delladivì- 
nagìuflizia , fé penitente non ritrattava il mal detto, ed il peg- 
Ezelitiochtfof- B»d»^f»iK»emitro laChìefadi Dio. Era Ezelino Principe, 
[ e < o per dir meglio Tiranno di Veroni!, Uomo per la crudeltà; i ni- 

ni. co d-:i;Ji Oo-niiii. fautori nj-evro dUl'ereiìa, e coucu!catore_> 
delle cofefagre, e profane di quelle parti . I di lui tigli t-zelino 
[uniore,ed Alberico,per non rimaner elpofli alla eferedazìoue da 
beni Paterni, come li gli di Padre eretico , offerirono al Pontefi- 
ce di con regnare il loro fleflbGeniror e nelle mani degli Inquifito. 



loaIl'infeiu;n, an/i a;: r- filila !a frcn-ilia, incominciò terribil- 
mente ad infuriar per fa Marca Trevifana, con perverlìoue , ed 
Oppreffiun de fedeli , contro i quali, 0 per odio della Religione, 
o per tiranna Politica di (lato , avea niofla una coì'i fiera perfe- 
V»frrt»Inni> -cuzione, che quella parte d'Italia, pareva ridotta un abrasione 
eccitata dall' di T "" ri - All ' iiJiade di '«ali , Kco:d- il Pontefice Alef- 
etn dìo E le lino ^^to IV. in quei procelloti tempi moderatore delVaticano, 
v ' muffo da i bmi-m i àr 1 il annoiai i fjd-.!i;<- porche l'indomabi- 

le Cerbero lidevafi defpiritùaji anatemi, vulle percuoterlo col- 
le at- 
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tearroifenfibilhperc.Mc intimate per quelli Provincis Ia_i Cruciala cr>n- 

cruci--., dele-atido la condotta di elfa a tilippo Arciveicovo tro I e:n;>it> 

eli Eavu.ni, inipoiieiuiogìi ordini vigorolì pei,:, ^iimna/it.u E/Umo. . 
,!••: 1 i;. -uro. La rcniiii^ì'iirolur.icut lorri iU'.-^UH-litt [o,cu:- 

nido , e ritirala di quell'iniquo, acqunìaia da c:i.:t ie ttati col- 
la coi dona dtl 'A Kav^ini , uì'-ì.hM= 1 al.edia, 
per altro, pii'i (otte di fede, chedì armi. Vcrgo È uofo , e confuro 
fus\reiiipìo,rpiJinat:i;i),i; fi > i::-.:ndo j-u- lo Ili. tire ni vendetta de 
Tadoani, ch'ali fofpatòii. tal fatto complici di tradimeuio, ed 
.«deremi a Cattolici , e giunto in Veroni A «^«^«gw-»»^ Barbarie eie- 
uccidete u. nula di erti, che ivi dimoravano^ accio che il ino ^ con tiode 
fui ore aveflc comodo , 

feviro t andimcnto , ordini), che ii recidettero le moni, ed i pie- . 
di a quanti I-acauli n truvaìicroiti i:u=;!e campagne , onde cosi * 
iniinUiLi .-[<(, [id-i e Uii pottifVio il'piii duro inconLro ddì3_, 
morte . Me contenni ci mi'ati t tiimìr;. le mani fuvra gente ple- 
bea- ambi di rtnda-U aotoi i'si-i che Covra l'onta , e lo iliazta 
de sacerdoti di t rillo . 1» Vernila fo. frali francefeani fece in 
un giorno trucidare, non :òfe in obbrobrio della Ciiftiaiiità , o 

i&!mtb*^,^*^*ll^%'*~ Efficacie delle 
im'KP ma . che Jafpada Alla [l,., s , de ta. , m- 

Signor Lrocifilio pi ì, r.n Iti .11 |:tiil!,iaincnte cavanti all'oiren. 
da fpi;lata titilla, pìvs'i iLitr^ljiiiiietitgcolie parole, e co prodigi 

10 atierri,e confuie.che di repente, iV^tmtioii cuti iluro cuore, 

11 ftrulfe in lagrime di pentìmttito,pi oliandoli umile, confuto, e 
tremante a fi-oi pifdi. Ma iVI'ì, 1 futura la di lui con trilione, non 
aiiiiii lungo leni] o ^.'oriuo ci tauia ; ccidiva : .1. .'.'a , perche_j 

( indi ad;.e anni coipilio Iddio, c;ual altro apoftata Giuliano, con 
una fatti» vibrata in non so qua! zutiada un vii Tolda to.che git- 
tolio a tena iiiiptiiiieme di animo , ed arrabiato di cuore , ri- 
gettando anche in quel diremo punto la Kcde li attica comunio- (i) Pio!. Iti- 
ne&he ulterta gli fi da un divoio iaceruote : onde di lui (ir ili* rltfl.Eet 
uno Storico {i)i>.ata "■otti mitriti Eztlmus tatofuogtniTi tx- l'jtaji. iit.it. 
thpatat. La di lui infdicillìma.ed eterna morte feguì l'an.lijs. cnp.ij- 

NEI mentie , che il difumano Ezeiino incrudelia co' tuoi S T A D I N- 
italìani,iSi»diri6rii(i)neÌJaeermaniacon non nien_- GHI. 
orribile iniquità msnomeicevanogle cole fagie, e prolane j e non (!) l'ali. «Jji. 
curanti ne di vcie ragioni , iiedello fieifo IJ.o , evocavano dall' 
Inferno i Lemonj , per rendere fagta ,0 per meglio dire fagri- 
lega la loro fetu . il mede (imo Pontefice Gregorio IX. rende 
Q_q a con- 
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coni erra de i lori eCccrandi misfatti, nelle lettere, che ei fcrif- 
fea i Vefcovì di Miudui , Lubecca , e Racemburgo i a i quali 
egli propoli una generale [petizione di lutti i Cai tolì ci della 
Germania per domare si terrìbile ("chiatta di gente . Qui Sta- 
li) lÌè.U.% ». éin S bi vocantur , COSÌ Gieg. (i) in Brpmfi Provincia tonflitu- 
v:;, f.c:<! dolenti! «adivi mot , & reftrimus cum porrort, a voti- 
Ira Creatori! , ila reddidit alienai, ut amenles effeSÌ , è"" qua- 
datti hi/ama ventilati , reli8afeir.ita veritalis, in ìnoiam adea 
f-.<nt dtduS! ,ouod nee Demi , net bomines reverente! , doftri- 
i:.un !:»:■';.•: Muri: Ecelrjix vì!. : p?r„!w>:t,i!ui Ubertatem impu- 
gnarli,® dediti crudeli tal il q$ic io , qua/i de ferini t uéeritut 
Empietà de_j /verini enutriti , nulli pittimi ftxui ,vel<etaiì . Qaid olirai 
Siadinghi . effondente! fani>uine>nf<cut aquam Clericot , & Rtligtofot fera- 
li «iure lacerasi ,Ò' quofdam adìiijlar Crudi aggnnt pariti! in 
appropriai crucifixi ... .fir.r..l:c, a cerea factum , & infoi, 
fpuuìtììs eraneaieonfulunt Pbytbwijfai;atìaperverfitalii ope- 

tirimi potila ogtnut, quota rttatui i così egli , quale full' affa- 
re mede li moait re lettere tè riffe , con Cavie , e poffenti ordini- 
lionia i Vefcovi ditundeo , Argentina ■ eMogonza; acciò il 
torrente del l'erelia , che inondava allora 1' Aulirla, traboccando 
in altre parti, non fommergdfe la Germania ; onde leggefì - , che 
molti di t -iìì Ei-tiL-i Muio per opra di quei zelanti Vefcovi 
prelì , e vivi abbruciati . Il tapi , acuì pelava influitameli le 
l'aggravio di un tal misfatto , per debellare si malvagia genia 
Cruciala con- di moflro umano , bandi come conn o degli Albigeli, la Crucia- 
no » gwdinghj. t* i colle medelìme Indulgenze, 1'rivilegi, ed efeniitini in con- 
to/mi! ri della £ ià iP.iuii,', Ja Ihiicculi/.o III. contro gli .llbigsi'i, 
per ellirpaicdal C ridiane fimo col ftrit>,ecol fuoco queflo nuo- 
vo , e putrido germoglio de'Gnoilici , che colia antica Pelle da 
lor collumi veniva ad inftflarc l'età ursfente , ed jl quieto fla- 
to delle Chiefe della Germania . Intimità dunque da Gregorio 
la Cruciai a, armadi in un natio il fiore della nobiltà Tedefca, e 
capi dell'armala furono coliituiti l'Arci vefeove di Brema , il 
Duca di Biabaiite , ed il Conte di Olanda. Quelli con fufficisn- 
teclercito di Soldati , e Pellegrini, invertirono i Stadiiighi nel- 
le pianure dì Oldonefche,preiia il fiumeVviIara,rii3 l'effer egli- 
no inveititi, e ronì fli cola luti' una, che non dii'ccrneie lì 
potè,fe quello Toffe com batti mento, o flragge.Sei mila Eretici ri- 
niafero elìiiiti fui campo, molti affogati nel proifinio liuine , e 
(i) Albtr.Abh, lutti talmente sbanditi, che lo Storico ( i) dice qui ttiafirunt , 
Stadia Jn tiro, fub cali ventìs quattarfunl difperf j d' indi in poi ab pur udiQì 
on. iì)3. nella Germania il loro come , fé non quando alcuni di efli fup- 

plichevolÌ,e contrìtidouiandorono alfuluzioneje riconciliazione 
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colla Chìda , al Vefcovo di Brema > al quale i! Papa ctmesffe 
luna la pcdefl i opportuna , e necefiaria a quelìieffetto . 

LAfciata con quiete la Germania palliamo nel Regno di GUGLIEL- 
Francia, incui, perche più infuriòl'erefia,pib poderali fu- MO Df S.A- 
ronoi piovediraenti, eie applicazioni del Papa . Ad ilìanza_» MORE, 
del Santo Rè Lodovico IX.erano fiali d'Aleflandro IV. accre- 
fciuti in quel Regnata principalmente in Parigi gli Innuilìtori, 
con quelle facoltà , e refìrizioiii , che dal medefimo Pontefice 
furono trafinelfein una lettera al Priore Provinciale de Padri 
Predicatori , ed al Guardiano de' Minori ; fe non che ì Dottori 
diquella celebre Accademia, o disdegnando Compagni nella 
dottrina del la fede , o con malocchio rimirando In elfi autorità 
fuperìorealla loro , molTero contro di olii un acerba , ed impor- 
tuna perfecuzinnc , fcacciando genera (mante tutt' ì Religiofi 
della Città , con contumelie dì paiole , e feverita di Bandi ■ Il 
Rè S. Luigi accorte prontamente alla difera di quelli, ed il Pon- 
tefice, con più preinQrofaattenzioue.fcriireal Veicolo di Parf- 
EÌ con termini affai forti , comandando, che Tubi to Coffe loro re- 
fi ituita Ih le/Jone delle folirc Scuole , privando di Sac^du.'.io, 
e fcommunicando chiunque fi folte, che avelTe oliato alla Pon- 
tificia determinazione ( na ciò incrudeliti gli odij , edefacerba- 
ti gli animi, fedirono i Parigini al Pontefice alcuni Dottori 
della loro Accademia , capo de quali fb Guglielmo , detto dal Luoeo ove nac- 
fuo nativo Paefe : di Simo amore , Uomo malamente dotto, q uc 7 
oflinatameute nemico de Regolari , e dirgraziatamente celebre 
peri' empietà de Tuoi ferini . Giunterò Eglino in Anagni , ove 
' dimorava il Pontefice i ifoluti,tioi> di efami 11 are la caufa , ma di ' 
difenderla. Nel loro primo ìngrelfo prefentarono^glino al Papa 
due kbri , ambedue deteflabili , non meno per copia, che per 
qualità di errori : l'uno fu coinpolìzioue d' incetto Autore , ma 
dì certo nemicodella Religione Cattolica , che portava fece il 
Titolo di E-jtmrtlium iternutn; ma con falfa pre.iicazione_j 
della fua eterni I ij al primo udire de nefandi periodi , comandi 
AlelTandro , che fi cotifegnafte alle fiamme per mezzo del Con- 
ciftoro in onta dell'Autore , in diferedito della dottrina , ed in 
abominazione di quanto in elfo fi conteneva $ l'altro fu opera di 
Guglielmo di S. Amore, che intitolava» i TraSatui brtvisde libro d! Gj- 
permdìs naxiijftmoruta temporum , qual conteneva in te in pò- glielmo . 
che paroleun Erefia , non menoempìa per la dottrina, che_j 
fcandalofa per gli effetti, che quindi , come da velenofo fonte . 
fcaturivano in- diferedito de Regolari , in maldicenza de Men- . » 
dicanti , ed in conculca mento di quella Maefla , che alla Reli- 
gione Cattolica conferircene le Religioni militami delIaChiefa. 
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Da ciiipteJe motivo di comporre contro l'Eretico I' Aiigdict 
~ S.tomafo l'aureo OpufcolO in difefa dello flato mendicali- 



I" L A G E L. 
LAUTI,, 

Imo barbare.. 
flagellazionl . 



Di 



Ipoci-i(ia,colprerefìodi pietà , macchiarti no !a Religione , de- 
generando da un buon principio in quella empieli , che fìamo 
pur ora per foggi ng nere, non feti za grande noilra animi ili; ione, 
re! cciiCLÌiirart (;u,'uh(: ioj'[-liis ;ia la divozione , quando ella è 
infiilita a prailcBiC.o i.iditlLlk- a i:i!V- n.iMi.TrjiLtrctaia 1 Iialis, 
e i Europa in un alto difprezzo delia Religione Cai [dica peri' 
accennate eitl.e degli Albigelì , Siadinghi , e Cìugiiifmilti , e 
precipitala inaili ornine voli coiUini per la lunga lerie dedifur- 
dini , eccitali . e c^l;. viiii dal!;i inirjuiia del Imperador Federi- 
co . Sorfe di repente nell'animo cw.i untili-, i:: e di lutti , imo co- 
sì Urano , ed interno terrore dell' ira di Dìo, della gravezza de 
loro peccati , e del Giudizio tinaie, che fe nelpuio timore fi 
ki ;ii:i :,i ccji:...:cra?icne , dir egli fi potrebbe elietto della pie- 
tofa graiìa del C'.-.iu ; ir.afc (."r:!n apalia col penliero a ponde- 
rarne i fuccefli r benpuò ravifsi li , ciò latin j.-r arre liiiilìima_, 
del comune nemico , che comparendo a i Popoli in abito di lu- 
ce , ingombrò ben tortola mente di tenebre , e dirpa verno , tan- 
to ncll afTeiziojie de dogmi , quanto nella oflinazion dell'ope- 
re. Das'i fatto apprefo terrore , dato ciafeuno di piglio a quel- 
le armi , che /noie fomminiiliaread un cuor contrito il penti- 
mento del mal fatto , li ridderò in breve dìmoftiazibni cosi vi- 
ve, fervoiofe. e publiche di auilerità , che l' Italia divenntiUj 
Tebaide ,eiibivapi:itDflofpetiacoli di carneficina , che figura 
'* di renitenti . In tei ligie primieramente , equindi in Roma, 
ed in iuitanialia,ecairitaIiapairandoimontì nella riancia, 
Germania, e Polonia, a gara i Popoli per le Cina ptocelTtonal- 
itienie flndavanocoIJefpalle, e petto nudo, afpramente flagel- 
lando/i notte, egiorno alternati vani ente , e/clamando ; Fax 
B.ijtrhoruia, ed a coro flebilmente cantando 1' Inno lagri- 

«e volti i Sub* àittaùfiimf* • Ma tjual Ofcfft il motivo de 
Popoli 
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Pòpoli itisi scerba flagellazione, predo fi avvidde il mondo, 
che era più tollo peccato , che penitenza ipoìche o lubentran- Prevaricazione 
do a quella Tee reta divozione la malizia , o la milizia corrom- de Flagellami . 
pendo la mal concepita divozione , in breve cominciò a {tra- 
volgerli la mente de Flagellanti , ed a traboccare filialmente in 
molti errori degli AlbigeG , che comecorretiti, e comuni fu- 
rono più facili a.l apprenderli, epib plaùlìbili a feguirìi: multi 
ir.ttiia Flageiliuitiuui, dice Suffrìdo ; i ) pnàitr-.mt fu unai.htn, (i) In Fpiio- 
àttinttì: ntmintm ab omnibus piccati i abfolvi , A in talìJtHa me lib. a. nana 
per mtnftmnon vtrfarttur ■ Soggi'Jgue Longino (i) -.mutuo in- tifi. 
ter/e, quaimisnon ordinati , Jed Laici f/fenl de amatuncum- t i)[n WJi.Pal. 
quttnormi bus peccati s confttjtmi anditi, abfolvebant , typic- liifl. 
UÌtenteiJaUmnittr inducebanl : agemtti ft3aiu fuam a Dea 

quindi ere fcendo in audacia T ej in co-.:.i .li errori riprovavano 
1* ufo dall'acqua benedetta, £lÌL-]'ur;ÌLiii . e lutti i Sm>ramen- 
ti, &c.Caminaudo dunque la (etia , e l'ere (ìa de Flagellanti con 
quelle malli me , facilmunie avvenne , cric rendendoli odirjla.ed 
escrabile alla parte fana del Criftianelimo , ella fi vedeiTe_j 
molto più forieinenie battuta da Contradiitori, che da fiioì me- 
dimi flagelli ; poiché i Principi Ec:l. ii;i :i-i ■ e Secolari oc- 
ccnT.'iii'.u ;lì:cl e liei-min a z ione della nuova impofiur» , colle car- 
ceri ,col ferro , e col fuoco fubito lì ctonie , e difi'.'.rve . 
' Ma come mala gramigna rigermogliò nel Secolo 14. , che Riforgi mentii 
poiconflrepidofa condanna , fii fulminala dal Sommo Pùnteli- .de Flagellanti ■ 
ce Clemente VI. Ne meno quello bailo per affatto fradìcarla ; 
eflendo che rifarle poi fmi furatameli te nella Germania, Firn- 
dra,eLorena (;]- *n tal colluvie di inali , e dall' orrore di fu- {%) Vide Gag!. 
biianea Pelle , checominciò a Icori-ere per quelle Provincie , naaig.in ma. 
con tanta defecazione di quei Paefani ,che Alberto Arreniteli- <"""> 
fe (4} riferifce nella Citta dì Argentina , effeie morti dì infc- (*) Cbm- 
zione maligna più di iS.m. Petfonc, con eguale f pavento , e_» tad'm anno. 
dannodel vicinato ;allora fii , che , edeccitato lo zelo de Fe- 
deli, e moifoa pietà il Som. Pont, apri a quei Popoli il teforo 
delle Indulgenzefpirìtuali ; maquei Popoli molto più fecero 
di quanto loro /nipote il Pontelìce , e richiedeva b pr:fcritra 
Eco le fi ali ica legge; polche datodi piglio aflagelli , girarono 
per le Città, barbaramente flagellandoli con flagelli armati di 
ferro , invocando Santi , ed altamente implorando l'ajuto fu- 
perno di Dio, e della Tua Madre;ma ciò chi Timbrar poteva di- 
vozione trababeò incontanente In iuperflizioue , e quindi nella 
fol ita antica ere lia de Flagellanti ; eif;i)do che nfei in campo 
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una cena lettera, Il di cui lenoreeraaguìfadifatalefentenza, 
i M .à »„. cual lettera, affermavano averla un Angiolo prefentata nella_j ' 
Altera flpo- Ghiera di S. Pietro in Gierufalemme , efp. imendo -. QriftM 
offtnftm centra Mundi provi latti plurima cxptritns elimina , 
vìolatiorttm diti Dominici, & quoti non jtìuiitturftria 6.,6/nf- 
phtirAat, v farai, adulterio , Cbrìfiumme rotatimi ptr Btatam... 
Vhgintn^éf Anstlai,pro ntiftrìcordiarifpond'^t : qutmtìbtt 
V . pfr 54-0/(1/» titbne tx«UnAiffatUaTt,M ntiftricoraiam Dei 

wfequati,r:bacfaciibant bis in lite, aot in donali, velia cani- 
pis,& quitibet/emel in norie naa loquebatur. miU'terìbxs , tee 
fub pluir.ii iacei-n;!-, '.v.ves ,->:■:,.:: ria ctMU arttt,f retro in ve- 
jl e, & pi Ito kabentcì flagella ve-fli bus apenja ire. cosi egiide' 
Flagellami , che precipnarono per ifmoderatezzn dì zelonell' 
eiefiafovra accennala . 
Zelo delPapa II Pontefice accorte tubilo all^fljrurone del fuoco eretica- 
contro gli Ere- le,edaccibfi precidtffela flrada amaggiore incendio, formò 
liei • egli un formidabil decreto condanna torio di quelli Eretici , on- 

de fi conofea da quanta frode poffa e/Ter mafeherata la divo- 
zione medefima , quando ella non viene approvila , e preferirla 
- , ■ dalla Oliera ; ma lode al Cielo, si , col terrore della Pontifici» 

condanna, il, col timore della cofifeazione ; e delle carceri , in-, 
tuffo da i Vcfcovi , e da i Principi , c nella Polonia, e negl'altri 
Regni, una tal fetta col fuoco , e colla fpda venendo daogni 
, . „ ' uno abolita, aflallo difparve - riù d i accudii.' i <J 1 uinfLaiu Jl 
Clemente VI.(i),e pretto Gio;Gerfonc [ij.il quale fcrille con- 
antioocollurWl tro df l[aete lì a . circa poi l'antichità di tal uJb di dirciplinarfi, 
della (lirciplma. to lle proprie matti , S. Paolo ne fi. l'inveniore , che dilfe; 
[J) lom.i-.pog. cajtìroioipitsntum,&infm>iMtmTiUÌ£o-, e fra i mille anni, 
; "i 6, checorferodaS. Paolo, e S. Domenico Loricato , che dicefi P 

Autore, o 11 ri novatore di quello Santo efercizìo , ff bene non fi 
rinvengono d'empii precili , che lo confermino j nulla di meno 
■ ; S. Pier Damiani loriportada tempo più antico del fovta citato 

{l)£piM-cap. S. Domenico, fffendo eh' egli di lui dice( j) , t,,j„s Sonttifc- 
«t-fldj^ornw „,-j exe» pto facitndt uifeipiind in nojirispaTiibus mot inde- 
tomitijjam . 0 ; t , cioè crebbe , ed ingrandir», che tale c la Ugni li cai ione del- 
la parola , itiolmit . 

FRATICEL- 

LI, eloiodan- £ per foli 

nofa iimula2Ìo. de, fwìfugiarnno nelle Chiefe , "e prerefero'k 

rezza da qufcifagri luoghi , che empiamente eglino profanava- 
no; v-rìocheconveunea ManinolV. togliere alle Chiefe il 
orivilef.in ^il 1 i„.m,.„;,i j„ r ìfgu Jt (fo dieffi) non folanienie 

ghi, fi rifugiavano tulle Chiefe , nu 
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ancora per fbrprendere i Cattolici , anche nella eftrinfeca ben 
compofia apparenza. .Allora fù, checoftumarono di andai vaga- 
bondi pei il Mondo in abito Religiofo , mendicando il villa fot- 
io mentirà povenà , col mentito nome di Religbii apoiìalici , 
ailC.mìiiHiiJo furto quella mafeherata pietà errori fi à gì' incau- 
ti, e fondatoli efempli fra Popoli. E forfè quindi allora incomin-, 
ciò a formarli in ietta la erelia de Fraticelli , che poderofa poi 
fi fcfentire.con più enormi e pnbliche fceleratez/e, ne tempi : - 

feguentì ; fe non che la federatela di tali eretici ftt fubito ri- 
prcITa dalla vigilanza di Onorio IV. , che invilendo ne medefi- 
mì feiitimenti di Gregorio X. nel Concilio di Lione proibì Concilio di 
Jacreazionedi ogni nuova Religione, ed abolì quelle giàereita Leone in cui fi 
fearaconfenfodellafede A popolici. Cosi egli contro que:le nuo- p r n\b\ la crea- 
veconvcnticole.odi ReHgiofi, o di Fraticelli (labili nuovi de- ffioàeiì nuova 
ereti , ordinando a tal effetto olii niinilìri delle Coni laici- Religioni, 
li, che fe in alcuno di eili eglino fi i neon trailer o. incontanente lo 
trafporta fiero nelle publiche prigioni , come Rei di violata—, 
niaeftà , e fofpetti di erelia. 

Fri le Religioni abolite, e Religioli vagabondi, quella, che 
più inalzò le corna per agitare la Chiefa , furono quel:i Eretici, 
comunemente detii i Fraiiciiii , nuovi carpocrati dell' Euro- 
pa , de quali kt villi il Demonio per indebolire , prima il corpo 
de fedeli, con erecrabili fporcizie , per doverne poi corrompere 
l'animo, con diaboliche alTerzioni. Donde ufcilfeìi indegna ge- 
nia, più lotto di JJeflie , che di Uomini ! chi folle il loro legis- 
latore, e capo, e chi il dirertore >. ladiverlitàde Scrittori dimo- 
flra.che non vìfù Uomo s'i feeierato .chcofalfedirfene l'Ere- (0 ™- *■ m 
Corca Noi (a raprefi ni aremo, come figlia di diverlì Padellata Vantano firn». 
■1 Mondo.come quella degli Albigeli dall' adunamentodi dife- 19*0- _ 
renti Tpecie , che per non eifere elleno fané , non poterono non Autori deHa_* 
degeneiare in un orribile, e moflruofo comporlo . II Giordano de Frati- 

(i)nerende autori due ReligioQ apoflati r rancefeani : Pietro «ili ■ 
di Macerata, ed un altro Pietrodi toirombruno; ed altri Autori, 
ad altri attribuirono il fuo princìpio; ed si tri, ad altri, de quali a ■ 
più facile rinvenire gli errori , che il nome ; poiché il no:n-.' di 
cueflafetra, e de loroAutoii, fù cotanto diver/o, che di ella, e C 1 ) ^'!/2-tJ. . 
di elfi pub dirli, croche di Auxtnzio junìore , dilfe S. Ambrogio ■ 
(i) «aminaprc Rfjtìtoiitnti babent . Nelle parti Orien tal i del la XXverfai jj 
lialia.ellanoniinoniifetiade rraiicelli ; nella Occidentale : de nomi detli Ter 
Iraiic-jlli fpiriiusli .dei 1 feudo Aj^iloi i, <■ di Hìm :h, ; ncilEL, u 
trancia: Rinovazione de Valdeli; nella Germania de Beguar-, 
di, ne Marchi; e delle Beguine, nelle remine , n; quali tulli f il, 
unafokereiia,e quella la più empia, la pili fozia , e la più te- . , ■ > 
dei aria, che finoraabbia infuriato per I' Europa , comequcllli 
chefù comporta dalla coUuvione di tutte le .raicorfe eie(ir_,. 

R r Non 
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Kob rKonofteVB vergogna, ne collume , efTendo che r-ìifrim 



può dir^ , chehecome l'crefia Albìgefef ù una corruzione del? 
la Maniche.! , rWi -ìui-lfa ti.- Fratti li t'oif,- una perv<?rfioiie_, 
dogli Albir-efì. Nili i!-. i;.,-[u' iL'Icri veglio i't>;-c;ia , cu!!' annota- 
zione precifa di ouei Principali Ere n'ardii . chi,- .'a con.; »:',■; u , e 
da i quali fù in diuer/i luoghi, c tempi, o formata, oaccreTciunr, 
o di vulgata: onde coni prendali dal lettore ; elTer ella (lata un_ 
aggregalo «wifufodi taMt' érefie, quanti eretici ; di' (ami errori, 
ci;:m:!Ì r:ia'.i!ri; ili (ami ic :i ::,ó. ru.lr.ii «pi : c riii tulio f^-nli 
molt'erefìe, ch'erelìn di una feria. 
Diflenzioni fra Avanti però, che li venga alìanarazionedeH'ere'jìe, e capo 
Ì Jiclieiofifraii- dì eiTe,c neceffario fapere , che quando I' erefia de Fraticelli fi 
cefeani - refe noia al Mondo, forfero nel mede fimo tempo importune , ed 

infaufledifTeuzioni fra i Ti [:t 
prefazione della lor Regola , ecircala pili Oretta offervanzadi 
eiTas e perché le domeniche contefe,non rare volte fogliono efa- 
cfiliarfi più crudelmente, quindi averne , ohe quella Serafica^, 
Religione paiiffe di laceramenti Urani nel corpo de fuoi n^luolì, 
e preJTo gl'ignoranti : ed incauti nella fama della Aia fantitàwnde 
pio Vi- unirlo tra si]': ini y?:-S;:t i fdfnii. e civili difeordk'. aiit'arir.o- 
nando taluno il fagro abito , altri trapanando in altre forme di 
'. ^Religioni, oapprovaieellcfoifero, ono dalla Chìela; edaltri in 
fine frani ifchiarono fra gli errori privati qualche erronea publica 
domina, o in sfogo di padrone, o in manifeflazione di sdegno , e 
da qui nacque, che moiri credettero,che alcuni Francefcani fof- 
. ' fero capi di tal'erefiai ma ficoome creder non fi deve, chedìLj 
una S.Religione , venuta al mondo per abbattere 1' Erefie , do- 
veffero ufeirecapi di quelle; cosi fe fra elfi rinveralii qualche_j 
- fgliodiS.Francefcoint»lpBto,comecapodeFraticeIJi, la fede 
ne fia preflo dell'Autore, che il dice, e non protro di noi, che ne 
Autore de!la_j riferiamo il detto. E primieramente ben fi ripone per Autore, 
fetta de Frati- ed Ereiìarca de Fraticelli Ermanno Pongilupo Ferrarefe, che_» 
celli, e fuanwl. condannato piti volte dagrinquidtori Cattolici , e dolosamente 
Vagita , piti volteabjurdtarerelisjfii finalnren te, dopo fua morte, fepol- 

10 inChiefa, ma dalla mede/ima dilTepoltodopo lo fpaziodi ji. 
anno, per comandamento di Bonifacio Vili., e gittate al ven- 
to le ceneri . Kinovò l'empio gli abominevoli errori degli anti- 
chi Gnollici. JVf? a ah ìpfo informata vtttrum Gnopicorum , no- 
Stttm conventitultr, & prontifeuam in ih lièiàintm rcnevatal. 
(i) In frìne. Edi effo, e de Tuoi feguaci aggiugoe lo StoricoGio: rjattiira_j 
«P. J- Sesna (iJePietevlo&c rematali mum tx Injantibtts , /e 
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potttath, cìncrlbufque in cadmi conjeffh , vìaeqae fuper in/u- 
fo noviiii iniiiabmtitTi ed altre colpevoli debolezze] che addu- 
cono i fovra detti Autori. 

Ma perche li Intelletti degli Uomini rifchlariti dall'inol- Gerardo Se- 
trarfì del te ir *po, avea di già 1 eresia provato il crollo,quando ac- garelli ri no» 
COrfe a r inaurarla ne tempi noviilimi Gerardo Segarellì Parme- 5 at(jr Aeìla 
giano , Uomo nell'ordine dell' impfcta Leu può du li Antefigiia- _ 
no di tutti, principalmente fé fi riguarda la fceleratezza, la_i ' e 'ta - 
lafcivia,e la pazzia. Onde apparile, quanto colla ereiìa travol- 
ga il Demonio, non {blamente ifemilnitui razionali , ma ezian- 
dio gli irragionevo!Ì,edanimali peli' Uomo, Rigctiato quello, 
come inabile da Frati minori, a i quali domandò 1 abito Religìo- 
ib,onde infofferen te della repuifa, invernò nuovo abito ,e nuo- 
va Religione; ma l'uno, e 1 altra cotanto Urani , che nel fcriver- 
ne il racconto , non polliamo in un certo modo contenere la ri- 
fa. Vefliifi egli primieramente di un aoitu cjvw, ìul.'.u-, t bian- Portamento ri- 
co, con due gran zoccoli a i piedi fcalzi , e con una lunghiiliina dicolo del Se- 
capigliaiura, ebail;a, nella qiuiì fo.-inajJitova d'imitare gli Apo- garelli . 
Coli j e poi per imittar Ci ilio , in cu prugna , l; i'tcj cii:tm- 
cidere , e quindi per imitare i Fanciulli di Cullo , tod .d Dell' 
Vangelio, face vali [puffo involaci e lutto, conici bambini Irà 
le fafeie, con iblaniciiie fuori delle fafeie , la capigliatura , e la 
birba, riporre in cunola, dimenare in ella , ed addoi mire al can- 
to di vaga Jv'udikt. .Si ti-alalci ami alirc ,-Li:k ramini , che quello - 
tarbuto lancio. lo, tìambmoda cunola, e Padre di fozzureopera- 
va. Nello fìeifb tempo due aln i ii viJ.^i li,iioii *ó te foridri , o Dolctno , * Jua 
pur fuui compagni, chiamali l'uno Dolcóio di Novarra , e Mar- Moglie coinpa- 
gariia fua moglie^ quali andando col mentovata abito chiama- cagni delI'Ere- 

meiaij, ed infami nella iunocenzadi quella età, di ellf raprefen- 
tavano, dicendo . Omnia communio ejje, ttiam Viltà. fiOggiu- 
gnevano . Dio Padre av=r creato il Mondo con rigore lino all' 
iiicaimzio^dd i'it.liujii lì L . iti, ci,ii 

quei correnti Urapi, quando li na!n: tinto ; rancio in terra lo ip. 

Santo, che tutto amore , e carità, tali gli altri voleva , qua! elfo 

trai onda interi va. Rivelili ktgaù caJtilalisjUicilum effe dene- 

gtatqaiùyud taritatepefiqtatur i aùroauepermJ/coaw virerà»/, 

/rii.,-i.,ir:,v.Y/iif comixlwnem Cam ex cantale jieiel,pecca!wa non 

tJSt.fcd «Sun: cariialis.E molte alfre impollure , quali l'eccle- 

1, artica modella penna non l'i incaricò di trafcriverle ; ma il fine 

di una tatua fozzura , e di corame fagrileghe beiiemmie fu il Fine infelice 

fuoco , ove lini i fuoi giorni il fegareiloi venendo per ordine del Segareili . 

Ri 3 di 
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di Fra Manfredo Inoutórore Domenicano , e del Vefcovo dì 
farina , confcp.nato al Mjgiflralo per rtlecuzion dalli pena 

Beguine, e t^rrfi T r It .lunnt H^-.iirs ; ruc:!! cdln Germania divulga -■ 

loro princi- , u: - 1 ' :no!!iliimi_p-:-ori regimati nel Capitolo ad nofiTiim de Ha- 

pio , . return in cui fi sggiugne, che/biro ipede di durila i Begunr- 

r àx, e le Beguine ,dicev:mo,e commettevano enormiliinti ecceffi 

i,\ J/..™.,., "if'aveoffdadella divina Maeltà, efcandsfode Popoli fi). 

Fthr JtZuZ. Un Awor ? c ™ franco aflèriice, che ria Dolci™ provenì/fe 

t t eilrnle il n in mdr mento della cofcicnza per ogni qualunque p» c - 

y ' s ' «io, e rpccb.!:-i-:n i .li op.ni specie ili lalcivia , ed eifenrio eflb 

Jieligiofo de Frati Minori , attcHa , che molti Apollati di 
quel fagro, edotto Ordine, fi gittaffèro preci pi tofsmente in_. 
preda alla libertà di quella fetta . 

Ora effendofi inveitatele parti dì quello tutto; ciocie 
diverfe erefie ,ed Ercfiatchì .daquali fù compona iafetlade 
Fraticelli ,ecomeche èpiii facile» molti , che a pochi perde 
re la vergogna , quindi avvenne , che la fazione, tanto più cre- 
fcendo in audacia, quanto piti crefceva in numero; e quanto più 

'a volontà , ed in libertà di far male ; fi- 

3ii fagrilego attentato ad eie 
, . nedefima di S. Pietro in Re 

ticellì un Relfaiofo Apoflata Provenzale , chiamato Fra . . 

eri, che fb efaltato a quella Ideale dignità di fallo _ 
dacinque Sacerdoti Fraticelli , e tredeci Beguine ; coajiiiuea. 
fil In Cbton its fi^i P'pam, dice S. Antonino(i) , vel pattuì Antichrijium 
pJrt Ut. ti. &PÌfi<$ 0 *>& Sacerdoti! ,& per dimoi mul'rtmlarumdogmata 
tao i l «' f at dettati trpuramtmta minijirant filìi Diaboli ; ma perche 
^' *' *' ' gli alti l'alaggi fabricati sii l'arena, migrano co momenti la Ioj? 

permanenza , faputo appena l'empio attentato , il Som. Pont, 
Bonifacio Vili. Ipedì una formidabile Bolla in notificazione, e 
condanna delia loro eretta , acciò diffamalo ne folte il nome , 
efecrata la condotta ,ed eternamente lupre Ila , ed anichilita la 
fetta; quindi per la celere efecuzio ne, fpedì per tutte le Città 
d'Italia, efìi tale l'effetto delle Pontificie premure , che qua! 
inondante, ed irreparabil pianara, tutta crollarono , e rovina- 
tono l'altera mole de perfidi Fraticelli, rimanendo l'otto di quel- 
la oppreflò , ed infranto , ed il capo nefatìo , e rinfamiflimej 
membra; ond'e , che colla di loro rovina , cadde l 7 annoto Se- 
colo decimoterzo , ed apparì il novello decimoqu arto . 
' ' FINE DEL DECIMOTERZO SECOLO . 

■', - 7 SECO- 
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SECOLO XIV. 

VIE! nafcere di qusilo Secolo venne alPonl ìli :ìo. Soglio ina! - 
1>| zatoCleinenie V- (1), il quale (febei 
le faina per lofi:-; 'J-.'v.i o^Tr^.iojii . milb. di meno li refe a 
pofleri d' infaufla menuna , par aver effj il primo trasferita la 
Sede Romani nel Regno di Francia , con quei noti pergiudi- 
7] alla Crifliaiiità , all 'Italia , ed a Roma, che Ti pilifero da Fe- 
deli per lo fpaziodi piìi di io anni , ne quali la Sede Romana 
dimorò in Avignone . In tal tempo i come che fi erano alla_j 
lunsafparrei'erefiedeFratìCEÌli , correva per l'Italia public» 
voce: efTereeeiTota la legge rigorola del Vangelo , efovrave- 
nuta l'altra piìi piacevole dello Spir.S.,cheeiìendo tutto amo- 
ire altro non richiedeva, che la libertà dello fpirito ; quindi co- 
munemente la prendevano ,la feguivano, dicendo i wM Jpht* 
fltir, ibi lìiìtrtai ; e confeguen temente ,chi era in Dio, non pò- 
tevanoneirerdiDioiechelofpirkouniro a Dio, non fola- 
mente non poteva già mai peccare contro la legge di Dio , ma 
né pure a vantaggiarli nelle virtù . Perfida ani hm lìctnt iat a 
Jeoirluttt, da ciò eglino inferivano empie confequenze, che 
nel tempo paflaro fi offervarono , e poi fi efegrarono in Soma 
nella perfòna del Molmos s ed in Perfonc babmtei raptum ad 
piatitimi, & forvi tali antm ad lìbitato . Vedendo il mentova- 
lo Pontefice , per (in nella Francia , ove aveva filfata la fede , 
che fi propagava per l' Italia, in danno del popolili Dio si ria 
mamma ,fcrifTe una lunga, e ponderala lettera a RainEro Ve- 
fcovo di Cremoiiii, inculandoli 1" =!lrìTr.ii:atioiiE dì quella cre- 
ila dalla Tua diocefi,in cui più di Ogni altro luogo impingua vafi; 
ed in oltre non badando le lettere per abbatterla , la fulminò ,e 
condannò nel Concilio di Vienna, in cui deputiteli Inqui(itori,i 
Cotti ni i(farj,e Prendi, ordinandoli, che (Irafcinaitero a i Tribu- 
nali gli Inquieti con ogni (eventi di e(ame,e di gaflighi . Per 
impedire dunque .la dìlatazionedi quelle nialBme indegne, e per 
palelare una nafcoftl cancrena di umori diabolici.il di cui puzzo- 
re comincia vali a fentire nelCr ili iane fi mo,con orrore della nella 
natura, rpedl egli molti altri Inquj fi toriDomenicani in divertì 
luoghi , colla occalìone di cui ora ci accingiamo al racconto . 
"■"^Opo avere i barbari Saraceni diinnlito il Tempio del S.Se- 
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DOi 
polcro,molti Secoli avanti edificato da S.ElenaMadre det 
gran Colìantino , ed avere per molti anni travagliati, etiran- 
neggìatiiCrifìiaui , che ivi vivevano ; piacque al grande Id- 
dìo , il quaieeffendo in tutte le fueopetaiiom ftupendo , e ma- 
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]-3\-Ì;,lioi'.IIimo; come f noi egli ilpiìi delle volte, eleggere i pift 
deboli ,ed infirmi per confondere i più fuperbi , sfotti ; così 
ccntiuliVad tliètiola liberazione di Gierufalemme j per mezzo 
di un iltbol Ili. ii-o , td nmiliUimo fl romei) to , dando (ama vinti 
: oiellìcaciaalle proledi Pietro Eremila , che non foIan)ente_j 
- ìl.: l-iu: 1;. il: voli a far rifui vere l'api Urbano II. d'andar line in 

a movi re, colla prefenza, e col l'autori rà a prender le armi,e la 
croce ptr la ricopet azione di Gierufolima , e della Terra San- 
ta . li gran Goffredo .Buglioni Duca di Lorena , che ti, elet- 
to per Capila» Generale , e lami altri l'rincipi Francefi , Ita- 
liani ,e d'altre nazioni della Criflianiti , con unto numero dì 
genie li pofeio in marchia, che ari ìvaii ìn Colla miiiopuli , ed 
avendo pallaio il Busfnro Tracio , li trovarono avere in Alia 
folto ieiiifegne loro joo. mila Uomini , co quali dopo a vere_j 
(i) L'an.ioss- acquiate le piazze più cofp iene dell'Alia i (i) (i fpiiifero lovri 
Il giorno T. ui Giei ul'itlntime , e ilrftt j piii j-oJ^rofii aii'^lij. Jmji. ' avi.t la -otn- 
Giugno. battuta per ì9. giorni continui , a vivaforza finalmente la pre« 

Golii cdo Bit- lero, elfcn do prima di ogni altro entrato, efortando i Campatili 
flioni acquilìa afeguitlo , lofltlib Guidale Buglione, con Euilaehio fuo ira» 
L-ittufalemnie. ielle-, quali avendo aperta una porla, tutto 1 Bfercko nella Cit- 
tà tntrcduffero , ove fìi fatta grande flragge , e monaliti, non 
perdonandola vita ad alcuno Infedele ; cosi !u pi tra , e libera- 
ta Gierufaletnme l'anno loyv. il giorno 15 di Luglio in Vener- 
dì , circa 1' ora di nona, nel qua] giorno, edora il uoiliu Salva- 
ci dorcGiesii, efegui col ilio tfalisi: tutu l'uun !;i croce, la recon. 
filiazione prelibi' Jiternofuo Padre del l'u man gene e. Dopo 
fctie giorni unitoli in confeglio i Irincipi C;;;ti:.ni , iìcIIuq 
Goffredo Buglioni per loro Kc , ina coflrettoegli dopo un anno 
acederenllanioite,prerele redine del Governo Baldovino de 
Burge Conte Edijleno fr.taUo di Goffredo. Sedendo egli per 
tanto sii quei ini.. il, :-.vveiiiie , cìie atei, ni nobili Cavalieri tut- 
ti dediti a Dio , alla pietà, ed all'avanzamento della veta Re- 
ligione , venendo da coltile fiato fpirati a vnlerC tutti applìca- 

j in l e 1 1 Il:IiJ<; ve 1 cattila, ed ote- 

dienzaa piedi del Patriarca della Città . fi a quelli Re li 1; io Itili - 
Ugone, e Gan- ,lsi Cavalieri due vi n'eiatio i pù. vuierabili ; cine Ugoned-_j 
fi - .0 ittiiLiiui i Infiali i> , c Gaiit'itdo di S. Ademaro ,a i quali perdienon ave- 
dEJjcj-dine . v -"' l! 1;t C Jiì_j";l . ne fiabiliuaabittiiiou. , con ogni reale munifi- 
cenza ci;i:c.:r t ; ii n-1 fi.u lahi/zu , du vicit.o al Temp'odel 
Signore, vtifu la l'orla Aufl.a.e jv. va.i! ita/ione, ed ani pi if- 
fiiiii comodi . La K.tialiLcraliti. vollero imitare i Lzw '<■■ i del 
Tem- 
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Tempin , concedendo parimente loro l' ampia piazza , ch? -3 
fluirai .-v'iim alla vicinanza dell' afTegnato Palagio per maggior 
comodo delle officine i atanta beneficenza diedero poi il corn- 
plimento , da loro rari , e In fieno Re , co Tuoi Principi l'i- 
gnau del Regno^ed il Patriarca co Presti .ielle filiali Tue Chie- 
iù . aprrcbri.ln l-iro cii-ief.'iiiriii-j in ogni tempo largo, e co- 
piolo Riflidio di vitto , e di velli manta . 
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ladroncelli, che li fpogliavano , ed offendevano. 

Carrtinando in tal modo le core a feconda , con gran mei-i- 
to appo Dio , e con fama prefioil Cri dima lima pei lofpazio dì 
anni orto della di loroillituzione , e (Tendo (i finallora vediti di 
quegli abiti, che li venivan donati dalla pietà crilliana , dopo 
tale anno, che f!i il nono, fti loro nel Concilio adunato in Tre- Concifio di 
■ casdi Francia , per comandamento del Sommo Pontefice Olio- Treeas.edivìfa' 
l ìo , e di Stefano Patriarca di Geruralemrne , sfògnata la divi- de i Cavalieri . 
fadicoiorbianco. Ricevuta la candida infogna , e in credi bile 
a dirft , quanto ammirabile lotte il numero 1 con cui 1* ordine fi 
avanzo ,ed in fogettì fuperiori ad ogni eccezione , edincopio- 
(illime, e pingui pofTeflioni . Oltrediciò , avendo fpcciale ri- 
fletto alla utilità ,ed accrefcimetiro,che apportava alla Fetfej 
quella novella Religinne.il Sommo Pontefice Eugenia, dìcelì, 
che loro concedefTe la croceroflà , qualecrocealhgendt, eglino 
ne loro mantelli , eoe mantelli ne' ior ferventi , allori Ri , che 
Incomincio F ordine ad effer pili celebre , e cofpicuo jecoll'af- 
fluenza degli illullri fogetti avanzolfi fuor di ogni credere di 
qua , e di la del mai e,dt beni , e di Cavalieri ; di modo tale che 
non vi era Provincia del Mondo , che non fofò adorna , e nom- 
inata disi valore-fi, e gl ior io filli mi Alunni . Da quello avenne, 
che cosi avanzandoli l'Ordine, ed in nobiltà , ed in ricchezze, 
continuando rabrtszioneneJr accennato Regio Palazzo preffo Perche- detti 
il Tempio del Signore, fi dìtero , e comunemente fi nomina- CavalieriTem- ' 
rono Fratelli ,o Cavalieri della Milìzia del Tempio. piatì. . 

Quell'ordine pei- lo Tpazioquafi di due fenili, fi diportò, e ■. -■ 

VÌITe eco quella grande efemplarità dicoHumi , edi zelo di fe- 
de , che è folifo ih ognf congregazione novizia della Chiefa_,j 
ma , 0 che l 1 inimico fa piti intpemofo contro chi è valente .■ o 
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E iuv.it i-az io- pi'; f-tirpiore , quanto più nobile è il foggetto , certa cofaè, che 
ne de Cavalle- o uell' ordine cotanto Uluflte, e benemerito della Chief» trali- 
ri Templari . gnb , e prevaricò in coli deteflabili errori , che meritò in fine, 
lo frogiiojcd il fuoco ; poiché abbandonando qinfì Cavalieri la 
ili Jiiioduie più iniigne , eh' era la umiltà , li ritirarono , o per 
dir meglio , lì ribellarono al loro Patriarca di Gierufalemme , 
da cui ricevuta avevano la prima illituiione , comodi , e be- 
nefìci ; non balli) loro aliare !a fronte fuperba contro del Pa- 
triarca , ina di più fi levarono contro la Chiela , negandoli , e 
togliendoli le dovute decime , e primizie lenza alcun gius, 
perturbando i poffclforl dell' altrui fnllsnze, rendendoli tn fi- 
ne ai Mondo, alla Chiefa , ed allo Delfo Dio, rnolelli, ed ia- 
ti) Vt,l! Cu- ibpnnabili (il. 

ftion. l'tf. ài Crefciuti i Cavalieri Templari nella (lima pretto ddMondo, 
Tiro. e mediante la opinione comune,crefciuti fia poco tempo, inco- 

pìolifIiir«rÌrchezze.flcradde!oro,quellodi:eDavid;/i!erajr l t// I 
tn:pingmtiìdiUtMÌ,DtmtmdtMfa8vr*afwm untliquirunt, 
.&Ttc'Jftrunt a Diofaiulorifuo : protxxm>tr»n1q*e rum Jm Dìit 
alitali , & in abominationìhuf ad hattoidìam iDjt fi conciJa- 
ven-nr ; imperoche [ come diceli ) alcuni di elTi abolito , e po- 
ftergato ogni culto di vera Religione , fi gettarono in preda di 
Orrende feete- ogtit più orrenda , ed abbominevole fceleragìne . He ! j la di 
i-Mezza de i loroerefiaun apoflafia ; iH» il viZÌOi e pecca io, che io ogni lem. 
Templari . P D ' e E e " eraz 'o |,e a Tempre mai , più che ogni altro 1' AUiGi. 

ino deteflato ì e f ù , che collegati co' Turchi arrivarono all'ec- 
celli) di formarti un Idolo , quale adoravano per loro Dio * e_j 
peggio delle bellie fi abufavanode' Fanciulli, quali deliziava- 
no , prima allo sfogo delle loro fceleratezze , e poi al fagrificia 
dell' adoralo lor Simolacro s le tutti follerò in coljia , o i Prin- 
cipali , o più di efli , è cola incerta fra gli Autori ; la verità fi 
c , che fi a di elfi tale abominazione regnava . Saputoli ciò da* 
Domani Ponte frei , ordinarono f uccelli vani ente agii Inquiete- 
ri Apoflolici , che elfi averterò cura dei loro bini, lin tantoché 
eglino, o Rei, o Innocenti fodero rinvenuti dal Tribunal 
della Chiefa . Venuta finalmente in.luce la verità di codetta 
efegrabil delitto, adunò il Pont. ClemenleV.ad iflanzsde- 
gli E m ine ntifumi Cardinali ,ede!Rè Filippo detto il bello Rè 
l?J ' di Francia ,un Conciliocopjofo di 4.00. Padri (i/in Viennadi 

t rnciho <U Francia , in cui preredè nerfoiialmentelofieirobom. Pontefice, 
V teuna . j n q Ue n 0 (j, 3 p JM) j vol j decretati la punizione de' Rei coli' 

abolizione dell ordine, e to fpoglio degli opulentiltimi beni,in- 
«etlendonegli altri Gavalien , delti Ofpidalieri, Rodiani, og- 
gi di Malia , de' quali poi tratteremo , colla fola eccettuazio- 
ne de' Fondi eADenli nelle Provincie di Caftiglia, Arragna, 
Por- 
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Portogallo 1 e Majoriea , che fi donarono a quei' Re, obligati a 
gravilì'mv rpefe , a cagione della continui pugna , che eglino 
avevano co' Mori Africani . Della limarceli ibi le ingrautudi- 
, nede'Templari fudetti ammiralo Alfaro fc-nlfe a poderi nel Tuo 
lÌLrOt>P/flB(Brrf/.T«B P / n rf7 pr.i,nf,n ,>.v,i!i,< <-.b f.Vr.V/,: '^."V. 1 

npnfaljimi , éf*tlu*fiT*ml*fwltmtUu uni- ^ M"flro de- 
«wjffj : ? sar«»i Mi/^tr e-'".- >mdth~«t:h i'm-ljih viuat txnflt* Templari. 

(//c<r(I . Vifonomoliiffimi degli Autori , che i Temp'an Autori , che Io 
" " no , come a torto, ed ingiullamente condannati , puniti, Icufano , 

cifi;edaquelh ini-imli-'ia a< irilv.iifconu quei ii!;ì)ì , chi 
. . ..ìarono , ed opprelfero in quei tempi il Regno turto di 
Francia; di quello parere fu Giacomo di Mozonga ; Naucleio, 
Antonio Sabellico (i) e Gioì Bocaccio (»), alferendo averecio (i) fa Rifiorì* 
intcfòdafiio Padre fleflb ,che lalcntcnza data contro dilli fu- Rbapfoilia . 
detti Cavalieri fii troppo preilo efeguita. S.Amoiiino Arci vele. (') l'bdt roO- 
di Firenze (j)cib pare , diciocchi quando dice i Tìtq.i locol Principimi, 
truci ,vide iti , qmt cenfitmt Mi , & nttum TtmpUriifinl in- (5) Inler.parr. 
ttr HirtticoJ aaaumtranui , an non . Io però ove tanti parlano JW Mji. c. il. 
Autori, il tutto rimeiioall' altrui giudizio, ballandomi di 
averne addotti molti e gravMimi. 

La Sagra milizia de' Cavalieri ora delti di Matta riconobbe Cavalieri dì 
. la fua orìgine in Gierufaleinnie , e per elfere confagrata al (u, | M _ i n .„ 
nome augu.littimo del l'recurfore , li diirero C«v.,li^i ,ii i\ ":''." MWO 
Vi -;t>>:t Girr;.fvii.K.iin:ìa . \_n ferii :'i de' Saraceni , che tene- 0(,1 g liie * 
vanoGieriifaleiunie,ecciiò la pietà del popol di Amalfi, Città 
del Regno di Napoli , che per commercio mari timo erri molto 
in grazia a quei barbari , di fabricare In Giefufaleinnie una_j 
Chiefacou ampli, al iia/imi! yn rlrei larvi i Pellegrini. A tal 
effetto alla vicinanza del Tepolcro del Salvartele alzarono un 
bello edificio, e lo dedicarono al culto della gran Madre di Dio, 
quale poi S 1 i. \ 

penlarniio , dal Monte Calmo, e folto la direzione di un Abate 
in pietoii ricevimenti (i eJerciiarouo. Quello publico afilo eret- 
to iiiGieruralejn:iij ;>_r ìicrmfìdo ii=;l J:i jii j r iì i-.-:!egrlnaiite,ec 
cìlii da untele parti i Crifliani Pellegrini a riverire le memo- 
rie del SalvadorCj quindi avvenne cne clfendo anche le Donne 
di lule Citta frecueiitilTime.perconfervare nel fuocandore !a_j 
fervente divozione , i cielie un ali r'O: yì /fa p t T elfi , e li de- Ofjvzio deHe_a. 
dici) a S.' Maria Maddalena, ed -A Li-vizio d.\l: divule forailie- Donne, 
re altre donne li applicarono, che volimi a riamen le proietta- 
rono lo flato Mcirv. i^ tv> rj:io:";F due tdiiìci furono fuflìcieiiti 
Ss >H' 
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e* fora fi ieri, pni-.he fù di vnpo piti ampio Ol*ps. 
ond' c , che da fondamenti fi e refill un Tempio, 



;. fuffcilatnfolituorrire S. "Zaccaria P:,j-ed ; ; f>,-? cu rio re ; e di 
due ir.onafleri . e] H A- ,■.!:,',; v ?n\v\-m fucila; i colle .rlemofl- 
ii' dj-gli Ama'ì'criiii . lira i; R^ni's ■!■.■:!'( jfpL-.ta le . e fù il pri- 
mo quando Viiin-j ;iffj Gi 2 emme da (i-HV • fin* j; u - 
ne, il iliito Gu'^rdo . ed de.!!..' Mtj!i..~he =.« .f? no- 

Ijiiu R.nnara; r.unmc.ch? il li. Gii imi -do cmi-ilIlirjiK.iidu i Cri- 
finn ìfuld.ni, chi; per In fame languivano in quel p-vnofh .''lfe,ì r a, 
di tanto in tanto andava gittando loro del pane in grao copia 
alle mura ; flarcufaro, equel che più, colio un giorno nel 
pretefo delitto , che però condono co' pani nel feiio avanti al- 
V Arabo Prendente, per riportarne da quel Tiranno il gafÙgo,' 
fé non che nell'aprili il lembo ali. prefénza del barbaro ì pani fi 
viddero cangiati in pietre,fù non di meno chiufo in orrido car- 
cere , da Cui libero ne ufcì allora quando fù acquilìata da Cri- 
fliani la S. Città ,e poitarofi nel fuoOfpedale in quello diede 
amore voi ricetto a tutti i faldati infermi , o feriti , con tanta 
carità ,chegratìfiimo fù a tutti quei valorolì , e glorio nfli ini 
Principi . A tante finezze corrifpofe il Buglione aU'Ofpeda'e 
con opulentùTime rendite ,ed opime follarne ;edopo Buglione 
flabilì l'Ordine il Som. Pont. Pafquaie II. adornandolo , e no- 
bilitandolo con privilegi; dopo operazioni si eroiche pafsò il B. 
Gerardo(i) ad ottenerne l'eterna mercede ne! Cielo, fucceden- 
. do a lui Raimonda da Paggio , quello fù il primo , che usò il 
(itolo di Mseflro dell'Ospedale dì S.Gio: Gierofoli mila no. Que- 
llo parimente congregò un Capìtolo Generale inGierufalemnie, 
in cut fi decreti) l'abito, cioè manto nero con favi a unita una_> 
croce di tela bianca ; li publicarono Regole , che vennero po- 
fcis confermate da molti Pontefici , particolarmente da_j 
Calinoli. l'anno ino. 

Non ballava a valorofì Cavalieri di Criflo , e veri imi- 
tatori della fervente fua carità verfo il profumo di fola- 
mente focenrrere a Pellegrini dentro le mura di Gierufolima , 
madipiù volleroefTer lorodi ditefa , edifeudo , ancora per il 
viaggiocontrolefrequentifcorreriede perfidi Saraceni ; onde- 
lù loro di uopo trattarp le armi 1 e principalmente contro gli 
infe fio fittimi Arabi ; ed avanzandoli ogni giorno piii nel valor 
militare , verni; approvato, ed applaudito il loro efercÌ2Ìu del 
['JI'an.Kje. le armi da Innocenzo III, (2) , e fù tale il valore con cui adan- 
acquiflo dì Jìo- 10 de Mauri le maneggiarono , che tolfero a Saraceni 1 Ifola dJ 
*y ■ JRotii , quindi appellati furono Cavalieri ài Radi , non foio ani. 



mondo pri- 
Maeflro 
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jnofameiite l'acquiilnrono i ma ancora virilmente per iJ lungo 
f palio di due Secoli la difefeio , e tmffime nell'anno 1481. con- 
trodi Maometto , che ne ffi con eterno 'or vanto vtigognofa- 
)nenterÌgeuato,e refpimo, febene poi (orzati a cedere , e da_, Perdila di Ro- 
domeflìco tiadimctiiu , e d:ii!.'i ino! ci '.idilli: inni: n iti u bili.' Bar- ,\ \ , 
bari folto la condotta dì Solimano . Dopo la perdita di Rodi.ot- 
tennerodairimpeiadorCarloV. rifola di Malta, quivi anco- 
ra con non minor valore il duro attedio de Turchi fuilennero 
{»), dopodi cui colla fondazione nel 1' I fola della nuova Cittì U) '111.15)$. 
Valletta, iìabiliiimucu. le ind'i:!:^:.!^! : :iuni contro l" liìfaj; mi-w 

infedele Oliente fideliJìimo propugnacolo all' Occidente : ed iu fa. Zuaiàì 
quella Regìa di Religioni mane li veggono 0£iii giuino appefe (( ' 

le nemiche bandiere , e la Luna Ottomana li u.ie u È ni ora titl ^ 0 Slor^di 
proprio fangne intrica piarneie le pepi, e rovine prigioniera da MuLto.t 
fagri Eroi ; e così In&teuila dentro i confini dell llola Guer- 
riera dare il compi im-.nu. Cr.r'lbni crionfi {t) . . 

Molli amiiavanti jcheafcrLtoliatmliJlel'urdinede Cavi- Colatraye, 
licri Templari , aveva il Politeli ce Onorio ilt. appruva- 
10 due altri ordini di Cavalieri nella Spago* aa ulama del 
Cattolico Rè Sanzio : l'uno dettu Colairave,e 1 alno a'.-Ucan- 
larai il muiivo de nomi , d'annui' aajjc^ il Le^oniu nella^j ' 
Vita di Onorio, cosi; In Hifpar.ia militarti» odnem. Ulula 
miliiun:diCoUtinvt oruinìi Cìrttrciti.Jii anno mo.a SanSia 
ge£t in agro To'.tlano injiilulum, a Ijco , O' Rigianc t (/latrane ■ 
tnmcupaium,uti Ctnotium Tmpiathram ferrai : Tm.plarii 
tnìm Saraitijiirijj.incum non pttfenl novi, liti mililioui ce- 
dere funi julf, ii nigrum amiSum (un rubra rn.re gtjttmtìbut ; 
quorum Magititr ps, A. iei-.p:n £:<.ì<;iw/'i,/.i milita a-.,itosum cn- 
iti anni ctujui . 

L alito ordine, che Io fleffo Pontefice confermò fi dòte d* <U Alcantara 
Alati- tara , cosi i) CeconiofuUciiu : tu ,l'jp.n,i,ì i/.ij/iincm or- ■ _ .,: 

dimm idmi Penlifix protoni! militimi cruci viridi jignaiorum, 
qui .I/cantora dicìtur,ab opido Regni CaJielU , iuxtaTagum 
Alcantara wcalum ,propequoa niibilijjur.um eorum cenobium 
ViJSlar, qjuàper bue lauem Impara cimd'rtumfetlur. 

tubero al. resi pnneipiuda Pieno bernardino nel tempo "1 S. GiaCO- 
(li flitiikitd™ ili. ndia spagna l'anno ino. l'ordine Jt Lava mo . 
lii.i ritiri di ,S. tiiacoiiio , i quali portano nel peno una croce 
Yeiu.^lb Ima aguifadifpada. 

. L' Ordine.de Cavalieri Teutonici , i quali vanno rfe Teutoni- 
adorni della divifi di color bianco culla croce nera nel ci. 
peno, e di fono pniii.no la ionica m-ra , el;I;e o: ri. ine da un_, 
Teddcoitì Gierufalemme l'anno non, efù poi rinovato nel- 
la (.ci mania nel 1 j ■cimili Lavsin ri non ruliuiiD eliiieie non ■ 
Tfdefthi nobili. à s 1 . Jlico- 
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di S.M. della 
Mercede,edi 
Mantella. 

di S.Stefano, 
di SXazaro. 

del Tofone. 

della. Banda. 

dellaTavote 

della Guar- 
tiera . 



della Nun- 
ziata . 
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Riconobberolaloro origine nell'anno ipo. nel Pontili. 
rr:lo Hi GÌ::-: X X 1 1. i C;.v:,!i..:,-i ( li Gr^ì. dillo, quali vertono 
di color nero colla croce Vermiglia, fono perà nazionali- del 
Regno di Portogallo. 

I Cavalieri d-.-rti di S. Maria dj-lla McrceJe , odi redime- 
re i S'I'Nivi, v.;ii(ii!o Tubilo L'Ianni , l onte u^ra nel peno ; e 
c|;:-:]ii diMoutdii.^he per tannini! l- : ;-.n;r! 'a erre;' v,;; 'n ireb- 
bero principio n;i[';:nno rsn. iin Giacomo Re di Aragona, ed 
anilx ifus furano confermati tifi Gn.vorio IX.i anno lijo. 

Ebbero principio nell'anno ij$ì..,cd Aurore fù Cofmo Me- 
dici gran Duca lìì Fierenze l'orane ii j Cavalieri ,h S. Stefano, 
i quali vanno vefiiti di velie lungadi ciambellotto colla croce 
rolla nel laio fniiih e , tanto t:ei manto, quanto nell'abito . 

L'ordine de Cavalieri di S. Lazaro Gieroroliinitaui, i qua- 
li panano una croce verde nel lato fluidi 0 . d quepi , che fer- 
vono ai!c ai :'ii, ne! Jeilto, ebbero principio tino dal tempo ili S'. 
Bauìio ,e Damafo Papa T anno" 1B0 j elfendo poi quaii tiaorto 
a niente , fii accrefeiuto , e riiiovato dal Som. Pont, pio IV. 
quefli pnflhno prender moglìepurche non fiano rimarti vedovi. 

ICavalieri dell'ordine del Tofane furono iiiituiti da Fi- 
lippo Pio Conte di Fiandra , e Duca di Borgogna 1* anno 141}. 
alludendo al velo di Ginfone , ed a fuoi Argonauti j o vero con 
pili verità alla vìfione , che ebbe Gedeonefovraia Una , corno 
dice Lorenzo Anania . 

Nell'anno ijTS.fEt iftituito l'ordine deCavalieri detti del- 
la Banda d'Alfonfo X. Re di Spagna nella Città di Borges . 

Ne! modo fletto i Cavalieri della Tavola Rotonda furano 
(diluiti dal famofo Anù Rè di Bertagna . 

ICavalieri della Ganiera furono ordinati odi' anno 1 jjo. 
da Odoardo III.Rè di Inghìlterraiportano un manto torchino, 
e li cingono un poco di fono a! ginocchio finitilo con un cinto- 
lino di oro, e di gemme j venne dedicato aS. Giogìo,non pof- 
fono però edere piti di li. 

Nella rteiTa manierai Cavalieri di S. Michele furono si- 
tuiti da Ludovico XI. Rè di Francia nell'anno 146(1. nel gior- 
no primo di Agollo .Portano un coilarodi oro fatto a conchi- 
glie , legate l'uni ,e l'altra con un laccio doppio di oro,forma- 
tefovra alcunecatenedi oro,da( quale pende la Imag-tiiS.M.ch. 

I Cavalieri della Nunziata dedicati alla B. Vergine furo- 
no ordinati da Amadeo VI. Duca di h'avoja s portano al collo 
una catenadi oro fatta a lacci , con quattro lettere comparti- 
te in croce di dentro, tri quella forma F. E. R. T., che vogliono 

nenie F,rliii.,;o t;:.i P. : -,^m: i;n:.h. Qin-Jln in :?ieiiMKia ù 1 
Amadeo primo Conte ; che valorofamente difefe Rodi conno il 
Turco . Ritor- 
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Ritorniamo al mieflofa ecumenico Concilio di Vienn5,di 
coicìobliftb pai-tire 1^ oi u.l !i •mì'uh de varj ordini da Cava.- 
lieri. Stabilito primieramente il decreto della iterata ricupera- 
zione dellaTerraSanta ,e percomuneconfenfo la totale abo- 
lizione dell'ordine Templare . (": :>rocrJ : : alla cond/min 

loro erefieipoi difeufero 3 Culminare gli errori di Giovanni Oli- G ; Oiivi.e 
vi , che riferiva la quinta piaga d,l coliate , eir-re fiata fatta 1 - 

aGie-li Criil-Kuico^iroviveui? ; dì poi contro l'altro errore UHM errOH, 
dell'Olivi ,che util.Ti'.'va l';uii:ua razionale non effe re forma.,, 
dell'uman corpo i e finalmente contro l'altra floltilfima malfuna 
dui r:io.l-_';i;i:o Olivi, efTendo flato di parare j che ne fanciulli 
per il battemmo, non fi infondevano le virili abitualidella fed;, 
fperania , ecaritj. Tutte quelle cof.it uiioiil di Clemente V., 
ed altre.cheda elfo fi formarono nel Concilio di Vienna, Vari. 
noprdVntementetotonomediClem^iiue, difp^e nel loro Q . . d u 
ordi;:, ■ Tnuo diveri] T,toli , cita compongono in gran parte il c ; e f neullne 
rioij) Telili della cai:aii'i:a ragione. 

Condannate dai Papa le propofizioni dell'Olivi , edi altri Cieeco ci' A- 
iiilf.-ri allucinati fedeli in Avignone, fii dagli inquiliiori con- f co j: 
dannato (r) Francefco Stabile, detto comunemente ciecco u' " ( 

A fall, ad ardere nel fuoco in Fiorenza. Aveva egli dice G.o: ' 

.:. . j uet t*^j^ì, " '°' C ' 
quale preterì 4> C^/'ì- 
cognizione afferiva; g^emrii n- fu co li , ed altri giri del Cielo 
ir.oji l'-iiiti maligni , i quali nel tempo di alcune coilellaiionì 
potevano eglino forzarli a fondere in terra , operar prodigi 
marawìgliofi, e [Illudi. Infuria una troc_:lit^ alib'LU.i 
influfii delle Stelle ; quindi deduceva : Grillo venuio al mon- 
do Tempre mai forzofamente al predominio de Pianeti fogeito, 
accordandoli il voleredi Dio,co'.la necellità del cafo dell' Aflro- 
nomia , per forza della quale doveva egli efiere , e vivere co. i 
fuoi difcepoli , e morire della forte infame di croce ; come pa- £ rror ; det] . g. 
rimente per pe fi tura de Pianeti doveva l'Anticriflo iiafcere rie- rel j c0 e njjfc. 
co , vivere applaudilo , e morir gloriofo , e trionfante ) colle ramor ' (c , 
medelime parità egli ragionava del cono, vica, e morc^ di 
Uomo, e ne efprefTe il tenore in un libro , che egli in Bologna 
divulgò Difpbtra, colla folita difgiazia di fimi! lo t; di A1I10- 
. log!, che Tempre bene pretendono d'indovinare i fritti altrui, ma 
già mai i proprj > poiché nelle sfere , ove tutto egli vedea , llb 
■ " ' 1 1 preparavano gli Inquifi- 
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■ ■ InlìilMenliditterj di Cìecco d' Alcoli furono di IleVJ pe- 
_jj Co alla Oliera ,fc li paragonano alle agitazioni alla me- 
.■iii'in cas.iojiare da Guglielmo Okamo ; per pietiillima intelli- 
k di cui , Hit ri libito -in ik'i;' o;\ ra volere alquanto 
ii!(F,a.!n lo Sguardo, per diinoflrarlo di quale lede nudrìlfer 
.ninia . Fin' dall' età dello [torlo loculo , etano inSor te alcune 



M Z». j 
{VtiH. j;'/. c'è. 
ver b. finti f. 



(4) JTjrfhflMF. 
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effe , & Sanila»! , quota , & Cbrìjlui , viom ptifeBimìs open- 
dtt/t, verbo ibeuìl , & txtmplo privavi t , qaomqat primi F-'"- 
tlv.irm i>:i!ii<intÌt'£tc/tJÌ£ i front aiìpfo finte tòbfirmt , vt- 
ienteiptrfe&e vivere per eofìrin<t- , oc vii a e. •.empia intaiM' 
rivanne manon concorrendo lurti r hraii'nel rnrdefimo ffinti- 
incuto , in dt.efazioni eglino (i divisero : gli amatori di più 
Arena olTervanza fi ritirarono dal comune u;gti altri , chis- 
mandoG Fralrei/pirirua/es , 0 vero Fruirei jiri&iurii cjfervan- 
/iWgli altri Fruirti umitntuaIti,tinrDiFrtarei cQ»->r~i.ui:aiii 
capo de primi tra L turtiiioeafali , deSecondi il Miniuro Gc; 
neiafedi (uno l'ordine ; e (smodagli uni , quanto dagli alni 
agitoli] la controversa con irrita mento di animo , e di parole. 
Clemente V. dilcuiia non poche volte la quelliout- nel Conci- 
florodeCardinali , emano io fine la rinomata coflkuiiotie_)I 
exilì i.cParcdifo (2) nella quale , ponderati i dubj inforti .cir- 
ca la olTervan za della Regola , dichiaro : ella udii permettere 1 
i Frati alcuna ptoptietà,o dominio,! amo de' beni mubilii quan- 
to : «-.inabili . Ncqui loinn.ili il tuiriuko ; ruchtGio; XXII. 
ad iibnzs di .V,i;ht!e di duina Minili™ 1 1 1- rji le J^'o'diuf, 
diede fuori nuova Bolla , che incomincia -.Cioriofam Ecclefiam 
[jj in cui egli comandava, che i spirituali ti fot tometelfe 10 al- 
l' utidienza dell' antico tupeiiore j e pei che due de" 1 rimirali 
capi della dilcordia di un ordine cotanto dotto , fatuo , e Lene- 
merito del Criilianefimo apparivano d ivcrli li eli' abito , Ufari- 
dofida Spirituali , Milo, cria t J.rifh, , hyJnaia, ifjqua!- 
Jiila , rimproverandoli da clìi cc:i di Conventuali , come/M- 
ferfiW, & hrepii/aret . Abhaliniì, il Ki.n t'.rc anche a fiippri- 
merc quelle frivole , e diffini,:'. involi annue, emanando Ia_» 
Bolla Q: cì-..ì:;i.aii: exiii(^\\n virtù dtllaquale commelfe 3[ 
giudizio de' Mùlifiri , Cuflodi , e Guardiani il determinare^, 
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eomMidare , ed arbitravi.-, '.'.i ì iyirlucr.; fempre refrattari al- Scifma FraKe- 
lo fpirito , a Dio , ed al Vicario dì Crirto , difpreggjando Hol- ligìofi . 
le .pene - e front munì eh e ti rifugiarono in Sicilia , in cui (i en- 
fi iiii.Vr.rio Miiiiflro Girali: Enrico Cera i in oltre eleiTero ,,„•',. „ 
Gl:.-.-.i:-'!! . e crearono ProvincwH , con un fcifma , die poi W } ,Ji . B "' 
precipitò ili abbomìn ivo i fuco GÌ. (ij • -"«■"■!/«■ '4- 

Mentrecos-ì alia riferiti^ fi operava in Sicilia , accadde 
Che nello (ledo tempo per ordine degl' Inquintori Cattolici Fti 
catturata ili Narbona un Bernardo , col motivo , che inferito 
avelfe . Criftui , ò' :!f>--il ili ni. va p 'rftffìonhftqxintt! , nibil 
bubtitrtait i« e tmprhtatts ,& diluitili infptcìn.'i, ntatiam 
in communi . Sorfeall» dìfefadel Berguardo Berengario Tolo- 
ni Teologo Mimi! ira . afcr-.-nJo carolici la di lui propofizio- 
ne , e tutta conforme alla (labilità coP.it uzlone di Nicolò IV. 
txSii cui f etili aat , dalla condanna , che minacciarono anche a 
lui gl' rncuÌurorÌ,Fij corretto appellaifene al Papa , vedendo il 
Pnntefi-eit punto non poco arduo, deputonn? il Gi:u-:i >'h> ; a! la 
iir'.c i!if;i;ff-i , ej appi tara la cr.-.ifi , tirili jjtidti la vi:i Ji :n ::/o. , , , „ 
emanò !acn" ; rii'io\ •■<-<■'[■■■ '//•]■?■>■ c ■•rmum! l'i co" a ma'-* 1 ' r.xti.t- 
tgl'idich.a.;.,, ,er- -.i: T«t>' \\ V. ■ - . , m.V un u / '• *' r >- 

derefovralecofe,^.'ir..rw.;,' - : ! «j;!r.ri;,i-. erJeiKbehi; in elfi - - 
non potevalj Tenarare il dominio dall' ufo d;l fatto , il che egli 
provò con molte frxilafliche ragioni ; con qiiefla favia , egiuils 
interpretazione credè averecompofle , ed uniti gli animi de' 
Religiofì tumultuanti , quando che deludo, li ammirò più dira- 
miti, e dlfgi un ti , che mai i eiTendoche i contumaci Refrattarj 
dell'Ordine de' Minori , noti contenti della emanala Pontifìcia 
fpìegazione, mandando al Cielo le lor doglianze, efclamava- Doglianze dei 
no : non aver potuto Giovanni contradire colla lux decretale : Keli^iùlì Mi- 
tim toitdf tortili cumn-.tvi ù'c.:i'.'.€ di-di.oai Ji Nko.j , -. J;'ùioì ' Duri . 
AntecefTbri, ed efleregli reo di violala fede contro gli Oracoli 
de partati Pontefici , e per sfogo della imputridita cancrena-, 
fpaifero temenrismente , cdivulgarono libri, ripigliando il 
Papa di enormità efecranda, a, di Ùgrilego epóre < con ini per- 
turì-atiilt rofT"i-_'i-t-n 1:1 , fWi l'l"la<le d .' ili H li i-I? i J .(Li .SV.i-j Kii;ìi:i- 
na, accettò anche quello il tollerante Pontefice, ed umiliolli ad 
udire, e rispondere alli lamenti de queruli, e fino a fpieg.nre , e 
pi Ei precifamente a dichiarare il Aio detto colla formazione di 
una nuova Bolla , chefervir potelTe , e di conforto a dubioli , e 
ili polTente eomminatione, e pena agli <jfli"-"- ■ ■ 
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ir Apofioiì hi iis , qutbatKitfr lw„u,r , Mn/rw: b'hft*mt 
fl*/ 7 . " nemufa^pa,, ex quo, fbggiimfe > v<- 

Jtlìchelc ', ed IN e purequeflo gi'ovb agli animi inrpii-i i: i- ; ! :V fri i ron- 
Cf-.an.o Crii- tradi'-ivi t in 1 or k ri; t : f L J lì bolla l'nn-.il'cia, dove furono "i 
liadiitori del i'ii' i inumali; i r,-iiali vollero preferire la loro privala fcrnenn 
j> at , a . Oraro'n .!■.■! V irsrio i E ] C : : ilio. Due d^r-.r; ,;ìj- finoncche mag- 

giormente li fegnalarono nell'oli inazione : Michele di Celina , 
e Guglielmo Gkamo minorità , quale non sii Te maggiormente 
fairofo nella drilli ina , o pur diffamalo nella fede ; alterarono 
non peci) la calma del cuor benigno dì Gin: XXII quelli due 
infazialiili malcontenti i onde chiamalo Michele in Avignone , 
dopo una frodo Lime dilazionili ni un.i r- r i infoili , finalmen- 
te giunto?!, e comparino , ma lai-iacorcienza, prevenendo il 
giudizio, con precipitofa fuga , incontanente difparve, imbar- . 
candoli a Marfiglia fovra una Galea ,che Lodovico Ka varo ca- 
po de Refrattari, aveifpedita. P er filtrarlo dalla preveduta,., 
carcerazione , fi condii He in Pira , voltando brullamente i g » 
. rpailealla Chiefa;doppioapoflsta , e dalla Réljgion Frane*- ■ 

fceleratiffima toccatoti Iddio il cuore nel punto della fua morrei 
(ti trrìivr. in mi qucii;, onnipotente , che rìroh-t io un furari ^rfm le ' 

aiiiml. is.;. mi. montagne, nell'atto di chiuder gli occhi al ui"ndo,aprilli al Cie- 
i)44- n ™-*- lo ,e vedtiido di :,n:.:] : .o i" ii allora veduto aveva , niorV 

Oltamo fua_, Guglielmo Ok: rr.o p-.:rù ih più reo , c rio filli iL-mer.'irio , 
^rollofia dal- F ercrl e " ^rv'i in r>lihi.!>.ni della C-.iff. , il dono della dotta- 
la ChWa e. n » datoli ria Dio.perfoladifefa , e gl"ria della medefima .Era 
dalla R ii- ioiic c & ]i nativo di Okain Città del comadodi Surrii io Inghilterra 
profeffo dell' Ordine de .Minori > fovranomato : ildoiior fingo* 
lare , e capo il-. '.'.3 feiia ri-.- ,Si.c':'!l i;i chiamati Nominai! , òri» 
novjioredì clìi , e dell'antico Rosellina . Da Parigi ,nella_, 
c.iii. inveì fiti orli ìhidiù , fi! iiirT-:ii:f* in , fino al tempo 

della famofa controversa fra il Re Filippo il Hello, ed il Pon- 
tefice Bonifacio Vili- inolrofli averfo a! Pontificato Romano, 
componendo contro del Papa mdifcfa di quel Ré un libro delja 
podellà Ecclc-liaftica.c lecolr.iv: .ind.: maravi,; 1 h non e, ft follo 
Giovanni XXil. nelle correlili emergenze feguitaife il corfo 
mal preJh, contro la Scile A juiloiica , 11, 1 avvidamente fi gst- 
talTe al panilo u\ I liavi.ro, i:i!j:mu: curi Midi di?, che però tan- 
to maggior danno recò Okamo alla Chieda , quanto maggior 
danno, è foli. a rict v-jre la nude urna dalia malvagità di un Co- 
mo dono , eh- c.-ilìt l;'.-ikr:ii!ii-j .li lui L'i" ho rozzo, ed ignorali - 
. (Ej efl'tndochc fi vidde da lui attaccalo il Penti fica 10 Rem. 
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«il tanti fca ridatoti libri, con tante empie dottrine, e con tati* 
ta ferneisdi appafrionato impegno, che ben potè egli dìre,co- 
mefpcffe volte ei ditte al bavaro : Ctfare ooi difendete metal- 
U wjlr.i fpada , chi io difenderò vai calla mia penna {i) non \*) Burnita on. 

fub negarti, che la Tua penna non foiTe piti acuta contro la_, TJÌtJl-t9. 
ihiefa , chela di lui fpada ,fe li conflderano ì moltiffimi libri 
che ei diede alla luce, tutti coloriti di focofe miniature , e dot- 
trine jnfamìffime ; finche a guìfa del Cielo , che fianco alla fine 
di accender lampi, di volger tuoni , di rotare faette , di ("cagliar 
fulmini.cede squet Sole , che co cocenti fuoi raggi lenta com- 
porre i fuoiimpetuolìcontraui irosi Guglielmo di Okara, ftan- Ravvedimeli, 
co finalmente di dire .0 per dir meglio di fparlare, e di fcrive- to , e morte dì 
re , cede alla divina inetlabil pietà , che ora mai Manca era in OJtamo . 
chiamarlo^ uando un di quei nati penetrando nel cuore del in- 
vertito , mugolio in un rubito , con muiazione,non Ibi di paro- 
le , ma quei che è più,ancor di fatti ; poiché quella deflra , che 
fin'aUora impiegata avea in fcriverlibri perverli , compilila , o 
temperata a dovere la penna, tutta impiegali* in cancellare_j 
quanti libri eiiblcriituavea in gradimento del bavaro , ed in 
maldicenza del Pontificato , e quindi in lungo efarb una pre- 
tella da ravveduto fedele manilellativa di quel nuovo , e vero 
divino ardore , che il fen gì' svampava ^j)dopo la quale pio- (*) Vldt Btt- 
tella palso agli anni eterni de òeeoli , .peni tenie ù , ma non per to. i/ff.i*. 
queflonon vVe da rcifìnaiico i ài cui fé riguaidar vogliamo la '«Pi- 
dottrina generalmente , e la fcienzi , dii ^'uilaniente polliamo 
COmediOrigeiiefcrilfc CalliodorojjjL'oi enuntmo s,;.bi fi) De [jlit. 
mflt iitKoptjtSìLe muteparoledel Sepolcro in Monaco di ba- divi.iittl. 
Viera chiaramente ci motliano la certezza del luogo della di luì 
tnorte ; elleno dicono. Ama Domini 1j47.11/e 10.. iprilii oiiil 
tximiut doSoJ S t "y Teologi* Fr. Gugaelmus ùiSui OJvtm da 
Angli* , quali paiole rirruvanli /colpite nel deliro corno dell' 
Al tare del Coio nella Chief.i di Monaco de Minori . 

Dalla baviera ovel'OJuuno vidde l' ultimo giorno , pallia- Palamiti . 
tmo in Grecia , fpcnatori di un altra erefia U) 'tetta de i 
Calamiti, a cui diede il nome Gregario Calamai Monacopri- . . . , ., 
ma -epolVercovodeSalonicfiijChiamaiidafJarlamoisJnuo- W intona L 
vi tuiichiani ,e Mafleliani ,el(endoche eglino avevano da elfi Ì2 + V 
appretti ima flravagatite contemplazione , ponendoli in Orazio- tJ i - ^" fl 
ne colcapollranamentecontorlopreifo V umbilico , nella cui «/■"'"'/' "*■ 
pulitura dicevano vedere una mirabile luce negli occhi , e_j ,1- 
piovareun infolita confotazionc nell'animo ; onde quelli Ere. 
liei (muro alncJÌ nominali , Vòiiicwin.ì dal nuovo modo di 
contemplare ; ed Eftchiajiì, dalh fommaquiele , ed impertur- 
babiliià di animo , che tlii vantavano. Domandava!! ad eliache 
T t lume 
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lume vedevano co] capo fovra l'Umbilieo ? edopomoltigiri 
di parole , concludevano ; elfi vedere la gloria increata della 
divinità coi'.ii echidi corpo, coinè veduta 1' avevano i ire 
A ['itilo! i fa vi a il M (,»(--■ Ta! uì-.-.Q:;- i i-.ij il fiditi il da Catiott; non 
poierli vederli tUeiua di Din ctnJÀ i) :t h ; AS. Corp o . Rifpon- 

ito, & gratta, & giano , i2 Jploidor ex dtvn-.aj.d-p.udi^ hi_. 
Satifos mìjfLS ; CH.srr c;./ f t. ;,».■#, (Jni /^;t;/,^i , ? i.™ ^ng,/,- 
t>;'</™/ quiuem gloriamDtì, vuiìui, r.er/sit boi: a, tttqac Angi- 
iatvìdaepottjlfi.tjlantiam. Bariamo Monaco Cala v refe fù il 
rivclalore di quefla nuova Telia , e l'i m pugnai ore di dia preda 
ì Vefcovi delia Grecia ; di poca fama fu. ella , encll'a(ruiHo,e 
nella djfcuflione.e perciò difpteggievó: Jngetiudi nofira Storia. 
Mentre ora colle Eccleliaiìichc commi nazioni, ora co det- 
. li de Scrittori Ortodofii convinti , e difperli fi amutolivan gli 
, Ereliarchi , languiva in tanto l' Italia, e Roma , come languir lì 



l'unii digli Uomini ,e quelch'c j 
mollo , mandandone avanti la f 
tono a A delidcrata novella . L' 
venirlo nel viaggio per renderli 
il Pontefice appi uva mio ne la ri 
non perù potè eyli fugire l'iuco 
Giovanni Patologo ,'chequiv 



it:kcpi:i r:'i_!.,ioajappi-:in:;;-j i imticoi i, ii^he rifolutonelL* 
cili.j'rli. Vìi: dn i.ììi io Xr.iKiiiMiì^i) dai: .;v ; mmento del fuo 
AnteceiTore, fìiialmrjni-j rotto umiì i i .a- k^.-.bL a ridonato Avi- 
gnone, riponi) a Remala Pontilicia fua Scdcjcon tal riioliaio- 
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ne,e rerme77a di animo ,che ben pare , che anche egli fentiflè Greg.Xr.flabt- 
la voce . ed il precedo .ii :;uc' gian Re Reparla Arcani Dti in li/ce la Sede in 
Vritm (1) , e per riportargli la egli votolìi a Dio per fin dal Roma . 
primo giorno della ['. ;i efi!t;i /ioni al Papato atterrito, e per- (t JfifJlimXIJ. 
fiiafo dalla vi!:onedi S. Briglia , che la medelima Santa confe- 
rì, e confido con lui , effendo ancor Cardinale, avveratali nella 
moriedì Urbano V. avendo vul/nro novamente trasferire da 
Roma ad Avignone Is fus rsGdenza ; -.1 , qual voto benché fé- (i) S.Erìr.re- 
greto .enoto .il Colo Gregorio , ed a Dio , fù miracolofamen- viLlìè.-ia^. 
ie ancora rivd.Moa i". Ca, : ;;l]ia .S"-..n=A-, .li cui la Santa, ivi por- & lib.t,. C.iiJ. 
(Btaft, fervidi p;r;-r l[3lt i! Pii/ncfi- , e lotlecirarlo alla efe- 
CuJiotiedielfo.C.jl'a Vauf uà-dia ri jntjne di miracotofe predi- 
zioni panali d Avignone il Pontefice ,ed entrò in Roma il giorno 
17. di Gt'iiiiajti l'an. i;n. ilei la cui eri: rata ìnfciù al Popolo Ro- 
mano folenne memoria , colla rapprelentazione , che di cifrici 
egli fece nella Chida di S. Francefca Romana in Campo Vac- 
cino, in cui li ne vedj e 'cp;a 111 -'in -ine ilo!|iì(o in mirino laoidi- 
nazione,ilconcotfo 1 ela vaghezza ; mafia più mneflofo i fuo 
iiigrtlfo per la vigorofa condanna , che egli aliìfo sù 'a fua Sc- 




enditi renit ile ■Sili.'u', jiwnJo uni li ine ni e "a Dm con i'. Giu- 
ditta , rw./ri/.-(ica' ! if , ;,TlJM; /,„r.it/, à 1 refp/ce in i"C 

fieri (gfùw^^jj). (ì)J«Jiie.iì. 

Vlveafia il'rofilfori Teologici della Univerfiiì di Ox- GIOVANNI 
forti,, Inthilte.Mi, c fi ;. ì; Cleri) della Cinedi di JLÌti- VCICCLEl'F, 
coke, in grado di Curato nella Chìefa di ìli ternari Gio: Wic- 
cleff, nari vo di quel Regno , Uomr Cattolico , e buono fin tan- 
toché la bontà , eia fedt non vennero in contralto colla mal. 

T t a vagita, 
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Vagiti, colla erefia , d'alterigia , di cui egli era ripieno «gli 
mantenne prelibai popolo , quel concetto i che la midrlfcet 
(i) InRiaaf- Vohhe nel ùn^enKf^th^att^dMlVMmango [tll'e- 

X'i.'Ne'Ydlt i ù ,''-,,1 ed iVi^fseco. 

lari, e nelle agita/ ioni delle riferite contcfe Covra la volontaria 
povertà de' Mendicanti ,e fovra la oflervanzadel canone ; ani- 
rtei «triujquzfexus , egli fempre prele il psrrito a favore de ì 
Pret ì, con troie deci iìom de Papi , edella Chiefa , malamente 
perfuafodi polerecol Tuo impegno mantenere intatto, c robu- 
fto il corpo coli' abbattimento del capo , e trionfanti [Sacerdoti, 
Principio della eoli* opprelìionedel primo Sacerdozio del Criftianeumo . A 
prevaricazione quello primo incentivo di averfione , fi aggiunte [■ eccitamento 
di Wiccleff. di nuovo sdegno, che a lui fù tanto pi {^acerbo, quanto pili fen- 

(.) VÌA Ni- toV^a»wl«^5j*^sE^rtsdto difetto» 
col. Huriftl in di un Collegio riabilito m Oxfbrd per i àecotari di Comuben in 
Riti Wiccleff corapeteriza delU provifla , che i Reljgiofi pretendevano fa- 
"2 , m * reaquella presenza di un loro fogetto , fecondo le Regole^ 
' della Iftituzione , a tenore del decreto ad effi favorevole , enia- 

oatodairAtcivefcovodi Contuberi Simone Islepio , ma eiTo 
pili di tutti inforTerente della perdita, avevanecon improberi 
(cacciatigli Avverfarj, Cancellando con ignominia dal ruolo 
di quella accademia i nomi ancora d'alcuni Monaci , che in elfo 
erano arrolati in qualità di Studenti . L'onta del publico atìron- 
lo, ed II pergiudilio deHa privata caute , fece portare a t Rell- 
EioriaUequereleall'ArcivefeovodiContubexi , cheeraallorar 
il Card. Simone de Languam , il quale confortati i Monaci col- 
la promefTa della tua autorevole protezione , incontanente co- 
mandòa Wiccleff , che fubito quindi fipartiiTeda quel pollo , a 
cui egli nomini} in qualità di Rettore, Enrico Voldeull, fcget- 
to Inglefe molto meritevole, e di qualità proporzionata ad ara- 
miniit.arlo . Ma Wiccleff, cheforfepiu odiava quel fusello 
Keligiofo , che non amavi quella dignità (scolare, forzalamen- 
te negogline il polTetTo , e rigettollo da ll's inni ini ili azione corn- 
mefla,anche a dìfpeito delle nuove, e paterne rimoflranze del 
Cardinale, qual finalmente fù eofirel-to dalla impertinenza di 
quel Uomo a fequefirare le rendite di quel Collegio, ed a folto- 
porre il contumace ad altre pene . 
WiedeffdalPs- In quello ftatodicofe , appellò Wiccleffal Tribunale del 
uà in <ivie. Papa , a cui finallora aveva egli contradetto ne^.i ai::.i : a;- 
V * cennaiì fri. 1 Religiofi, ed i Preti , ed effondo G elfo in perforisi-. 

portato ad Avignone, ottenne da Urbano V., che allora fisde- 
V» nella Pontificia Cattedra una comniiffioiie in ptrfoua di un 
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Cardinale, de putsto alla cognizione di quella caufa, il quale di- 
' fui IT-:, e nìù volte efiuninate le ragioni d'arabe le pani , fcn- 
temib finalmente a favore de Re ligio fi , obligando H'iccleff, 
come fegu'ì,a partirli da! ptefato Collegio , ed a rifare fpefe , e 
Limili a Monaci , anche per comandamento del Pontefice, che 
cunfennb con Bolla la fentenzaj maqueflafentenza , chefup- 
prefie una liie rifveglionne cento , effendo che era non (amo 
averto alla Fané , quanto al Giudice, da cui pur allora ricevuta 
egliavevs una giufla re pulii dall'ambito Vefcovadodi Wigor- 
ue ; arrabiato per le perdite , traboccò incontanente In quegli 
eccelfi dicieenbile, per cui non rare volte fi mordono , e lace- 
rano le proprie dita,per delideriodi vendetta dell'inimico. Era Qualità, e pre- 
egli di gii curato, di animo ,é di Pentimenti contro l' autorità djcazione di 
Pontificia, sd Epifcopale , e generalmente contro tutti i Pro- Wicdeff . 
felibri di Religione , ed avevaaitatnente imprelfe nel cuore le 
j;isf!ì,-:,ó tp!! lenii iLf.li m radetti Eretici > onde vago di rinova- 
re le giifepolte ereticali dottrine folco più ferma direzione di 
capo, e di fetta , rifolvè tacitamente divulgate, conte efegm, -.in 
ereiia pietica per il mondo , e coiifacevole algetiin d-.i ::■>. .-.■li- 
te Setolo , che era piti irritato contro gli Ecclelfalìici,che con- 
tro dì Dio : perciò difcorrendocr^ticalmcnre , mi non iri'iil.ii- 
do , uè diffondendoli gran tratto fovra i dogmi fpecolauvi della 
Triniti, edlncarnazione, tutto fi pofe a predicare control' 
autorità del Papa , de Vcfcovi , de Preti , con due fini ambi- 
due tanto empi > quanto infiliti (lenti . II primo per vendicarli 
di efii, il fecondo per godimento de i Laici; perfuafo , che l'ab- 
battimento de primi potefTe tutto ridondare in aggradimento de 
fecondi ; onde elTo mal veduto dagli uni i, lì rendette plaufibiìe, 
e benemerito degli altri . Dunque per venire a capo del fuoefe- 
crando difeguo , cominciò V iccleiF ne i particolari difcorli a 
dogma ri zare prima , e poi ad impugnare apertamente la podefli 
Pontificia) e quindi a divulgar libri per il mondo in riprovazio- 
ne di elfa, con quella Polita baldanza, che in ogni Eretico lì in- 
fonde , o dal demonio , o dalla difperazione , o dalla loto pre- 
cipitata cadenza . Il Principalefuo trattato Ri quello ìnuio. Principale ira t. 
Iato il Tùahgo, compollo in forma di Dialogo fra la verità, tato . 
Sa m-: lincili , t l.i fapien/a . ".ivi cg.'i fa;.- ile ,-;atn>:ì:'.t fimpre 
trattava di Dio , t ^:i burnir,:. .Li;!i .'iiu-io! i. della virtù, oeì 
peccati , della libil i : , .,n.i!]'Iii;:; l :ii:uio.ie di Gicsù Crino.de Sa- 
£r auleti ti . Perefebire prontamente follo gli occhi del Lettore 
lui ia la perlifera dottrina, che ne Tuoi libri conteneva!!, e tutte 
Je pi (ipi)ii;ioni ; che il Concilio di Coflanza , ed altri accredita- 
ti Autori rapportano ili W i^ck^i" . faremo noi aguifa degli ec- 
cellenti Pittori, che dovendo in arguite tela lapprefcti tare un 
pume- 
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J.flì L-:r. 



;.Udi 



safler; 



li tbligaDio 
o, diceva:ef- 

ft'ic- in l,in iimknra ::i ia-olia di c\x:k? j toglieva al meda limo 
]a libertà , circa le Creature i clic Criìto ne ire giorni , chefìl 
7iiorio eia Uomo - c!>_' I "m is- r»n ì r ; i A"- Ohio prc.uifa dalla divini- 
tà li doveva adorare col cu In, Js lama &c. contro la Chiefa di- 
ceva : che i : Papa non era fucceflbr degli Apoiloli ; negava l 
S- Pietro il Primato &c. finalmente contro de Sacramenti in- 
feriva ; iìech.e:.ii„ p-.v.h .. & vini «mi man tot fine fafyttfo 
in eot.toi Jticrao.tnto . Cbrìftm non eft io eotìem facramtntO 
ititntici;& ren/ittr in propria pr.c/entìa corporali . Si Epifco- 
pui, i ti Sacerdos crijial io piccata ir.orinlì , oca ordinar , non 
■ c-pnfacr.it . non calici t . ,:<.<: è Si h,;n:o dtbìti contrìtU! 

fi erh conferò txtnhrtjl^b, ■ f -perfino , if hmtUh àrdile 

paruri tetitotur , & non pt/mtndicationtm . Qui FratriiusRe- 

tttam ipS, qaife prò ìllis orare vovtnt , ir tàpiogmi , e mol- 
tiflime altre Ì!i,!i.v,r:i:Ì!n:t- pm: -ioni fino al numero di 4j.qua- 
Tiif-illil-iti.* " '» P°flÌMi° I^ficve prelfn il Piateolo. 

1 .11. ■ v> p„ Conno un t,! Esarca forfero mccnlanente moltifìimi 

r i «n« Awori ' "'annodi tutti comrOdfofcriiTe il mede fi mo Ere - 

nlana * Caica. elfendoche in mo'iiiMim- propol rioni fi contradilTe , 

tuttociòcon o«u!:a. craf.!; : :i p-nvi,lenza del Ciel0,per far cn- 
nufcereal mondo, ',1,1,1110 d' [fi .minti fiano fra loro tleliì i prin- 
cipi ereticai! . cun Dar inni 'oli , e con fondendo fi fra citi medefi- 
(i) r. mi. A lui può approprisi ii l'aureo «etto di S.AgoflinO l») i 1 



ii l-iTi iklll ftiupre fi iijnocon 

no da Tuoi feguaci , che tante feti e formarono , q usimi cjji"!" 
no flati, avendo criisiK.uiiinie aintti ; Icaro , eli:.' la fii'n ClireHij 
Cattolica è ella ferri pre mai fiala uniforme lidie inaili me, e Ha- 
tiiìt iiL'Ilc (Iccìfioni i e non uno , ma 14J. Ponteficijnon per l>re- 
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Vedurazìone di tempo, ma per illungofpaziodi iT.e più Secoli, 
anno Tempre infognala , e proferfata !a medsiima tegola di fede , 
benché contro elfi abbi fpefTb pugnato l'In ferra» . 

Dalla falfa fcuota dWicdeff.ove partimmo, facciam ritorno Ipocrìfia in. 
al vero racconto della uoilra Storia. ImprefliotWM dunque 1' ganuevole del 
Eitlìarca di quelle e tee rande malfarne , altro maggior mente non Traviato . 
deliderando , che Aiv<\'. ■. ir!-.-, iuT-Tirle ne "miri de Fedeli, co- '. 
minciòad animare la morta voce deferirti colla vivapiedica- 
Z bue, al la quale apgiunfe un auflero, e forpvendenre ponamen- 
rodì vita, e di abi.o.pcr lerd-vj woii_-:-a]:ilL ii"iui inieguameiiti 
anche nell'apparenza delle velli . In tanto ia perlifera dottrina, 
e la notizia patii , co ì quali caminava 1' oreria per l'Inghil- 
terra , giunte finalmentea Roma, quando appunto ivi Tattoaveà 
il fui) L-iiiinioG ni in XI. ['■.■:■ ! );■:■■_' in quella amica reliJen- 



. covo di Coruub.:ri , i.'.iil! Vt;!'::<IVO di I_on- 

nandamento, che eglino fermalTero nelle carceri il 
reo ne ritraeffero, ola cfinf^lTiuii-j : u !'al>j-ira, e dd ■ l c - > ne 
prjrgelTero pronta , e proporzionala r ■_'].■!/. ioiu a! Tribundedi 
Roma. Ndmcddimotenoredupplicò lettere al Vecchio Re 
Eduardo,» 'Grandi del Regno, ed a Dottori del l'Accade mi a di 

trovava li gli in -olii- io ::d ; on. le i! dire ed l'apa fii di 

poco utile all'infermo ,chi da meje'rmi curava al precipi- 
zio del male seffendo che l'Accademia di Oxford , o interref- m 
fata ne i narrati di (pareri co::! io e, le Romana perla efpulliort 
di Wiccleff , e per la introduzione de Monaci nei la prefiuen- 
za di efla , o timorofa per la polTanza del Duca di Lincallro, 
che gii paUr.uiienie protesevi ;a l'cid.na.c la dottrina di tt'ic- 
clelT; ma non così vi Imeni e li ;'o;tò i' A rcive/covo Carnuti ien- 
fé Simone : Snodar] , il quale/-; li=ne iiuiiiiiii.hii rjnell' Apoiloli- 
ca intrepidezza , che i ic:u\ ,:. va ii y-an bifugno , tutta via ino- 
flròoift-quioal ¥o:itili=!o ditoni, ed iiLidienza a i comandi 
del Vicario di Criilc. uni-nò ei„i mi Sinodo lidia Cini di Lon- Sinodo nella_, 
dra , ciiaudo il Wiccleff , accio egli quivi ragion leiidcili: della città diiondra 
fu» 
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rUamicva dottrina . Comparve il reo qual altro Pelagio tutto 
divino , ed umile nel .simulo , accompagnalo qua! fecondo Eu- 
... ,. tiene dal Duc 3 di Lincafiro , ed oblignto a rupondere ali 

Abradi Vie- cf ,..„,;.,:,.„; . t£ |j tutle confeffolle , o per meglio due 

et' li mi .Sun- r :j. v . ;■-,:,:]■., A [,fo t attolico , e quella pubhca protellazione 
dodi Londra. di r edeei ,|j f Ece ì„ quel amgieBb,panodÌ finto cuore , chefpu- 
(l) Vìdt Rn*. In (un i r.h:;ir.ì:i.t ritieni dentro lo iloniaco il veleno(i ). co- 
KN ìi'n s'i egli, che OHI rat frcJulenle protrazione ufcì gloriofo da H- 

nn'o, Vrn 'ii n-cf dui l aiirua-itnAi il fo lo tornando del lileo- 
zio in quelle materie, allora da lui , o aiìeriie , o divulgate di 
fede. Ma pagò ben tolto ( Te ben con ufura preziosi S.Morte) 
il Canili in'ft il di quella Tua non apoflolica faciliti. veden- 
do poco dopo trucidalo da medelimi W icclellilìi da elfo dolce- 

Mentre quella cofe fuccedevano in Londra , mori in Bo- 
rra il Font. Gregorio XLi equando collo ilabilimcnio della-. 
Pontificia Sede in Rema, fperavati ila i liur.m ogni maggiore 
procreilo della fede per comuii bifognode' Fedeli , mcoimiicio 
Scifina do'oro- j n Roma un lungo fcifina, che quali fui di precipitatele cole 
fo di Roma . , u tte del Ci ili iane fimo .L'albagìa de Franteli affuefatti con fet- 
te Papi razionali a leder neUa prima Cattedra del Mondo , el 
umor fevero del nuovo Pontefice Ijrbnno'VI, che afproeot 
Cardinoli , eco i Miniiui ar.clic- udii; ci.f, b-.u fai;,: . imi» n- 
contancntc l'animo della Corte, e degli Bccleliaiìict , muiodo 
tale che incominciando, e proferendo con rigidezza il Aio 
Bovernc'difccaiiraaqueltolóifnuwheieniie quali per mezzo 
fecolo agitata la Chiera , e fofpefo l'animo de' Fedeli in ricono- 
feerè ( diiò e«l ) quale, e dove foife il capo y,l.bi le della Reli- 
gione , nnn è dovere, che fi perda in Epifodj , o Ila djgteHiom 
chi à promeifo fugirne per fino, fé fia poffib.le, il nome, lafcian- 
doadaliri Scrittori il riporto di lalefdfma , che fu più < olio 
.icìllicne di carila, cfiedi fede , noi feguetido i. noilro illituto, 
liirLiiìiiri.aW'iccleff^hecomparuiocollamedeliui:. irn^io 
. radi Cattolico, con cui fatto fi era vedete avanti i Padri 
glcfi nel fovr' addotto Sinodo di Londra , io un altro dadli.ne 
Sinodo nella-, medelimi tempi tenuto nella Cuti di lambat , e forfè con più 
ic -Ariti , e più ampie protùie di 
bai , e fimula- filiale . ai i.ir.ilc r Jc ^ezlone;inter venne a quello , come uilii 1 
v 1 I ice , eco feruti tutto Catio- 

tico . lieo , ma colla bocca , e mano eret.ca .ui.oal.ro dicendo, e feri- 

vendo fuorché quello fcniiva nel cuore, fentcncio fol rn.onel 
cuore ciò eheferviva per moflrard intuito il reno delle fue_, 
a/ioni indomito , incannatore , efrodoiente ; con qut ila an.mi- 
" Uirtulazione gli riufei eiìiare perla feconda volta . 
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AfTemblea impunita , e :i p'ìTcna. e la dottrina. In lanio/bvr' 
-avvenuto all'eie; ioi:.. (Li n..!>vc. l'onit-ilee l'accennato fcifina.- 
ralkgroliine il malitnnW ic-''.-f.-c(ims a desiderata novella; on- 
c-j uno iaiio.o andò ;. ridica-dy ; iWLiiirt :,.ivi jnn. !c udì 
Cri dia ne limo in v^iJuna, che pieinltva Dio lidia Ghiera Ro- 
mana ,ed in propai'izionu iii libati , chi: Die risedeva ne i 
ledcli per mezzd delia Tua nuova dottrina . Animali quei tor- 
bidi dopali , e dalli; paiole , e da feriti ì del tuibolentilfiiiio lor 
Padrizio,giiuaronofblteneiel'affunto, f e non colla fona de- 
gli argomenti ,al meno colla fpada ; palli , che anno fempre_j 
li. ni l',i!i;jg!i iiiiii;i .■ pri:!i;i inùi::on di dottrina , e poi furore 
di guerre : ribellione di Chicle , ed ellerminio de Vritieipiiau- 
dacia di detti ,e temerità di Catti , e tutlocib , che rappreso- 
mi' poiiono i barbari l'uccelli , che foggi ugniamo . 

L'anno dunque jjBi. dagli infegnameau di Tfccleff com- Ribol'ion dell» 
moffa la plebe ,cte imbecille di cuore-, appigliandoli alle mt re tJebe . 
apparenze fegue il più debole , udiio queita il dolce tuono di 
libertà predicata dall' Ere d atea , forle con aperta ribellione di 
ceiilon!ilama!contenti,coiiiroil Re, contro i Magiflraii hc- 
clciiaflico , c civile, e contro chiunque vantalfe , uiuperiurii* 
di comando, o baldanza di ricchezze , o tallo di nobiltà .11 
Fomentatore delia rivoluzione ffr tficclerF, benché egli da_> 
priticijiio iii:ii ih' ruoli i-;l(ìL ini ei]t1i]ii!.'ii;<i , lui ll-J :-. jjlj ili. i-ilìtl- 

ga dalle carceri delfuo Vefcovo , ove egli ri uova vali reorac 
chiufo per colpa di erelia, e per sfacciataggine di colìumi ; eoa 'i. 
Mi incentivo di appsffionatt ,cd initrtiia-.i i nei lamenti il lu- 
ri bendo Popolo cominciò per ogni Luta il faccbdelle caf"e , le 

di Macello , che abbandonato nei guflo di lar male , ed il peg- 

. eh: e £ ,ii p;.i! I!V , iiiathir b ;,n ni lurpiendcie il Cjiuvine_j p mI ,! et i j.„, : 
Riccardo, e fliai.golarlo ,e di mandare a [il di fjuJa <,..^>- £ .^i 
11 nobili regnavano nella Corte, e quanti i/relaii nelle Chiefe, " 
come fé la luamira foifenon di riformare con nuova fetta 1' 
Inghilterra , mudi al-.ugar 1 Inghilterra in un mare di l'angue 
de fi.oi u;edel:nii Cittaumir urui di fcreiia fomigliaiiLe a quel- 
lo dell' Ubriaco , di cui dilli S. Gioì Crifbìlouio ( i) . Ebtius fi) Str. deU. 
Jc ìpfum ignorai . Simone iubdorj Arci vei covo Cantuatienle, J"«- 
mono da conipainotit , e dallo zelo, Me intrepido avanti al 

(ieiifkreda si fernet; baldanza , ri. pp refi, ni and oli coni ulani ente 
ialeue , e la Ecli^ijne , in lituo, cu il proprio male , che tili fa- 
cevano a fe filili , cui) lar.o :aji aitri j ma tutto non folaniente 
in vano , ma come in auguuwuto di furore , effeado che.rico. 



SS 
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nolciuto egli dalla plebe, e per Ecdefiadico, e per primo Con- 
tradìttore, econdannatore dedogmi Wicclefiftici, ne! defcrit- 
rr t ,D Sinododi Londra, fiondando eglino orecchio al COofÌEllOi 
(t) W.W. ne tempo alla inf.ouazioneddie preghiere, violentemente Io 
fiKg. in Rlent. prele, e gli, per le (cale rtrafdnollo alla Piazza , ove il ttodeo 
lt.an.tjiD. infunatolo prima colle parole , e poi co pugni , condannolio in- 
«» .u j ii' f*'» talien, ' : aliamone ,checollantementeeglifoportò (ili ai- 
Martino dell la mone del AippoftWo, fluirono miracolofamente la cecità 
A:c,v:-r Cu.- d^K^SuL-hnnico^chmi'.^iic^l Curue/ice , che efegul 
tiaricnfe, e ga- l'ingiulla morte dell' Arcivefcovo);cd il lagrilego Bodeo in ve- 
Vigo de Rei. ce dell Arcivefcovado Cantuarienfe promelfijli dagli Eretici, 
riceva di Qiiiriiici il ircriinio f:ip]^:=::3u . iVjiiarMiù fui Illiba- 
ta eoo altri complici Vficoleffifti dellaefecrandacongiura.ri. 
manendo in quello tumulto il Cantuarienfe prima fagra vitti- 
ma dell' erelia in Inghilterra , purgato col propri o fan gite qual- 
chefuaplcciolacolpaditrafcuraginenella diprellione di ella , 
nel rimanente perù rimale venerabile a Tuoi , gloriofo al Mon- 
r,> do,edefaliatoda Dio con frequenti miracoli, che fi raccon- 

(>) yatyng lo- (anofeguiti al fuo Sepolcro (ij . 

co ertalo . Cellàri i tumulti popolari , che predo forgono , e predo 

r \a a fvanifeono, ecolgaftigodedeliquenti ,rifartala priilina quie- 
(jj Ati. ijSj. , s . Guglielmo Courtenai (jj, fu inalzato al poflo del Subdo. 

rj all'ArcivefcovadoCantuancnfe^nchea perfuadone de Gran- 
di del Regno , quali benché infetti della contagione-V icclef- 
fiana, pur tutta via sdegnavano! progullidi unafetta cotanto 
Sinodo di Lon- inimica di fu bordili azione , e.di Reggimento ; convoco quello 
ora • follecitamente un nuovo Sinodo di Vefcovi > e Dottori dentro 

la Chiefa de Padri Domenicani di Londra, ed animatodal fan- 
guefparfodelfuo AntecelTore , rifolvècon determinato con fi- 
glioioiafrenare ileorfo della baldaniofa erelia, o larciare anch' 
elfo la vita per sì giuda caufa delia Religione di Grillo . Fra gli 
■' ' . ■ altri parteggiane , che furono corretti intervenire nel Sinodo, 
fli il capo de Refrattari Vi'ìccleff.clierapprefentòin quel Tea. 
troillbgetto,acui unicamente mirava l'attenzione de Gran* 
di , e ia efpeli azione del Popolo, eio zelo degli Eccleliailici j 
egli vi comparve,non per efame, ma o per abjura , o percoli» 
danna , o per fupplicio j poiché cofirinTelo a comparire il Du- 
ca fleffo di Linceller,piima protettore della di lui domina, ed 
oranaufeatodella indegnità di tifa , aperto con tradii tore delle 
fue Machine; onde fu facilmente, come avvenne, che per ti- 
more di peggio, eglifciegliendo il meglio , abjui-afie fellelfoi 
fuoi ferini, e le fue proporzioni . Del feguito fucceflb (Ì di- 
vulgarono dal Cantuarienfe ampie copie per tutte le Chiefe_> 
dell Inghilterra , accioche ognuno «woiieffe ali» difefaco. 
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dulie contro gli 'inftìl ti dall' inimico comune ; atjlieflo applau- 
dirono tuttele Accademie fot lofcri vendo il decretoi e rovra_n 
tutte , e primi di tutte la Chiefa Romana, confermandone la 
condanna^ unitamente diedero ìt grido alla erelia, che fmafche- 
ratn comparve empia,e negli infegnameuti , e crudele, e for- 
midabile nelle opere . La Città , ed il Popolo di Lincefter,che Ravvedimene 
n'era tutto infetto , ravveduto ritornò ne primieri fentimen- àa'Smanhi 
ti della Crifìiana fede , e Io lelante Cantuarienfe impofe ai JU » B »""- 
prevaricati , e Cittadini , fecondo il rigore dell'ini ics oliervan- 
za 1 che eglino ; rum mtrcatut exercerelur Jola eamìfia ttSl in 
p*ÌlicM» prociittTinUiillera marni ardtstim ctrtum, aiuta Ima- 
ginfmChrijlr Crttcìjixi ( q.mm prias, illiufqut boKOttmdettjla- 
éantur ) rrfiantti , terq :.e ft in renna etmittentts tam rtligioii 
ed d'Jtinffa Impara aj~c:,!artntuT ,i) i contumaci poi furono (1) Mie. Hat* 
preli .eiiflrettineUe carceri, eWiccleff, che eracercato fra piftl.cip.i6. 
primi per il laccio, ritrovo»! qua! molirodentronafcondigli fot- 
terranei , ove con vita da beflia egli fi condulfe alla morte_j 
fra mille fporcìzie dì preci citata cofeien za , artcifla di mente > » 
eGnoflicodicolìumi ; ma Dio trovò ben prefim'Ereliarca fol- 
to terra , e quindi precipitofamente , con fubitaneo colpo di 
morte, avvenutali 1' anno 1584. mandollo fin nell'Inferno per Marte infelice 
torlo affatto dal Mondo; cosi terminò i fuoi giorni Wicdeff , WicclelT. 
nuovo compilatore delle antiche , e Patriarca di quali tutte 
le nuove erete, che corronn prefentemente per I 1 Europa (a) ; (l) y„p„. • 
ma ficcomc chi della ria pianta con diligenza non ne raccoglie Jy«nr.ii, 
Iflfpiga 1 col favoredslla flaggione , di belnuovo la vederi- 
germogliare per avvelenar fa Campagna ; coli non badò al Rè 
Riccardo la morte , e decapi , e de complici de peffimi tumul- 
tuami n i j [ r r 

(;) proibì con folcirne Edittoi libridj Gio: W iedeff , di Mico- (3) ftn.tjSt, 
16 Erfordio ,edi Gio: Aiflon , rutti parti della ileifa femenza, 
ordinandone l'abbruceiamento , e generalmente a tutti inter- 
dicendone fono gravi pene temporali la ritenzione, e la difefa , 
Ma la gramigna dell' erelia piii lì fvelle , piti orgogliufa- 
trtente (ì dilata , e fe ella non li recide nella ndicecol ferro, mai Riforgimcnto 
fi fpera purgare il terreno dal fuo VÌziofO gertnoglio.I decreti de de Wicelelììfti . 
Sinodi.ed t Regi Bandi furono tuoni lenza fulmme,che f paven- 
tarono, ma non atterrivono-poiche i Wiccleffilii, alzando di bel 
nuovo il capo, «fero come è folilo (amo pi C culpevole la loro 
contumacia , quanto più tifi della loto contumacia diedero re- 
gni publici , e fcandalofi . Il Re Riccardo , che trovavalì lon- 
tano da Londra nella fpedìzion delle Firmi nell' Ibernia.alla no- 
tiziadeirEccitatotumulto, 10H0 volfe verfo 1' Inghilterra il' 
Tuo campo, ut disfarti, come dice Vi'alling- tjui intuii» iin- 
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Um«Ia: molti urameme ripigliando™ foitl.e rifinitili rim- 
prr,vCL-i ,omo!-;nn[:-. ;;.i!!i nM i^ci- ; ma ove fa di uopi, il fer- 
ro . e,. ,. lircLO , rnr, ova "n v«e . Era i„ ™to fu;re,! al 
DiruntoCmirtcìia;, Jor-nf,, .4 :i,n-le; . paffaro per comanda- 
inerito del Papa .[:■! Vubiv;, I , rfj l„ lc li all' Ar-.-.v^ovìdn di 
, Coniuber, , e coflituito.la f„o Legato Apoflolico in quel 

K. .P.110 . p-i IV f:oi : F-. :ri.c: o>cori'.ii forre reno il- 
Is iriSoccftj,): e ta:^n ; adeM( icr|e:TftÌ , riiedfnc teli un p". 
b!ico ftp r.io con favorevn'e avveniir.-n'o nei:* ini ima '.ione 
(l) l'in.tjs*. che fece il) di l:. Smodo in Londra , e nella fl-epmifa condan- 
Sinodo in Lcn- na ,chr :nr.To egli fulminò comi'. 18. principali arricu'i dì 
d_1 U iccVff |-r rc.icer- P ,;, j,f 3 mva :.i dr.: -ma .ivi" Àjm <• , e 

(>) C/..f ff^r. pi, | .in,b,v:aptni^. . ai ; q f.yuic: (ìlif.aruefii t 0 'bid. folle- 
i»u /J-i/^.14. vairtm inalza orni 1 ,:,„, ^ ; . e ir.or:o !ri p.i o;rof i del car- 
opto. cete , eira i (Uoi t della fame ,1 Re Riccardo IL i U iccleftiili, 

f >; I -Vi, li^;. di'' ' (3r..:u:i,:,J r.y irt fill er vi'Ui-C ■. I .!■.' lo -i ;;,)■ , „ 1 , 
fi i...nì-jnMio:o!:-a, : . 1 -, f :r . ; | an; T .u r..uvo R< h"i::o 
IV.accibegli fauni i-. vo.t-ffi-j/i jvvania^t'.iif n nero dell'ere* 
(ìa.chefjoi .che pe.-ò piopofero a lui quella gran larva risii' 
Jnterefie, che benefpcflo accieca Perfonaggi di accutiffima vi- 
lla , ed efibironli fuppliche , e preghi per l'abbolizionedel Cle- 
ro , divenuto ora mai troppo polfente nel Mondo per l'albagia 
del comando, e troppo luHuriofb per la copia delle ricchezze . 
Enrico peiò tulio Religiofo, e pio , in vece di dar orecchio» 
chiconligliavaJa rovina del Clero , la rovinadel Regno ; adu- 
{4) r«L »4«t. nato in Londra (4) , il Par lamento, in effo flabilì ; ut iièicùm. 

qut dtprebtndtrintat Zollar,- ìf usui prava m doSimm timple- 
xantts , aipirtnltr, iS Dietafam F.plfcopo ttadmntur, quoti fi 
ptrfiverauirint pcrttt:,*cì!er .■.■ph'itnaf^-j; Jrfeuiicre ■ 
; dttentur , ir jarlidìSiasi focolari con-.mìtitrtnttn . I ft'egj 
Premuro fi bau- Bandi di Enrico , eie ponenti Ico numi 11 idi e del Cantuarienfe, 
di del Rè En- po fero allora da quel Regno in fuga 1' erefia , di modo tale che 
lieo IV. molti WÌ cele fpfli in Caìef;, e inolili- mi ncJa Gji mania lì por- 

tarono per goder daloniano la libertà pemiciofa della lor fetta; 
ma quivi ancora trovolii il fuocodegll Inquisitori ; ed avelfe 
volzuio il Ciclo , che neavelfe affatto incenerita la razza , che 
ben toflo rirorfe nella Perfora di Giovanni Ufs j fecondo Gio- 
vanni Vficcleff della, nofiri Europa . 

FINE DEZ SECOZO D SCIAI OQV ARTO ■ 
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S E C O L O XV. 

Sitati ioni icrìfre il Pnnr. S. Gregorio {i)ptr contumelia! (ij Epij).$i. 
evj.'. ; ::;;( nieH^-i:; ,'/„ fcptM M itile iìch f ;:.v.!;ì::! ptjons . 

La condanna dì \CÌ=clelF, e la feg^ta diffamazione della di loì ■■■■■■ 



tivo dell' Apoflolicarollecitudine , con cui i Padri Cattolici 

Erefiarca, prendendo preteilo alcuni Boemi di rinovare con 
nuovo pabulo ie ti.umns , ecckoiìi :;i.indi un ìiucìi.Iìu . t!;-; di- 
vorò in un Tubifo la Boemia , la Germania , la Olanda , il Set- 
tentrione , e la Francia , col corfo impctuofo , che pur ora ci 
accingiamo a deferivere Colla narrazione delle ilrcpitole erede 
Ullifle, Luterana, eCalviniila ; ma grazie alCie:u , <;bt- pan- 
derato tunoquellodibenoci àreeaioil male di quelli ultimi 
errori , colla riforma de i Laici , la «templari ti degli Ecclelia- 
flicimon polliamo con ttn urei .il ikììi c:g:;iìii:ilì:(;) »:„-.'/". ni' ,i,t fi) -P- ^".f- * 
£j tamtam Deus utilat (4). IJeo Deus injujìos ejfe petmil- £r,n.&Iiì.Ml>. 
tit, ut vitti;; ejitt pruthèat , di modo tale che le lente fat- lt) taffi';Mi. 
tu . '? lìi etiti alla Chiefa Cattolica fono riufeiteper lei, come d'ita D«- 
quelle fatte dall'Agricoltore aita vite, allora quando egli po- 
tandola , la fa ri ngio venire nella Verdura, e rinvigorire nel 
frutto, onde il taglio vibrato ridonda in utile, e pompa, e non 
in deterioramento di efTa. 

INtanio fuoco fli cui bollia in quei tempi il mondo; fri GIOVANNI 
1 bo!lhiienii,Quei che pili fp urna vano fi erano i Maeilri deli; y fs f u òi e[tQ . 



JC.-UIVII.O > cuilìU L'i) ili) folli: ed!' ii:.jjt;;no . ti ,li fili ione 

contru la mzinn de Ouccovi Tedelclii . L.' anno dunque 140J. 
entrò volentieri 1' LTi udì ap i 1 ni .1 ài qi^fL nuovafcuola , ed 
avvidaincjite li inoltrò nslh leziono de libri di WiccleJlì, e ri- 
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irovai^omemproniomoiivodiperegrinefenfenze ,awìds- 
BienielepiopofealiJoiAvverrBrj, „ on tanto per fogertodi 
queflio», quanto'pMjrticolidlafl-eriIooef e rnmo fi avanzò 
li.), i:-.. regno colla proiezione dell' empio Rè Winceilao , che 
, ■ _ incuci lempi viveva, cheeagionò prima feparazione didoi. 
D.fénfiom fra trina .epoUianinio, ed In fine, edi Città, e di fenolo, pol- 
ii Maefln dj cheiMaeflrl TcdefcMcon cinqnemila fcolari loro naiionali- 
tfrsga. d' indi fi pad irono.- e poriaionli a Lipfia Città ire giornale di- 

nante da Tuga ; colla partenza degli Emdli , refo totalmente 
ficuro, e dEll'jiiin o , e dell'arbitrio della dottrina de'fuoi Boe- 
n:i , guido l'empio Tolto la dimorici fua condotta i fuoi Conna. 
zionlii quindi in breve divenne queir Accademia una finagoga 
. , d' increduli , ed un'AITemblea d'Eretici, a cagione, che IVJfSt 

Simulazioni , e che n'era il direttore comincio in effaa fpargere publicamenie 
doni ma dell i) veleno Wiccleffiflico , che egli giàaveva. altamente bevuto, 
fcretico . e di cui aveva già infetta l'anima , e la dottrina i poiché effen- 

do poffenie nel dire , ed in eflimazione prefTo gli altri , per un» 
mal fondala opinione di vita auftera , efanta: predicando nel 
celebre Tempio di Betlalem di Praga , coufagraio alla memo- 
ria de Santi Apolìoli , Matteo, e Mattia, e de Santi Innocenti, 
pio pofe all'Udienza i libri di Wiccleff, come libri pregiati ,e 
dotti jela perfona dell' Autore, come dita da Db alla illu- 
mìnaiion di quel Secolo ; ondefpefle volle egli ripeteai de- 
fidcinr tlTo in morendo quella gloria , in cui era entrata la fe- 
lic'anima ditti cele fi". Uomo buono, e perfeiio,e degno del Cie- 
lo jnè ficontembr Ufs delle fole parole , che folo intere per 
funtonamente perfuadono , ma appiglbfii alli ferini , che Tono 
learmipiùpoirentidell'ereriairivoltòin lingua Boema alcuni 
di lui libri iComefagrodonopreTenlandoIia tulli i Principi più 
Prevarica zio- grandi della Boemia ; da quello avvenne , che molti Chierici 
ne delia Boe- aggravali di debho, erei dì enormi delitti j avidi di fottrirfi 
mi»- 4» i preveduti gsAighi ,congiuraii infieme,uniiame me fi pofe- 

roallafequeladi lui , da cofloro impararono altri mal confi- 
gliati Dottori, che invidiai , ed infoffeieniì dì vederpro- 
mofii alle pingui dignità Eccle fiali iene Perfonaggi nobili i 
ma ignoranti, fi inveirono indiiìiniamente contro tutto il corpo, 
e conlro il capo medefimo della Chiefa. Fri quelli per eloquen- 
za ,edourina fi annumerarono , come i più rifguardevoli , 
Girolamo di Praga ,Jacobello di Misnia , e Fieno di Bresdaj 
(ti Cctltul in Uomini infigni per empierà, e celebri neil'attrociià (ili con 
Ri/I. Vjjijla-> quelli nuovi palli cambiando l'ereiia dì Wiccleff per bocca dell' 
l'b.x. Uf' nella & en.ii , forfè Sbinfco Aicivefcovo di Praga a con- 

trai! arie la (Inda di maggiore profeguimento^on un gran Sino- 
diche egli intimo in quella Metropoli de i più accrejjwti,e fani 
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Dottori dei Cattolici (t) Il corto di elfo vìen riferito da Enea f x ) \' 3n t^ì 
Silvio Piccolomim (i), e poi dal Coeleo, con diftimione di Sinodo di tra- 
fitti , e pari icol ariti di racconto , qutile così finifee, quo/qui- Ra , 
dem articolai, riti, & Umilimi extimiaaios entrati fratini i.t , fi) Lì Hi Bit 
ima ori-, & communi omnium confenja per folemnc dccrelum con- Bo t mcap 5 t 
JeMuiflTioK ; cosi ÌÌ Coclea. " r '' *' 

Dalla contradizione dell'Arcivefcovo , refo più petolante,' 
ed audace l'Erefiarca, ritirolìi nella.Teriadi Uis, luogo da ef- 
fo fcielto per quindi combattere la Religione Cattolica ; da ivi 
dunque dava fuori fpeffi lampi di ma libili (Fini a aver (ione, e con- 
tro eli EcdefiaOici , e contrai loro faiìi dogmi , follev andò fin 
la vii plebedegli Artidi, eia turba imbeile delle donne a di- 
fputaredi fedeco Ì Sacerdoti di Crifio , anelando al diferedito 
de fuoi nemici colla oppolizionedi gente rozza , ed ignorante , 
L'ArcivefcovoSbinkone adempiute le Tue parti , colla regni- 
ti , e riferita condanna nel Sinodo di Praga ,%iineflsne le in- 
formazioni , eleaccufe alla Sede A portoli ca , in cui fediva al- 
lora in qualità di Jìom.Pont.Aleirandro V.>at tendendone da luì . . .ì 
piii opportuno, e wgorefo il rimedio; a cui Te bene tumuli nan- 
fe per la oppoliiion dello feifma , nulla di meno a s\ dolorato 
avvifo , con prontafollecitudinerifpofecon lungadeplorar.io- 
nejdegli Ereticali rconcerti (;). Nulla,nulla giovarono le fui- (%) Vidt Berni. 
minate eenfure.ele paterne provi (ioni , e dell' Arcivefcovo , jìfe.ij.wp.J. 
e del Papa , a chi di gii aveva rifoluta ta guerra agli Ecclefia- 
flicìt ed al Criflianelimo i niente di meno per colorire la fua_, 
fede fri quei Popoli ibllevati, propalb: appellarli egli d3l Pon- 
tefice mal informalo al Pontefice bene informato, ed in lauto 
colla predicazione , eco t feriti j gran rovina di anime faceva in ■ 
quelle pani . Alla notizia di corami fagrilechi attentati, com- 
niolTo il Pontefice Giovanni XXIII. determini) di convocare 
nell'anno feguente un Sinodo in Roma, per prendere | n elfo 
quelle vigorofe rifoluzioni , che farebbero apparate piìi atte , è 
valevoli a fupprìmere la baldanza degli Urtiti . Mal'UfsvoN pj nta Confef- 
le più tono prevenirne il colpo con una finta fommifiione , che (ione dell Uft 
fon ometter fi ad efTo con una durevole ritrartationei poiché atù - 
territo dalla fola imimazion di quefloSinodo, e prevenuto dall'- 
efpettazion del timore di e (Ter citato dal Papa a comparirvi , 
fubitofpedìaRorna una confeflione di fcde,cha confiderà ta nel- 
le parole, par e ella dittata da un S.GÌo:ina paragonata co i fatti' 
di Gio: Ufs i non poteva ella non riprovarli: come fuddo!a,col- 
lufiva.frodolente ,e maligna (4) , ma l'empio fri quefie frodo* Vidtjactn. 
lenti confefTioni feguitando la carriera deiuoi fagrileghi dire- Cori, in Hijìar, 

Si, per ingannare con maggior aggevolezr.a iremplici laici, e VJ/ijUH.i. 
'ertir l'Idiota Plebe dalla riverenza liliale al Pontificato- 
' s Ro- 
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pari* E»t,f* 
ama pTsóijiina- 



l'fcrciiarca viverne volle più io- 
Mi" iccleff , dad 



Smodo di Ro- 1" Round.] Rane*. 
mi con.ro V delqwdel'l)ft.«w 
UJs. pandi modo per m» 

fio condannare ildefoi... , _ 

sppi'efo i fuoì errori . Procede per lanlo il iom Ioni, 
gerofe ceiiftìie contro Wicckft", con dannandone , efecrandone 
I ferini i e volle , chetoni») i ài lui I^.lixì iri.n.ilìibiìiKi-iiic 
(j) Eniauaio j ( p rocc d e ,fe col piEi vifeOToib rigore dell' fcccki.ailiehe leggi , 
17.rUr.anno dirìgendoa Hit tfleiin un diplomaa (utti i 1 rtlaii dtl Criuii- 
i<t>3- nelimo(2j con piolilfo tenorejcom'ermaio poièia da Mai uno.V . 
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fuofucecfrbre(»j. L'accennila Knlla Pontificia mirò uno, (i) R 'V- "'■■*< 
ma colpi due; e diretta contro Wiccleff, ella venne ,11011 tante i+tjJi.r. 
a ripercuotere, quaiiio a ferirel'Ufi, che nella fua eretta , altro 
maggiormente non folìeneva , che quella di ^iccleff i onde il 
primo a rifentiVfi coni ro il Panafìi il primo avuto iteli' inten- 
zione dal Pupa ,ciofe l'Ufi j che con profane in ter prelazioni 
deridendone la «oli a, lacerando Infama di quei Prelati , colla 
eenfura di inneeii, ignoranti ,edifenfori piti toflodelle loro ra- 
gioni , che della Chief» ; cofpirò coli' Ufi il Popolo più vile 
di tuttala Boemia.ed allora viridefì la parte più fanadal Cle- 
ro Cai tolico gemere fot to il timore di una proffima , e fiera ri- 
bellione . .Corrado Vefcovo Olomucenfe fulminò di fconi- Scomniumca_, 
munica 1' UCs , e nello fleiTo tempo il Papa fofpefe V Eretico contro l'Uft . 
da ogni efercizb difunzione Ecclefialìicain contumacia di non 
aiTer egii compartito in Roma, benché pili volte invitato , e ci- 
tatoacompanrvi. 

Mentre così il Refrattario Uri propalava l'eretica Tua dot- 
trina per la Boemia , la Cu'iiianità ritrovavafi, come in fe me- 
delima avvilita ■ e confuTa, e per lo fórma interno del Pontifi- 
cato Romano , e per gli accennati errori ereticali nella Chiefa 
Cattolica. VnitumrttMtdiumtctiWt S. Antonino ( 1) Impera- (1) Tit.i.fup. 
tori ,Ér Ponti fici vfftuttjiat (Stimati Conci Um attvocart . Fu plimcA. f.l. 
egliconvocatonellaCilta , fituata allefponde di un lagodel L'annotai*, 
mede fimo nome, fondata da Coflan/o Padredel granCoflanti- CJGNC. Di 
no^heperòdettafayiflnm.CitiàJibera, ed Imperiale dell* COSTANZA. 
Allemagna , col titolo di Vcfcovado fuffraganeodiMagonzai 
fe fi riguarda il dominio temporale , egli è un polTente Signo- 
re Padrone di più di cerno fra CaJleJli , e Ville ; fecondo la 
giurisdizione fpiriiuale , egli folto di fe àjiii di due mille Pa- 
rocchie.uiiaCartedrale, 11. Collegiate, ejjo. Monaflerj , in 
cui li annumerano 4p. Abadie, con numerofo Clero di Sacer- 
doti, de quali folio l'Impero di Sigifmondo fe ne contavano fi- 
no al numerodi fette mila . In effa dunque convennero peri' 
intimalo Concilio jj)- Circa rio. Vefcovi. 41, Arcivcfcovi if. (j) Laiibt to. 
Cardinali. 4. Patriarchi , i Legati de! Rè dì Francia , dell' In- izxont. 
ghifterra , Polonia, Cipro ole, e J'Imperadore, ed il Papa pre- 
Udendo in perfona a tutto il Concilio,cioé alla prima , e fecon- 
da ftffionejcirca poi ad altre molte,prefidè ilCaidinal Oftienfc, 
edalle ultime Mai tino V.,chechiufeil Sinodo colla 45. fedo- 
ne, confermandone i decreti appartenenti alla materia della_j 
fede; onde meritevolmenie fa quello Concilio chiamato (4)- M ^P" d Co- 
TotiU ihtìfianìM'u congtegatio .Or noi nella fcabrolita di ctk<n>^:'.\:ìc;-. 
molti accidenti, che accompagnarono i ptincipj , ed i pregreffi VjJì/ìMi'.^. 




ut 0 pre- 
fitto;' 
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fiJTo della condanna dell' ere fi e, rimettendoad altri più nobili, 
ed eruditi Storici quello dello fcifrna,e della fuppretfione di etto 
cui fù prima da Gregorio XII. intimilo il Concilio di Pi- 
. epoi da Giovanni XXIH. il prefente. 
r - i-ir-(i .„ A quello dunque per comandamento di Cefare , eeoll' Im- 
, i /ì ■ periale falvocondotto , efprimente la di lui ficurezza , col mo. 
ftma al Cono- ^ „, BÌKÌTumfuos a J Sal0Uli „ Conc ;i ÌB TtftUm ] (l , 
. ,' ... , loffi Gio; Ufi , avanti però di partirli, baldanzofamente alìirfe 

(. ] l ,M K<y. un g^iip a „ e de!lt , chfefe, edal Ponte di Praga , ferir- 
«0.1414- r.ii. m - m „ , a[ina ( Boema i e Tedefca, in cui egli fuperbamen- 
te fignificava: andarfeneaCofianzaper render ragione a quei 
Padri della fua-dot trio} { il che parimente fece in Norimberga, 
ed inogiiiCittà per cui pafsùfino aCoIlanza , ove pervenu- 
L* unno 1414,. to 1 fj™ al ^P* due fuoi feguaci per palefare iì fur> arrivo,ed 
venib. il Salvo condotto con cuìCefare I aveva accompagnato s ma 
egli in arrivare comparve tutt' altro di quello , che fi era parti- 
to; poiché feorgendo contro di femiferabile pronto I* appara- 
to di un gran Giudizio , eoftituiti per ordina del Pontefici il 
Patriarca di Coflantinopoli,ed i Vefcovi di Lubecca, e di Cit- 
tà di Cartello per l'efame , e formareil proceflb della Tua caufa , 
da riferirli poi al Concilio, da cui attendere tifo doveva l'ulti, 
ma, e decretarla fentenza i ben perfuafo , chela fuaafiet(ara_, 
iattanza non avrebbe avuto luogo in mezzo a quell'Augello 
Senato del Crill iane fimo , come avuto l'aveva dentro 4a Aia_> 
Cappella di Bettelemme in Praga , avvilito dalla cofcieiiza 
de fuoi misfatti, intimorito dall'apparenza, e Maeilà di un 
tanto Tribunale, appena giuntoa Cofhnza , rifolvb, ed efe- 

Tribunale , s fe- 

rufljcorarro, ufei 

te trionfante, coli applaufb de'feguaci fovra Cocchio 



apparènza , e Maeilà di 
tanto Tribunale , appena giuntoa Collanza . 
Fuga dell' Ere- g"> la fuga daquel Maeflofo , e formidabile 
lieo. polio piìi tofio, Chenafcoilofrail fieno di un ruiticocarro,! 

fuori di quella Città , ov* egli poc'anzi pienodifafloeravi 



11 applauso defegua 
Watt Cacblr. di fuperbia ( 1) . Soggiugne Ulrico (}) leflimonio occulatu , 
HìJ/.VSit.lii.i prefeiitealfatto, cheUfs,cosl preci pi tofamente li parthTej 
(1) Rfibenl/tl fpaventato da uninternoorrore di aver eflb,benche feommuni- 
tpudevmdtm. c *' a > P' u "oltecon pompa d' invito, detto la Me/Ta in non so 
qualCapnelladiCoflanza, del quale efecrando fagrileg io ve- 
nendo egli ripigliato dal Vefcovodi quella Città, fretiolofa- 
rnente quindi fé ne fuggi (fe. Il Cavaliere dì fede alla cui cu- 
flodia era egli fiato confegnato , avvedutoli della fuga , ricorfe 
incontanente al Confole del luogo , imponendoli caldamente , 
chefubitovoleflefpeditelaSbirraglia, e che fe da quella fo- 
vragiunto l'Erefiarca, fofie trafportato al Palazzo Epifcopale; 
non andò in lungo , che l'arrivarono , quindi nel trafporio la. 
gniandofi della violata fede promeilada Cefare neil' Imperiali 
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fàlvo condono judifli dal Cavaliere chiamato Enrico rifponde- 
re: Itadecretamfft,Ki wfmniuaiti iufiificti, r.tfii btCTttica, 
avi morirti!, nrrtvcctt , al Tuono (li quella rifpofla,diceii ,che 
fi lafcisfle fuori dell» felladel-Cavallo fovra cui eia- Ha lo impo- 
rto ,efralaturl>a li gettato de fuoi feguaei Boemi, cheeranO 
accorfi al fncceffo ; ma che quindi ancora rinvenuto , e prefo d» 
Miniflr i della Giuiliiia , nel Convento de' Domenicani rinchiu- 
fofoffe folto prcnra.e forte cuftodia, colia lolita tibertàdi feri; 
vere ihcaitaiefue ragioni , edi parlare a bocca con Uomini 
doni , e cattolici ; ma quindi ancora mach in andò il reo la fuga, 
fù inaltropìt ficuro carcere racchiufo , d'onde finalmente egli 
ufci al fupplicio dell* morte. 

Intanto! fadri per dar tempo di ravvedimento al Reo , fi WicclerT con- 
aecinfero alla condanne di WiccletT, acciòalmeno fóffepreve- d a 11 nato dal Ca- 
nuto, e sfuggimdal vivoquel fulmine, che fi lanciava cenuro cilio. 
del Morto. E> a gii ila is efferata la perfona, eia dottrina di Gio: 
Wiccleft da molti Sinodi,tcnuli,come fi dito , in diverfi luoghi 
delCrilliaijefimoimaiictiiedeailbifogno.cheda'Padiì di Co- 
-flaoza, con maggiore publiciià di vitupero , fe ne divulgato in 
quella n-aeflofa adunanza piti itirpitora,e terribile la condanna, 
ed ella fegu'idiflintamente fovra tutte le dì lui erefie.dioife da' 
Dottori Cattolici in joj. CBpi.Quefiefagrecenfure.equefli for- 
midabili rif< minienti diKulio il Crìflianefnno contro il defonto 
Ere fiarca furono dall'Ufi apptefe, come forieri , e lampi di quel 
fulmine , cheda' Fadri fi preparava contro-di lui in quelConcì- 
iioi onde mal ficuro della vita, e peggio agitato dalla cofeienz a, 
cominciò a forger orecchie fanealle ammonizioni di quei Dor- 
torì , che liconlìgliavanofoniinjflioneal Concilio, riiratiazion 
degli errori, e i iconciliazion colla Chiefa ; ma poco durò net 
buon propnfito il malvaggio;cri ò, che cercato dilazione, o fut- 
lerfug) , prefeniò una frodolente confezione ai Padri , in cui 
audacemente nego-elfo efiére Reo ritgli appofli errori , (i) non fi) Vidi B n-ni. 
corrifpofero però i fattialle parole efpreffe nella fuafcritia con- toa:.\. cip 4. 
/eflione; poiché collretto adabjuraie, diflè : non aver elfo cuore 
da mentire, importando l'abjuia rivocazione de I fatto, edel det- 
tOi non avendo elfo fatto,o detto cos'alcuna contro il felli imeu- 
10 della Chiefa, incorrerebbe ceri amen te nella menzogna, e nello 
fpergiuro;in tal modo tergiverfando l'Erelì arca, come angue,rup- 
p« alla nnel'IiTiper SigifmoiiJo,che ritrovavali prefenie al colli. 
tuto ogni profeguimentod1difcorfo:/?i-ceiwi'irfprjpo/(a/Mj( "*™ e "?' 1 "JV 
liti, «mpt uni aborti , ir rivinti irrora Air (onuetatùtos^'b- pe^gilmondo 
jfr/fte t e gratis Centi li i,ftcfiet , ut Coati little atiquìd gratis «Il eretico. 
lìti tirétti . Si aulem ditìoi errarti di altro dtfenòtre vului- 
rrj, Ccaciii»mTÌr Do3ert!ÌiaBtnt /ura tue, quid n«mttc*m fi- 

Xx » noli- 
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[\) IbiJtrn. nttiur aetrt diètam . (i )Cojì benignamente più volte avvf- 
fato, ma perfillendo nella fua o(linszione,aflèitnando: voler eTso 
Ofliiiaziojie_j pa ,ofioe(tere °» 1!c volte nbrucia lo, che mentire al mondaci. 
dell'Ufi trattare, ed ibjurare la fua dottrina . Fu egli finalmente, dopo 

■ *■ " aver fiancatala piti lunga pazienza, al! ì i.di Luglio l'anno 141J. 

dal Vefcovo di Rige dal caicere traTporlato nella Chìela del 
Concilio , e quindi di nuovo ammonito a condannare le (.mie 
volte condannali errori di Wiccleff, ne' quali fi includeva gran 
pure della fua nuova dottrina; ma l'Ufi; Tempre oflinatone! 
lìggettare l'abjura .Sorfeallorai! Vefcovo di Lion , e con elo- 
quente fermone dettellala in generale la pervicacia dell'Ere- 
fiarra, il procede: da' Padri ad una nuova condanna, prima con- 
f;;rair.o..n- dui Lrcr: L - iii U' ieueiì'. u di Ufi , e quindi poi alle 
particolari dell'Ufi, quali furono riflrctte nel numero di ;o- Di- 
luitoci;) nulla atterritole ammollito il cuor diabolico dell' Ufi, 
e principalmente dal vederfi rinfacciare , e deteflare le Tue 
proporzioni iepure.qual duro, ed infieffibilerairo , femore più 
perdendo nella fua oflinazione , non Tenia gran maraviglia de' 
eircoTtanli Prelati , nel confiderare , quanto col mondo fffia in» 
vecchiaia la malizia negli uomini, che feimaligni Erefiarchi 
de' primi fecoli Sabellio , Anio , Heflorio, Eutiche ,e Pelaghi 
furono Erefiarchi di un fola errore , i moderni prefeiitemeniej 
Finale condan- fono di mille - Si venne alla fine da qu|i Padri alla finale cor. 
nn deri' Ufi . danna, t{u£0»,ftcundumqiiad ardo jvni rtquhit pronunciala; al- 
lora inefecuzione delta foimìdabil fen lenza, l'Arci vefcovo di 
Milano, i Velcovì di Coflanza.e Uaguarea fpogliarono delti pa- 
lamenti facerdotali 1 infelice,ed olliiiato Gìo; degradandolo daN! 
eterei zio del Sacerdozio, colle parole , e riti preferii ti nel Von- 
lificale Romano, con regnandolo quindi al biaciolècolare , acciò 
Cefare di lui dalTe efemplo tremendo di giuftizia al inondo tutto. 
Allora l'Imperadore rivolto al Duca di Baviera , che quivi afsi- 
ilea al fuo officio col Pomo di oro in mano . l'ade , difleli, ntlpt 
tutu, ricevello il Duca con una mano, e coll'altra prefentollo al 
Carnefice , che ra/oll puma i capelli tutti della iella , e poi gli 
j-uK L,n';il;a uu :r.i d, caria , in cui a gran tenere ila vano ferine 
qriefle parole: Hicrji Otnfitm ■ Dal luogo del Concilio con- 
duiTelola sbirraglia al luogo de! fupplicin, e nel condurlo, ver- 
gendo egli avanti le porte del tempio i fuoi libri, che per co- 
mandamento de Pikiri ai .levano nel fuoco.sfarzofamerite Torri - 
fe, anzi dic,.;i , che ji-vidiiaji.lo!i al jm ii.^o , ndlufcorpcre il 
paiu, «tancovca cf.!i di'-:.:- legato [-crL. iieda; vivo, con inetta- 
(i) ApadfUt, la leggiadria, a i Mat)igoldi,diceiie;toJ( ( atmm .njr.ii' . mj ;,™ 
«éMrffftc.is. f bincanni, ,,;vtu m m S vc',,-f! , T „„ K imWr^MM/ttó/i; 
c.i.i.ytnfiit. (!jquald,abolico vaiicinio , Te pur egli è vtro,parve adempiuto 
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in Lutero,chiimatod?Laisraniiii;iJtB/c^nHj. Giunto al palo, Gio: Ufi log 
con allegro , e fefiofo volio intonò il Salmo jo. Ime Domine— >. toal palo , 
/ptraui ; ed il 50. Mìfmn tati Deus, £fc. replicando piìi volte trfavivo. 
il verrette : In marmi tivti Domine , commendofpìttlurn ineum , 
ne! qua! canto denudatolo il Carnefice delle velli laicali, legate- 
li dietro le fchiene ambi le mani, al preparalo palo lo llrinfe,a 
cui d'intorno giàdifpolla fcorgevali materia pronta al l'i ncend io; 
accoiiatoglilì allora con cri (liana pietà il Duca di Baviera , ed il 
Signor de Rappenheiaj , admonentei tum , ut adirne levature! , 
oc fu* panerei pila, ma lutto in vano, replicando egli Tempre; 
volet per mille voltearder vivo, e bocciare , che una Ibi volta 
abjurare: onde accefo il fuoeOi e cominciando, com'egli volea. ad 
arder vivo , fu intefo ad alta voce efclamare i Jtfu Chì/Iefilii 
De! vivi iniferere mei j e fra Tante paro le, il giorno &■ di Luglio 
1415-, morendo ila diavolo ne fu ingombrata la villa dalle fiam- 
me, e dal fumo, fra le quali rinvenute le ceneri, furono inconta- 
nente burlate nel Reno, acciò elleno non rimanelfero in nreggio 
di reliquie» fuotfeguaci , per inganno de' quali volle 1 UTs nella 
Tua morte con lagrime vole olii nazione fingere fantità ,cofianza, 
e religione; Cos'i il Coeleo più volte citato, autore catiolico,de- 
gno non meno di porger fede, che di riceverla; ed in quelli fleffi 
Sentimenti li lìefero a lungo i tadridi Cofian za, feri vendo di r t \ ^pud C 
queflo avvenimento , pochi giorni dopofeguito ilfupplicio i al eleumlib - 
Vefcovo, e Clero di Wirislavia. li) 

Dalfuppliciodi un oflinato Fedifrago, paffiamo ad un al- 
tro invafaio dallo fleflb furore ; cioè da quello di Giovan- 
ni Ufs , a quello di Girolamo di Praga , il quale può più lofio 
dirli compagno, che feguacedell' Ufs,oJe ne riTguardi la dot- 
trina , ofe neabomini l'Ìinpielà,ofe ne confideri la pertinacia. 
Era egli Laico pervertilo prima da i libri di Wicclelf , e poi 
dagliinregmmeniidell'Ufi,]acuirerta, dogmi, Religione, 
e Perfora , ancoratenacemente egli feguiva con tania paflìone 
d'impegno , che non volendo ubidire alla dilazione , che egli 
ebbsdi comparire al CondliOìprontameiiie colà portoffi alla no- 
tizia , che poi egli ebbe della carceratone dell'Ufi per foilenera 
l'amico, e nella difefa degli errori, e nella compagnia de travagli; 
nulladimeno com'egli venne naicollameiite , coiì fegretameme 
li parti , contentandoli dello sfogo, che inutilmente diede alla 
fua pafsione,con lafciare alfilfoun carie Ilo alla porta della Chie- 
fa cattedrale , in cui eg>ì ripigliava d'ingiullo il Concilio , ed 
efallava per Cattolica. e fama la dottrina dell Ufs; ma net fuo ri- 
torno in Boemia, prefo dalle guardie Imperiali , fuo malgrado, ... .. 
rientrò in Coflanza, ed aflìcurato in un Monade ro della Svevìa, Pra? enfc 
tolto depofe la fua affettala intrepidezza, atterrito dai fupplicio 



Girolamo 
di Praga_j , 
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Effimere r»v- del Tuo amico, che fervi a lui di ravvedimento > benché eflime- 
vei imeni o del-, jo,de' fuoierrori i poiché introdotto nelconrefTo de Padri, dopo 
l'Eretico. elegante conclone , in cui lignificò aver' elfo errato , non ingan. 

natore.ma ingannalo. In quella conclone apertamente publico la 
(t) Ex aSìt fus fede, fi) dichiarandoli di aver elfo aderito alI'TJfs, mala- 
Ccnc.fejf.19. mente pernialo dalla di lui apparente buona vita , e dottrina. 

Ma orai che il fagroConcilic aveadifgregaie le tenebre dalla 
luce, e la zizania del grano , ancor elfo fottomet te vati alle deci- 
fieni de P;=dri, alla condanna dei Reo, promettendo perfeveran- 
za finale ne feit unenti , e dogmi della Chìefa j colla medefiuia 
umiliazione di atti, e di parole egli domando perdono a i Padri 
di aver elfoaflerito 1 Q"od Eetitft ttivmpbantt $dtm trituljct, 
ccmefei Beali nel Cielo avellerò bifogiio di creder ciò,cheefjl 
vedevano . 

[1) Lib. 6, *tittam , fcriflè Lattanzio ( j) tamfacitt ejjtt pr*//«rt , 

Si manifefla la f aflw / fl "V*e//»^r<ion/(aj»»i;poichenorsitoilodk:hiarorti 
finzione . e 8 ,i finto cattolico , che i Padri del Concilio lo pronunciarono 

vero eretico, (cimandone un lungo precetto, in cui egli fu pro- 
vato ingannatore, e/rodolenteintieme ,ed eretico.Corre» l'an- 
no del Signore 1415. quando egli linfe, e palliò l'accennalo rav. 
vediruenio, procederne da un vero terrore del profilino fupp li- 
eto; emalfiavidde il miferabiie , quanto in vano cerchi la mali, 
zia umana ingannare l'alta puffama di Dio nella fua Chiefa - e(- 
fendoche forfè contro di lui il Promoior del Conci lio ( proponen- 
doai Padri, che fe il Prageofe-quiudilibero lucia dalle carceri 
di Coftania , avrebb'egli fconvolto il Criflìanefimo coneresìa 
più furìofa,che l'antica Amata, ed incontanenteripiglinllo di 
mille efecra'ndi eccefsi,che non coli facilmente purgai potevanfi 
collalempìice ritrattazione proferita da una bocca di doma co 
infetto, ed avvelenato ; e dipoi efpofetuit'i capi di Erefia , e 
[%)Vidt usa fatti fcanda!ofi,operatidall'empioÌihTiulatore.(j) 
Cent.ditt6.A- . De ifitti,e<lerelianuovamentepalefat»formato,eprova- 
frilu i4to,yu< ( 0 l'orrido proceflo,ne fu il Reoconteflato nel pub lieo Con eilio, 
Ttferi Ray.to- « fenza pena di con tradizione fu da lui il luttospprovato , e 
, tttmanno «,13. -ccmfeirato francamente, aflèrejidoaver«tfoabjurati gli errori di 
Wiccleff, e dell'Ufi incenda mttu ,&nan cenfeitntia , effendo 
ch'elfo era rìfoluto di voler loro aderire finn alla motte : allora 
i Padri , difperando nel Reo ogni ravvedimento , procederon» 
alla formale condanna, qu al fu pronunciata , e fìefa in cucilo te- 
nore 1 Sonda Synatwt tut>:dtm RìtrtinyrMtr, paltr.ittm etidutn, 
acpulridf.11: in vila non tr.anenttm , forai ir.iltttidt.rn htctrttil, 
MInaG.apud Jpfur.gut bà.icticwn,& in burtfimr'tlapfun: , txcon.tr.initaivni. 
Bay. arni. 14". atialttmalìuaum pronunciai , & àedarat , alcwt uan.-wir . (4) 
tium.it. Così condannato fu Ciiolamo di Praga , e confinato al bracio 
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feeolare,che efegu\ in lai il giorno joJÌ Maggio dell'inno r*tl , 

il meritato gafligo del fuoco, la/dando ad ogn'uno da confiderà- H pragenfe a 

re, quanto fi ingegni il demonio di avere ancor elio i Tuoi mar. ft, v \ vo . 

nM lV.t n mlh!nnrai A* in F^M,-*' nrt rt ìrin . ma cui nrepffi» 



andiO ai rana impiagala magnanimiia. . , , . 

FulmÌoaie,ederecratedalConciliodìConan2a,egliEre- Editai ione de! 
tici, el'Eretìcfi venneillacreaaionerfcl Pontefice , di cui non ™«- «lanino 
poco tempo rimallaera vedova lo Santa Chisfa , onde efautori- Vl 
zatì,e deponi dal Concilio Benedetto XII I.,e Giovanni XX [t 
e rinunciando volontariamente il Papato Gregorio XII. Fu da 
Padri inaugurato Pontefice , con applaufo comune di tutto il 
Crìtìianetimo il Cardinal eOdone colonna, Ecc le iiafìico giudica- 
to meritevole di quel pollo anche da un Mondo cotanto divi fi» 
nel]' o(lina7Ìon dello Ccifma , e nella parzialità delle Perfone . 
Sul principio del Tuo Pontificatoti) .emanò, e fìi ia prima_» (i)Cheful'an. 
origine della publicazion della Bolla in Cerai Domini , ma- t^i!. 
china fatale per fchiacciaril capo agli Eretici, al l'Ere ile , .ed a Vide Birnì.boc 
pelli mi Cattolici , filTando il rimedio, per prefervare rilirettì Jte. 
in uno, infantiti, e dottrina ì Fedeii.Ora ordinato il Capo ali* 
Chlefa.eflabilitoil Padrecomunede'FedeliCatrolici , e di 
leggiero eilìnii da' Pontefici, e da zelanti Inquifitori non pochi 
fuochi accefida Fazionantid'Atferno, lietillìmi chiuderemo gli 
Ecclefiaftiei falli di quello Secolo , colla faurta enunciazion da' 
ì tre tempi, nei quali noi tutti Ortodofii fiam foliti falutare la 
San tiffim» Vergine . . . 

Connaturale ( dirocr*t)fìi Tempre mai nella Chiefa il cu!- Notizia, (le 
10 verfola gran Madre di Dio , ma quello già mai riconobbe, i tre tempi, 
ne tempo , né ora detcrminata, in cuicon proprie!» , e parti- 0 fia fai ut a zio - 
colarti dimoflrare , ed offèrirealla celefle Signora ì proprj va- ne Angelica, 
ti , ed umili otTequj $ nel prefenre Secolo pero fi) rinvenuto il 
(empo, e determinate le orejTiù. proprie, e pitnìoverofè per 
appallarli gli oflequj je furono quelli i tre tempi, o fianoore , 
in ogni una delle quali fi fitluta , e fi adora la gran Vergine , e 
Madre; quando poi incominciaiTeuna si pia divozione , a noi 
Tpetta tramandarne la piometTa notizia, dedotta da i Padri più 
antichi , e più rinomati ; e prima deve faperti : efTer fenreitza' . ■■ 

dì Niceforo, c'iti Evodio , che la Gran Vergine quattro meli . . ■ . .n » 
doporitornatadaGieruraiemmea Nazaret foffe ftata fai u tata 
dall'Angiolo, e fecondstadalloSp. Santo. In qua! ora poi, va- 
riefono le opinioni. Dicono alcuni Scrittori , che foirefaiutà- 
<a nell'ora della fera , a It ri in quella di mezza notte , altri del- 
la mattina sù l'aurora . Nell'ora delia fera la v ole S. Bonaven- 
tura, leggendoti nella Tua vita, eheperriverire il Minerò fa* 
groTanto dell* Annunziata otteneffe dal Som. Pont. , chedopo 
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tramontalo il Sole fé ne daflc ii fegrro col le Campane, fonan- 
do fi VAvt Maria * ecosì altresì leggeG nel Breviario de' Pa- 
dri Minori nella Feria vi. dell'Ottava di S. Bonaventura , con 
quelle paiole. lutai eliam pììjfimus cullar gloriofa Pirginii 
Matrisjefutìvjìituit, ut Fralru Populam bortamlur adfaU- 
tarniaw. finto i'an:pa>i<c, quodpojl CompUtoriwn datar, quod cri- 
dilurnfil~iamdem tatara ab Angelo Salutatala . Ma il B. Al- 
berto tffendo di parere diverto , "Voi le ,clie di manina fi fonaf- 
fe l'Ave Maria , perche in lai ora elfo venne dall' Archangiolo 
Annunziala ; quanto poi dì fonarli di mezzo giorno col fegno 
della Campana , quello fù iilituitoad iltanzadì Lodovico XI. 
Rè di Francia , acciò poterli ottenere la pace generale j e iìdiè 
principio il primo di Maggio; tutto ciò a noi tramandò col be- 
Origine della ncfizio della Stampa , appunto in quello Secalo invernata; cioè 
Stampa . l'anno 143 8. che à mirabilmente agevolati i fludj (1), Gisber- 
(1) VtdiTcr- to Genebraidi Teologo Varifienfe . Ivdovicm XI-Francorum 
JeU. Rifirello Rex ìnftituit bora meridiana {ficai mostrai ad vtfperam) ad 
JJlorico pag. puljum Campati* , q «ilibet ePoputo Virgintm Jalutaret Ange 
3 94. tica oratione , obtinendi caufa pactm puilicam, id fitri capitoli 

eft M.CD. ZXXIl. Primatiic Maiii ond" b che fcrifle Sllve- 
Jlro l'ietra Santa della Compagnia di Giesù, che tre volte in— < 
ciafeun giomodobbiam noi adorare , e venerare la Gran Ver- 
gine Madredi Dio . All'ora di mezze giorno , fecondo l'intro- 
duzzionedel Rè di Francia. Di fera conforme all'iflituto di S. 
Bonaventura. Di mattina sii l'aurora per ottenere dìvole , e 
propizielenoQre operazioni del giorno narcente. Noi interim 
ter quotidic adir.onemur, ut implorar! , & cenerari eamdenLj 
Virginali debesmut . V'Sp"* 1™d*<» tenebrai ex pia infitti- 
liane S. Bonaventura: , quodmuliii perfuafiofoit fpfam io ttrs- 
pori, vejli R hf«$tafidett<, internatio frlutatam . Merìdie 
injuper fiudio petit oétintndé , quare confueludtnem indurii 
Ludoviius XI. Galliaium Rmjbjjoì- ituitjat tjtu epe lucem auf- 
p icari SmtN*i i & Religiofim , mtrsotur . Non anno man- 
catodi poi i Som. Font, di animare i Fedeli ad una si pia,e fan- 
Indulgenze, ,a divozione , concedendo Indulgenze , a chi divotamente , ed 
conceffe da i «ginocchioni all'udire il fuono delle Campane reciiera la fa- 
terà, ùntene vrldet.s Angelica Salutazione , come prefentemen.e da ogni 
aeneredì Perfona linfa, con grande efemplarità , ed edifica- 
tore , nell'Alma Cittidi Roma. Il Regnante Som. Pont. Cle- 
mente XII l'anno njf. il giorno J.di Luglio k conceduto In- 
dulgenza di cento giorni , ed anche da poter applicarli per »»- 
lUwf' jFragii a tutti coloro,che divoramele recilaianiio jlSal- 
rno D( profumiti, 0 pure un Pater nojter , ed un Ave /Mariani* 
inginoccfiioni nel darli il fegnoiiell' Ave Maria de'Morti. 
FINE DEL SECOLO DECIMQQVIHTO^ 
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SECOLO XVL 

SU' primi anni di quello Secolo prete !e redine del Governo LU T E RO 
di Chiefa fama Leone X.,e maggiormente nobilitò ii Fon- Origine della.., 
tifiriofuo mgreffbcol profegmmento del Concilia Late ranen- fua erelìa , pro- 
le j., e decimo ottavo Ecumenico. FelichTmvo riufcito farebbe il »reffo, e mone, 
di lui Pontificalo fe il Serpente d'Averi», nonavefleco pelli- 
feri Tuoi alili tentato avvelenare la chiarezza dell' EccJe (radico 
Cieloie colla iniqua erezione , remando affondale la Chiefa,in 
vece di efla , non avelie naufragato, non pochi de Tuoi, e dìfen- 
foii,e feguaci. Da quelle funefle premeiré, ottimamente pub av- 
vederti il Lettore portarli da femedefim» la noflra Storia al 
racconto della famofa, e diffamata erelìa di Lutero , che appun- 
to nel prefenie Pont Ulcerai la forfè , ed è crefciuta orgogliofa 
fino all' età prefente , e tolto fe non mezza parte di Mondo al 
Crì(linnel:mo,cerianiente mezza parte dìCniiianeGmo al Mon- 
da . Noi ne riferiremo l'origine, gli errori, ed i f uccelli con tal 
varietà di accidenti, che farà non meo dilettevole, che utile la 
lezione , anche nell'orridezza de' fangu inoli avvenimenti , di 
rivoluzioni, dibatiaglie, di face heggi amenti , di rapine, circo- 
Raozea neifun eiefia delle tante fin' ora deferitte maggior- 
mente annefle ,che ali a Luterana , che fi è refapoderofa nel 
Mondo, non men per efectabilità di dogmi > che per fallili di 
politica 1 maneggiata a forza di armi , e non di ragioni. 

Nel Pontifìcatodi Giulio li. inforfeio la prima volta le 
turbolenze accennate. Con fama fine avendo egli intraprefoun 
opra , cherecarà lluporea tulli i Secoli poltenori , da ella nac- 
quero poi, per difgiazia comune , iriiniti mali ,ed apri al Cri- 
fù'anelìir.o il Profceniodi fun elle Tragedie ; ellafù loflupen- Bdifi[:aziói!e__j 
do edificio della Maeilofa Balilicadi S. Pietro , che inalzata—, della Chiefa dì 
primieramente dalla pia poffanza del Gran Coflantìno , vede- S.Pietro in Ro. 
Vsiìalloralogora , edillrutta dalla poffanza msggioiedel lem- ma , efpelaper 
po. Imprefa veramente degna di un fommo Sacerdote , in cui la mede li ma. 
proporzioni a temerne corrlfpofero all' intenzione le forze ; poi- 
che alla valla determinazione di Giulio , andò di pari il vallo 
difegno del celebre Architetto Lazaro bramante ; fidiè prin- 
cipio (i) all' avviamentodi un Tempio, che alforbendo la fpe- (!) L'an.«(o6. 
fad' immenfi Tefori.e tali , e lami ,che in tal propofuoGiu; ììor.iS.Apr. 
Lorenzo Beijiiiio giudo ipprellalore di quella gran Machina , 
piti volte teflificò, che illolu materiale di ti fa,da Giulio II. fi- 
no ad Innocenzo XI. cioè nello fpazio di 170. anni , averaf- 
forlito pili di 40. milioni dì feudi Romani ■ ter profeguirne 
Y y rédi- 



Digiiizod &/ Google 



354 Secolo dec'mofefio 

]'edifizioriporeLeane>C.fuoru;c;IEjre, iuneceUità , ed im- 
pegno-di promulgare nel Crì.liane (imo alcune Indulgenza , ed 
initeme coticelììoni di cibarli de i lattici»; ne' giorni o&ìigati 
al digiuno, e di elegerlì il Confelfore a chìconcorreilé con vo- 
lontaria elemolina arilabricare il Tempio del Principe degli 
Origine della Apofloli i or eccovi onde prefe l'origine l'erelia di Lutero . Nè 
prevaricazione quetoll» uwmioiwrifoluiione di Leone, nfc una nuova miro- 
di Lutero, duzione , già. per 1 adietro non pi 
elfo, e non approvala dell» divo: 
ziode'Grandi ; efiendoche Niei 
T , genzapromul, ò , f -;;r l'-.Jiii; ;./ leu lì-.-: In Clil-jCa di S Pietro in 

M I '» ;,* Sainies Cittadella trancia: AitraSillo IV. (i);ediver!i Pon- 
»1,,7< 4 ' eiic < ' 0 P« ,a ellerminazion degli Eretici , o de Turchi ; ed 
alira di piti frefea memoria publìcata da Giulio IL , fin dal get- 
tito della prima Pietra fondamentale di ima mole si vaila , 
prevedendo ,'chefenza Hdattaro di tutto 11 Mondo non porca 
certamente inalzarli l'edificio del più fa molo Templodel Mon- 
da , e pure già mai in alcun tempo udirti lamento alcuno de Ì 
Principi fovra quelle dilpenrate Indulgenze ; ma 1' opra benché 
irreprenlibile,eranta fù malamente a pprefa da chi già prever- 
t ito di animo procacciava occalione pronta di maldicenza . 
P V A <; m n ^ )ue Religioii .4 pattati , unoiomminiiVrà pabolo al fuoco, 
ars. ? o my, t > aeMfe , E ra fmofù quello , che precorrendo a Lutero, 

.luoi errori. ft j, dir p 0 fl Iore del grande incendio, onde arfeil Crhlianeft- 
mtv, benché egli uultn fi albi i^affs di toglierli dal volto que- 
fia obrobriofa marcherà , nulla però fece colle Tue molte , ed a£- 
" fatiate apoloi-ij , a !um;n ri.;ena(j iachi contro di lui fcriife, e 
pili poiiderofa:TL-.:iii e dall' .'V:c:lJ^!hì:i Ji Parigi , che genfuronne 
3 lungo gli errori . 

- , riideiìderioBrafmo nativo della terra di Rottued^m irr 

Luogo ovp_, Q| and;1 p ro f e ff or< . f ra Canonici Regolari di S. Agallino ; mi 
nacque tralmo ch£ , , al[e( | iata( | ;11;1 p ro f e | ri g Be , Rdigiofa , tornò alla Scolare 
impaziente, liccoine nello f;ri vere , cov'r nel vivere , deponen- 
■ db l'abito, o con apollilia . t, co n- altri vi'i'Iìinh) con Pìi.l: i^cia 
. . p . diluizione! j) Era egli adornato di notizie di lingue,edi gran 
l i ) rat ante, £rn* nello fludio,e farebbe paifaro fra gli ingegni piufarti,e pili 
-T'i- v:i!o! c J .i L !i n -., t :S i ,.: lJ l< 1 ,r/:ui:.'...it-j.i -:<rj: ne- termini djlle 
«UOM- iettereuinane^nonpairatoavalicarralto Pelago delfe di- 

vine , ne' quali fogH tinte volte urrà ^quanti libri coinpofe ; 

luijfft- Verteaallora nel l'Ai le magna ui 
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re ria , e coflretto vederli co' propri occhi ardere i Tuoi Iibri,con 
obbrobrio del nome, e della Profeflìone ; onde forfè arrogante- "Conirtiìo fri 
nane feroce coni ni de 'Teologi la Squadra de Renorici , op- Teologi , f ■ 
ponendo loro ignoranza di termini , ed imperizia di lingua , e Rettorie!, 
vicendevolmente i Teologi a i Rettorie!] confuflone di feten- 
ze , irapropietè di vocaboli ; fri lama confusone di parole , di 
termini , e di feienze , Enfino li fc capo de Rettoria-, e coi Efafino ,(i fa 
preggio , che egli aveva di pulirò dicitore , ed eleganteScritio ■ capo de' Ret- 
le ,<anr' olire avvsnroffi nella perfecuzion de Teologi , che_j .lotici, 
ponendo à tifo la barbarie de Teologici termiiii,giunìe poi h ri- 
prova™» ancora gli argomenti , prt tendendo , che l'elfere graa 
Teologo dipendere , non dalle illazioni feieniifiche ., ma dall' 
intendimento delle lingue Xìreca, Lai ina, ed Ebrea; non dal 
difeorfo 1 ma dall' erudizione ; non dalla penetrazione dellaj 
Scrittili» , ma dalla cognizion delle favole } onde II miferabile 
cadde fino nella battezza di mutar Ti il nativo Tuo nome di Ge- 
raldo, che in Idioma Ramengo lignifica deriderlo , iteli' «dotto 
nome di-Eialmo, che nella Greca favella lo fleiTo lignifica, che 
delìderio ; feguiiato polcia nella fu» pazzìa , anche da Filippo 
Maininone, edefaliatoda Carlo SiaJio.che nella difputadi j.i- 
pria norniuollo Principe de'Ttolog^folo perch egli era amante 
delle lettere Greche , e delle umane 5 ira cib cheprimafùin 
lui , o forfennaggine , o ripudio,degciierù in jmico tempo in de- 
plorabili feonci, ed in divulgazione di efecrabili errori, che_j 
come Guada tori mi 1 lì (-.il-rciiì , franarono a Lutero la ilrad» 
deli'brelia, licch e ella ritrovando la Germania fproveduta di 
Teologi psr il dif credito , in cui l'aveva rif porti Erarmo,e mei» 
proveduta di elìi Roma , per il credito , in cui non applauditi 
1 Teòlogi , aveva ripnfti in luogo loro Leone X. i Rettoria ; 
quelli furono ì motivi, che orgogliofe tifarono in campo I Ere- 
fiefenz' altra contradizione, che di un Generale compiaciti len- 
to ,non tanto aderendo ( coinefuppofe il Pallavicino, Scrittoi e 
celebre de fai ti di -uucircinpi ) la fetta di Erafmo allafazion 
di Lutero, quanto la fazion di Lutero alla fctla di trafmij . 
Setta di mill' erelie fii quella di Erafmo, parche egli [ublicon 
ne tante nella Germania , che Alberto Pico , uuell' erudito 
Principe di Carpi jn Italia , appena potè tutte confutarle in 
dodici librimoi ne fcieglieremo le principali ilelle quali Ìi Let- 
tore potrà dedurne le rimanenti . . . _ 

Piincipalmcnieeglifufoliio dar titolo di Giudaifnio alla Errori di Eia- 
Teologìa , vociferando fagrilegamente i Vlrnam aliqwnuQ ex- * m0 - 

pltpfcatuT Cèrili:,!, <i,-.-/:/vc J ;if,:: -.,ci:ie Aitila Teologi a ; affi.« 
baciytanniae ii Betel p.puhmjuuin , &c. Da i Teologi li rivolte 
egli contro de' Religioni con quante ind. gite parok, cou quanti 
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improbi ditterj li ni or leggibile, beffeggiane, eli deridedè ,cofa 
■ è piii rollo orrida , che gradevole a riferirli, chiamandoli nella 
divertirà degli abili :llhioni;nel nome di Religiulì; Beflemmia- 
\ tori; nella qualità della vita: Ingannatori , *c dipoi fellaprcfe 
contro dell'Indulgenze , contro iSanii del Cielo , echi li vene- 
rava! contro de' fagri Pellegrinaggi, le Cerimonie,! Rìii,i Gior- 
ni feflìvi della Chiefa ,ie Reliquie, radomamenro, fiburlav» 
della confeUìoiie auricolare , e colia fola fede gi unificarli l'Uo- 
mo aiteriva; ed infiniti altri fpropoliti , quali noi per non offerì, 
dere le pie orecchie , con tur ro genia iralafciamo. Tutti quelli 
errori , rune quelle pazzie coadunate , e conglobate (labilirono 
il fondamento del fommo delle pazzie operate da Lutero. 
Unumehi E- Non lungi andò , chequefti due fanellitì dell'Inferno iniieme 
rafii.u , e Lute- incontratoli ,elftndogii uniti di parere , fi flrinfero ancora in 
*o . ' amicìzia . Ma Erafmo avvedurofi pofeia de* precipizi , ove 

boccio il fuo amico, r ir i rolli da lui , e nell'amicizia i e nejlefea- 
tenze ; cos'i fegregam dal l'empio , ma non abbandonata la pro- 
(i) L'an.tj^I, pria empierà, (i) vidde gir ultimi giorni in Balilea, come di luì 
dell'età- fua cìr- fciilfe il Pallavicino (ij inconcetrodi mal Cattolico si , ma non. 
ca io. però di Luterano! poiché, dtcefi di lui , che EccUfia judich ft, 

(Jl Pnllav.ììb. librofqut fuo! fxhicit , quandocib vero Ca , certamente pub- 
ica/i. i}.».!. eiimerfi dalla taccia di Eretico, ma non di errante . 

Fri quelle agitazioni dunque dì dottrine nuove , ed efccrB- 
bili trovava/] tutta la Germania , quando colà r che fu ranno 
ijii.giunfe il Breve di Leone per le Indulgenze io benefizio 
della fabbrica di S. Pietro , ed unitamente arrivò la delegazione 
rentificiain perfona di Alberto Arcivefcovo EJetror di Ma- 
gonza, Principe della Cafa di tìramlebufg , che ne cominelle la 
promulgazione a Giovanni Tei zel Domenicano, Religiofdabile 
aduli tale impiego, efercitato da luì felicemente in Tornigli a il te 
Contrarietà fri congiuntura per ì Cavalieri Teutonici. Quella commilitone ini- 
Ke:igiuli Aro- P? ,1a ail '^rdine ds' Predicatori , ofisfé attamente gli Eremitani 
feniani , e Do- S-Agoflino , non perche fofs'tllafolita conferirli adelli ; ma 
menicani - perche in quei giorni appunto, dìceli, folfefort»,nou !Ò qual ga- 

ra fra quelle due Religioni Agofliniana, e Domenicana j o per- 
che mal volonticri gh Agofiiniani fa fferendo li pofpoili a' Do- 
menicani nello interefTe: eque! ch'é piii, forfè giudicarono tolti 
a lorobifogno que' proventi , che per giudo riconofjiinento li 
alfegnavano aqueflori in foflegno , e paganie ino delle loro {ali- 
ghe : qual luccelfo prima irriiolli , e poi fè prorompere gl'in ita- 
memi in aperte doglianze , particolarmente in rìfguardoa quei, 
che già per altro capo inai difenili , non tanto contro i Domeni- 
cani, quanto contro la Corte di Roma . Un di elfi, anzi ii primo 
fra efji, ciarlar! in Lutero , uomo etudito, ma non forte, elTen- 
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dopili allo 1 diilruggere , che a fabbri care,impetuofo ,ma timo- Qualità di Lu- 
rofu,dtc. Di quiil fede poi foffe , dicalo egli ìleflb , che fcrivendo fero . 
ad Erafmo, di se ebbe a dire: (i) Hat te* Intime, m» tje Deum, (1) Beta!, loc. 
Mirrimi- arguir, &premàt, & fattot ingenui; onde maraviglia ftt.cap.i. 
noti è , che o negando, o odiando Dìo , beflemmialTe ancora la 
Tua Madre, eli i. Santi del Cielo, fcan celiando dal ruolo delle Fe- 
lle quella dell' Aftunzkrae , e della Concezione, come fe efTo 
disdegnane di vedere -e naia al mondo, ed affinità al Cielo la 
.gran Madre di Dioiantoda lui fi odiava; ed a' Santi togliendo, 
li la invocazione, che è l'unica gloria , che re Ila loro in anelo 
baffo mondo . Ma della fede di Lutero parleranno abballanz» 
idi lui fatti, quali campimi infamante andarem'or ora feri vendo. 

Nacque Lutero (i)in Islebio.Ciftàdella Safìònia, d'onde Luogoover.sc.- 
portandofi in Eufordia nella Turipgia , ivi confegu'i nell'età dì que Lutero., 
anni io. la laurea di profeffore nelle lettere umanetavveane^he ( >) L*nt»+Sj. 
mentre applica va fi allo Audio della legge,atterrito da un filimi- li lO.Noveui. 
•e.cheglicsdded'apprelfo, con mone del compagno, ri ri rolli 
nella medeftma Cùtitdì Eufordia , dentro il ehlo&M dagli Ere- 
miti di S. Agoflìno. Uomo li ardito,dice di lui il PalUvic, chi 
a fpavematlo convenne , che il Cielo fpediffe un fulmine. 
Vilfe in quelCoovcnto-quaitroanni , ma Tempre così agitatodi 
animo , e di corpo , che parve tocco dal fuoco dal cielo, Te pur 
dir non vogliamo da quel dell'inferno i poiché Vagava la fama) 
chefin d'allora, negli fofle invafatodal Demonio, o col me- 
de limo a veffef egreto commercio onde fidice, che leggen- 
doli un giofno sù l'Altare l'Evangelo del demonio fordo , e mu- 
lo , «gli cadeffe precipitofamente boccone in terra , in quelle 
parole rpaventofkmentc urlando; non/uni, non fior, e della fama 
neapparirono autentiche tefìimonianze riferite, dette , e ferii te 
da lui mede limo, che in unfermoneal popolo alTcverògedi'aio. 
hfa.riiliareme^Jtquenmipfipluf^KanummùdhumS^" ftl W e m . nB0 
f™;.^, ed altre, che fi tralafciano . Di Eafordia ( j) pafsò ^' 8 _ 
a Wiuemberga , ove terminò il corto de' Il ud; , colla laurea * 
di Dottore, e di Profeifore in Teologia , ma con peifirno dife- , , - . 
gno,cnm'eglifleffoafferifce(*) voler abbattere in quella cele- (♦> *" W* ' 
Ere accademia i due riveriti Nomi nelle fcuole, cioè di Arifiotele ' 
nella Filufofia ,edi S.Tomafo nella Teologia ; ed in quella uni- 
Verfttà egli ritrovavafi quando fbrfero le accennate turbolenze* 
fri gli Agofliniani, e Domenicani; e quando anche il Cielo, con 
ìnufltati prodigi volle prefagire le calamità fulTeguenti, che 
eccitatono nella Chiefa di Dio i due prevaricati Agoftiniani Prodigi «?' e - 
Ersfmo,e Lutero. Correva l'aimo 1518 allora qnando in Roma nuli ne P"""' 
In Eccititi fttitfli Augujlìnl ÌaiPoCtutìiS*i , a** pepa trat pio dell Erelia 
in gremiti Putrii totaìiitr atra/a'efi-fiioe colpita da un fulmine, ài Lutero . 

llvit 
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'. ' i - ' Ittm firnsUttum Patri J/fu in fins Matrisfulpiri dtjtdxmtjl , 
. - £r mmauam Teptrlvvi, ed altrecofe avvcnuie in Roma, narra 
-■: - Petit 6t Creine' fiior diarji e nel me-Jelimo anno , anche in 

Altro nrodirb Germania nella Terra di Werd predo Augufla: Una Spina della 
WP B coronadiN.S.i'ipoibiielbChierade'Beii^iilinidii.'.Croee, 
nel giorno di Venerdì Santo, fudì) fangue,qua li piagnendo a la- 
grime di fargue le difgrazie imminenti della Germania. 

Troertflb di Lutero dunque malevolo della Corte di Roma, perche non 

Lutero. v '' P 0IC confeguire non si) qual dignità, che effo pretendea, e -col 

fomento del fiiO Vicario Generale Giovanni Staupizio Religio- 
ni ìnfnmnio gradodi iìima, e di affezione prelib Federico Duca 
di Saflonia , difpofìoa profezie le guerre antiche, e ad eeclrar 
a'tre nuove contro i Domenicani, fece un palli], che fu il primo, 
clie portollo nel medelimo tempo adilc-reditare la Curia Ro- 
mana, facendorrateria di rifoquella corte , ed a ferire inficine 
gli emoli Domenicani, pubblicandoli predo il popolo in concetto, 
e fama d'ingannatori, d'iiitercnatì, e i ignoranti; luitociò ne'Ji- 
Jcorli privati, e poi in publico,con moverli contro le Indulgen- 
ze,efcl amandogli e di tietfun prò elleno folfero:quefla maldicen- 
za all'orecchio dell'incauto popolo,acqui(toili feguaci rende fatto 
^nimclo-t ilolve Lutero dierporre in aperto tearro,cotne efegul 

Tetzei , ed E- «ft.ehefm altera av ea propalato fra pochi. Il Tetzel I Domeni- 

chioiontroLu- ™ 0 Si" u^ST,^!»'^. ì^lt 
lordellaFede, ed avea la delegazione della promulgazione 
delle Indulgenze altrettante conclufioni public!), e fbllennej 
contro Lutero in quella Cina, ■quatit e l'inìquo Itrtpofloie pro- 
mulgate avea temenze: onde convÌiito,erEretÌco,e la dottrina 
incontanente fece in publico arder nel fuoco ilibri dell'avver- 
iario , il quale refe al Tetze! il contracambio in Witremberga. 
Riufcirono però molto più feiilibilì a Lutero le op poli z ioni di 
Gioì Echio profetare delle fagrelettere nell' accademia d'In, 
golflat , predicatore in Augufta , c d cecie f bilico dotto, il quale 
fin d'allora forfè contro il nuovo Etelìarca con alcune brevi 
tinte fosra i di lui artìcoli, quali tanto maggiormente irritarono 
l'avver la rio, quanto piti autorevole riconóbbe Lutero la contta- 
-dizionedell' Echio, e piti ùmfpettata gli gtunfe per l'amicizia, 
che con effolui palfava ;onde gli rifpofe con aceibii irent i men- 
ali, e con flr;.pszzo più ioflO|Cnecon valore. Jv'afe l'Echio avef- 
fe avuti compagni dello fteflb valore , facilmente l'Erefia Jt fa- 
rebbe flrozzata per fin nellaCuna- 

^umeravafì 1 anno della vera fallite ijiS. quando due- 
De peiniciofe nuvìtà ronevano in maggior follecitudineia Ger- 
mania, che Roma, colla pendei azione; che fea Roma elleno fe- 
t ivano l'autorità dU 1 otiiifkaio, alia Germania, invertivano di- 
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rettamente , c le anime de' Padani, e la quiete dell'Impero jcol 
profepu'imenm di quelle guerre- , che fempreieco poi Uno le di* 
fcordte fufcirate dagli Eretici in materia di Religione ; e ben 
provollo l'Alemagna, minacciata dalle annidi. Selìmc, alle quali 
valoiofamente uniiorol Som Pont. Leone, fi oppofe l'Imperad. 
Mnflìmiliano. In quella difpofizione, e della Corte Romana, e dì 
Lutero l'Imneradore non potendo pili fopportare quelli torbi- 
di mandonne notifo a\ l'iì'i : riavuta la lettera di Cefai e il' 
Poulelice r eiutl!-.ii::lo periiicioiu ocui pili grave indugio di Lettera All' 
tardanza, da Girolamo Ghinucct Senele Vefcovo di Afcoli Au- Imo. al Papa. 
ditor della Camera; e che poi da Paolo HI. fu protnolTti al Car- 
dinalato, fe fpedireun monitorio contro lui, obligandolo a com- 

ragione della fua mala, e peggio ^volgata dottrina . Ricevuto 
un annunzio s'i trillo Lutero , elaminato feftelfu , rifolvi-di non 
ubidite al monitorio, ed incerto dì potere impunitamente Uifu.- 
bidire , dielTi a procacciare pode rote aderenze , condifegnodì 
far divenir publrcala Aia caufir, viffiita fin 'allora privata, perciò 
JVrilie rc'icraie lettere ■U'éfatO Duca dì Saturnia , ed a Giorgio- 
Palatino Prefetto della di lui Cappella Ducale, affinchè eglino, 
anche per mezzo di Cefare impetralTero a lui dal Papa Giudici 
dentro la Germania, onde il Tribunale quivi prefeute lo;dir- 
fobh'gaffe dal cofiiluirfi in mano del Pontefice; ed altri mezzi ef- 
ficaci, ch'egli procacciò per a vantaggi arli col la di la z ione: 

In (antocon ripieghi, e ruiterfugj andavacrelcendo spalli Lettera rfclt* 
di Gigante la Tua audacia Lutero , e nello lelR) tempo crefee- Elettor di Sa f- 
fee va proporzionatamente n Roma la follecitudine di repri- fonia al Papa.- 
mere queflo nuovo Gnliat dei Cridianelimo , quando appunto 
fovraggiunfeal Pontifice la iilanza dcll'Etetor di i'sllbnia , che 
aveva prega ro il Card. Gaetano, il quale efercita va la legazione 
pretto Cefare, che fi io ter pone fTe col Pont, per la delegazione 
di quella caufa in Alemagna . GiudìcofTì da Leone maravi- 
glio la mente opporrmi a la conceflinns della domanda : s'i perche 
una talconcefìioiu- ci:! ic.iva -uc Princip; alla efecui ione dì citi 
che decideffe ifGiudìce deputato afuarichieila , come perche 
ella cadeva in perfona di un rapprefentante Pontificio, e del pili 
eminente, e riputalo Teologo, chealloia vìvefie . Toirtafo Card' Gì Cana- 
da Vio , egli chiamava!! , chedalla Città dì Gaeta, ove egli chtfolTe, 
nacque, prendendo il nome dì Gaetano, era flato da Leone inal- 
zato alla dignità Car.li ini iii:t , dojin una ]"■ J-li'u' illìio.i tcy.s, jii- 
za dell'Ordine Domenicano, a luì dunque fii cominella da_, 
Leone lacognlziou della caufa di Lutero, giudicandone egli la 
decisone egualmente regolata dalla duttriua , ed applaudita^» 
dalia lima ; tua non così riufeì a Lutero , che riconofeendo nel 
Lega- 
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legato tieodìofequalitàtdi Domenicano : dì Teologo i edì 
Tomiila , ne avrebl-e certamente sA.^itorinCOTiro, «all'in- 
contro non l'avelie animato l'Elei tor federico di Saflbnia , ed 
aflicurato Cefarecon un falvo condotto dal tnedefinto Lutero 
Lutero dal r chieflo . Portofìi dunque Lutero :\à Augulla , ove ricevè 1' 
Card.Gaetanì. Ofpizio, e villo nel Con verno de' ReligioTi Carmelitani , e fi- 
talmente comparve davanti il Gaetano , il quale benignamen- 
(l) Vidi Vira. , e Io scco ire, e di tre cofe lo rkhieft (i) 'Vi ab trroribiu rt- 
irr&p.l. dirci in viam, eofqut revocare!, if centra receptam Ecctc 

fi doSrinam in Thtfibus , if infermine de Indulgenti U , ajft- 
taijet. i. Vt if deinccpr ab ih ditenoii obftintret \eamqut rem 
daiafide,promitieret. j . Vi nec in pojlerunt alia divulgarti ap- 
probatis in Ecclejìa dogmalièut aliena , quitta publica tran- 
quiUitatperturbarìpqffil -, negandoLuterodì aver mai fino a 
quel giorno proiettata dottrina «pugnante al fentimentodella 
Chiefa .Due gli nepropore ilCaTdinaletHrWnifljOHijijciV/u- 
lem Indulgenti ars-m e Tèe/auro merilorum Cbrijli dimanart—i 
negai ; diindt , quod in ufu Sacram/ntorum novali quondam 
fdem eriga! , qua f ci licei baino certi- Jìatuat peccata Jibi remiga 
effe , nonbabilaratione difpojìlianiifua, qwdqut ptrfuafoncm 
tllamfdtm appellai, eaqut fola dica! bomititmjujlfatri .La 
primaJogiunlc il Legato, repugna alla collii uzione VnigcnituJ 
(1) Exlrav.de Deiflint . di Clemente VI. (1) , e la feconda alla Scrittura^ 
Pinti., if Re- fogra , che nega alcuno potere aver ficurez/a della fua falutei 
H .,X centrala prima rifpofe Lutero ,quellacoitituzionedrCleirieh- 

te VI. come l'altra di Siilo IV. efplicatoria, e con fermatoti a di 
effa, repugnare al Telilo della Sagra Scritturai ed in ciò veni» 
Eifpofle di Lu. ad impugnare la infallibilità di quei l'api; contro la fecon- 
tero al Legalo "»» di ™*Ì P?£'. "^""^ Te*"* ft je P a '' della h '. 
Apoftolico f ra S= rlllllr ai w» cui Djo ci affidadella fua mifericordia , e ci 
r ' impone perneceflità dì crcd.rlo rimuneratore di chi l'invoca , 

e lo cerca ; ora confondea la fede colla fperanza , ed ora la cer- 
tezza univerfale della remunerazione divina , colla particolare 
dell'elTer l'Uomo iota ImciHcdifpc fio , quale richkggunp le di- 
vine promelfe, in modo tale che cum difcepialio quidam repli- 
ca ÌI citato Ulembergio, exortatjftt , verbù uliro citroquecom- 
HM//) ut inler dijceptarilei f-erì 'folci . Il Legato non giu- 
dicandone decorofo , ne utile il ducorfo , con uno, che impu- 
gnava l'autorità Pontificia; tentò efortarlo a ravvederli , e fri 
la piacevolezza deirauinKaiizione,mercoIandoqualche afpro di 
minaccia , procurò per tutte le vie di guadagli a rfe lo , o conU-i- 
to , o convinto . Avca Leone commeilò al Cardinale eoe Breva 
{)) Ittfovog. (1) , die comparendo avanti luì Lutero con fegni di vero pen- 
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Chiefò, alirimente, anche coll'tjuio del hracio fecolire, lo car- 
cera/Te, e lo fcatn muti i caffè con miti gli aderenti, e chiunque, 
nd eccettua don e di Celare, lo protegelfe, Selli quale autorità , 
benché i! Legalo allora non fi fervifle , per non inafprìre nelT 
impegno il Reo, nulla di meno fortemente fgridollo per farlo 
de li He re dall' impegno . In filiti partidì Lutero, e parve, che fi Pretella rione 
acchetane a quelle giufle rimnftranze,fe puredir non vogliamo, di fede di Lu- 
che egliconfufo allora lì partì/Te, per far ritorno con maggior tero alla pre- 
baldanza di prima all' arena della battaglia ; ciò appunto av- lenza de! Card. 
Tenne nel giorno feguente , in cui come un altro EutitAecom- Gaetani . 
jiarveavantiÌlCardinale,aceompagnaloda un Notajo , ed a 
tuoi piedi proretlò lafua credenza : coram Levalo , raccontali 
(uccellò il CtoQleoli)ptrf6italÌtfrfToltJlatìoittmfaam in/ine ( x ) Tnaffii,if 
vtrbafcriptam txfcbtjula,quam in masi boi t enfiai , Irgli, ac feritili Latbe- 
recitavi/. Ef,q Frattr Martini* LatbtrAu^ajiìaianui^rotejlor ri . 
me coltri , jyftqui San8a<n Romanam EttUfiam in ommbui 
mtii tlìaii, (Sfìaiit prtftntìbut, prtteriiii, tr fiutai» i quoi 
ji quid contraiti alitir ■ diffatafuit , vetfjtril fra non 4'-{ta 
6abtr/,& babtre volo , cosi egli {-DM frodo! emaman te , finn- 
mente, e fagrilegamente ,coinedinioiirb neileguenti dilcorli, 
quali tulli il Gaetano con favia avvedutezza troncò, eifcnuo 
che tutti andavano a ferire 1 Sui orila della Chie/a , e la pode- 
fla del l'omilice , ed efortollo di «uovo a rientrare in fe, e ne i 
Tuoi doveri ,ecit> detto li cinz ioli orarie atterrito, partedubio- 
fo , ma Tempre fi Ilo oell" impegnodi non disdirli . 

Egli dunque d Augufla ricovraioli in Wiitemberga , Ipedl PartenradiLu- 
quindiTetiereall'Elfctor di Salfoiiia , per couiermaie, coiue_j t;rn dal Card. ' 
fegul.qucl Principe nella fu.i proiezione > e dipoifpaWe co- Gaetani. 
pioli fcrhti per la Germania contro il Legato, contro la lede, 9 
contro chiunque pretenderti oj.porfeli per avverfario . Il Gae- 
tano ri conobeii in oblazione di fonder elfo licitò fui campo 
qoniroouellonuovo inimico dì Dìo , opponendo Vigoiofamen- 
te ferii ti a ferini , ed argomenti ad argomenti, per vender pale* 
fenel mede limo tempo, e la fallita dell'Eie liaica , eia verità 
incorni affabile della Religione Romana . In quella collusone Orinazione di 
di animi , e di lei ini, infofferente Lutero di ogni contradizio- Lutero nel Tuo 
ne, e non mai perfuafo a foccombere , o coli' intelletto alla^j impegno, 
dottrina , o colTortequio all' autorità , o colla umiliazione si 
terrore, vagofol di fefletfo,tenierario contro tutti, e fornito 
di aderenze per reliflere a iutii,difpreggiando le carte, e le pa- 
role del Legato avvauiaggiavailfuoimpegno cofattije pre- 
vedendo^ prolfimo lo sdegno , e la condanua dì Roma , li pre- 
mnuì ad ella coli 'in filiere piti vigorofamente nelle due, di già 
motivate , eprepaiate diiefe , che fole potevano affidimi] la 
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reputazione della perfora, e l'aura delle genti; cioè "nel differe. 
dita, in cui egli pofelafcnniniunica ,e nell'appellazione che 
egli di nuovo frapofe dal Papa male informalo , al Papa meglio 
informato , e con più efprefiì termini : aal Papa, al Concilio . 
A quelli Tuoi fentimemì accudivano a piena bocca, ed a turni 
battenti Erafmo , ed Une" i e i Popoli circonvicini tulli fi di- 
moflravano curieli per fama, e vogliofi per contradizione di ri- 
• Taper minutamente le cagioni di sì alte di(coidìe,gli argomenti, 
le obj'ezioni ,e le prove dell' una ,e dell' alira parie , e fra tan- 
to andavalì infenlibiltnente bevendo il veleno dell 'ei-efia, o p;r 
gli occhi sii le carte , o per le orecchie ne cìrcoli , e per la boc- 
ca ne racconti . 

Quale fo(fe_j Quivi come in Tuo luogo , fàdi vopo rapprcfentare , qual 
Lurero avanti fofTeLutero, equali lefueerelìe , avanti, chegli fovragiun- 
la BollH.edopo £■ la condanna da Roma ; ci con viene, come d i (lì, efporre qual- 
la Bolla diLeo- che contezza , ma fecondo il noliro illituto jiiflretra , fra i ter- 
ne X. mini della modefiia , acciò ancora dal poco, ed il più modera- 

to fi comprenda , e fi arguisca , e la malizia dell' t'reiìarca , e 
la forza della Bolla , chefoggiugneremodi Leone, acciò in due 
occhiate veggafi dal Lettore di faccia tutto colui , che tatui er- 
rori reminò nel Cri (liane fi ino ; cioè in una rimirandolo Eretico 
avanti la Bolla , enell' altra dopo la Bolla, coU'aggiunia, e di- 
moio di quelle molte beHemjnie.che ei poi proferì , e fcrilfe ir- 
ritato , e diffamato dalla condanna . Per proporzionatamente 
^ dunque delineare al meno in profilo quella confufa machina di 

errori , noi ne abbiamo fcielia l'accennata dìvilione . Primie- 
ramente l'anno 1518. in un trattato , che egli compofe contro i 
Scolatici , rinvienD affeiita quella proporzione . Jujlm tiiam 
Errori dell 'Fre vivendum piccai , e negli atti di Augnila , contro il 

• £arca. Card. Gaetano , «JTerl Tbifuarum Ind*Igt»ii*rua igt mtril» 

Chini non formaltut , & proprie , ftd e fftSive , & impro- 
prie, qma Pupanon dal mirila Cbrijti , id rji ptr clavis rut- 
tili Cbrijìi Ettltfid donala! . I Prati Minori della flretta. of- 
(ijAnnoijij. fervanza nel Convento Interboccenre accufarono(i)Lutero 
avanti il Vercovo di Brandemburg . Deuipractpii immilli im- 
pòffibìlia . Deus ixigil a qaolibtt Cbrifiiam^rr.mamptrftdiom 
tua , & lotum Evanerlruin . Hxdlafunl eonjilia , ftu onmid-i 
/uni Evangelìipta.ti'pta. laico 'abitili autioriuitm Sm'plu- 
r<t ,»/bi ifl nidtndmn,qium Papi, i/umr. Concilio, imoq^am 
Ecclifis . PiItvi non trai Prìncipi Apojlohrum, tre. quelle , e 
moliifntne altre affai più dilfonanti , noi come ponendo la ma- 
nciù labocca indegna,iecofliingiamo a rimbombare fui cuor 
(1) Vidi Bit' di Lutero (i) . Qugfle udironli fui principio , che ben poteana 
vin.ftc.it-'.*, cotìituireiltetmitreadognimaffinio/ìrefiarca * ma perche la 

pecora 



Digitizod b/ Google 



tUglt Erefiarcbi. 363 

pecora rognofa ogni un la sfugge , ma non cosi , fé candida , e 
morbida biondegia colla Tua lana , quella era la diabolica fin- 
zione , che aggiugnea alle Aie dnTbnanze : un femplice delide- 
rio di Tempre comparire Cattolico per abbattere, come dice S. 
Gio: Crilbilomo(i), piìi fi cu rari ieri te perche piii frode-lente- (i)fuptrMalf. 
mente i Cattolici i nulla Tttfie ettttnàaitt tomai , fiotti Juan ntp.i, 
bttio ì nam malumfuè fptcli borni cttatum , dum non tognofci- 
Iut no» eavelur . 

Per le quali cofe poco fi riferite, e mottiUimé folto il ve- 
lo della mo.icHia , nalcode , non potendoli maggiormente dilli- 
mularedalla Corte Romana una tanta impunita fagri lega bal- 
danza, finalmente Leone determinò con Apoltolica condanna, 
dichiarare eretica la dottrina di Lutero, accio ella almeno forte 
piefain onore da quei, che fin' allora n'erano mondi. Il Gae- 
tano Legato Pontificio ne fcrilfe ponderofa mente al Ponrelì- 
oeidiinourandoli neeeflària. la publica condannazione ; a quello 
avvito, imimaronfi dal Papa molte adunanze di Teologhe Ca- 
noniili , finalmente di comun parere n; fii Uefa la Bolla , con- Bolla emanata 
dannandoli- in ella 41. Propofizion di Lutero: fi riferite? Ìn_» con tro le pro- 
elfa, eifereelieno (late ma tura mente difculfé ; fi narrano le poliziotti dell' 
pi :cevolezze per la di lui emendatone, l'invito a Roma , il Eretico, 
fa! vo condor ro offerto ,ed il Viaiico , e li concluda, che quan- 
tunque fi poieffe allora procedere contro di lui < Come contro 
inanìfeltu Eretico , nulla di meno per fovrabbondanza di man- 
fueiudine li prefcrive ad elio , e funi compagni nuovi termini 

colla comminalionedi tutti i più rigoroli gailigi , riabiliti coni . 

tro gli Eretici , comandandoli con levenlfìme pena fpirii ua'i, a 

lutti ip.incipi, e Popoli la efecuzione di elfi ( ) ) . Scorre con (t) V!Jt Str- 

viitoriofapublicitàlal'udetta Bolla per tutta la Germania , ed oi-i.fte.ié,c.t. 

in Inghilterra, fpccia lineo te con compiali nenia dall' l-npera- 

dor Carlo V. non però cori fcorfe pirla Salfjnia , né colla me- 

deiima allacriti fù abbracciata da Federico Elettore Sartorie , L' Elettor di 

volendo porger fua fede, anzi riporre la fua anima pia tolto Sa fjnia protct 

nelle mani di un (facciatiffimo Eretico , che in quelle del Vi. "a lor di Lutero. 

riodiCririoiedell» Uni reni ti Cattolica del Cri Dia ti e fi ino 1 

con mal avveduta determinazione prefe ner Confultore di un 

tanto affare Erafmo , come Te in quello giudìzio li dibattei!; la 

eloquenza della 1 inga latina* non la verità della fede diCri ito. 

Ma chi piii orribilmente. contro la Bolla fcaglio(Ti,ft que- Fu'Or di Lute- " 
gli ,che direttamente dal fulmine di eira (ti percolfo , ciac Lu- ro contro ll_j 
tero , che fremè ,qual ferito Toro con mugiti orribili ,e pre- Bolla, 
eipitato furore; primieramente egli con pompa di cunorremi 
Z z > arfe 
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arte !a Boll» di Leone in mezzo al fuoco , e nel gettarla d!ffe 

( alludendo a Ani; liLirj arii C :1 rro:ici ! qucl'.c amale dì San- 
r 0 nt{i)Jia.if'c,-r.r.i mib! J,c ftcì ti, ; quindi accalora lo da 
quelle fiamn-.e il Lite™, :!;■■■ -\\ pi^'m .;!:.■■ |-iin.-i , e ir- i:!i;i 
divir!.,ij : iioii tanto infua difera, quanto in oflefa de Tuoi con tia- 
dìltori , e della Bolla; [imi però in accre fui me ino Tempre più 
di nuove erelic, edollinazioii:: udle ineikiime ; in tanto tra- 
fcorfe il tempo prefitti) nella Bolla al ravvedimento del Reo ; 
onde fi ritrovò in oblilo Leone , con nuovfc, e decietoria Bol- 
la, ("memorare dal Criiìianelimo colui , che coti orribilmente 

> infettavate, e con politica condanna , dichiarollo Eterico , e 
ne difamò la condotta , il nome , e la Etelìa ; ma perche il Cut. 

zie però al Cielo, che feben tardi , cioè dopo tre ann^dal!e_j 
prime affette erefie, pur tuttavia cadde quell'inferrati Drago- 
ne fono il potTente colpo delle due condanne Pontificia, ed Im- 
periale, con una delle quali lì vidde egli reciPo dal Cielo , e_, 
coll'altradal mondo . Difperando dunque Leone in Lutero 
quella con ver Ilo ne , che fin allora gli aveva fatto promettere 
un paterno zelo di vederlouna volta ravveduto , e compunto 

_ emanò fono i 5- Gennajo »s!i. l'uliima , cioè la feconda Bol- 
la , non colla condizione della dlfubidienza, come la prima.ma 
aflblulamente in condannazione irrertattabile di lui{ i) . ■ 

j Erafi l'Imperador Carlo fermalo in Vormazia , ove con- 
vocata la (bienne dieta , col concorro de' Magnali della Ger- 
mania^ i quali appartiene, come a Con lìglieri il parere, e come 
a Principi il confentimento Covra i più gravi affari dell'Impe- 
ro .Fra quelli sffacciavalì la cau/a di Lutero, cte nelfovverti- 
■nento della Religione minometiea tutto il governo politico 
della Germania : onde la maggior parte de' radunati , agevol- 
mente conconea nella fen lenza dìfvellere da quelle Provincie 
quefla nuova pelle di Erefia; concordolli nella dieta, che fofle_j 
ad eira chiamato Lutero, e fentito. Mandorli GafparoS'turmio 
Araldo di Cefarecol falwocondotto, il quale, fe benedifluafoda 
molti, rifolvè di andarvi tutto gonfio di felielìb, e quali porta- 
io a volo su l'aura del popolo , che veneravate , qual melte da 
Dio , dicui vedevafi di frefto divulgata un' I macine con un 
diadema in tetta, a guifa di fanto ; così gonfio, e fuperbo giuufe 

> a Vormazia Fiate fcom iti uni caio, eretico condanna toglieva tot 
di ribellioni , eccitatore di flraggi, e Teologo fra' circoli di Li- 
briaca, e fporca congrega , con comitiva di preilb a cento caval- 
li , e cavalieri fuoi parziali , avvìcìnolìi alle mura della Cittì , 
nellaqualecoiiaffeitatamodeflia entrar non volle , fe non con 
otto foli uomini j e nello rinomare dalla carezza , in uii'allog. 

gia- 
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giamento predo al SalTone, rivallo al popolo , ch'era accorro a 

ce eglidWeTlingm Tedelci. Iddiofiripnmt^neìghtBo 
il.di Aprile 1511 .cioè nel figliente al Tuo arrivo, fu introdotto 
nella dista da un'Officiale dell' Arcivefcovo di Tre ver i , uomo 
dotto, cattolico> e eonfidentifiimo dell' Aleandro Legato del Va- 
ca, da cui fu interrogato di duecofe; fe elfo riconofeeffe per T . • ' 

fuoi, libri quivi prefen.i ì ederono i profeti circa , S . opere , In 'T? g °' 
date in luce da lui.ed in quella occafimie raccolte per induflria "V TZffL, 
dell'AIeandro , ed altri a nome Tuo divulgarti e fe follener vo- ? *V i 
iea lecofe in effe contenute? Alla prima egli rirpofe, quei libri Ua<U L 
veramente eifer fuoi i alla feconda, domandò tempo a delibera- 
te , il che per eccelTiva fofferenza dì Cefare , concedutoli , ri- 
comparve nel fecondo giorno dentro la dieta , e dilTe trecofe : 
in ci imo luogo, nun poter effu feniaoffcf» della fua cofeienza-j 
ritrarfi dalle dottrine infernale ne' fuoi libri , e fpe eia Imeni e 
di quelle appartenevano alla fede. Se ronda riamente, circa ì de- 
creti del Papa , e fentenze de' Papifli da lui impugnate , non 
dover'eflb in alcun conto revocarle; perche quello farebue.com' 
egli beflemmid, un fortificare quella carnificina del C ri lì Linei i- 
rao ; e quivi il temerario altre cofe incominciò a dire , quali fu- 
rono incontanente foffocete in gola dall'autorità di Cefare . 
E finalmente interzo luogo: con feifar 'elfo ingenuamente di 
effere (lato fuor dall' cucilo pungiti vo, e mordace contro ifuol 
avveifari, maelfo non aver fatta mai profellione di fantità.però 
bensì di Capienza ; onde il disdirfene riunirebbe peniicìofo a 
chi più de fiderà va il bene altrui, che il proprio iconclufe ìl ili - 
feorfo con affetiatozelo dellagloria del nuovo Cerare , ma coti 
isfacctalat nit i t C ma in 

gliandolo di Errore, per avere quei l'adri condannate le dupj 
proporzioni, della libertà della parola di Dio , c della Chiefa , 
riilretra nella fola univerutàde' l'i edeflinati. inorridito Cefa- SdegtiDdi Car- 
ré alla baldanza dell'Eretico , che così arrogati re mente parlava lo V. contro i 

in q uell'accrcdit aio congreiFo contro j venerali Concilj delta > detti Eretici . 

Chiefa, tronco ìl ragionamento, e liceniiollo dalla dieta , ed in 

efla egli il giorno feguentefe leggere una fcritturada se cotn- 

poibtin notificazione della Tua Imperiale avverfione contro lui. 

Fu finalmente l'indegno licenziato da Cefare da quella Città , Lutero ofìins- 

eot progetto, che fra io. giorni egli ufcilTe fuori dal Tuo Impe- t o fi parte da 

rialc Dominio, con efprelfa proibizione di predicare per la via, Vormazia . 

edicccirare fra quei popoli muto alcunodi religione j li parti 

Lutero il giorno tegnente li 16. Aprile dello fieiloanno fudet- 
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(i) Omnin,nec Vormariada io. Cavalieri funi reguaci:(i) indi ■ pochi giorni 
loitnMin Co- egli licenziò l'Araldo , c per Io fletto mando indìeiro ilfalva- 
cb/eo. condono, riputandoli ha fievolmente armato di se medelìmo . 

Bardo emana- Partito Luteio dalla Cefarea Prefénza , edalla Citta , e 
lo dalla Dieta per finodairimperialedominio , ordinò Celare alI'AJeandro , 
contro Lutero- che diflendeflè il Bando , quale formato , fu [etto nella dieta , 
che ancor'apena durava In Vormazia , edapprovato dal Mar- 
fi) //Waruo 8. chele di Brandemhurg in nomedi tutti il contenuto ;( 1} !'A- 
Mag an. tjn. leandro prclentofii avanti a Cefare .e gli neporfe la copia, che 
da lui con lieto volto fottofisìtia * fu incontanente data alle_j 
(5) Vide Ber. flampe , edipoi divulgata per ogni luogo.fj) Tale fu il Bando, 
mn.fec.it. ci. ta'e fu il Giudizio /bienne dì tuttn il fìore'del fenno della Te- 
delta Nobiltà circa Lutero , circa la Aia dottrini , circa i Tuoi 
libri, e cìtea l'autorità del Pontefice, eFApoflolicadi lui con- 
dona in qi elio a Bare. 

Non peròcosl.ei Vartiggianì a Lutero colle voci, e Lu- 
tero ftetTo co i ferini , tutti difperatamente efclamarono con- 
tro il Bando, perche in elfo chiamavatì Lutero , non bomintm, 
fti i! a n:oiìe7Kfì.i h-Jmanafpecit , v/1 ptrenefìci-™, aut ?, dima- 
ne quopia oifejfuir. , ed applicando eglino la rifoluzione a paf- 
ficinc, f d ii cui:iO!iu:<i j '< infun ali /a , iiti[>urmun.'n[e li fcss-lm-o- 
no contro l'autore del Bando.e contro il Bando. Iddio però con- 
file tutte le vive lingue dì quelli £tefiarchi, colla mtua parola 
di uno , che per grado parea men atto a parlare , e per polfanza 
Libro diEnri. pili difpoftoa combattere , chea perfuadere . Quelli fu Enrico 
co Vili, con- Vili. Re d' Inghilterra , che veggendo divulgati nel Regno 
tro Lutero. i libri , e gli errori di Lutero , non folamente con feverìliuno 
editto bandi quella nafeente erefiaj ma liccom'eglì in gioventù, 
defidérofo della vitaecclelìaflica, avea applicato ranimo alle 
feienze., mentre ancor vivea il fuo maggiore fraiello; cosi in 
t]'-:-?.-j a li ì:ro c(ii\t.iuiMura , volle paleurc al mondo il fuo di- 
VOtO,ed erudito fpirito icouipofe un libro contro gli Articoli 
di Lutei o , quale poi per mezzo del fuo Arnbafciadore in Roma 
fecelo prefentare al Pontefice Leone, con quello Difììcon. 
Jnrlorum Sex, Lea-Decime, militi 

u.t J~ rt/itl l*lì*,». <V /in.ieiti*. 
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Luterana , f« alla portanza fpirituale d;lla Chiefa non li con- ' . 
giuogea la temporale de' Principi , sì perefecuzìon della Bol- 
la , come per quella det Bando . S'peranzato dunque di un feli- 
cillimo avvenimento , coniblò , ed anim b la pieci dei Rè Enri- 
co , onorandolo col titolo ,ch'eì domandava : Defenfor Fidti 4 Titolo glorlofo 
ne futlera la Bolla 1 txfupirn* , che fi Ielle , a fi comprovò di conceffo ad En- 
comun parere in un'altro Conci liaio,Jala epud S.Ptlrure, anno "co Vili. 
1511. Quello gloriole- titolo, che onorò per qualche anno quel 
Re , dironoronne poi fempremai , ed il nome, e la rama, per la 
prevaricazione con cui egli ne divenne, come Udirà, iogiatif- 
fimo violatore. Quanto aspramente, ed indegnamente li ri Ten- 
ti He Lutero contro quello Tuo nobile contradittore , non Tenia f 1 ) ™« t«j 
indignazione ,chi legge, ne rinverrà nel fuo proprio luogo il Pont.Atlr.l' '!■ 

Inanello flato di core morì Leone X. (j) , efueraltato (') i.Deeemb. 
al Soglio il Cardinale Adriano Florenzio , rocetto prattlco ami. 1 5 m. mor- 
tella Corte, egrato alienazioni Oltiamontane , lì perla nafci- te del l'ontefi- 



per cariche foflenute nell'Olanda di l>aroco,ncllaSpa- ce Leone , 

di Vedovo , e nella Germania diDirettore, e Maeflro di esitazione _di 
— . lo V. ,erafi appunto inquell'anno che numerava li 1511. , Adriano VI. 
in aflenza di Cerare, aperta una dieta in Norimberga, coli op- 
portunamente deflinò il zelante nuovo Pontefice fuo Nunzio 
tianceico Cheregato VÌcenttno,eletto a quello effetto Vefcovo 
in Abruzzo , con Apaflalico Hreve a i Congregati in quella_j 
Citti,eCon iilruzioni particolari in ijfguardo alla fua condot- 
ta, anibiduedirette,come ad ultima Tcopo, al rifanameuto della 
Germania della infezion Luterana . Ma effendo la Dieta com- 
polla di dìverfi Ferfcnaggi ; e perciò non folamente diveiTa , 
ma contraria di intereili:chi dielli promovendo i vantaggi dell' 
ordine recolare: chi dell'ecclefiaflicu ; rirpofc quella al Pontefi- 
ce con offequiora maniera , circa la venerazion della Sede Ro- 
mana, ma all'oflequio In ponendo doglianze, alle doglianze ag- 
giunte importune Manze in unarcrittura dì cento aggravj , 
pretendendoli > che in quei cento capi fofie aggravata la Ger- 
tnanìad;t Roma,e i fecolari dagli Ecclefiaiìici,ieflrmgevafi que- Lettera al Pa- 
lla ri-i:;i richiiifla lìì un Coiitilio Generale in qualche Città oa Ipedita dalra 
della fletta Germania, nel qual Concilio chiunque intervenne, Dieta di No- 
dirponelfe tre ragioni , ed erponeflé ciò , ch'egli credette pìii ritnberga. 
opportuno per la Crifliana Religione ," proponendo non il dolce, 
mail vero. Ottima domandale ella folTe derivala da bocca__> 
non contaminata , o Appetta almeno di Eretta; perchè 1 anche 
Adriano nudrìa nell'animo quefio pendere , ogni qualunque_j 
volta, fedate le guerre, e pacificato il Crillìanelimo ,avefs'egli 
potuto agevolmente inlilleie in quelìoTanto ripiego . 
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Ealdaiiia di Mentre i Tedefchi ,ocon vera, o con finta intenzione- _i 

Lutero. domandavano un Concilio futuro , Lutero con pronti atre'ati 

baldanzofamcntc calpeflava l'autorità , cledecilìoni de pafTati. 
Ritrovavafi egli col corpo nella fortezza di Wateberg, iti cui 
come iti un carcere deliziofo , dopo la partenza di Vorma?ia. fi 
età ritiralo , ma Te ivi col corpo , col!' animo perì) tutto infie- 
rito per tutta la Germania, per cui volava con una moltitudine 
orribile dt diabolici volli mi .A Sic u rato del la poderosi vàguardia, 
ufciiodalfuo nafcondiglio , fece egli ritorno a Virteinbergs j 
e venendo ternamente ammonito dal Duca di Safro nia degli 
impegni ,che farebbero adambi due fovraflati di quella f"ua_, 
nuova com par fa al mondo ; rifpnfe 11 maligno : gli affari di Dio 
. non doverli ponderare con ragioni umane 1 e che effb eia mof- 

fo da un Signore, il quale non aveva portanza fovra il corpo 
(blamente, come Federico , ma fovra l'anima , ed elfo condirli 
a Wittembcrga , perche il Diavolo aveva femiraia una zrisnis, 
{1) Cocbeut in per cui riehiedevafi lafua prefenza ( ij^qual folle quella zi?a- 
adii lattiti nia diraffi appreffo . Intanto quefio nuovo AmbaftìaLtare di 
an.ijij. Dio nobilitò la fua mifiione con un fatto , il di cui fo!o racron- 

to pub render orrida , ed abbominevote in ogni futuro Secolo 
la memoria . Correva al torà "* 



della Domenica di l'afiìonc , quando egli pallando per il terri- 
torio Nimicenfe , oconfigiib . oordìnfi , 0 permsfe a Leonar- 
do Koppen fuo addetto, e precipitato feguace ■ che dal Moua- 
,. ■ fiero di quella Città, come fegui, involaffe nove nobili Don- 

iagnlego rapi- n , onac j, e a dìo confagrate, unìtameiue iiilieme coll'rt la- 
mento di Mo- dei r a , qllil ìj|- eco iir a g r ìlegointrionfofovra un Cocchioa Wit- 
nache " leinberga conduu"e.Catcrina de Bove chianwvaii 1' Abadeffa_. 

dalla quale Lutero ebbe poi tre figli. 
Ritorno di Lu. Col feguito dunque di Monache rapite, e di frgrileghe 
fero inVitem- none entrò Lutero trionfante in Virternbcrga , per eftirpaie 
berea. quella zizania , che nel tempo del Tuo ritiro , come egli diffe , 

erafiatacolà fetninata dall'Inimico ;ed ivi chi pub deferi vere 
j libri, le beftemme , le setolanti maniere , che continuamente 
diffamino, chi numerar vo!elfe ! empìeia , ed il numero con- 
verrebbe télTere un tosi orrido, e lungo Catalogo , che, o il Ca- 
talogo non avrebbefede prelfo i Lettori , olo giudicai ebbero 
i Lettori , non di un fol Domo , ma di tulli gli fcrefìarchi del 
mondo i effeudo che egli infieriio nella contradizione contro 
Dio , e contro i primi Monarchi de] Criflianelimo, non perdo- 
nò a i Suiti del Cielo , ne a chiunque a lui opporre Ti vuleffe sii 
quella tara. Apellata con si 1 ie qualità , e fconvolta la Chie- 
fa 1 e tutta la Germania da Luteio , gemeva Roma alla fagri- 
mevolc villa di così generile rivoluzione , che in poco più di 
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[j. turni di corro ,'non riconorccvafì , entriti diflinguer pote- 
vali il Cri (liane lìmo preferite dal pattato , quando opportuna- 
mente Dio cui Condro t'. \ Troni» c;nli fanti la gran piaga, rin- 
ferrando lepori,- de! i'fn^ ino . eli: Ipslancate minacciavano i' CONCILIO 
cileimiuio aliaCartoìica Religione . Fin da primi moli dell' DITRENTO 
etefiaLuieranajCor.vt-it' dilV.'ia^ , efcìamaron gli Eretici: 
Jtiforimihee , e C.r,- ; Uou.- X , ed Adria no VI. Tempro 



ami vedimeli 10 di effe, e che il principio felice doverle regolar- 
ne il fine, e non i prefag) fventurati dall' efito ritardarne l'av- 
viamento. A r,vi(ìc cu;; n.I jra? unii davano gran forza ì fuccefli 
dolorofi dcirioghilterra, la nuova ereliadi Calvino, e Zuvin. 
f.'.iu . -".il ft:-j l; ^ 11 c^n: cu : e fon (udir,:: d; l'eri v^rcmrj : ! '":;.iìi. a 
tempri Infrutluofi, anzi per la Religione Cai tolica , calami lofi 
CpogrcOì fra gli Eretici, ed i Cattolici della Germania , i con. 
linui fagnlejjhi libri , che ufeivano fuori dalla penna di Lute- 
ro , ripieni miti di beltemmie , vomitate appuntò da lui tiell" 
anno precederne alla convocazion del Concilio ; onde pareva, 
chea quella inferocita beflia , doveffero dare il grido tutte le 
Voci unite del Crifiìaneltmo. A tanta difpolìzione dicofe non Bolla emanata 
tardbil pio Paolo rifoderile laconvocazione, lìcche ne Ri re- da Paolo IH. 
plicata lafìollancìlafòllenniiàdel Principe degli Apoiloli • ed per la intima- 
tnlimalo il Concilio per la feguente fella di tutti i tonti, nel zione del Coni 
cui giorno, e Tempio ij. anni prima era nata l'Hrefia di Lu- cilio . 
«ero, per eflinzione della quale fi congregò allora in Trento, 
quella fagra adunanza j ma per varj accidenti di nuovo avvenu- 
ti folpefane 1' efecuzione , finalmente lì compiacque il Cielo 
di farne aprire la prima feflìone nel giorno 1 5. di Decembre_j 
c^anno i s4J . 

Giace Trento Ci:tì forte, e riguardevole predò le rive Deferii ìane_j 
nel fiume Adice, Ctuat» ne confini del Tiralo fra li Germani», della Citta di 
- e I Iialia, Capitale del Territorio Tridentino , il di cui Ve- Trento . 
feovo, cl'rincipedcil'Impcro, ed anche Signor temporaledi 
elfo , fono la protezione dell Imperatore , Conte fovrauo del 
Titolo. Reggeva allora quella Chlefa il Card. Crilloforo Ma- 
drucci nativodi quella medehrna ^'"à 1 Ecelefiailico famofa 
A aa per 
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per ardue legazioni felicemente i ermi naia , commendabile per 
Crilìiana prudenza , e che ricevè , e diede granMaefà slCon- 
nn-ur r.T cilio , a cui elfo intervenne cogli ali ri Padri nella Chiefa Cat- 
SpPNT O ^dra-.i^UaC^à, Fic:,:!o C,,,:ilin ta.mpt, rifgoar- 
j K sii * vj ,ì-vo:ì' J -..;.i i fu iu'lì.Ii i rxxml. - '.in ;! ;o più numerofe fu- 
fuperiore agli rowr i, malterie , che in elfo fi difculfero , e che con nuovo 
altn Generali ercmpi0l protraile il tempo dellafua durazlme linoa pi', di tre 
c,onc - lultri, emezzo , ne quali inceffan temerne intono difeufre le più. 

alte qnellioni della fede Cattolica , da Legati di cinque Ponte- 
ftei, da joo. Prelati , cioè »■ Cardinali ^.Patriarchi diGierufa- 
lemme, dì Venezia, e di Aquileja , i;- Arcivefcovi , i;i.Ve- 
feovi, 3. Abati , ed alt re lami Generali di Religioni , coll'alìi- . 
flenza degli Aiiihiluadori dì [ li : c : i P:m.-.i|:ì ,[-'i'Ci-iìlian-T:"io, 
Gli Eretici , benché anch' erti invitati , fecondo l'antico cnllu- 
ncdelUChiefa, non vi comparvero, o riroluti Ji non obedire 
a i preveduti decreti, o perfualì di non poter oliare alle Catto- 
liche ragioni, ad eccettuazione d'alcuni pochi , trarm-Ciì a com- 
piacimeniodi Cefare dal l' Elettor di Brandenti rg , dal Due* di 
Wittemberga , e della Citta di Argentina , che vi mandò Già: 
Sleidano celebre , ma Eretico Storico , i quali Eretici («ti Ura- 
no con qualche Vefcovo del Concilio, ma non già mai col Con- 
ttWiitTpond. cilio(i) Si eflefero ordinatamente le materie folto diverfi 
«.ijii-n.iS. pontefici in : s . R-Uinni ■ molte dille quali portarono feco an- 
nuii ■.•S£w<w.-.-vi>\\ lui'.uiih e <\ aualcu;^ bilione legni tono ì 
decreti della riforma ,fovr.i le quali , come di foretto non ap- 
partenente alnoltroafTunto degli Erefiarchi , rimetteremo ÌI 
Lettore alle notizie j che di erto porgono altri Scrittori . 
Legati delPa- Deputó.dunque fuoi Legati il Pontefice a Trento , 1 Car- 
pa inviati ,ed dittali Gio; Maria del Monte , e Marcello Cervini , e Regina!» 
affiftenii al do Paolo . Il primo, ed il fecondo Eccieiiatliddi tanto merito, 
Conc. l'anno che morto Paolo HI. l'un dopo l'altro Sii inalzato al Pontifica. 
lj4j. w,ed il terza tanto dììi meritevole di erti , quanto che ricuci- 

lo j offertoli concordemente da Cardinali . Eglino dunque per- 
venuti in Trento aprirono maeflofamenlc il "Concilio il giorno 
AprìmentO del 3. di Decetnbre , e partale le prime tre feffioni ne' foliti presili - 
beli , iii;:iiic prepara vanii i l'adri alla Q;.'a-:a. "iivvaj^-.jn'; in 
Trento l'avvifo della morte di Lutero , che fìi nel iìioii.tn piti 
flrepitofa per fama , che riguardevole per confequenza ; effen- 

fuo fiato , egli ne rimirava , come che d'alta Torre la rovina, ' 
neghittofo filettatore di quelle delblatrid fiamme.per cui di gii 
arde» irreparabilmente il Cri inanellino . Alprimn fuonodella 
intimaiionefeguita del Concilio, raccontafi , che egli rivolto 
al Nunzio Pontificio in Gì t mani») che era Pietro Paolo Ver- 
gerio, 
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gerle» ,chr poi da! commercio , che ebbe cogli Ero liei , infetto 
come dalfarito degli Aprila ti , brunamente apoilatò dalia_, 
R'j-ji.ieu-.' Cattolica. Verrei al Concilio ( riferire il Cocle(i) f,j ;„ ^fl/r, 6 1 
e voglio perder la leda fe non difendo le mie opinioni contro f„iptis Labi. 
tulto il mondo ; quello , che efee dalla mìa bocca , nontfi ira, T ;_ r 
S'dir* Dei ; mailmifc'rabileebbea far viaggio piti Iungo,che 
a Tremo, irò vaioli iniprovifameme fuori del mondo , colto i 
n. Febr. l'anno 1 546. dalla morie in elidi anni 6j. nella Tua Morie infelice 
Patirla d' Islebio la none fteffa , la cui precederne fera aveva di Lutero 
fi- ii paiìlita in follie facezie , e lautamente banchetando ( 1) . (t)VidcC«eltS- 
PrecederonodneQre svimi la fua marte,acerbiflimi dolori, che 
(lappandoli 1' anima da qucll' indegno corpo , gli tirarono fuoe 
della bocca quelle parole , che rivolto a Giulio Giona fuoaf- 
feets proferi in te (li moni anz a di oflinazione fino all' uliimo fuo 
rerpiro : arali prò Domino Dio nojtro , & tjus Evangelio , ut 
ti tmìfatttdat, quia Contiti''»' Tridtmitmm, èr aèowinaii- 
ìis Papa gravittr ti adverfanlur } e così dettoceli fpirò, non sb 
f P più empio nel le bellemmie, 0 ignorante nel proferirle, di- 
cendo con nuovo, ed ìnfolito Biodo di parlare , che fi pregane 
per DÌO ; orale prò Domino Dea nojiro . Il fuo Cadavere , eoa 
oftewazione di pompa, ripofìo in Gaffa di [lagno, fu come Covri. 
Carro di trionfo portalo \g Vitreinberga,feguiiaio da Gaterina 
fua Concubina, con ire funi iltji : Giovanni, M.-mhtu, t l*:i::| t j, 

Plebea a piedi, cheV renderono ma^fiofo il trafporto . Filip- 
po Melantone , Giovanni }'omerano , e Giuilojona ,che col 
loro Macilro fi facevano dipt'gnere , come quattro Evangelifli 
della nuova legge fovra il Frontefpìzlo de' libri, eglino tutti 
perorarono in lode di lui . 'Non fono qui da lafciar fi due mara- 
viglie, che narra Giovanni Coclco(j) , unache nella di lui in. (\)InaSii La- 
felice morte (mono liberati tutti i fpiritati delFaefe , ed i loto tètri. 
Demonj iu forma di Corvi neri , accompagnarono il fuocorpo Avvenimenti 
•Ila Sepoltura . Finite poi l' efequie , ritornando i fpirhi a i funefii, accadu- 
toci liberati, a forza di eforcifmi confelTarono , come la ne- ri nel trafporto 
cefiità d'intervenire a i funerali del loro grande amico, era_j del cadavere di 
flaiacagionedellabrevepartenza -L'altrac, chequantunque' Lutero. 
dVnverno moriiTe , nelle pani Oltramontane freddifiìme : ad 
ogni modo portandoli a fepellìre in una Calla dì Magno bene_> 
otturata, cominciò a mandar odore cosi pellifero , che furono 
corretti i portatori dilaniarlo a mezzo viaggiojma non è mara- 
viglia , che mortofpiralfe fetor d'Inferno, chi vivo Ri peiledel 
Mondo. Nel rimanente Lutero polè dirfi , Ereliarca fortuna- 
to nella fua empietà, perche forre , e vifle , o Tenia oppolizio- 
ne nel principio della fua erefia , o con oppolìz ione dagìoriar- 
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fene piìi lofio, che di arterrirrene ; mentre povera ffrte,qM? 
era,eM>eronoredicontradìre,di cozzare, e dì deputare co i 
Cardinali , Principi, e colle prime Accademie del Mondo , che 
Jc (gli fofle flalo (rinato , come Wicclefl eliliato poco meno , 
Che dai Miuta ; ocumo l'U-i abbruciato vìvo , certamente ne 
i' Inferno farcite Colali IO ripieno di ahimè Luterane , ne pia- 
gnerebbe la Cliicia Canni icà lino ai prefenie ia miferabile per- 
verfione di tanta parte del Crifiianelimo ; mafcrifle l'Apoflo- 
(t-sAdCorìntb. io (1) epurici torti tfft ; onde conviene piEi tolto adorare , che 
' fdp.ti. - indaj'aie gli ahi impefcrutahilirecreu dell' Ahifiimo. Or noi 

chefeguìamo l'ordine della Storia de fagrìleghi Erellarchi, e 
non come altri , l'ordine delle vite , econdanne fulminate da 
vigliamiSom. Foni. Qui Ibfpendramo la narrazione del Tri- 
dinlinoConcilio,dacoiirÌiiuarli dipoi, e di bel nuovo feguia- 
mo con ordine la defezione degli impuri Fedifrahi, che dopo 
Lutero ,edanche elìb vivcnie alzarono quai aliri novelli Go- 
lìa! conilo Dio,eit ilfuoeleito Cattolico Popolo, la fronte bo- 
rio fa, e fu p erba . 

7 IT V I N A Veva d ' ?'* icomedisemmo, fperfiro Bolle, Comiffioni, 
r , T X ?, " il Anatemi, il vigilante l'ori t. Leone X.nclla Germania con- 
OLIO , lue (io . lie;n! , :c „ nn .; IIL ., alrei|z|01ie attere aI1 a totale 

trarla ' ' rovÌna ddl:l "^"''^ i;iel;a ni,k ' K-!">"< "Racemi all' Italia, 
■ ' perle quali , come j>:r a^-iia polla difegnava introdurfi nel 

i'aniiiarij d^la Chi.:'a . Gli A.LÌf-.;:':. -;;l i Va deli, che disfat- 
lineila Francia fi erano ritirili m'-i'le Valli .li Vi:,* , nclMar- 
chefaiodi i'aIuzzo,entlle pendici altìflime delle Alpi j ed ivi 
avevano come dì nuovo rialzatala tefla alla coni | :.i fa d-H't re- 
fiadiW'jcclelTjedeirUfs^raananuoyaerefia, che fovra- 
giiLr:.n.: LliZiiviiiiau n-J Svi? i -. ; i.r.;m:- vi.;;, fi- : ani'a Ji Ibfpir.'no 
riforgìmento , fi riduilero prima in fegreie con vinticele, e poi 
in public! congrelD per riiiabilirne la fella , coH'accrefcimenlo 
deSellarj , che già li fati vano iVmire |'tr r ut-i contorni , non 
meno armali di penna , che di fpada . Hi Lirico Zuviiiglio j 0 
nntelignano, 0 contemporaneo a Lutero , e quegli ad -Rinvio di 
L'arino 15 «. .(ju-iìi jambi ccn ;:;.: i li ntzzi, preii/fuo Habilire il Prin- 
cipato della Ereiìa , col folito effetio delle ribellioni , effeii- 
do una l'eccitamento dell'altra . Egli baiamente nato in igno- 
bil Villaggio dell' .Elvezia , e quindi crefeiutu, non meno in 
elàjdie ìn in^rjjii: , d;?iou a! ;o(! Lidio iLila crudi/ione , e del- 
le linei:.; . con n;- :>'io\a di c ,C- a n. lava ìiji; a! firmatamente efcla- 
(1] Aptist Pai- mando: altro elio non de fin-rare , che riv. nìr qualche via di 
ia-iicMò.t.iap. rendere elenio il fuononi-.- ( ! J.Iv-i la y: nf; Rione i£ca!eli;diira,a 
ij.HHn;.t. cui applicofli j alccte prima alia cura della Parecchia Gioia- 

. venfe, 
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»enfe , e poi a quella dell'Eremo , ed alla terzadi Zurìgo, Ter- 
ra Principale , che dà il nome ad uno decamoni della Repu- 
blica Elvetica i or nella Germania ridonando l'enfia di Lute- 
ro, dall'Elvezia, gli fece eco Zuvinglio, col divenirne ludato- 
re , Compre peròpifi come emolo , che difcepolo ,o compagno) 
l'oiche vanagloriolo egli di effere coudottiere,e non feguace di 
alrri , vantolli ,che quando effo cominciò la Predicazione de i 
fuoi errori , non ancora erali udito per il mondo il nome di Lu- 
tero; onde forfè poi gran contefa fra Luterani , e Zuvingliant , 
chi dieffifolTeroi'.-iti i p ini 1 :ul invelile la Chiefa colli loro 
^ne?M.fieITivsu2nvinglb,ddleIriduJgeaze, diceU.Pal- Stand, in 
lavicino fi) devoii.e dedoni fatti alle Chiefe.anzi delle Chic- \7nal.an.i<i 9 . 
fe mcdelime, allegandone per rat-ione , che Diuc per liuto, ne , z > ^jj. } u p 
à reddenza particolare! poi dire elidendo al peccato originale, 

&nouf«a«B S ,fyc.T*\\, em„:ii ™,i ;-r^:cu .iclia 

Terra di Zurigo, in cui preleva , couw di=t-:iiir.u , in qualità 

Aveva appunto allora Leone cominella ia puòlicozioiiC-j "p^jj^ione 
dell" Indulgenze ne' Cantoni de'Svìszeri a FrancefcoLiccheito , , iPT Q1 | u i ceQ . 
Brefciano, Generale de' Minori , ed inligne Teologo , da cui fu s 
. fofliiuilnun cerio Fra Santone delle- ik-il'u Uriine , il tjuaìe , 
benché ricevuto da Paefani con lingolarilfima divozione,lu nul- 
ladimetio neri rollo contradetto da Zuvingllo , coroeil-TeUel 
da Lutero ; tuttavia la impugnazione dejle Indulgenze, che fu 
princìpio dell'erede in Lutero, in Zuvi^.iu f.. pi (>t.relfo,_come 
quello, che da più altLounti, da più gravi articoli l' avea inco- 
rr,mr,a,a. Dice^che a Tch'eg!i,come Lutero II ft- 'vii ■ I ■ ■ «a- 

iia , della di cui fciola ne derivai^ poi quella di Calvino 5 (+) , , F!or!m „. 
ne un difcepolo del diavolo predicar potea aliredottnne , che 
diaboliche , f.inh,! fu r--.i : -:.-< cui incogliente diluirlo 
ad inculcare: Doverli togliere il facerd ozio, con falfa interpreta- 
■iii.-i,-' lÌl-N'ciscuIo dìvir.o, tni7Ì;i:ii-ti:t 1 itj.ii c:m l ulti l- ticn J t . Fl ..™.„j-,T>p r . 
eniiica,e la parolai -.- . w .i\.vli induce*; e-ife- Jji roredell tre. 

re iieceifario fovra i incrit'umi; tl'in.inn' pii, vecchi 

■ fra la Plebe, e non t Pi eli, acciò fovra l'ammalato lìraffcro, in 

cci:f<-:rii: :j ,1- i.a foiitun ;(,) L;;];v:,:.U::! q:d< hi vjji, ■ ì,i.ì:i- . . , , 
tal Preliberò, Fc .',<;„ , f-,pn- e...»: . il MagiOnlO di { >> 

Zurigo . primo forprEfo ci.-i^a i.uvità della dottrina , poi dubio-, - 
,fo,edaldubio venendo □ i fatti, incornimi) adar orecchio a_» 
quefla nuova Wegnifiimapredicazione.Vedeiidoù l'empio ap- — *■ 
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plaudito, s ne' felli, e ne" delti , lì animò» dare il prima rialto, 

Empio decido zinne di un decreto, in cui a lutti lì comandava, Veicovi 
di Zuviflglio- Triucir:!, Vh f Nobili, acciò nelle loro Chiefe.o Ciità.al'ra 
i non fi predicafTe, che la pura parola di Dio, comprerà ne' libri 

de' Profeti,e degli Apofloli , inarchinone di ogni qualunque_j 
tradì /in ih 1 , o Kim ddia Chìi-fa; tjim] io Ji (juainl (jravi Mil- 
li fofTe cagione, renderafsi pale-feda' futuri fu cecili. QueAepe- 
ricolofe novità mollerò l'animo apolìolico dì Leone sd accorre- 
re prontamente alla fupprefiione di effe con un ealidiffimo Bre- 
ve, appellandone la incombenza , c la cura al Duca di Savoja, 
acciò colla forza del fuo braccio fradicaffeda quel terreno quella 
femenza peflifera. Ma l'applica zi 011 del rimedio, ofu imempe- 
iliva per la tardanza del tempo, o infruttuofaper lagaglinrdìa 
del male,efemprc più dalla esperienza del paffato,crie è la ve- 
ra mnefira del futuro : 11 contagio dell'ere fia folo puòfuppii- 
merfi col fuoco fui primo fuo nafeere. 

Poflergata Zuvinglio ogni giovevole arpmonizinne, fent- 
„ . , ■ prepìò andava predicando in Zurìgo le fue erelie, e quel ch'fe 
r.'im.i, rl'i"> ]„. C[1 ;i'ni. trarli inolio . t-dtipr, m.-iime^r, di quel Senato, 

cr.f.ioMnii ru ^j lc[ì - cu ;„; li []; , canoni Svizzeri ti; rixi'iidio , eh-.: divorò 
dall Ereuarca. ; nconlan ente tutta l'Elvezia ; imperciocché proclivo il popolo 
a quella libertà alla quale lo Hi mola va il mal tieni pio della_. 
Germania, improvifa mente , come a rivoluzione lungo tempo 
fi) L'an.ljia. concertara,manomelfe nel mefedi Giugno (l) ogni Chiefa,pro- 
fanando al tari Sminuzzali do fagre im BginDcalpeiliiri.lt) i =. ] i-; ^ io , 
nel qual alto precede a tutti Zuvinglio , che prefe le Reliquie 
d. " SS. ii' miri Felice, e Regola, e gittolle gii. a villa del popo- 
lo nel p rolli mo fiume , fonando con quello eccello la m™iiI:li_ . 
infamia dellaerelia nella Elvezia . Dalla' ìmagìni difendendo 
2uvinglio, o per dir meglio afeendendo all'oltraggio del Pro- 
fi) L'an.tJJJ. totipo,perorù,eperfijafe(!)alMagiflralo di Zurigo l'abolì- 
li ii Aprile. 2ÌonedellaMefla;ed in prova del fuo fagrilego alteuiato,erfo- 
fe( o miferabile cecità ! ) effere a lui compaiu.lt) dinoite- un 
fan taf ma, nt ri cordar fi tene di qual colóre egli li fofie,o bian- . 
co, o nero, ed averlo afficuraio, altro non eflerf 1 £ucarcftia,che> 
una figura del Corpo di Criflo , come figura del tran filo dal Si- 
gnore era la commemorazione dei l'hafe,acceiniaio,e deferii to 
iiell'Ffodo; no qui totalmente fermaronfi le diilcmanze di Zu- 
vinglio ,mapafiòadire:P«ri'awr/iinM^i:«Mmff; l ), ctafyg- 
wtMHm , &■ rem eeaUagtlhJaM in£Ts:«iSam rrdtmpthnrm ptr 
CbriJÌ"'" àtmatamfèc. 

Quelle rie mafTime, per Io fpazio di u. anni dilTeminò egli 
per i tredeci Cantoni dell'Elvezia j con profpero avvenimento 
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di trarne tre a Tuo partito, ciofc quel di Zurìgo , di Berna, e di Cantoni per- 
Coftania , che miTeramente raderono nella rete preparata dall' vertiii di Zu- 
Erelico, traendo poi eglino nel precipizio i cinque di Bafilea, ai vinello. 
Seoifufea, di S.GalIo.diMalufen.edi BieL. Il Pontefice C le - 
-mente con caldiflime lettere , e con prsiìanLÌ incombenze al 
Vefcovo di Laufaua , ed a^Ii Svi/./ .i i , mantenne in Feie i ri- 
manenti i'equei di Lucerna diedero i primi d'empio agli altri) 
come trattar lì debbano gli Eretici , abbruciando in publica__, 
piana le' imagini di Zuvinglio, di che Znvingllo tanto Raffele, 

re ftlvezia lacerata in fé medefmia dalle proprie armi, futro la 

conduitadi uno, che tiranno nidi Ifere ut emente inoltrava!"! coli' 

Binici , ecoH'inimÌLÌ , fscegitiar nd fiume quanti Anabatdfli 

rhrovaronG in Zurigo, mandali a fi! di fpada , i rimanenti, che 

daii fi erano a depredare i campi di quel vicinato , precedendo 

egli atutii ,-e nel furore , e nel (angue , fnietatameme contro 

i Cattolici , e contro Ereiici , efclaniando tempre i e quelle pa- 

roluripftendo : Niviur, k'v.ìti?cliumj!litj'tiag:irt>eix ; allora fu, Crudeltà , ed 

che li vidderofiumi difangue fcorrere nella Elv-.'/ì.i, ui-isii.lu empie parole_j 

ninfe medefima in Orrìbìliliime tiraggi , ond'cccìtan.hZuvin- d ili 'Ere fiacca. 

gliogliottoCantoni Eretici contro i cinque Cattolici, ridufse- 

ro quelli in eflreme anguftie , colla fottrazione delle vettova- 

va\ì tutte quelle procedure a far mutar fede a i laidi cuori de' 
Cantoni Fedeli ,ufciron gli Eretici in campo con io m, foldati 
contro otto mila Cattolici per decidere colle armi l'ultimo finto 
della Religione fra elfi. Non mai apparve pia generofa la rifo- 
luzione dichi pugna per Dìo, cheallors ; ne forfè mai Dio di- 
moflrciri più vifibile netl'alMenza , e favore di chi combatte 
per luii ficchc quella pugna bui ; ifcirJr.lb;- li roiè, o allagran r , , 
battaglia de' Macaueì , 0 a quella più recente degli Albigefi . n V™*f e . 
Attaccato Zuvinglio dalla parte Cattolica, e giuatafi anìmofa- . ' ra j. 
^"..tefovrai Zuvìngliaui, alfal'i 1 jo.mila avverfarj,e tremila '? n i' e P™'- 
"ir.-.,-.l:,-|, ;„!i„ P ™„ ,™i-V:n. l ,.„„. S' of ?, vittoria 



neuccife,edaltreltantlneimprÌgionb) e perche lanottés'in- §'? 
terpofe al pieno corfo della vittoria , rinovoifi nelmattino la_, 
pugna, quafi volelfe il Cielo /leffo lenza il velo delle tenebre_, 
effere Tpetiatore di sì bella azione. 1 'Z'.jvÌ npl i:i ni cuflrinfero la 
parte Cattolica ad etfere principali nell'attlzamem» della di- 
feor dia, e ripoftì ne Ì primi polli Zuvinglio, ad il Magiflratodi 
Zurigo con tutta la lorofquadta de' foldati ipoftsti, delillerofi, 
per cosi dire, non tanto di vincere , quanto di morirc,eiitraro. 
no ferocemente nella zuffa , la quale non fi potè dillinguere fa 
folle Itragge, o battaglia . DI ;oo. Senatori, appena 7. ne cam- 
parono, lutti i facerdoti apoftati rimafero tagliati a pezii , e fra 



Cattolici. 
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Mifera morte di effiZuvinglio in etìfrefca di +8 . anni, Tenza che tanta ucci/ione 
Zuvinglio. nemica piti di 30. vkecofhlTe al campo vittorioTo (il Udì 
(1) Ciò «ettmt luì :n<: il- riiiveiiurn di' Cari nlici , fu in quattro pezzi parti- 
// it.Oltob.del 10, e Covra il fuoco ridurrò in cenere , con meritara infamia di 
ne 1551. nome dì morte , e di ruolino , ( ?.) ma i;i:> fin 1,™ tauro fu vit- 

(ìj Cocl.iodtm toria , quantoprincipio di vittorie, eff'cndo che molto piti ri- 
MB0 . marcatili fovrav venti ero in dcflruzioii degli Eretici j Poiché 

di bel nuovo rimeflb in piedi da elfi alrroeferciro di tre ni ili 
Zuviiigliani.e dì po lerofi ajuti_AIennuinì,e confegucm emerite 
quanto volle di pììi de' Carrolicì , in ni Ire cinque battaglie ri- 
portarono Tempre fcoriutia inai i.lor della prima . Il tontefrre 
, . in tempo cotantocalamitofo per la Sede,eCorte Romana, traT- 

nief-V- a' Svi; .'<':■ i C':-:i io! :--i pruno ajuto di danaro , e i,.m. fol- 
dati d'infanteria. Perlochc riitiafero i Zuvingliani abbattuti in 
nianiera 7 che riputarono a benefizio la pace con lunghe condi- 
zioni , e colta cooveilioue di Zurigo alia Fede Cattolica, te 
nnrifoffefiatoili m:ovo enei Cauione inveri ao dal nuovo Ere- 

«ars? % ss:£S5Si&=e,"S;:",s 

ta conferma di quella celebre , e maeiloiifiima caretleriliica : 
DIFFSDITRICE DELIA SEDE viPFOSTOLJC.4. 
■ Maciochfe di meglio porto la morte di Znvinguo fu la 

Giovanni morte di Giovanni tcoiompadio monaco apofiaia dell Ordine 
Ecolomprt- di S. Ki igidn, fido Achatc di Zui-infilio, mori egli nel fiore del- 
rJÌO , feri, a ire 7i.r.(H.iir. t -rcH,i.no.Cwi-.i ^.1 !a inoioiiymia delle 

partile del Sagraniemo, con quella diucrenza; chic, che iuvin- 
Elio ripouta la metafora nella parola t/ì , e icf^eva .jiiyc ; ed 
£colompadio nella parola forpi.i , cioè : liocejl figura cirpirit 
n.i'i scili !--ft- in i>a:i!..a , ji - -1 ii'..-.l;nmn i;m.>o, che predi- 
cavi Carlo Stadio,edamfaicìusit;u. -irono n'Ijai-.'J-.MiiniiCicii, 
(:) l'idi Ber- e nel mede fi ino anno , incili mori Zuvinglio , tutti e tre im- 
L ? »V«-«W4- provHkmente, Zuvinglio di ferro , Crloflad» te bracco al 
diavolo, ed Ecolompadio in feno ad una meretrice . (j) . 

Ne il furore della cattolica guerra , ne la pianala del fan- 
- [tu ìit: l-;,fi;> mì nftVu.lriie. ed are tulli 1 KiJraitaij di 
Chicli Salita . trai moli Mimi , che Team par uno dal meritato 
naufragio , due furono i pili peftìlenti in quuìa eti,coetanei di 
L1.1t' Quelle infettarono la Germania; Carloftadìo, e Melaniune, 
ed aliri di minor ordine ; ordì quelli dunque, che tulli bei-ero- 
ao il veleno dalla di lui cloaca , giudichiamo pregio dell opera , 
per non tiovciiii- interpolare tu:, :>ii;' dir i-.iiioni il racconto, 
riferire in quello luo£o1c dottrine, la contrarietà, £li avverile 
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profferì avvenimenti , e quinto di male eGt fecero , anche nel 
bene;cÌoè quanti nuovi errori elìi diifero, e fbrilfero nel contra- 
dire,c]i'egìmo ne fecero in molte fentenze a quella di Lutero. 

Primieramente Andrea Carlo Stadio Arcidiacono di Carlo Staili» 
Wittemberg infelice difenlbrdi Lutero , -ed MeliciUimo con- - clii l'offe . 
dottiere, ecapo di tuttiquei fedoni Sacerdoti , che abbando- 
nato L'abito .elaproftflìoneSacerdutale, ciecamente dgetta- 
rono in braccio alla lufTuria , profanando il loro grado, con—» 
matrimoni , e nozze, non folo proibite , ma tagrileghe . Egli 
fii quello che' raprefenti» ilprinio una tragica frena , e di vita, 
edi apertilìirna contradiiiou con Lutero, una volta amico di 
luij negò come egli la forza del libero arbitrio nelle opere bau- 
ne, ma con vìnto dall' Echio .ritirofli dall' eretica affezione , e 
perfuafo da i libri delfuo Maeflre , abbrucio quanti libri elfo 
aveva ; equindi tralafciato ogni Audio di ledere, applicami sii* 
agricoltura pelfo Wittemberga , offerendo neceflario il vive- 
re col proprio fudore , allegando il iniferabile a Tuo favore la_» 
temenza del Genefi (i) la fudore vuitui tuivtfcerii pane tuo, (j) Grv.cap.i. 
in quello fleffo efercizio ,edin quella arte ritrovata Carlo Sta- 
dio da Lutero , quando Lutero dal Tuo ritiro fece ritorno a_j 
XCitLemberga ,iù da lui , non folo tdegnofameiite ricevuto, 
ma quindi ancota vergognofarnente fcacciato ; e con ragione ; 
poiché molte più ilranecojc di Lutero aveva fin' allora opra- 
luCarloStadioin Vittemberga, oudemeriiai fjMtea 1' eli- 
glio dal Mondo. Egli fu ilprimo, che abboli In quella Otti Eccello fagrile- 
la Mena , flrìtolò le Imagini , e diedequell'efecrandoefemplo go dell'Eretico, 
agli alni, chene pur Lutero feppe , e potè approvare ne! ri- 
torno , cheegli feccaquclla Città; poiché faglinoli degli , 
abiti fagri, pubicamente prete Moglie, coli' invito apprettatoli 
ila altri mifcredentiSacerdoti ) dopo di cui dalla turba mali- 
gna di quella Città , anzi dal Capitolo , e dagli Eccleliailìci 
di ella, nò venne folennizata con tal trionfo la Fetta , che qua- 
li ad un nuovo Legislatore , le non inalzarono Templi , al me- 
no decretarono orazioni, e Meife, con quella pompa d'inaudita 
preghiera . Omw, Dm' qui poji tamhnzam, & ìmptam Empia oiazio- 
SatcruolL.ni tuorum tacitatevi, Etatum Anariaoi Carfani Sta- ne diCarioSla- 
diurn,ta gratiadonart dignatut ti , ut pruina, Bulla babita Pa. dio . 
PÌ/i'" furil Tallone , uxorem dbttre àujut fottìi ; da quafumui 
Monatti Sacerdoti^ taepiafana maat^jui vejtigiafetjuinlei, 
eje&is tontubinit, aut tjusuem liutìit, ad Uriti mrnn confortini» 
tbori couvcrtanlur(i), cosi eglino in commemorazione del (») Vidt .Bay. 
deteiìandu fatto deilor Carlo Sladio , approvato pofeia da Lu- «J.1J1J.B t*.& 
lero,chefeguitonne, come A dille , 1' efemplo con maggior 03aai->"i Sa- 
pompa di einpietàjjerehe con BKUjIie rapita a Dio da i Uauilri imju'-in. 

iJbb di 



Digitized by Google 



378 Secolo decimofefio 

di un Monaflero. La mop lie, che Carlo Stadio , chinina r (Mera 
lafua Eva,ffi una nobile Donzella di Wiiteroberga , nuale an- 
dui li poi dici ni (■:]!:■ :i! l'ara" ro utili pi'ii-.Tiuiie ojl'a u.t.k k-in 
vita ,che abbiamo in lui poc'anzi noi ala, fe pur vita chiamar li 
'• . poro quella , the lo conditile in una elhema niiferia fiiioalla_» 

movie i tfoin-l i iial'ii-i >.!■.'".!(! i pili tolto , che fugando, da) l'ae- 

fe de Sv'zzeii , uve il itii--.ni.il:.' li jiiiri.iiu, palfanJo in . 

Galilea , coli mentre C£ lì i.u j io-:;o pi-t.licava. inorridito alla. 
Morte infelìcll"- villa di un Demonio , che uri-ibi intente II Ito gli conipai -ve.io- 
Ji i>a Ji Carlo- d ' B "e gioì ni mori, co:;>pa^-iv ce' I;,juoìi ui ideilo Mondo , 

°* Sirafcir.a'ioda'Diavnli all' Inferno Culo Siadiu , uftì io 

Fi „ V «>Mc- X"-J"' ; X ÌC *' l ''' : ^J-^^&xSXhaS^ di 
lamol'.e Luti-:.-), ri .: .< ~< .-n.m. i. i "-■ ni i III n.ii Csiiolicò neilj'.ini- 

Lu^.O OVe_> fc tn; i. Jnllr.nj. I. ■ i !i:tfij. Villaggio rfrl 

nacque. Palali.» .nf.-ilo;-.-. cvt.-o'r.^i', :ismtiii i Keuonci di t- 

rafmo,c.v.t,l:^:ll ;i : ,„,™ ,.',.i-c-J.i af.,.. :J r«.i ikhuamcnd, 
cheinl.n SJ a Tei. .o ;„ u ,iu T^rj n-:a , in creilo o. Ve 
Untone , che in l,-.,,,,* .a lo fit-rfo .-rea r-vlco , ed in- 
ef F £rto, U r!Òacch i ,. f r, .ntu-di j+. anni n,..:,, fcogli.., allora a 
tutiiefcuHo dell* ereGsIutetaaa.nelkcui fenoli G ft grado 
si merito ,fcr;vei do una ;-Kolaiiie . ed in^iunora Ipotonia .. 
tonno i Ttulosidi Parigi , che avevano riprovala il dolimi» 

"ar 



me Adittfarifli, ed tndiffcttnii, perche egli amiuetfe, som; iti 
differenti multi riti- ccÌ!ir.i/L>iiì f-l-.ljl",:i-.li lie de Conci!) , e 
d-.Ua Chiefa , in t:;i cunfonnità , che lecito lolfc , e libero a 

ciaTcu- 
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cinfcMli'r fervirlì di elTi.o noi. lividi ^fwSak.th^Jcrhwr, (i) 
cort fra quelle fueifliiiilìtà, or {«iele, or infedele, fempfenwi P« " ■ 

pero Evelico ,frolon£Ò Filippo Melamene il ("no vivere fino /oir.4, 
all'anno iì6o.<i) i , . 

A quelli due, 0 Saiiel 111 , o Compagni, o Aniegoinfli,che nnarea_, 
dir voglialo di Lutcro-li agitiunfei osi loi a , come ciurma a E !i Oiiandfn 
Ifetciii , alici Eietiddi minor ooine, m» di egual mKÌe,clie ScifmatlMl 
cccr ciceri do paboloal fuoco, apniono tutti quell' Influito Tea- di Lutero. 
ito. in cui rappri.VriKjii l-Liic-iici-atr.-i'nm . e la deviazione del- 
la Germania . Fu uno fra primi , che app£l!offi Andrea Oliandro 
figlio di un t erralo br::,v.'.ér.n) V . iitV , e Compagno in Vita de 1 
iiérnon} , introduttore di nuovo fci^ia da Luciani, enea 1] 
dogma dell <j I r r . [.-. 

egualmente , econtroi Luterani : Romlwtm jujìificnn non fi- rel j. n 

de, f tàndem tjfmUB .Uffiii* , D-:< ..' ■ ■ .■■ , , ., 

*^/V DtM,hf:.<H.r.;:r:;W MtuU-m ; '/■■: r," l> ( .vi r - V,.,Tjì'/o . 

graia !-.p,s ,ftd MWJ , -alla fine con quefta fu a fognata giù- J ;/ ^ l7 ;" 
ilÌ2Ìa, con morte improvifa, i n o -<.- r . n l - ■ ■ 1 1 -j cu > min Uemonj ta 0 vanni 
giufla,edeieniai«p,<;vn/i.iii:'(')C.iO:l)renfio,pero paitan- 
.do dal Canonicato , e Sacerdozio di « ittemberg» , come Lu- BretlilO . 
(ero , e Carlo Sradicai mairi moli io carnale , ed ereiiedi Lute- 
ro , volle compari; nuovo nella invenzione de propri errori,*!- f.\irj l [ t Tj ( fi ì f. 
ferendo : Corp 11 j Cbrijù cx-oi anioni s Perf-.a ninpt ■■, ),/„,.,'„, j „',;'; ,.■ 

aaioquf&ìn pane ante con f tirai ione™ ; Ó' vrrba Ctnjli : toc p ' -, ' 

tulhntmCorfetis, àf/aat-""'' ™<t P<-J"»'" \ e 1 J u,I " il ^ Na , }„ ,? 
jfuoi fcgunci (1 aiH:-.-y e V'/ ™ .'/,■! . e. l'.-zf-.-ir;.!." (3) - _ "i„',~ , 

■Neffima filiti p=:rò pili fpaveiitevulmsin-.- 11. quella ci a m- setta (,emo. 

fuiibper la Geimania , che la fanatica degli Anabatiiili.Jena , corni ..■>.[ 



ben torto da lui, e nella con tradizione delle fentenze , e nell'in- 
fegnamento di elfe . Il di lei Autore fìi Nicolas àtorkìo , del- 
lo ilPclargo , nativo J Jia lucila , che abbandonato il Luiera- 
riifmo, e datofi in preda alla va:-.iia :!i jlc.n:: rivelazioni |Che 
effe- diceva aver avuto.1i S.M idi : W Ai trm^nlo.Soito abiio , e 
fpeciedi fanriti, feorrcndu la >:,;iin:!i , b 'l'urins,ia .inganna- 
va nel medellmo icmpo gli Idioti colto liupore di liiULilaii mi- 
racoli , e Ì Dodi -..<.'! li ;"uiil'irì di fli-r> vrjTii.- don line ; onde i fé- 
guari li d [nominavano /-.'<. , i. i •'/.■/(/", ila! forpn-ndiuteiito di quelle 
rivelazioni . Il Principale srìi'coln di ila ina nuova Cauedia , 1 
fìi.chc i u.Hteznii avantH'alo de ia la^ne, e perciò avanti 
tìbb » la 
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. Perche dctil capacità di aver peccato attuale , ed efercizio ài Fede , Ti ri&at- 
Anabattiiti. tìzzaflero , e perciò derivò loro il nome di Anabattifli . An- 
TrimafoMunt- oliatore di elfi fi Tornarti Muntzero Predicatore infigne nella 
7 ero capo della Turingia,che da Sacerdote.Carto!ico,dÌ non mediocre dottrina, 
fetta . divenne non mediocre Luterano , e pofcìa un peffimo Anabat- 
tifla* tanti furono i capi di quella fetta, che foli dodecìne re- 
(t)Apud JW, g' nra io Statilo (i) prendendociafcunadì effe iiuome , o dalli 
Lr.isi. doniaiizanri.odaldogma.odalPaefe. Capo, e confaloniere 
de mlferl traviati colhtuuì il ftidetto Muntzero, qual non po- 
tendo effer preferite a tutti colla voce , ritrova vali in og«i luo- 
go colla penna, difleminando fra la turba imbelle, e fra polve- 
rofiVillanì feniimenti di ribellione , indipendenza di dumi- 
Ilio , avvilimento denobilijfìragge de MagiItrati,predB dell'al- 
trui richezze, c ciò che più a tutti gradiva, indiferenza di Re- 
ligione, e liberei di cofeienza . Ad una cotanto Generale, e 
concertata rivoluzione , avanti che ordinatamente fi opponef- 
fero i Principi Tcdefchi,legutronofl raggi tali in un mefe nel- 
la fola Germania fiipedore,che non aveva provate in cento an- 
ni avaniil'Italia nella lunga guerra rraFrancefi , e Spagnoli . 
(j) In filiera II Fabri piagne a lungo(i) la detellabile inumana ferocia t in_. 
t _.. cu i r iduffe snella mifera genie il furore dell'ereua , e non Ten- 
ia orrore deferì ve , qualmente ovunque giugnevano, come fu- 
ried'Infernocalpefiavanosfarzofamente il Sagianiento , ucci- 
devano Monaci, incendiavano Chiefe, e finjìi le publiche For- 
che appiccavano ( cofa fpaventevole a riferirli ! ) le fagrofante 



Imagini della Madre di Dìo ife cos'i emej fi dimoi! rarono ver- 
fo del Cielo, quindi fi nrguifea , quanto ferocemente eglino in- 
vefliifero le cafe de'M agi Aratagli Archivj delle comunità ; gli 
trarj de Vrìncipj , lefuppellettili , e ville de nobili ■ Rifentì- 
ronfi i Principi a cotante dereflabili procedure , e fattoi! capo 
di tutti il Duca Giorgio uno de Principi Tempre Cartolico del- 
la Saflbnà , compollo un EftrCÌtO ben regolato di veterana mi- 
lizia, unitamente cogli Elettori di Magtmza, e di Brandeburg, 
i! Langravio di Caflìa , ed il Duca di Broofuic, prefeutoflì fot- 
rnidabileaglì AnabEtiIHi, che fono ilMomzero avevano for- 
mato un corpo nume mfo più toDodi gente , che di Soldati . Il 
Jatanza del fa- Montzero con ferocia di volto , e con jattanza di parole animo 
^rilego Mont- ifuoi alla battaglia, diceiido:efib effere il fervo di Dicdeflina- 
zero. tocontrogli empj; elfo forniio della fpad» di Gedeone : effe 

polCeutearibarrerecollaobiojion della fola fua mano ogni pj& 
imp=tuofa palla di nemica bombarda : ed eflb tanto conto fare 
delle orazioni ,o de flrepitod cannoni de' Cattolici, quanto un 
valente Cacciai ore dell' urlo de' Lupi ; ma non coirifpofero 
pienamente i fatti alle paiole; pois» 1 iculando gli Ah:, bai ti- 
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Ili di confegnire In man da' Cattolici il Muntzero, come ri- Vittori*. ripot- 
chiedevailSafTone, fi venne alle mani , che poco (empo guio- tatada i Cadu- 
carono , perche poche ore vi volle a debellare quei Rullici, av- liei contro gf 
vezzi più lofio all'aratro , che alla fpada . Pretto fette mila AnabatlifU • 
ne furono uccili^ efaiti prigionieri il Montzero, ed il Fife ro 
Monaco apoflatailtH' Ordine Premotlratenre , edambidue con- 
dotti a Mulufen, e decapimi, diedero di Te fpetlacolo ammira- 
bile delle altefegreie prede (li nazioni di Dio, morendo ilFife- 
10 oflinato nell'eretta , ed il Montzero con cuor cotanto con- Morte d=:I 
HÌio.chedi lui dicefi,che fui Paiibolo:« , ror«i'eDor!yJ>, ai prò- Montzero. 
pria conftf/tont /aera ritu Cattolico fui una fptcìt Eucbajt- 
Jlinmfwpjlfff , r>onjiv l mlti S vtr*p*ml, n t,*j; S nh(iì i Qx,- (,) Rey , ano 
de comprovaii,che anche Uomo (celerà tifiimO,benche gli agra- xtif.n- li- 
di di vivere da Eretico, nulla di meno defidera Tempre morir 
da Cattolico . Alla disfatta del corpo militare de] Hunlzero , 
fegul quella di quali tutti gli altri corpi dcgl' Anabaltìfli ; dì 
modotaleche nel Polo breve fpazio dì tre ine fi, furono qua , e 
là uccifi , come pecore in campo, più di cento trenta mila Ana- 
battiili, fagrificati al Diavolo dall' erefia , la quale dovearriva 
pori a ine vi labilmente fceo rivoluzioni) guentjinceiidjjflragge, , 

6 '"'feci»'! baldanzofi il diportarono sii odiati Anabattifli, OliandroSci. 
quindi deducali, come orgogliofi forfero > permefli , e tollerali frastico ai 
Luterani. Andrea Ofiandm prima feguace, e pui contraditiore Lutero ■ 
dì Lutero , circa il dogma della Giù fi i fica z ione, abbandonataci 
r eiefia di Ferrajo, che fin allora egli aveaefercitata in Gìunt- 
zenaufon nel Marchefatodi Urandeburgo , edato/inon tanto - 
allo Audio, quanto in preda alla fua albagia : dalia padriapafiò . 
nella Prullia per formar quivi nuovafetta.iion tanto di Lutera- 
ni, quanto di Ofiandrici .11 Tuo prin ci pai 'errore , per cui formò 
Scifmada Lutero , fu rafferzìone ,ch'eÌ/ofienne . Hominem in- Errore prìici- 
flificarirfQnfiitiftdtadtmtJItntìaliiujtìiia^qna Dtuijnjìzt pale ddl'Ereti- 
tfi , qut tjì ipft Dm , infondi lurque bom'tnìbus , ila al nonfit CO. 
Cbrìjbianus gratta jujius ,/tdnatur» . Contro lui difperats- 
menteefcl amarono i Teologi Luterani , tutti poflentemente_» 
ÌnveIìendolocoTcritti,co'diiierÌ , e con in fam idi me calunnie j 
e Te bene venne da tutti impugnato, ciò non oiìanle gliriufci 
fubornare,ed infettare la Prufia , .e partedella Livonia ; dopo 
la quale fovragiunto dalla divina gìulìizia.rjtrovoffi il mifero di , 
repente efiinto, prima, per cos'i dire, mono, che moribondo. 

Ma,o fofie gali igo del Cielo, o meritata pena di quefla età. Notizia dVft- 
tnentre da un laio Solimano , dall' altro Lutero oppugnavano cheggia menti 
il Criftianefimo , Roma reggia di effo conculcata gemea Tono di Ruma . 
laJlraggede'fuoì, e fatto -frefeo lutto del feguito faecheg- 
gia- 
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(1) Airvinuto gijrrento ( 1 ) quivi optato da Carlo tr.rtme Generale de-I- 
l'mr.o ijii. li le fbldatefr he d'Italia dell'Ini peradot Carle V. nel Pontificalo 
4. VaF£JO. di Clcn'ttiie VII. (?) , e quello fu Tuli imo de i fettefriccheg- 

(2) tiui Iti- r : an tr,ti ,^,-,1 R'cmariicivr.to, t f!n:dn ; ccaduto II primo I ;) 
j.iW«-.ló.f 4- os fluire Cir inrcrc'Gnllì Serrai, r ,'cccndo ( t ) d'Alai ico 
(j)l'™-5S3S- Pede'Gnii^Vilroiì.Therzo (Ori* Genferico Re de' Van- 
14) L'aneto, dali. Ucjiìsi ic i ( 1 e a Toii'j Re rii UHionìti, 1 I quinto (7Ìdn_, 
(5)L'ar..45S. Ladislao Tedi I>apolÌ . Il feFo (8) da Enrico Pc di Germania: 
( tj L'ar.j^7. fui ye ni ■.'ini !■ ri: m-r a piì, [-ella , e pili vapa , che msj; e 
(■))l"ar.i4ij. f.-t r.rhe fia rriva di cut i r-,.p< i li T cai ri, Temali, Terme , Fab. 

[ t J I3n.14.c0, liriche fomuefe 1 non e pero fcarfadi altre grandezze,l'alazzi, ' 
e magnificenze , incoi nel tempo, cheferivo colla h'.-:nd : .':i_, 
liberalità dei K< j-.i^ntt- l'ente fi« Cltir.fntt XII. mirabilmen- 
te fi aecrefet: r a l'i :'yi ii-intifìln'C rifui riti ve. clic con pro- 
digio raccrntiiiodì lira fola si pregja,e fidici ìa,ed ti l'eilerej 
Hata la Vneflra , e principio della Cattolica Fede, ed è quella , 
er e la foli iene, e piopaga . Dopo dunque le prenotate feiagurc , 
Ibrfcro inafpeitatamentedue nuovi formidabili nemici contro 
Il rimanente della Criniatiità; ed Enrico Vili, tolfe dalla Fede 
1 Inghilterra . e Calvino gran parli.' ri-Ma l'i ancia , regioni , Tu 
cui pareva fi ricoverata di là da i monti da tante gran tempelle, 
come in Arca di piicri. In i'i-'ri" ; -; Ì!flia Culomla , la Chrefa di 
Dio "Wit 

JelJi 'ricriìffhì d' innumeri bilj Eretici , ed affiflenz.a del Cieìo 
a' Cattolici con inficili miracoli; e nella Francia un Vero campo 
, di airr.cìfi n r guerie, rti ir-iilo !a; 1 iir.evf 1= dì Religione ,e di 

Siate, in ari bidue quei Regni ; onde ammirar poliamo la infa* 
ligabilità de* l'ontcfici, l' efatta cullodìa della Religione..» 
Cattolica , e la protelione dei Cielo in fornimento di ella . 
Dunque per ordinatamente deferivere una tanta gran mole di 
dìfperaii I'uclcTm, ine- r.- ir ci. iremo il racconto da quello, che fu 
il pnmoafucccdere, per profeguir poi de^li aliri , conordin* 
1" avvenimento . 

r« n if., in /~".Odea la gran Brettagna alta pace di Religione, fé- 
FP 1 - KJ VVM* non tanto dal continente, quanto dalle co- 
He d Inghilter- calamità dell'erefie ,che inondavano I" Europa . Veniv» 

ia-e Tua preva- c , : . t , IIV1: . rl , ;i i!a[ i ue R e , uno Giacomo V. nella Scozia , che 
reazione, irretii inabilmente fc bruciar vivi alcuni apoflati ,. che voleano 

intiedurre il Lnteranifmo in quel Regno. L'altro gran Re, egli 
era tur ico V 111. d'Inghilterra , Zio del laudato Rè Giacomo 
di Scozia; Cofluiappena Teppe eilere flato condannato dal Poh- 
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tefice Lutero . che rubilo ne fé bruciare i fcrittì nella piazza. 

Vefcovo Rof!'enfe,in foa prefenza, peroralfc al popolo in difefa 
del Pontificato Rom. ,ed alti e eroiche operazioni efegui in fa- 
vor della Fede , e di Rema . (ij In fine egli fu, e colla penna,e (,] Vidi Btr. 
colla rpEdadiftufh] e dì fallì , e di nome tk:;':lpoì1rii i;:a iede , nin.frc.16 c-i- 
fin quando poi da Re divenuto fchiavo dall'amore di una Don- parafi. 
111 . di volili;' ancc:a con 01 rendo Scifma di lui ni i! T-o Rer.no 
i! più fiero nemico, che abili Riamai avuto il Pontificato Ròm. 
come , equando fcguiife tale impenfata mollruofa pcrverfione, 
eccone , non lenza roflbre del meda fimo inchiodo , 1' Origine . 
Regna va egli Ail Trono d'Inghilterra con aura , e Fama di gran Principio della 
Monarca, avendo In moglie Caiterina , figliola di Ferdinando, prevarica /.ioni 
edi Ifabella Rè Cattolici , eforella minore di Giovanna, ma- dell' Inghilter- 
ra di Carlo V. , la cuale nel C)rd.:!V:, ri mafia vedova di ra . 
Arturo , fratello maggiore di Enrico , ers pflàu alle nozze di 
luicolconrentimenio del Re Ferdinanda . colia difpeufa zinne 
dei ioni. Font. Giulio IL Or quella Jìfgriziaia Donua,iion go- 
dè il primo i'pofo, e molto meno il fecondo . libbra dunque in 
llio^lkr Enrico fui tanni, -he una inlnin-.: rivide lolle a lui il pre- 
giodelfennof nulladimenó nel toro maritale, ella die ad tin- 
rico alcuni figli match i,nefTuno de' nuali fitrwrauìlfe all'infanzia, 
ad efclufionedi una fera ina, chiamala Maria . figlia , e compa- 
gna alla Maire d'infelici f uccelli . In lale fiato della Ri >> Fa- • 
miglia, fovvenne al Volfeo, uomo, che da baffi principi fabbri- I[ Volfeo chi 
caiafi da fefteffo un'alta fortuna , n tra folle vai a al primo Po- f 0 (r;e , e danni) 
fio, e nell'amore del Principe , e nel maneggio dal Governo , e apportato dal 
£rà le ampIilTimedignità, e cariche conferiteli dal Re , ili ave a fuo fallo pareri 
Ottenuto il Cappello Cardinalizio da L'in. e X. fi.vwnue aj . 
quello fin da! tempo , in cui impetroili la i'nntificia difpenfa 
fra Catierina, ed Enrico , chefofTe jndifpenfabile l'impedimen- 
to; e benché !■_> di lui rrir-ioni l'i rig-.'tuif'ro. '.'u:i!e i. r.,:'ii;!eni I, 
nulla. liinsno porfero motivo al Valseti dirperazareil He a nuove 
nozzc;efe bene il peti fiere de! Vokèo folle Indrizzato in Mar- 
gherita fedo va dì Alanfòne , forelladcl Re Frati cefeo dì Fran- 
cia, cadde in vano ogni Tuo telimi ivo , c'u-n Ioli il R-j iuvae.Vi- 
todi Anna Bo'.ena donzella di Corte , figliola da ald i reputa- VÌI nafeita dì 
ta dì .Tomaio Baleno femplice Cavalierati altri del med;]i u Anna IJoleiia. 
Re Enrico Vili. , che con furtivi aiu;i^ (si, in affenza dì To- 
n.afo , godeffe prima 'a moglie, e poi la forella {.onde il mirerò 
Re, dichì forfè già n'era Vadre ,e Cognaio , impazzile di di- 
venirne ancora po(feffore,e Marito; ma la malvaggia impudicif- 
fìma Anna Bolena fi dichiarò ; i.i.nn ii vt.;L^r uccoufentire , Te il 
Re non comperava il canfeguiineMo a prezzo di tulio il Tuo 
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diadema, disdegnandone ritto fa mente ella fempre quell'auto- 
re, chenon venia cocnefiato dal decoro del Matrimonio. II che 
Dibattimente efitndo cagione di un continuo dibattimento nell'animo di 
dell'animo del Enrico VIÌI. fra quelle argultie la propella del Volsèodi paf- 
SèEnrico,ca- faread allre n0Z7c.gligiurjredefideratifiima,onde non ebbe_j 
gionaio dall' egli grati pena di sbrigarli dal pendere della vedova di Alan* 
amore deliaci fune ,edi abbracciare con luliolo fplrito quello della fiolena , 
liolena . che gli eia fido nel cuore Coli Enrico di venendo ogni giorno 
pili pertinace nel confegurmento dei Tuo intento , perche ogni 
giorno olii orefn. e Areno da' lacci del Tuo nuovo amore colla_, 
: pratrìchedella dilToiuzionedel vecchio ma- 
1 Re di Francia , ch'egli implorava per me- 
diatole predò il Pontefice, quanto col Papa (lellò , ch'effer do- 
veva Giudice Primario della Cruda. Prefìb a quattro anni elle- 
no durarono cosi vive , e cosi premurose le Suppliche , che in 
vano il Pontefice ne dilungo la deeilìoiie;ora con rimetterne la 
difeufligne aglÌEccleliaflicid'Inghilterra;ora coti avvocarne a fe 
la cognizione; ora col temporeggiarne le rifpofle; ora coi ri/pon- 
dere motivi, e ragioni in ravvedimento del fallo, che finalmen- 
te il fuoco divenuto oramai un incendio , e non tanto bollendo, 
quan toccato ramandoli Enrico nella efpeitazion delle rìch ielle 
nozze.preveoendo con Sacrilego attentato la fperata diflòluzio- 
tte del vecchio, con repentina eoneluiìotie del nuovo matri- 
monio i a forza di autorità, fi: dichiarar nullo il primo da Gu- 
glie! tuo Gramnero, promofibda lui da una Cappellata di Caia 
ltolena all' A rei vescovado di Contubery ; in vigore di quefla_, 
Sentenza egli contraile occultamente il fecondo colla Balena , 
incitato a ciò fare da due portemi motivi:! uno di amore d'altro 
che dispiacque di flato $ cioè dal deliderio di acchetai lei , che tormentavalo , 
W" J rimpioverandolimaneamentodìpromeira, e violazione di ono- 
eipi Cniliani . tei eper la legittimazicm della Piole, che Sperava mafchile_, 
dalla gravidanza già public» dell'amata , la quale polcia indi a 
cinque meli partorigli Elisabetta nuovo inoltra di Fede: nata_> 
da Enrico, e dalla Bolena moSlri peggiori di Religione . Quello 
primo ratio, che offeSe altamente Iddio, il Papa, Cefare , i Re 
Cattolici di Spagna ,elo lleffo Redi Francia , che nianifetli- 
mente diMapprovollo, e generalmente tutto U CriflianeCmo , 
animò difp crai amente Enrico ad ogni altra più ardua riduzio- 
ne; Cicche giocando da diTperaio la palla, minacciò al Pontefice 
per mezzo de' tuoi Amfaafciadori , che effo contraereabe publi- 
camente colla fiolena, egli torrebbe l'ubidienla de' Tuoi Re- 
gni, fe non ifpediva la confirmazione della fentenza . Ij Papa 
ancora temporeggiò , fperandu dal tempo , e dalla difeonvene - 
volezza, e bruttezza delio fleffo latro il ravvedimento del Reo . 
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Ma perfoflenere dall'altro canto il decoro del Tribuna! Pontifi- 
cio, ne! Conciftoro dalli ir. di Luglio, dichiaro Eurico incorrei 
nellecenfuredegli attentili, di gii comminate, (i) delle quali (t)Héc txbml 
egli però nefofpele t'effetioper tutto il futuro Settembre, be- apud Rnj.anao 
nignamente concedendo quello terniine alla ritrattazion del ijiuf.79. 
lucceRo . Ma il Re acciecitto dallo fplendore del fuo Idolo , e 
fperanzofo, che il vicino farlo portairefeco inlieme alla luce 
la legìttimazion della nafeita, procede allo fpofaliiio folenne, Publico fpofa- 
coronò con infotire pompe la nuova Regina Anna Bolena, e nel Jizio , ed effll- 
medefimotempo praibì , chea Catterma fi attribuirti per l'av- raraenlo dell* 
venire il nome di Regia Contorte, ordinando, ch'ella fichia- inìqua Bolena. 
mafie la vedova del Principe Arturo . Tolfe il titolo di Princi- 
peflà di Wallìa a Maria, come nata d'illegiiimo Matrimonio, e 
rilegolla in una lontana villa , con tre fole donzelle di feguito, 
unitamente colla Regina Catterina 5 e finalmente tolti da i lo- 
ro minifìerj molti zelanti Sacerdoiì.ripofe ne' primi Polii Eccle- 
fiaiìici, e laici d'tnghi! terra , uomini venali di fede, e pronti a 
fconvolgere ambedue i ilari di quel Regno : onda maraviglia^ 
nont, feriitiofli i Configliert pifi Cattolicf , e Fidi , olcHTe En- 
rico di fennoiì per l'amore , sì peri Minifìri , sì per il fuo pec- 
cato. Gli Eretici intanto, de' quali già bolliva l'Europa, coifero 
con pronto pabolo al fuoco,chegià ardeva mlnghilterra per for- 
marne la fedizioue^ ed a quanto prevalimi ! è maliìma delT 
Vangelo, che l'accompagnar fi , e mollo più cedere il proprio 
governo nelle mani di un cieco , lode ilo è , che renderli comu- 
ne ilfepolcio,-Lo l'elfo accaddead Eiirico,iiigannaro dai delti, 
procedendoa i fani , ne i fatti poterono non erter tali, quali già 
fiali erano prevenuti dai delli; convocò egli ii Clero, e falli e*, 
pi di tutti il Cromuelo,ed il Cramnero, furono gli Ecclefiaitici 
obligati a predare al Re quel giuramento di fuggozione , ch'erti 
predavano al Papa i edallora ticonobbefi il Re Enrica VHI. Enrico fi fàri- 
con orrendo Scifma , Papa , e Capo della Chiefa Anglicana, conofeerecapo 
Non mancò pero chi oftaffe in quellaallora florida Chiefa, con della Chiera_, 
lai coragiofa rifoluzione , che molti morirono glorio fi per la Fe- Analicaua . 
deje molti folto il cruciato di duri llrazj , diedero efemp li d'in- 
fuperabil coflanza . 

Intanto irritala la Pontificia fofferenza dall'aperto difprez- Dichiarazione 

10 , che Enrico dimofirava delle Apolitiche ceiifure , partalo- del Papa circa 

11 tempo preferii to al ravyedimenio , trapanato finalmenie_> i! primo mairi- 

e di parzialità i finalmente giudicando Clemente debole;7ad* 
intelletio Infperare fuggezione , e difetto l'ufare procrailiua- 
rione: nel Concifioro (il , fenteniiò , che il Matrimonio fra_. (il LÌ ìi.Msr- 
Enrico,eCuterinaera valido, e condannò il Re all'oireivan- zo'ijjv 
Ccc za 
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zaditfTo , replicando le cenfure fulminate, colla dichiarazione 
di effere il Re dtfaSc già nelle mede lime incorfo.A si molefìo 
ragguaglio : i-!:;v .'u; isuii vimini ■ foggiut.ne il Belcario, ìi Ro- 
mani Pomi fidi objervantia recedi , ir 111 bh,qu* ailPelieio- 
• •e:/: prrtìi;r;:t.fi <];;.<ft Ci: f /'/.'/'-.' icMÌi.a: cedravi! , trii-:,r:.;n- 
r.:ie Ro»:.«t:i; i''.::iificiha prudi f china: Rovani deinctpi ferri 
In con probiJn.il; ita tjl, conclude il Suriofi )rtnus hunanaram candì - 
' th^f^laPtuM/^litm, q,ìj!al ,,u,tji Jrt fiH Mefar , 

' v.eritò vi!i!f drbcr., ne c.id.,1 , non fu caduta quella d i Enrico, 

di Religione v'erfo Dio,'di ve 

decoro veiTo l' auguflo trono delfuo Regno , e pago fol di fé- 
iìeiTojedellaruasfrenatapalIione, non ricon olendoli piìj fo- 
gei lo ad alcuno ,nè pretefe ancora la dichiara zione con folen- 
nitàdi pompa , e magnificenza di funzione ; onde intimalo il 
10IS34. P ar l araenl ° P er " fu'oro Novembre. (1) in elfo fè flabilire or- 
dì cani- ■Kmtìcapitoli.tjJ'Quindìegli fi acci n fé a procace lare perla 
fuadeleflata azione Partegianl , e Proiettori fuori del Regno} 
Enrico. maiuori fu egli rigettato ancora con improperj da i Sovrani 

Ci) fide San t-.nt'>!'='i (';■ ^^l'n-ntc . e dagli iiff t ici . Nò con diverto forts 
titruvi^na Ber 'rovi) apprezzato^ della fua infame condotta dentro il Regno, 
m'njitti r t efftndoche pochi Plebei, e Nobili ma Ivaggi com'è irò, concor- 
rerò pienamente ne'fuoì fenrimenti,e molti af fecondarono più 
per terrore delie minacci e, che per gìurtizia della caufa, e mol- 
tiflimi aboccacperia , ed a penna corrente liei amarono contro 
(4) Effluitali di lui , come contro un nuovo Nabucco di quella età. Fràquefli 
ij.Giug.1j3j. due furono i più rifguarde voli in qualità: Tomafo Moro , e 
Gin: Fifchero, detto il Rofienfe i ma l'empio Re il primo con- 
.(5lI.i4.LugI. dannollo alla morie ed il Moro dopo 1 5. meli di penofilfi- 
dell' an. ij;6 nia prigionia (j) onorò la fua invittacoilanza con unglorio- 
■ fo martirio. 

Morte glorio- -Quelle due venerate tede del RoiTenfe, e del Moro, chp_a 
fa del Card, erano il fouentacoìo, e l'onore deila Chiefa Romana in Inghil- 
RorTen(e;e del terra, proclamarono morte , cosi altamente contro di Enrico, 
Moro. chedal loro fingile, parve, chefpum»(Tevendetta , e rifenti- 

menLoprelfo tutte lenazioni del Mondo . Il nuovo Pontefice 
fé) Vide Bui rau, ° fovra tulli forfè contro quefto nuovo Oloferne del 
Ut Patii IH CrM irne fimo » ed in lunga deliberazione confultò il modo più 
tonfi 1 ' terribile per la punizione del Reo i finalmente publicò una._i 

1 ' Bolla cflmitatorh,e della perfónaje dell'iniquo attentato; dopa 

Altra Scom- d ' cuiriafcorfo il termine della conceduta proroga nella Bolla, 
municafutmi- e -P er l'Indulgenza del Pontefice , non altri tre meli , ma altre 
naio contro T rre flnni ' Analmente Paolo rivocandoogn' indugio di diiazio- 
Eretico. ne, dichiarò efeguito il tenore con altra Bolla , che comincia.; 

Cam 
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Cttm tttdt&ptùr eofler ( 1 ) . Incuiil zelante Som. Polir, colpi (i) ltìdem-i 
il Rtocon finuliiTima Temenza ì ad »n tale annunzio chi nume- confult.t. 
rar poterle , 11 vo^Ift k firmi? , iiiuiiianìnsiiic ,o m,t: pi!, udite 
violenze di Enrica Vili, contro il J on linealo, conno laChie- 
fa, contro i Religione contro chiunque foli e a effe il nome, e la Perfecuzione 
fede della Chiefa Romana, converrebbe compilare un Tomo contro i Reli- 
di orribililiinli ròcceOi , che inventarono allora quella età, e gioii, i Cano- 
ne tra in and aro n l' orrore allefuture . Ne fi fermò Enrico nel- licije Templi, 
la rerfecuiioiie contro di-iili Uomini , ma fella prefe con lui ir, 
e lino colli flcirifaffi del Regno, diroccando ae.raila Templi 
dell'Inghilterra , fcacciandoi Monaci da Glauflrì, abbattendo 
tutti i lori Monaflerj , e per pompa d'iniquità, buffbneggiandOi 
e dicendo Comortan ai dot effe finii:.! dtjltutndot, ntpojlta ile- 
rum ad cobabilaudum convolati , e finalmente agiurìicanda , ed 
appropriando al Regio l'ileo tutte le rendite di elfi > che nel prì- 

fiTré^nud^^ Nota ?i Ssndero'fiJ (%) Iti. j. de 

che non mai più povero penuriafTe Enrico ,_chs allora quan- Scifm.Anglic. 
do pi e!efe arricchirli colti ikA-.a.-c- ii.' Sanii , e culla copia de* 
bene fi ij confi f cali ; onde gli convenire indi ad otto mefi im- 
porre nuovi dazj per il foiìeii lamento fuo . e del Regno ; ed al- 
lora il mirerò li avvide, che chi fi fida di amor fptlfo fi ingin- Prime d itera- 
na: iiilcinln vij.icl; noiiii anno ninrci a-.n i\.o li, ziedi£uri:o. 
no dolore la dereliita Regina Caiteriua, dicapitala di fuo ordi- 
ne pei piovali adulteri ( Anna Balena in fanali! naie le Piazze 
col macello di gloriofi Martiri i confufa la dipendenza della_j 
Tua cafa Reale col l'acca fa mento di Tei Moglie , che ad eccedia- 
mone di Maria figlia della Cattolica Catterina, gli partorirono 
due furie d' Inferno, che finirono di defblare la Religione Cat- 
tolica d' Inghilterra ; Eduardo IV-, ed Etilibetlsj e finalmen- 
teiffo flelto dife nu.lefmio r P rivs:ii - ili , silura r,i,ando con do- 
loroio fine terminò impenitente la propria vita, domandando il 
refrigerio di poco vino , e piagnendo bevuto lo, rome fé antici- 
patamente tracannalo averle la fu» eterna miferla , adolorato.e _.. 
couf ufo proruppe in quelle note pam!-: Anici perdidim-.n ,■>.■>:. D'iperat» tnor- 
nia . Decombente Henrico , deferì ve il Sandero la morte, le di tnneo. 
morto ittgravtftiHtt, cum de infialiti metta orticaio ab amidi 
edmonere!ur,paleram vini albi p'.p-fiit , tttq:.i ad unum / . fai* 
tmoerfas: omnia, Ìnquil,perdidimui; iaittmorluii deindtvocU 
b;is Monacborvm nomiti ili q-.micsi.^ar.i n >([<■ .,icit;.r,altjut ila 
expinjfe . Rtfitavii tinnii 37. menfibus 5. OitiaJ 6. quorum fe- 
ri- II. IH pace CJthiic.l i7:i(a«:iCjV.,i:,f«;fj-/i; n.lxiir.a iite , Ór 

fluc%ativr.t xt.poflr.emaiin averlo ftbifmatt tranfevit ■- eam- 
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trenini iiierr etaitt ordine rtgntverrnt , tamii nullui renn 
trimorUm Patri» aliga) immmMg eùhiieflavìt , cosi egli di 
Enrico Vili, che rafeiti con ri fcaocWo feifma cotamo inde- 
bolita la Fellpiwe ncll' Inghilterra , che come lì dirà un fan- 
ciullodi noveaimi, fucceduioli nella corona , balHi ad atlerrar- 
la , mercè dell'averne quelli trovato f molto il fondamento della 
fugezzìone negata dal Padre al Romano Pontefice. 

GIOVANNI TI * Entre dunque Lutero la Germania, Zuvinglio la Elve- 
CALVINO, IVI zia, Enrico VIIMa Inghilterra, e !a Scoila , ed ani- 
/uavita,errori, piamente i regnaci infettarono la Livonia , la Svezia , !a Dani- 
e moi te . marca , e lo frulla ,con nuovo , e. formidabile attacco fii in- 
veflira la Rtligicn nella Francia da Giovanni Calvino, tutti 
Sauditi ,che in queftu calnmiiofo Secolo , in ìneirodi ij.anni 
vomitò fumi l'Infernoa confuficnc , e danno de' fedeli . Egli 
nacque in Nojon d'ignobili Genitori, ma di acmiJTìtno ingegnili 
feorfeiefcuoledelia Francia, nelle quali imbeverato di rie_j 
mafiime, oda Melchiorre 'Wolmar Tedefbo tinto di pece Lu- 
lerana , o da Carlo Calvino Aio fratello inietto di errore fagia- 
mentarto ; finalmente in Parigi cominciò ad apparire , quale 
egli era fradicio di fede, e dilìòiianle di mafiime, fiche in- 
qujfito da Giudici Ecclefiaiìicì , ed a fortuna fai vaioli per uni 
feueflra col beneficio di alcune tele inficine annodate, ricevè 
dal Magitìtatola pena dell' efiglio , di quivi ideilo , ricoverof- 
ft in Angolemme, nella quale Città cominciò la fabrica del fuo 
penitente libro , intitolatola 1 finizione , confarciuato , e tef- 
futo colli errori .dedoiti ex /odi cairmmiròar ài Melanloiic, e 
da flibri d' Iperio Salterio 5 e perche il malefempie Indicavi 
al peggio.invaghiiofi egli deltodoiir biade nuovi fettarj , por- 
toli! in Germania percoliti irii ivi co 1 .nomili ifuoi fentimen- 
lì, come in f cuoia publica, ed aperta alla novità della Religio- 
ne ; E ben allora Evafmo , che ÌncunirolJi,parli),ed ebbe confe- 
renze con elfo: dille di lui ungiorno allucini. Video in, toc 
[\)dpuiiSpód. Juvtnt lì-.cfn/iir. pejivr.oriri ia Ecciefia cantra Ecclefitim(\) , 
«n.ijj+.fr.i. ed infatti era egli compofiodi tutte quelle pan i, che inalameli - 
te impiegate, concorrer potevano alla fazione di un Erefiarca . 
Quali tà-drCal- Prontonon men in configlio, che in audacia : fiifo nella fpe- 
v\no. colazione,e parco neldil'corfo : avido di gloria , e deliderofo 

di paffarein feienza fra i primi lei tenti del mondoionds molte 
volte per albagiadi gjnio ,con it>geguofo , ma non eorrilpon- 
denteanagrama fi fcrlfTe Alenino, emulando il nome di quel 
Iflilutore dell' grande Alenino, Maeflro di Carlo Magno illitutore dell'AC 
Accademia di cademù ui l'arigi , quandi] egl i con propria trafhiuiazu.ne di 
Parigi , lettere poteva più loft» dirfi Zusiann , di cui fù buon imitato- 
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te ,e nell'impìet^e nella derilione delìecofe fagre; in forcina 
gosì faiio, en»lo a procacciar^ faina colla conti-adizione , che 
egli aveva , e nell* animo , e nel corpo con Lutero , che non_. 
mai cosi poderofamente fioppofero due centrai j , ccm'efli ; 
onde dalli oppofizione proveniHe publicazìone , e grido de loro 
nomi; poiché Calvino ned 1 acutezza de fillodlmi Tempre fu- 
periorea Lutero , quanto fù'diflimilea lui nella dottrina, tanto 
necoflumi . Calvino di naturo malinconico) e taciturno, Lute- Differenza fra 
ro incornpofìo di animo , e precipitato di lingua ; quegli con- Calvino-eLa- 
tinemedi cibo, e macilente di corpo, afflitto da continua doglia reto . 
di ilomaco , e trafìito da continuo chiodo di dolorala luicrania; 
quelli fcialacquaio in ogni convitc,digroffa,» graffa corporatu- 
ra , ed in fan ita di corpo , pronto a cimentarli ad ogni gran Ca- 
liga i il primo cauto, e grave, e perciò redìofo nel parlare , il fe- 
condo prodigo di parole , e di fentimenu , perciò amatore , ed 
amato daluoi feguaci ; l'uno rozzo di Alle, l'altro elegamilTi- 
modicompofizìoni f e Calvino ,ìa fine , come di lui dice un 
fcccleuafìicu Scrittore (i) Rtligiontinfublitìorem , iutbtrm n) Spani, ei:. 
cta^Jior/m, £; pi neuioTim colluttatiti €jl i onde fucceffero fpeS 15;*- 
mcitamenti di sdegno fra l'uno , e l'altro , efclainando eterna- 
mente Lutero contro i Calvinìiìi , e Calvino contro i Lutera- 
ni , di cui una volta tal' e il Giudizio , che effo ne cfpofe , e la 
(magine,chedieffnr a pprdent&. Jgttrf^fe^tuZutò*' 

ita, ila m«&ùi vhih Iaborandi) j Hat vidtat, foggiugne»qul Calala. F- 
«pportunamenteloSponiraiio^J^i'i/bm/rtjorniaJortmia. pi/i. n -ai Bel. 
>*{"«* c °»«*' lia ' f— V-'JQ<" Pr<i>mw.fibi a j„ m „m. %„ ium . 
ètuit. Quali follerò 1 punti della dottrina di Calvino , ne qua- /, j /in. 1544. 
li egli ilorfe dal Cerniere della Cattolica verita.ibnoi Tegnenti; n \ljjufiiic, 
circa la Metta, i meriti delle opere buone, la dif parità de pec- 
cati ,ilnuinero, e l'efficaci» de' Sagratemi , gli Evangelici Dottrina di 
configli ,i votìpublici, e privati, la giudi Reazione della fola fe- Calvino - 
de, ed altri moit ij fi poni 10 tutti numerare pretto il Prateolo , e 
fra moderni Bemino , e tfen do no Uro principale illitutopiù at- 
tendere alla Storia degli Ereliarchi , chea numerare le dilfò- 
nanze di quelli falciando dunque ben volontieri l' indegna dot- 
trina , guidiamo il fii della Storia , liilritigiendoci a i l'atti, e 
varjfucctffì, che accompagnarono la vita miferabiledi quello 
famofo, ed infamato Ereliarca . 

l'art itoli dalla Germania , ove noi lo tardammo in ifpdlì Calvico ritar- 
congreffteo Luterani, ii/uriidi l'alimi in F: auaa.edannidolfi na jn (lancia ■ 
in un OrtodelIaCittadi Paichcr; per diffondere quivi perii 
Regno la Tua nuova Erelia contro L Chiefai come.d»! Parndifo 
Terreflie prof ageffi dal Diavolo nel genere umano la prima , e 
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gran ribellione contro Dio ; quivi egli con alcuni mal perfuafì 
Lutei ani, frequentando difeni li, e difpute fovra i dogmi della 
Religione , ed inculcando principalmente il Aio nuovo li IH ma 
fovra il Millero Auguflo del Sacramento; ecomefpeiTo acca- 
de, concorrendo moki alla novità inijuel tempo particolar- 
mente in cui le nov'ii frano , noi) inen diffeminare , ~> ìli-:. .li- 
te , fìi facili; cnmsiVi-ui , rh-i in In- vetmcll' Orni divenilfc 
fcuola, idifco, ii id.n. :,ii:im r.Lti. i ; lubj re Arnione: e final men - 
Fotmn/ione/j te i concorrenti unititi in isits^ùvii:-. vf> h Ottani Saio di tea- 
rle"a .Setta di tare progreffi colla perver!ii)ii^ . e culla pi ci: ra/ione per le vi- 
Calvino, Pj cine Provincie: ónde Salvimi , che ne c-a il direttore , ed il 
malvagi mif- capo , fcieUi tre d'ingegno , edarte proporzionala al blfogito > 
(,.;,,., .; mjr.dlnr.iovi Milìionaij ti ' Infrf i-j io : c fluendo l't.in p :0_ 

com mi fs ioti e, predicavano per il Popolo cole maravigliole 1 e 
forprendenti per acqui Aarlì fama di lani Cattolici ; cominciava- 
no i loro fermonì con qualche rimprovero contro Lutero, di cui 
dicevano , che egli avelie più io ilo incrollata , che fallata I» 
piaga della Religione, e fattala damala divenire peggiorai che 
etti volevano ridurre le cole della fede al prillino llatodi pura, 
c-fchitna -reden/a , intorbidata fin allora dalla divertiti delle 
opinioni , e dalla iniquità degli Eretici . Quelle nuove millan- 
terìe > ed H rumore della nuova dottrina , a chi gradevole, ed 
a chirincrefcevole, non potevano non divulgarne il fuono , o 
deirapplsuio.o della contradizione; onde Calvino di cui già 
Correva la voce, di primo motore di quella infamia machina, 
timorufo , eh-- 1 ella non li rnvci l'citiiib re ['-Cui inamente fovra di 
fe ,con avveduto configlio , naftoli den do fi più loftn , che fu- 
L'Freliarca_i è^" 10 ' ricovroflì nel Regno diHavarra folto il Patrocinio del- 
.,=1 Rfpno di 1" Regina Margherita Sorella del Ré Francefco di Francia , e 
Navarta Moglie del Rè Borico Albretdì N a varrà , donna Ìi;-!jii:li:i :iila 

novità, amante de Kovaiori, e tinta di gii,coniedìcefi, di pa- 
ce ereiica Luterana ; ma breve fti coli il Tuo Aggiorno, co- 
li.; no ripulsive di njovi; nella Ci i",mia dal timor dclle_j 
leggi , edagsitighi , che pottentement e fulminava il Re Fran- 
cefu contro gli Eretici del fuo Regno . 
Lode del Re Regnava II Rè Francefco di trancia , non meo invitto di 

Francefco di cuore contro i nemici d-J Ino Regno , che generofo di animo 



fcevalo in quei calamito f; filmi tempi pei l'unico follenitorenel 
Mondo della Religione di Criilo ; egli aveva poc' anzi fatto 
frullare , emercare in fronte Giovanni Clerico Scardaioredi 
lana in Meati* , perche ebbe ardimento dì chiamare il Papa_, 
Aoii-Ctrijh, e poi avevalo ia»Q uiucciar vivo, perche aveva 
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di notte tempo calpeflate, ed abbattute alcune fagrelmagini in 
un Oratorio della Cini di Mei z ; e per Io zelo , e moderni cs- 
noni formati dì fuoi I'adri Parigini in uri Sinodo Provinciale 
di Parigi, contro Lutero, in fouenimento, e pregio delia Reli- 
gione Romana , onde meritò i comuni encomj , e lama dì te- 
nacifiimo della fedeOvtodofla.e di vigiiantifsimo contro chiun- 
que ofalfe aprir bocca per impugnarla nel proprio Reame; non 
giacendo a Calvino quefla lezione , con avveduti] con ligi io me- 
dilo , ed intra prefe la feconda fuga dalia Francia , o ricovrofsi 
di iiL.tA-c;:,:; nido degli Eretici in U .th Ica, ove terminò, ed'on- Calvino in Ha- 
depublicò lafua Ijimihne , p:inu in !i nr.u;< hancefe, e poi filea , e fuo li- 
Francefe latina , mutata fpeife volte, variata, e come dice Io Ito. 
ilorico. Pro animi Imitati , & doemalum incmitudint con- Spond. annè 
StSam, Jefttìani,& refiSam , dedicandoceli fiupenda audacia IJJJ. L*. 
quefìofuo nuovo libro Ereticale al maggior nemico , che fri i 
Rè avelie allora I' erclia , cioè al Re rrancefeo di Francia,for. 
feper adefeare alia fua fetta i Frauceli fotto la dedicazione, 
preteito, ed aura del loro Rè . E ben egli lignificò , quanto ma- 
iadetto, e fanguinofo doveffe riufcirequel libro alla Francia, 
preficendoli per Emblema una fpada di fuoso , co! motto : nia Emblema del 
vtni n:ilttrip.ice'i:,fti!glaJ'«in . Pub: kit a (;uslìa Ii'.rjzione, libro, 
opiii tollo diflruz/ltme J-jl I'c-jiìì Ji Ilio, t'i'J i portiifii prima 
in Italia , da'cui predo partirsi ,qu>G fofprelo dagli InquiH ta- 
ri Cattolici , d in. li pei- v-j mie in Gene Fra Ciit;i ,':he deriderà - 
va di a-cogliere un lanroofpite, perche di £Ìi pervertita pri- 
ma dalla fua dottrina , die dalia fui ;>t:lbn;i ; p.ich-j im Minti 
avamialfuoamvo, aveva colà d i tf-n: i n rti ;i l'Ui flia Calvinia- 
fia ^efagramentana Guglielmo Furello dine-minato il ferreo GugrielmoFu. 

teno ,epoi Calviniila , profugo dalla Francia per forpezinn d' 
erefia , publicofsi apertamente in Genevra ,e poco apprezzate- 
re della perdita della Aia anima , fe colla fua anima non aveffe 
ancora condotto al precipizio un' intera popolazione , congiu- 
gnendo i Tuoi Tenti menti , e le fus fatighe con quelle di Pietro Pietro Vi reto 

Virato (imiteaf, i zÌlmi p ■ ita ■ i far male j co- compagno de! 

Jninciòcon tale ardore d'inferno lì fua Predicazione in quella Furello. 
Città, ed in tale abominazione qui pofe il Pontefice Romano , 
eia Religione , fin allora profetata , che ni un tratto li rivo!- . . 

fe il Popolo , con fubitane3 ribellione verfo Dio, e verfo il fuo Prevarico- 
l?rincipe( qualunque egli (olfe, o il proprio Vcfcovo, oil Du- ne di Gene- 
cadl i:ivti;:i . Jcl-he iìo;i e no.lra cura ind.n-.run:: il vero ) , e Vra . 
/cacciato dalia Chiefa, e dalla Città il Vefcovo Pietro de rial- 
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Religione riformala , viva la nuova liberti del Va"ge!o'"-J 
diroccale I mag io i.calpe Orali Sagramenti,e metti fu fi.vra i luo- 
ghi ftgri , e, claurtrt Rdlgiofi ,em inopia mutwbne, vid- - 
dcfiln mi iflante mutata quellaChieia in una Babilonia dier- 

L-ar.no ,53*. C^ividunquepervenneCalvino , riceyu.oa bracca aper- 

CalvinDcon— . leda quel Popolo , chequal nuovo J_egi(!a(ore divino inai 
giubilo accolto lolloincontaiienteal pollo di V redi cai ore , e quindi di Maturo 
ds Geiievrini . diTeoIogia, nelcui officio egli compoic un Catch ifmo , ac- 
comodalo al genio de Genuini» , breve in parole , ma gravido 
di l'enfi , e fù tal opra talmente graia a quel Popolo infililo 
che tirili , nobiltà , Senato, Uomini , e Donne ,con publica_j 
(»J (I giorno funzione, negiurarono(i) laofTervaniailIibaia lino alla mor- 
J Lug.dell'&n- te- Non fù durevole l'oppiatili) de! loro nuovo Maellroi poiché 
noisjT. Ìncolpaiodim»4Ientirelbvr»Hraifiero della SS Trinili, fù 

inficine co Farei!», (caccialo coli' efiglio da Genera, ed ufei- 
tonecon altreianto viiirperocon quanta gloria ire anni prima, 
vi era entrato ; mulo allora Calvino luogo, ma non animo, efu- 
CaJvino io At- le prima da[Ia Francia , e poi da Geneura , porlofsi in Argcn- 
gentina . tina, ove accolto corlefemente da Giovanni Sturmiu Jurifeoa- 

fullo , e Senatore di quella Cittì , e fatta lega con Manin du- 
cerò , di cui ben lofio parlerafii , feguitb afpaccmre le fu?__, 
Diafonie , ancora fra quella genie pervertila da bucero, prima, 
che da lui,nelZu vigliai! ifiro - Calvino dunque accomodando la 
fua dotlriM al tempo , predicava con un millo taie, che il Cal- 
viniano nou offendette i Zuvigliani , ne il Zuvijrlianifmo , t 
Cai vinili i onde nella concorrenza delle opinioni , convenendo 
più volentieri i feguacì , coli tanti ne concorfero , che fù di 
uopo al Magi fi rato aprire in quella Cini un Tempio reparala 
per gli Eretici , ed un Uditorio , e fcuola sp polla [amen te per 
cui , di Cui Calvino fù dichiaralo il Prete, l'Arciprete , edil 
Maefiro ima egli fri tini* fui la , invaghiin più di unaluape- 
corefla , e diiiepola , che delia nuova liia carica , e Cattedra I 
elfenifoche nel concorfo Dumerofo delle genti circonvicine, 
MogliediCal- concorfavi ancora IdeU-ua b uria donna vedova di non ióqual 
Vino . Anabatcifla in na moro foie Calvino . e prefela in moglie , fono 

lo fpeciofo premilo di folievarfi al quanto dal tedio del fuo eli- 
Ritorno diCal- elio - Anelava in 1 tanto Calvino alla fin priiliua relidenza di 
vino 111 Gene- Genevra, pi Diacciandoli con ogni mezzo il riiorno , finalmente 
vra l'au. 15+1- l'oilenne , riccvuiodi nuovo in quella Cii ti, con dì inoltra zio- 
ni vive dì gradimento dal quel Popolo, che dichiatoHi vago , a 
pago della fua fola dottrina j ond' è ,che non folanieiuel am- 
mette agli eftj;i*jdi prima , nia al giuramento, che iinuvù,ag- 
giunle 1 
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BÌimicìlScnitoUlegge, cbes do8rÌB4 Cablai atsplius di- 

do!l dsdìfpOtico. ' )!"iJ II il.. l'I' li l! ■ '.I !.■ .- 

ge , e dogmi, eneìlacorrezinne , ciioitna d:co'Ui:;ii . vin- 
che in un cerio tempo dell'anno un Miniflrodcllsfotla^nfìeiiie 
coll'autorevole pretensa del Senno , e con publico bandimeti- . _ 
to, abrogane tutte le felle de!ranno,collaecceiHa7ÌuiìefL)!ani : J- ■ ■ 
tedel Natale , e delle Domeniche; e pofcia bandì con irremif- £J «abilito di., 
lib-j] pjna tiJti!f;ii A:1ro:(ir0d: ALlrii:n:-.iaGr:;:ii;ia:-iri. Iku-:- C:..v:;', r: < . 
tò inequabile i'slln'i a i . ctff.i j - 'Ila f jlutcfiein.i , udel- nera ■ 
la Mera* dsmiszionf , fc:n'rr.io i n l'brolwitolMo : De <rrri 
■d D« Ptaarjth:;:,;.:, . N„n < niHiiittti t:iK'ir:n Ali 
Genevra , e che Allo la fua pc:"i jo-tmis " leuaHe quella 
infelice Citta , tra fpv<-iii fu:> '<'.m:i:|i j Ltf.it i . fi 1 .-la [ameni-; 
OHI' opraionn , cSc conur.c ofTì iprofeHa:c ani.'ie nel Re- 
silo di trancia , lacche IVmiTe.o da! Ri-cnntiano's , oda f /Ì 
Veci: l.af; 1 1 J<-i'efla'a ■ cb'' -i v..'J;tn, cr-n-- tu:, nr ir.:.: . 
dsi.-i tifiV C • ,11 Citrc ! i>'-i,i :■_ ; enlt f< ir. i' I: . 
non naufragale , fnlo -intuir diA-ti aNa invitta, ed invio- 
CÌbil Goftanza della lorfede. 

Calvino in tanto vedca,-ogodea dalla fua. Gcncvra , nella 
pciver iìone dell'Inghilterra, edj qualche parte della Francia_a 
vicina , come aveva -veduto , e goduto Lutero dal filo Islebio, 
nella deflazione della Germania ; e perche le infermità , cha 
Jo rcrero debole , e l'eli di Covra so.a»ni , che rinenevalo im- 
potente ad accalorare col fiato il fuoco gii accefo, egli nonde- 
iilé di fiipplire colla mano, ecolia penna a i difetti della per- 
Tcna, onde volò per [ut m l'Europa, fu non colleali della voce, 
con quella piti fpedìia de' libri, che in gran numero divulgò in 
differenti occasioni, Tempre però collo Sello propofllo,a in aju- 
10 de' fuoi , o almeno in danno della Cattolica Religione , ed 
eglino furono i Commentari in omnts P/almci; l' Apaloei a , o Libri empj di 
fia difefa della fua doitrina: Dtoccalla Dei Previdenti*; edal- Calvino - 
tri molti; ilfuo ultimo però intìtoW'o ' Cùiftljk filiti , chefu 
l'ultimo trattato, e mito della fua miferabile, ed infelici Ili ma 
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Infimi ciati Bica effi ( fu Beia di cui a Tuo luogo parlerai , 
quanto empio di fon linieri:], i antri faceto di paiole) quarti apnd 
Jupttoi cui» Calvino ; e di detteltanda memoria a funi conna- 
zionali Francelista i quali il celebre Popiro Mariane Giurifcon- 
fulio Varifienfe ,cbbea dire : PtuSirr ft fami toc moli fittati 
Guitta nmum i tmdtuinqnt dcltrt Gallinai anno IJ64. qtìopJT* 
ttm«> !U«4txHnSum tfi i { Majmuti» itila Piì IV. ) 

Ritorniamoti Ro.mi^J furbi /■ \ rn. ■!..;:]; Calvino ci obli- 
.Cnfeunka £° alquaiiio difiaflarei-popo Enrico Vili. venne al Regno ac- 
del'o S'drma. clamato Eduardo VI. fanciullodt nove anni, figliodi Giarfl_. 
d' Inr-h il terra Seimera, terza moglie di Enrico , che nel parto la mifera lafciò 
fono Eduardo ' 3 v ' ta '( cOmmtìiEb perciò dal Padre allacura di 16. Tutori, 
■yj fovra i quali , non meno , chefovra il Re, preTene autorità 

{l'L'an r< i s Eduardo Seimero Zio materno , quale in breve ridurli- ,ed il 
*' Re, ed il Regno tutto in unaSinagcga di Eretici, anzidi Atei- 
ili 5 poiché invitati coltui tre Frati , primi apo/lati da i loro 
claufìri ,e poi dal!» Religione Ca: io! ics . Mjrtin Bucero Tede- 
feo Pfeudo- Domenicano; Pietro firmino , oVermiglio , detto 
il mai ri re fiorentino, Pfeudo Canonico Regolare , dell'Ordine 
di S.AgoflinOj e Bernardino Okino Senefe , Pfeudo. rrancefea no 
Cappuccino , quivi colloro tanto male oprarono , quanto avreb- 
Lerapotuto fare tre diavoli in tutto il moudo. 

Martin Bucero , narra il Prateolo , dopo l'apofbs'ia , con- 
. -b ciunto ilfalegriltghe, ed inceltuore nozze con una Monaca, 
Manin mi- chÌ3mBta Elifabetta, dalla quale ebbe tredici figli, fu nel ruolo 
cero. d,,' miniflri Calvinilli in Argentina , e fpelfe volle mediatore 

di concordia fra ZuWngliani , Calvinilli , e Luterani in divertì 
cmi^reiM ioii olì fovra l'affare delle nuove Religioni; con pre- 
te'^; S\ riformazione, egli deformò , e perverti l'Arciveicovo 
Ermanno di Colonia , e tutta quella in figli e Ghia fa; dopo di cui 
dalla Germania, l ari. 1549. pafii> con Paolo Fagio nel Regno 
dell 1 Inghilterra cola chiamata dal Protettore del Regno 
alla Caittdra di Campii b, in co;i k«if.si ftirtndj di Cano- 
nicati , Prebende, ed ouor.irj ; ma la fortuna degli empj è bre- 
vif(ima,noii sacri:-, pi:ti.[i <.:■• amii,quivi egli miferamente vid- 
(i) L'an.ljft. d e gì; ultimi giorni ( l)mon pa flati cinque anni della fua moire, 
Morie del 6u- f u >ono dalfepolcro eftrane l'indegne reliquie , e per ord:tie_j 
cero. del I-i i;.:i;na Y.;tn:r T a;fo, ed abbrugìateje non fcorli 

altri cinque anni dell abbruci amento di dfe ,'di nuovo repellile, 
onotevoimonie Ite; neri pò coiiirnjiidnm-'iiio di Elifabetta , 
cheripnrri) nell'Inghi Iteri a l'Ere ila . Navigarono colà con lui 
i ruiiicnori.l'rà i fu:, li i rullimi I; erano i fomentar j.confnfì 
coi Luterani , e Calvinilli , avendo comprilo di lUIE'e tre un 
jniilo, no" meucoufufojchc orribile. 
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Fu perù nell' Inghilterra in maggiore eflìmazìone di em- pie tro Ver- 
fiieii VietroVet miglio, o ai ne' rifguardi la fcicltezza dell'ere- m \g\[ 0 . • 
JÌB i o la difibiutezza del vìvere . La "Tua feduziotte riconobbe ° 
il l'i incipri cìj1:;l ;u:ilii-ì di' litri di Erafmo,di Zuvinglio , e di 
Calvino, e Tuo progrefTodsllafcuolsdel'K'aldes , di cui l'infe- 
lice fu difcepolo , allora quando nella invafione , che fopportò 
l'Italia dogli Eretici Luterani lotto Borbone , ritrovava li già 
inferro, oilifpcftifsimo all' infezione il Regno di Napoli, quan- 
do colà giurile Giovanni tt'aldes nobile Spagnuolo, che avendo ,.■ -, , . 
(i) accompagnato Carlo V. a Roma , quindi fé la partenza , e - . ;7 - ! ■ 
jortolTi a napoli , ove colla ina dimoia fovveril mi f trameni e V* rawotewe 
i più fiagili di quei popolo; poìch'elTéndo egli profondamente [■'.'' 3 ' . 
Eretico Luterano , quanto gli toglea l'interna deflbrrnità, ale re- * 1 ' 
«auto gli appiedava la*ellezzadell'afpetto,la grazia, la maniera 
«[tradiva nel convetfare, e unte quelledoti, che pon no rende- 
re amabile la belle?.?.;!; ulirodiciò Cnrniio , e di vaga erudizione 
di lingue , pronto di rifpofle , e fludiofo della Sagra Scrittura. 
AnnidoiTi dunque quello Ingannatore inquella illufire Metro- 
poli, ivi aprì fcuola,cbbe uditori in copia,e feguaci in fede,fra* 
primi fi annumera Pietro Vermiglio Canonico Regolai e , ed 
Abate allora di S. Pietra di Ara; fiennardino Okino S'enefe 
'Predicatore Cappuccino; e Marc' Antonio Flaminio d'Imola, 
tuli" e tre letterati principali SI mi, e nulla protettone delle lin- 
gue , e nello Audio ddle lettere uman» ■ ' ' V'alara legge* in Scuola del V al 
Tua cali, come m privata fcuola l'Ijprfloledi S.F*oio. Il Ha mi- dar, e f uci ; faj. 

■di Sclfa, ediófena . <■!-. ino, iii '.i,i 5:0! jiaik-i , rei ducili a 
Vomitare le fueì'tikirniir i:cl)s Cbli ;;i ih -\ (j\a:i'':SKv\n:i:, r:ve 
predicò I intera Qut.i elima dell an. 1556., ed il Vermiglio pofe 
la 'Cattedra dov r),li aveva la fua Abaci», convocando congrefii 
fegreti di Lon ini , idi Donne pronte, e difpofte ad efegtiìre 
£T inlegnamenti ; n.a perche 1 empietà non può viver lungo 
tempo naftolla , occufato al Tribunale di 'Roma , non compor- 
tanti] i h, rrfi ii n/a il crjMipariiT; < un fdlk'cii.'i ini a r--.:itn1i l'f 1- 
tiffi, ecoiottala Città di Lucca, ove pattando continuò l'Ereti- 
ca predicazione , d ivi coflretto slogiare , porti (li prima a Zuri- 
go, e poi a Galilea, e finalmente ad Argentina, uellicui clauilri 
fpOJÒ ilfagrifego una Monaca, nominata Caller ina, che in virtìi 
della nuova riforma di Lutero.aveva abbandonare il Monailero, 
e i Voli . Perorile aggirato il vermiglio dalle continue fughe 
Da una Città in un'a!ira7d*e« cuore il mentecatto di augurarli Perchedettoi 
" colla predicazione deCa :"n.i turnva ;utrrimi il martirio, ondefe- Martire . 
Cefi chiamare, non piti l'ietto Vermiglio , ma Piena munire ; 
sol favore di iiucero fu anch'egli invitato in Inghilterra, e 
D d d a qui- 
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quivi inalzalo ai f::blime Poflo, e Cattedra di Of[bWo, mi cot- 
• _ . l'ìn^uo governo fini iodi 'egli di federe su la pefiilenle Tua_, 

Cattedra i effendo che dopo i funerali degli einpj p r efe le re- 
. dine dell'Inghilterra la Regina Maria Cattolica etheoflumi, e 
M(irf?d! Pie- di Fede , daquefla vergognofa metile fu egli /cacciato da quel 
mi M.irilre_i RegntKOnde da unti abborritr),dopo nuovi,e vari pelegtinaE^i, 
jvv;nma!i 1' flrafdnando l'infelice fua vita , ora in Germania, ora in Fran- 
ami.) 1 jSa. eia , alla fine tafciolla in Zurigo con morte proporzionata , 
e confacevole »d un'empio,0]linato,precipitatimmo Ereliarca. 
o „, rA ■ A Martino Bucero , ed a dietro martire Cattedratici ini. 

Bennardmo 0 hì d'Inghilterra, fiaggiunfeBewnardinoOjcmoSenefe, non 
OJsino . chiamato colàdal Protettore, ma accorfodi Tua vogliaad accre- 
feer numero di partitami inquel famofo Teatro dì errori: onde 
avveniie,die non inalzato a pollo alcuno , fpacciafle le Tue ere- 
tiche mercanzie, ma bensì m:' diurni in pima terra ; non coma 
i primi due dalia maeflà, e fublimità delle Cattedre , ma i* 
apcrte.efpaziofe flradea guifa de'Ciarlattani. Fu egli non Ifti- 
tutort del Sagro Ordine de' Cappuccini , come in odio de!!» 
{i)Vutt?pind. Kelìfjanebarbottuu'i.dn-'inalcvoli, (2) ma convittore in effa lo 
«.«jij.O.ij. rpaziodiotioanni,eReiioreeziandiodellamedefiaiainnualiti 
diGenerale rdigioiìuìmo prima di co 11 limi, e zela nt irti aio nella 
Tede. Fu egli perfua diigi ada,come Pietro martire pervertito 
in Napolidal Luterano Gio: Caldere, e talmente trafpoitato 
dall'impeto infernale > che da' pulpiti comincio prima a fpar- 
gerefenti menti contrari al Purgatorio, alle Iiidulgenze.al Di- 
giuno ; e ciò, cherecò maggior commozionea' Caitolici,contra 
la Prede II inaz Ìoh e, proferendo interrogativamente quel paffo, 
dieS. Agoilinoavea ferino, e proferito negativamente ; già 
fi) h'fwr-àe creavi! Ir Une ir; i:-,n fnh.irii le fiat le ì (1 ) Perlodic citato 
viri. dot*. 11. » Roma dal Pont.Paolo III. adir fue ragionifovta ifentimen- 
r.-atraff. Ji. iti ti di fuafede, egli a perfusione, ed in compagnia del l'accenti a- 
Jcan. to martire fuo smidftiiìiu.fuL <,i(kr.c ilail li alia con imi J.nvii, 

che giunto in Ginevra egli preferii moglie , dando con quello 
fatto [jublicjt tcflinioiiinuza delia fede abbracciala de" Luterani. 
Da quei riga in 1:0 In ili Lttu-i, come da licuro asilo d'iniquità, 
egli trafmife al Pontefice una lettera cotanio mordace, beflem- 
tniatrice,e maledica contiti 1) Vi.::n i u .li Crii'iu , che maravi- 
gli a r-o i noi: lìi,c]'.e er-,' i cosi faci i 1 1 1 ; ■ fi r ■.; j-jili.-ili^ adir; ma- 
le dì Criito, che apprelFofoggiugiieremo. 

Ricevuto l'intono foglio il Papa, talmente u eonvniolfe il 
di luì aoimo,ehe giudicò con lui prevaricata tutta la Religione 
(4) l'e.ii Ber- de' Cappuccini . Dicefj, chfi in Concifloto proponefle a' Cardi- 
Iijn.ftc.i6. cup. nali laelliiizioae di elfa in prefei vazioh della Chiefa ; fé beila 
s . p^.x^ì. vi fu fra qud l'or potati chi ptefe le vesi didjfenfore. (4) Cosi 
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dilefo Pm^icente iflituio ^iflituì Iddio contfol'OkW , anche 

e de' Gcnevriiii , che notando in lui maldicenza fuperiore all' 
umana , non poterono dì buon'occhio mirare , chi di mal*occhio. 
rimirava l'Auguflo Mìflerc della SS.Trinirà; elTendo che ineflo 
lalmente gli errori di Calvino coi Trinitari , egli Arriani , 
che perqueflofol titolo abbandonato dagli Eretici ÌUrfi, partirti 
coir.-j tf-iliJ da Geiievra.ed In isfogodi paHione compofe ti Dia- 
logo contrafeSam Ttrrenormn Dtofum ; cioè, contro i così da 
e ito chiamati con ironica baldanza, miniilri Genevrini. Eretico 
dunque maldicente dsglì Eretici egualmente , e de' Cattolici, 
pa!Tando,con fuo vi<upero,itidefefTo da Città in Cittl;poco fer- 
iti offi in Zurigo, c meno in iiafilea : trovò finalmsiite ,come fi 
dilTc,ricoveroda Ciarlatano nel!' Inghilterra , donde ancheu 
focciatod.il la Regina Maria, profugo come Caino fovi a la ter- 
ra, arido girando , qual'inimico del l'uomo, féminando iizanta_i 
Triniiiria per la Polonia, Tran filvania, quivi mandi) fuori pc- 
fti lenti Ili mi libri, ripieni dì 3bl;oinìn-:vi)!i Atdfini -. onde il ma- 
ligno divenne, non tanto non Cattolico , quanto ne purrifguar- 
devole nella ftetfa fua empietà. Continuava t'Okino quello fuo " 
iudegniiTmio impiego , quando che colpito dalla morte in Polo- 
nia, col pillo nell ano fletto ancor Dìo con un tiro poflen<e della 
fua mifericordia, che fcovertalì qual'elTa era, e non qual' egli la RaVvedimen- 
fingeva , lo riduift in [tato di penitenza nella cornuti ioiie_, to, e morte del 
cattolica, abiurandogli diorite l'erefia, perloché l'empio fle- oiino . 
za prereinotivodlcaluiiniarlo, edirei Ipfuml ciòb Okino 1 

Dopo il giro dell' Inghilterra , ove oiTervammo elevati Teodoro 
di le Cattedre pifirifguardevoli diquel Regnotre Sattelitidi Beza . 
Lucifero, per dovere da quel luogo eruttare dogmi perveriì , 
onde avvelenare quell'in fiacchi io cattolichifino , ci richiama la 

dell'anima , egualmente, e del corpo dell' infelice Calvino par- 
timmo; ma perfbmmsdifgraziadi quel Paefe ,non rimafp_» 
ivi vacua la Cattedra dell* erefia , fuccedendo a Calvino Teo- 
doro rìeia, altro Calvino nella diflbluiezza de collumi , e pio. 
tolto fuocompagno, che discepolo nella elecrabilirà delta con- 
dotta i poiché anche egli comeCalvino . Focuius in Juditiam 
di VtttdttafiUt&ptipBfieta libidini apud Senalua Parigen- ..... 
ft>r.(i)Ua fug'i vergognofò.cfvergugtiaiodaVezelai fua_, (i) Eolfiui te 
Padria- e dal Ducalo di borgogna d'onde era nato , e portolsi 8' ZìC • 
a Genevra comune l'uno non de' naufraganti, ma di' foli nau- 
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fiatati: ivi giunto li pofc i fono la difcipNna di Calviro , di cui 
egli in breve divenne ramo appalslonaio venera i ore , 'che fie- 
ra da tulli fìi delIoCalvinnlatra ; condurle egli feco nel Tuo 
iiigrelToin Genevra la moglie rapita ad unSanore di Parigi 
chiamala Candida, pubi ica Meretrice, e publicatarrraggiormen- 
ledalui colia decantazione di o/ceni veifì . Quanto folle [' 
aiTorsiinento, che egli piovo di entrare in Genevra fodomita , 
fattore, adultero, ed spollaia, può dedurli dalla vergogna , che 
concepì di refleiìò, e della fua aviliracafata { effendo egli nato 
di parentado civile) che volle per non e ITere cortofeiu io mu tar- 
li il nenie : onde lafciaio quello di Teodoro Beza , fecefi per 
qualche tempo , chiamare Teobaldo da Majo , in fino a tanto 
che riconofciuto per tifo, non trovando più ripofoal palefaio 
vi turerò della Perfora j non tanio rio ffunfe il fuo nome , ma di 
• piti fmafcheia laureole qual elfo era rapprefen tofsi al Mondo , 
non folameniecowe Eretico, ma Ereliaiea, colla induzione di 
Kxiova ielia_> un:i nuova rett *i c cì nemesi Stila Btzancnn:, che meglio au- 
rn ventala da retbeegli detto , St8a Vefaiioruui , effendo che nell'erefie , e 
£eza ; c fua bar- "^la empietà, egli di .gran lu 0J! a avanzò Calvino , di cui fù 
b arie contro i pr™» Idolatra »e pofcia al ibUio degli Eretici, in molti punti 
Cattolici . contraditiore . Dopo piantata la fetta, crebbe egli tanto in- bal- 
danza, che aluì fialtribuifce la uccilion de Cattolici, accadu- 
tali) Parigi preflbla ChiefadiS. Medardo , allora quandodi- 
fluibata non sò qu:il Predica degli Sgommi dal fuonodelle_j 
Campane della profsima Chiefa nell'ora devefpeii, Eezaìn 
vendei la ecciiò quella congregata mokitudine di Ijgonotii ad 
un pramo rifentimenta , facendoti efib capo , e coiidottieredi 
(t'iettili fn;W 1 1 ) del qua! fi'orìofo fucceffo fpedì fubito lettera trion- 

\ ' f "5*™* f,,i» □ r.loind .fcri ivendoli il ramiatlin dell' nUenuia v'utarh. 



fale a Calvino , fervendoli il raguaglio 
... i „„j| ne andava failofo, c— ■*■-'■- 



it|,li r. 



a/ttf*^,, 



li) Spoxd m Gallio plauiii, ^ tamii { t) . In conformità del nolo info» 
ì.ii n i..' ' gnamentodel fuoMaeQro Calvino: nou veni pattuì ixilttre^td 
làium , fovra il qual popolilo interrogato beza da Melanto- 
,aIlora quando egli fu da Calvino mandato alla dieta di Vor- 
zia , per procacciare foccorfo, e gente in favore degli Ugo- 
li di Francia: curftuiiiofi Galli RegimfwtmltmpoTi peri- 
r>fc,& RtPnum falli oli \aidt ptrlarialum vtxartnl ì egli 



glatiitan , fovra il qual ptopofito interrogato beza da Melanio- 
nc,allora quando egli fu da Calvino mandato alla dieta di Vor- 
taro, ecoiifufo mazia 
ila Zelantone. u i„i di 

' a tgijftnt Jìpojtolì, i 

., . aatrgo rem pa rem tarpo - 

ti, moti Apefloiìpaiitiaatur 2 egli non rapendo, che tiri- 
ondeie , con fallo tacque , e sdegnofamente ;partilTi . Perlo- 
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vosi ufciie tu I lecerne da unafol bocca. Io chiami tono: Atbtum 
menu lutiamoli, mnu Nerontm, Ephurum Itipiìctm Inferna- 
le™, e quanto di lui rifetifee il Prateolo, ed il Refcionene i loro 
C:.u!n;:hi,icll'EreHe. 

Alia vita di ileza cor rifpo rem l'eretiche Aia prò polli ioni, Errori dell' E- . 
e quelle del Tuo niaeuro Calvino idercrivendofe i! Malvada , relìarca. 
(i) in quello tenore ■.Oir.nipotcntiam Dei in confiitaendo fitb- \t)h Calb.H*- 
jìantialiler iinocarpire phtibi.i locit eodem tempore aperti- ni- re 1. veri. Tito.!- 
.gav/t. Pro Reprobi; oranJum ejfe in ite manda inficiami tfi . Btza. 
EitSot nullo pittate mortali contaminar! , Reprobai nullo ve- 
niali njerxìt . Omnipotenttm Detan effe nt^avìt , nifi peccati 
impjfar /il, atijue operalo/ non tantum pernii/fa' ; Tono quello 
infame Maeflro continuò la fcuola di Genevra per Io fpazio di 
anni 41. con quel profitto di empierli ne Scolari , che lagrime- 
volmente è noio al mondo tutto ; dopo de quali venendoli due 
anni avanii del! 'inf elice fua morte prodigio fa in ente affatto da Morte dell em- 
Dio toltala memoria ; l'anno SS. deM'etk fua nella orinazione ploBeMSVVe- 
della fua inveterala malizia precipitò nell'ahiffo ; godendo il nuta.1 il giorno 
Criflianenmo, non nella di lui morte, ma In vederti fgr avaro 15-.Or.tob. anno 
di un nemico , che più in quella età l' oppugnale . 1 S °S- 

AVendo noi accennaronella ielle derelitta Storia di Beza UGONOTTI 
gli Eretici Ugonotti ragion vo le, che ne porgiamo art- >"r° ondine, ed 
cor di elti notizia . Mono il Re Fraucelco II. , che regnava in alternati. 
Francia , tolto dal Regno , edal mondo in elidi anni t^. con 
morte acceleratali , come pnrtòla fama , dal Chirurgo Calvi, 
nilto , chenel medicargli una Varotide infureli per l'orecchia 
il veleno i fòllevò una tal morte l'animo degli Eretici ad ali» 
fperanza di profperi avvenimenti , fpargendo eglino libelli pei' 
il Regno , non tanto ad onta delta di lui regÌ3 memoria, quanto 
in trionfo di Vitioi ia ,!a iL-cama! a cu'! a -nazione di 

renderfi non meno Padionì del Regno colle armi , chedeUa_. 
fede coli' erelia ; poiché nel breve Principiatodi 16. meli del 
debuto Ré eglino nella Gallla coti rcaifurit a atonie Crefberooo 
che refi feroci dal «nvii-m . rairgiiii-.n-uiin emum !.ì vita de Re- 
giranti i ed infatti uniti neTenlimenti, ne'diftgni , e nelle ini- 
prefe vollero ancora unirli nel nome , equafi disdegnando il 
comune di Cai vinifli , volomieii riceverono quello di U»3no/- 
(/. Donde derivaffe loro tal nome, ancor fi delidera dalli Scrit- 
tori, folo il nobile fpondano, cheftì Francefe di nazione , Ve- fi) Spìnd. ar. 
feovodi Famiers, così neriporta la dinonlmazionc {il Oèftt. 1560. nuw.io, 
vant Auffores bue primum tempore Calviniano* in G.'llia Cipif- Varie fenrenja 
fedi;i,Vgot)ottos, lite tamtn de vocis tritine qu£ multiplex circa il nrvmp..., 
tjftrtut , mito tonfimi wtt ; coni-enfant pttriqac dtduBaa a degli Ugonotti. 
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Porta Vrtlt Tmnìs , qué TttejsVgetiisapptllatiit, sdipwu: 
C.ihii!Ì.:i:ìf:"!rr::rjsUics'!iicp!rtfafc ccrf:,cvtr.',nt ; (;■■( -ii; L - 
lunque fiafi la fgn ideazione del loro nome , cert Bruente ne fu- 
rono fempre efecrabili i fatti ; e tali , anali proceder cntcvr i"; 
da gente, che ribelle a Crifio, non Rimo gran cofa il ribellarli 
al proprio Prìncipe ,e fino intingere le loro fagiileghe fpade_» 
nel Angue realedclle p_iii_rìveritelitaeft'à.Noi,ehe fin dal prin- 
cipio ci fi amo dichiarati di feri vere la Storia de piti celebri Ere- 
fiarchi.e non di tutti gii Eretici, in al agevole cofa reputando Io» 
tendere tutto il lagrimevole , e lungo raceontodelle Guerre 
Civili , folkvate dagli Ugonotti nella Francia, ci atterrei. io 
accuratamente nella fola deferizione di quanto pub portar pre- 
gio di utile ìnlìeme, e dilettevole a quella noflra picciola opera, 
iafeiando ad altri Scrittori la ferie degli accidenti civili . o 
militari , da cui con lungo terremoto dì 40. anni fu fcolToquel 
■ Cri II ian iffi 1110 Regno. Rapportsrcmo ordinatamente quei foli 
fucctfli , che appartengono , osila d et erta* Ione della ferocia^ 
degli Eretici ,0 alla dichiarai ione de'mifterj oppugnati della 
fede, oalla enumerazione degli indegni fatti , e ferini degli 
Ugonotti, oall'ammirazionedellozelo de Romani Pont, e 
degli Ecclefiaflici , che chi d'spprelfo, echi dalungifeppsru 
col ni agi II ero del timone , e colla forza de remi ridurre in fieli- 
ro porto la nave per idi tante di quelle nc-biliflìmc Chiefe .. 
Ca.iuta nelf ]n piimo luogo for/nfameiite ci convien dire, ciò che vo- 

tj . , lonticri sfuggiremmo anche di accennate, fc la verità della., 

-tirella, nel Stortanwiciobliga-Tseg.BliTier.te ai racconto del bene , chea 
Card.de Cat- quello de! male .Al Ri Fraacefco II. era fucceduto nella Co- 
tiJon. runa di Francia il fratello Carlo ,chefti H IX. di tal nome, 

fanciullo , anch' eflbdi diec'anni , folto la reggenza della me- 
defima Regnante Cat terina de Medici , noti fi puoi direquanto 
in quefloPrincipatodelnuovo Rè cretcefTe la fazione Ugo- 
notta in quel Regno , e quanto ella fc-ffe pronoffa da chi elfer 
doveva l'oppugnatore della niedefima , e lo flabilimeotc della 
Cattolica verità, cioè dal Card. Odetto di Cattilo!.. Era egli 
natod'illuflreflirpe.ed in età di undeci anni fu promolToal 
Cardinalato da Clrmente VII, in quella promozione di quat- 
tro Cardinali Frante G , in compiacimento del Re France- 
Jco I. egli creò, annumerato fri i Diaconi Card, di S. Adriano, 
pofeia onorato dal Rè di quanto Abazie , e fuccefliva mente de 
due nobili Vefcovadi di Tolofa , ediBoves, In cui egli fino 
all' età di 55, .inni diportofli con fama , epregio di buon Cat- 
tolico j ma, odali' infezione comune ,0 da fratelli, : ! " ~ 
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qua , m cui tralafciaia la fua Ghiera Matrice di Boves , fi ri- L'anno l; S r. 
duiTenelfuodomefliooGraiorio , ove non privatamente , ma. 
con invito di Ugonotti , e coli' intervento ile dumcflici i Teca 
U fimzion della cena folto l'uns , e l'altra fpsctti, udì' ulan/a, 
e forma de Calvinilli; quindi depoilo l'abitO) ediltholo diCnr- 
binale, vtflito da Capitano ,ufci al publico , col nome di Come 
di iioves, facendola liei rimanente da Capitano, e ila Conte , e 
non prùda Vefcovo , oda Cardinale , fé nonquanto che col (t) Vide r"tt_« 
, coniando da fiiperiore propofe alle Scuole Masftri Ugonotti ,e Bull. Piì 11'. 
puhlicù ìn auellafua-Chieiala nuova dottrina di Calvino , con tanjl.66, 
tutta quella pampa di eccedi enumerati nella Bolla coudanna- 
toriadilui (i). , ... 

Fù egualmente deplorabile il fucceflo di quella flrepiiofa Vercovì (irati 
caduta, che pernicioso lo fcanda lo ; eilendo che fette Vefco- del peffinio e- 
vi, o ne lodarono inconunente.onefeguiron l'efemplo; onde Tempio del 
tli lui , editili giuntone H Sentore al Pontefice , mipofefevc- Catd.deBoveS. 
liflìme inquilizionij ed al fii.iiemn IjkjlìÌ i:rnre : chi' era il Cari 
Ghìiilsri li; ordinò pi o:<!Ì'o, li: folcita sc'.^.'.u-.n-^ !a chuHi; 
il tutto ftiefeguiro * ina eia, che fi faceflè in Francia a noi no» 
apparile, o apparendo , opponiamo prontamente l'accennata 
Pontificia Bolla di Pio IV. iovr'abòondando ìa amore il zelati- 
le Pontefice , più volte pai erti amen 
Cardinale , ma Tema fruì to,finaIlncn 
jitl ;ìvv;;ì 1 attlni, jji.jnA- ;ùh ivfciiì 

l'conimunicandolo,dichiarandolo Ere..,~ , , r 

Sacerdozio, e dignità (5). Così feceli Tentireil Pomence in_. (ij Vide Bull 
condannazione, edepofizìonedi un Cardinale divenuto apoda- Pii nljnp. 
la nell'erelia ; ma non cosi il mal configlialo EccleGailico , che 
dovendo prendere in orrore il fuo peccato , rivoltoci qual cane 
al ballon e , che il percofle j e quiadi precipitato , e cieco 
corfead ognieccelfo di empiei à i avendo egli depoflo l'abito , 
ed il titolo Clericale , in contumelia , ed onta del Pontefice, 
riafunTe allora la porpora Cardinal jzìa,con non più udito atien- 

?ff mb -u '/P™ 6 in "S U 8lU fifa Chiefld^Bo^lfabella Del i., n . , ^ 

d'Aitavi la S^.t L I 1 ° Kagrilego 

Pietro Malet MuriiLr; L.l!viu:^, Ki(\-nvei.douc 1 approvalo- raiiiio f 
ne i due fuoi fratelli l'ammiraglio , e 1' Andelat . Providde 
il Pontefice a cotanta sfaeia[.ii;iiiL' , ai [-.ila Jo Spandano , e pio- 
cedendo a più ptiblica dichiarazione de i di lui misfatti , ed a 
p.,, cwucììmu oLLiobrio jcila di lui pe/fona ; loixieaiv 
f"9ul Ptmlift* , fegue a dire 1' erud'io Spondano , «/»» 

ptloathnen, , „c d.pofitimtm , q K e fatta fuirat in con- (j) Lì e ir. 

etiti/rio iecreia j ? ì n^hlìc.^i . /et far!, ^.c<.*,ir & n n** ~ti*rì m- j'epf.nw.i S . 
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d'J;t>T:n.::ri .d, !„;,.!,> tale c he ritorto contro di lui .-|ue! t\;l- 
:n , eh: .■,,]. inamente pretefe indriisre corniola fantiii 
della Religione, e la Maella dd Pnn'ilìrato , abbandonata la 
f.: >■ .fi, li mirsfaùiic corretto ad abbandonar la Tua Chiete , la 
V: : -'V- :l 'r ' l ' ri -' !!l . : 'V'ìtì, la Tua Pàdria,edil Regno: 7 m« 

iff/^j: Cttbcc,-. r/sr/or , ,r,i -Iwó.; », fir -/j. 

»»:;;,i^^..i»-:,ft&i,./fr;-;vv/;l , :,, ln-nt:,i ibi vivtvtt . 

??..,:„:■ ,1:1,: -J.,,,-,., ., ,i„,. fj ?r „ lfI .,.. _ ,„ .. (( ,_ 
.v,,.... l.;Hf, :':,-/!•„ Re?;,:.,/,.!, 

: . c, ; .i mileraiuenre morì eretico fragli altri Eretici in età fre- 
. rcadÌ46. a « [ ii,L>;. P L!;iio„^iiC ll r,:,:l; ?r ; 1! Cadavere , ove eWi 



leflitnonian7a,che la Francia : l'empie felice, r; nati ita t't,!-.:!f: -.■ 
fi-nij-i-t; fiinedina da mille traciche ribellioni^uandu :r..r_ .!,!::: * 
d'erelia; e la ragione fi c: pei l h;- nun «(Fendo iifN'uutr.opai'sii)- 



(]) ZitJtVf- avvidi di vendetta , e perciù efaiperati , e ciechi di mente, ed 

ite coni. Ania- in tal modo pionti, ed tfuofli ad ogni piti azzai dufo pericolo . 

noi. l-t.-.e, lY'-.riiiftiò (crino i. Ambr. PKojiinm/urinii.r^il , e S. 

(il Z^.j- fon- .Agoii. Fiilelil lottar, n:::;:i.t,n: k.ièct c:„i: £ip:,« i a - f / ( , 1 „J 

/tf-MM- » Contrario : R^/o „« «//« *fl vimu, ef.' Mll _, 

(4l Me») Iti- poJS"'H (tf, ed ottimamente nella prelente ed , tutto cittar- 

xfJeQ'vtt.Dtr vernili nella Francia verfagliata dagli Ugonotti | eifcndo cha 

e.ip.i^. eglino attediata , e preiala l'ui j entrarono nel Monailero, chia- 
mato 
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«MoCaUDti , ove trafportato d'Avignone giacca "il Sommo Empi e là defili 
Pontefici Clemenic VI. invafero il Teii,.>!.-,, iulriinreifi la ira- Eretici . 
tua di marmo , j p l > Tj i- t : a facce ir.'» .!iinrof;imi.'i!Ls 11 Sepolcro, 
ed in imedei.uJaru i! l^.i.ivere. ^r iiii\,ii olii mii fuoco (il. fi) Ciaccolai 
Collo lltìifo furore iaveflirono il Teraplodi 5. ■Gregorio Turo- < " •Clfm.Vlin 
nsHft ut liti t> 'l^iii Cini .ii Tour* , ove ripofava , e vene- . 
lavali ilctiipo dei mi raglino S 1 r i-.nec Ice di Paola , :in aìluia 
per lo fpazio.di anni ss . Tempre incorrono , eglino dal Sepol- -Sacrilegio ufi- 
cro io efliaeruno , c come fi odialTefOquel vivo miracolo della to contro il cor- 
Doflra fede , lo ripon.;.-; ili,; unitine fu! fuoco, appena cani- 'po di S.r-ranc. 
pa;ido::e ealio diìp.i ^r.eóto Ja iedei: Rè Carlo fi o^ofe col- di Paola, 
le armi «Ila temeraria ■ <:ù:.:ùW:< ba:d;oi?a -.le ( ..li Ugonotti; 
■ed in foflenimento deila Guerra , con Regio Edilio, li ordinò 
BgliEccleliafiiciralUnazione de fondi delie Chiefe in fonimi 
di 300.n1. libre, cioè, di roo.m.fcudi Romani , quale poi ap- 
provò l'io IV. con Breve (a) j e fucceffivamenie Pio V. nello 7 Ottob. 

ileifomodo accorfe aliadifcfa della Francia,non iridio coqua- dell 1111.1564. 
trini j che colle aimi,coii Arml'ilics ;i';;i:i:i(.i di pronto fov- 
Yen ime 111 Demandando cola la sforza Come di S.Fioracon ^joo. _ . 

.Pedoni , e mille cavalli ; col di cui valevole ajuto riceverono V iltoi le riT-or- 
i Cartolici due memoràbili vinone , rendendone leiiimonian- 'ate da Cario, 
la a Roma per mezzo dell' Ainbafciadore lo fieno Rè , il qua- liei contro gli 
le pni;;:u :, vei ic- cllj ricevute dalie polirmi ini ..r:d rioni delle Ugonotti . 
Jonulicie preghiere; -onde si Papa inviò 17. invillanii tolti a 
nemici , che ii-conian-.-iit,. fece I-io inalzale ibvi a ia l'orla del- 
la lìafìlica di S. Giovanni in I.a: t ;-anu . 

Lo ilelfn fovveriimemo efperimentò Enrico III. dal Som. 
P-om.Gieg. Xlll.contro ^li iiiquieti.^d ini; ululiti Ugonot- 
li ; e tauro durò la di loro feroce poffeiìione in quel Regno , tìn- 
■Che Luigi XIV. di Francia, emanò contro di eflì due Bandi , Bandi emanati 
chele pubblicare -per tutto il Tuo Regna ; col primo premorofa- dal Re Luigi 
niente ordinava la demolizione de Templi dagli Eretici eretti; Contro gli U- 
col fecondo la totale confìf azione de loro beni ; e per ulrimo gonulu ■ 
in elfi coni en èva li nino ciò di terribile , che piegar li poielfe 
ad abbracciare la Religione antica ddla Francia , ed a daefta- L'anno. i6Sj. 
re-quella, che iniquamenre abbracciata avevano. Al bando fc- 
guì incontanente la efecuzion ilrepiiofa quanto dir (i polla, si 
in rifguardo all'imprefa , come alle circofianze di effa ; Poiché 
egli mandò per tutto il fuo Remo Predicai uri infiorile- , r Mii- 
dati : gli uni tulli zelo in grado di Mìmonarj : gli altri tutti 
iellate-, anche nel nome, che entrando nelle cafe degli fcieii- Efficacia del 
ci a truppe pigliavano il loro alloggio, fin tantoché eglino pren- Regio Bando, 
deiferoalno partilo ; miratiti cafo in vero ! alia convezione dì 
quei jnifeiabili piii .giovò il icnore prefente delle pene , che le 
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Eroica opini- tante perfuafive de Predicatori j e/Tendo chea truppe concor- 
7 ione dei Reap- revano gli Ugonotti alte Chiete Gattesche , con taiito fpurgo 
plaudita dal di quelle infette Provincie , che nel breve fpazio dì duelbli 
Som. Pont. meli > fi viddero interamente Cattoliche, approvando quanto 
vagliala verità quando ella è affinità dalle fpade . Applaudì 
Innocenzo XI. fommo, e Venerabil Pontefice ad una opera- 
zione cotanto Cattolica , e si diffufe in ringraziamenti, ed in 
encomj per un tanto vantaggio della Cattolica Religione . Ac- 
cudì anch'elfo volontieri a quelle gloriole operazioni Vittorio 
, Amadec Duca di Savoja,che incontanente difcacciò con pronte 

anno to'*» i rupp e dalie balze dell'Alpi gir Eretici Barbe tiretto .degli an- 
tichi Valdeliionde parte difperfi.e parte convetliti,ripofero in. 
flato ficuio,non meno la Relig.cbe di quielefluelle Provincie 

M B 1 3 O T^T °V P»^*è moleiaiTni r iporarel'AirCT di pio,che ò laChiefa, 



*> Q - e^albeì' 



e tentarne la cattività. Fù queflo Michel Bajo , quale cofcj 
fue propofizioni , che furono allora, come i primi Cerni di quel- 
la zizauia , che infeiibnef fegueme Secolo ipuricampi della 
Oliera , colla nota agitazione de Bajatiiili . E' con li derapile 
ilfuccelfo, ed è degno di regiflarfene , con ogni efatlezza ItL, 
notizia . Era Bajo molto riputato hi pregio-di efemplarità, e dì 
feienia nella famofa Univerfiti di Lovaruo, ma amatore di 
opinioninuove,evagodi profelfarlei onde si nelle difpuie , 
come ne leniti , e ne' libri (rampati , aveva fino allora foflenu- 
te alcune temenze, circa il libero arbitrio, le opere uimne, ed 
il merito , quali opinioni gli avevano acqui fiata doppia, ma dif- 
ferente ftima : di Icmmamente ingegnerò , elettile preflb al- 
cuni; di fommainente audace, e temerario prelToaltrt. Fra i 
pi imi fi fegnalb Giovanni Effel Dottore parimente diquella_j 
Ùniverfità , e Decano dielTa , che in Giovemii fu coetaneo 
del liajo nel l'apprendimento delie Teologiche fetenze lotto ii 
Iffet Comua- Ms>i:1erodelcelebrc Kuardo; quelli due Mneflri con ifpecio- 
guo del Baio fo ""mero di aderenti , avevano divulgate cos'i ampiamente le 
6 ' ' loro nuove proporzioni , che ora mai la maggior parte de Li- 

cenziali , e de Baccelieridi quella Università pubicamente (e 
profelfavano, anche con pompa d' irri lamento; al contrario fra 
i fecondi , diedero la molta a maggior impeto alcuni difcepoli 
del mede limo Bajn , e quelli furono dell' Ordine Francelcano-, 
cheamando meglio la ficura fltada ,calcata dagli antichi, che 
la fallace de'moderni , procaccili reno la cenfura di queflanuo- 
va dottrina, che fìi deputala dal Collegiodella Sorbona, colla 
fegvegazione di diec'otto anicoii ; onde in luo£0,ccii lai fegre- 
gazio- 
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gajfiwiedi articoli ,ecommìnazion di wnlura , dì quietate gli 
animi , e fupprimere le difcordìe , che bollivano.maggiormen- 
meme le fufcitnrono; Polche i folìenitori del Bajo pumi ibvra 
ogni modo dalla cenfura Parigina , e dalla domefiica gara de 
gli ingegni, chefuol efferepiti fìiinolante , ed afpra, che quel- 
fedeli» armi, ricorrendosi loro Maefìro per /"occorro della di- 
fefa, forre quindi un incendio, che non fupprefTo a tempoiav- 
rebbe allora anticipate quelle rovine , che fegurron dipoi, per 
opra de Janfenitìii effendo coti che publicefii da tìajaniili un 
apologia contro la cenfura della Sorbona , eprepararonfi libri, Apologia pu- 
Autori , edifpute per foflenere ciafeuna parte; chi l'Apologia) bl testa da Bajai 
chi la cenfutaifovra venne quivi opportunamente per affari del niflì. 
Concilio di Trento il Nunzio Pontificio Gio: Francefco Coni- 
mendone, ed informato del punto della difeordia , con de- 
fìrezza , pari al bilbg no, anche per ordine del Papa , cheera al- 
lora PioIV.impofe ad una parte,ed all'altra il fi le nzo, venendo 
outirati di poi dalla Governndrtce di Fiandra , ed il Bajo , et' 
5 fTel dell'imervento, come Teologi Regj,al Conciliodi Tren- 
to . Nulla di meno non trattandoli allora nel Sinodo queflioni 
appartenenti alle loro do tirine , andandoli laggiamente tem- 
poreggiando Tovra di effe, per fanfare i litigi domaflici,in tem- 
po di guerra comunei ma trovandoli poi feminate da Bajo le 
fue proporzioni in molli libri , e dall' afieTzione di un errore , 
non potendone altro feguire , che la conclusone dell' altro , e 
perciò crefeendo Tempre piìr, e la inqutetitudine delle cofeien- 
ze ,etofcandalodcllefcuole , ed il tumulto delledifcordie. Il 
Pontefice Pio V.avvocò r irsutamente a Te la cauto, quale era- 
minata maturamente nel Tribunale fuprtulo della Inquifiib- 
nedi Roma, formò la Bolla Examnibus aff!i3ionièa4{i)p\e\. (,) Ab»d Pdf- 
la quale fupreffo il nome dell'Autore , condannò 75. propofi- froìnum in ap. 
71'onidi Michel Bajo , fenza però fpecificazion di cenfura, paT.facroto. 1. 
Che a ciafcheduna di effe convenire , Seguendo in ciò l'ufo del } a Witb-lSai. 
Concilio di Coflanza , controI'Erefu di Wiccleff,- e del Pon- 
tefice Leone X. contro quelle di Lutero. Ma non ceffan do ben- 
ché feguita fofTela condanna , ne alle fentenze del Bajo , ilfe- 
guito ,ne i tumulti per elfe, Gregorio XIII. publicò folenne- p Q b!fcfl7Ìon_ 
mente la Bolla del Aio Predeceffore , che egli inferi in un al- dellaBoIla eoo. 
tra fua Bolla , che incomincia Provrjouii natine , confermato. (rQ Baio 
ria della Bolla di Pio , che per comandamento Pontificio fi " 
pre reti tata all'Accademia di Lovanioda Fra ncefcoTn ledo del- 
la Compagnia di Giesli, che dimore facilmente il lìajo, e quie- 
tar fi, ricevendo il Toledo da lui una privata ritrattazione del- (,1 Beinht tre 
lepr n pobzionicondaiina<e,qualegli primafece, epaifotto- Id.crt.iO. Ut. 
fci»fej tramandandone quindi lofcritto alPapa(>). p n ? j-, 
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Continua zinne Tempoe-ora mai , cheritornìan o al Concilio di Ticino, 
del Conci! iv di la dì cui notizia a Lello Audio (beiamo finora lafciata fofptra, a 
Tremo . «pione , che licom' tifofii la machina farale , che infranfe , e 

fchiacciò il capo 3lI'Idra InfErnaleileir erifia, cosi Iti , con e_> 
un fuoco mandaiodal Cielo, che incontanente divorò , ed in- 
ceneri luili i Sacerdoti , edadoralori di Baal , che vale a dire 
tuui gli Belici , eie dì loro ertile . Dopodunque le ire ac- 
cennale fettoni, che fonarono la ritirata al viveie dell' Infame 
lu(ero,fi procede da Padri alfatjuaria : affilienti a tulio cib , i 
Wall vigilai iffimi del Pomeficeiil Card. GIo: Maria de Mon- 
te : Marcello Cervini : e Rcginaldo Polo , qual fiAtone tutta 
fi ri ili- info nella compitone della altolira ci edema, colla_t 
em rr.eiazlcne individuale de' libri canonici . Il giorno E. di 
(0 Celi' anno .4piile(i) fiaHliio il fendamelo delia cedenza , colladefcri- 
1J46. jicne de fagri libri , li psfiò al dibattimento -di tre altra que- 

fììcni j ci cl> alli decreti del peccalo Originale ; della Giuflìfica- 
zione j e de' Sagramene!, materie lì valle , e profonde , che_, 
o:ci:;'.Trtmj '.-ite ii i in imi ione del !imi ii'c.-iu; di l':,c.lu Ili. die- 
di Dell'anno pero non comincici prima del giorno j. Giugno (5) ad agita- 
^ : ' ' '■ insali (]-.mi:o^dd im-iiri lh-!^.uc , ( ;i- t -:'':i dilVi-lf:! . ii 

; ' iìamaierin 
della Giviflificazione ; fsbiuti, ccmtifii, (.deliziali , quelli 
duedogmi : del peccalo Originale , per cui 1' .Uomo n a Ice reo 
di colpa centrali m : e d, 1:m Gin:'; fcn/ii ne . (■;■:■ ì; tu ede li- 
mo reo divenla gluflo .ii difeefeda Padri alla fettina fedone, 
<d in quello fi fìabìlì il numero de' Sagrameli ti j n genere, con- 



Elfo dunque fuperaie le difficoltà , che fi 1 
Riaprimento algmndwfl , , , ( j la t 
riti Concilio. to lincomiiiciBio Concilio, che profegui con al( 
durante il fuo Pontificato jie.materie furono; li 



ne de' Sagrameli dell' EucareOi.a , ;déll» Penitenza, e della_> 
ìllienia Uniione . formale dunque ne i folti i preamboli le_j 
prime duefeilioni (che relativamente alle'diecì .lenuie fotco 
paolo III. compofero il numero dell'undecima , e duodecima ) 
ii procede alla decimaterza fovra il Sacramento accennato dell» 
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Trento , ineon 
fWpeib da Giù] 



. Pio dunque fcorgendodalt'alta Nuovi con vo- 
L pane il Crirtianefirn» , e quanto ladri. 




ni i ! iicali cui: : i: in > v. i .,■ nei r :!■■ .! '1 il itra , e 

ddcritm Coficiììo . Ultimamente termi narono i decreti con 
un nitro dtrtcipitndiiìiS oèftroanjìs dtcteth Conci!// , eJ ad 
e ti": : ■. ■!. i : ■ km ■ '■.'n..'i ■ l'i. p.r a confermili!), 

ne diciatti faiti ne! Consilio ; quindi le lohi'jac:laiHszÌQi)i,e,l 
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Numero de' ìn ultimo le fottofcmionide Padri , che furono ijj.,cÌoè4. 
Padri, legali: il. Cardinali : j Patriarchi : J4. Arcìvefcovi ; Ut. 

Vefcovi : i. Abati : 79 Legi il imi Procuratori degli A (Tenti; 

e 7. Generali di diverti Ordini di Religioni . Terminò ilgran- 
(t) InBuR.Pii de affare del Concilio il gran Foni, l'io IV., e fugillonne au- 
IV. tonfili, T). ceni icaroente gli ani colla Pontifìcia con fermar ione , emanan- 
dattm 14, Ja- io la Bolla : iSencditiuiDtui,& Patir Uomini aajirìjeju Ori- 

FINE DEL SECOLO DECIMOSESTO. 



SECOLO XVIL 

Celebre mate- "VTON prima viddefi elevato al maeflofo Pontificio Soglio, 
iia de Aaxilìh J^J con auradi prof peri avvenimenti il Som. Pont. Paolo V. 
agitata fra' Do- che ben preflo oflervoQt inforca la calma , raddolciti gli animi, 
menicani, e Gè- dandoli alla fin fine rneguaaH'accerrima, e flrepicoJa maieiia_j 
fuiti. de Auxìtiiiha' Keligiofi di S.Domenico, e i Padri della Com- 

pagnìadi Gesù, materia , che dopo aver confummato una gran 
parte del Pontificato di Clemente Vili, agitata , e difcuilacon 
Ogn'impegno da' Partitami ben in jt. Congregazioni j final- 
mente il di lui Succeflbre Paolo V. nella 38 li accinfe a ve- 
derneil total complimento . Ladifputa effendofi finallora ag- 
giratala le fortificazioni, direni cosl,eileriuri del libro delMo- 
Ent; in fine fi giunte a battere la Rocca, ed il Forte della Qiie- 
ftjone;ciot>la Predeterminazione Filìca , eia Scienza Medis i 
lì meno di nove difpule furono di uopo per ventilare la nobtl 
materia , tutte tenute In fa mofo coni radinone da una pane , e 
dall'ai tra,alla maeflofa prefenza del nuovo Pontefice j udite le 
fondate , e convincenti ragioni d'ambiduc le parti, la rifoluzio- 
ne apparve ardua , e difficile per lutti ì verli,uel principio , ne' 
procreili, e nel fuo (ine :onde fecondo l'antico collume dell£Lj 
Chiefa di nulla decidere, ogni qualunque volta non ne appari, 
fca, o rivelata, o conv ine en temerli e provala la venti, o la fuf- 
fiftenza del dogma, così il Sagiu Pontefice, aderendo ali antico 
ecdcC-Mlivo cofìume , Itnpofe il fiìcnzio a i Domenicani , ed a 
Gefuiti , circa la qualificazione atll'unri , e ce! l'alita feutenza , 
comandando a i loro Generali , checìafcunofcrivefle , comefe- 
guì, a' Superiori delle Ior Cafeuna lederà in quello lucci fu te- 
nore j Sua Santità rifalla intontire tanto aiutili, ite anno 
àtfpte- 
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dfjputaloi quanto a' Confa/tori dtWajfart dt muffiti, tbt putta 

ticjtunotortixrfem «fuoi , giungendo, cBelta puffiearttbe , 
qttGiiùi.jM-erh tt ',:&■■> . rr. c ir, f:m decifrine : tbt 

intanto proibiva farri ili»- urente , rfp «a trattando qi-efta 
qvtjlhne,quùlifitvjft,octttfnraget'aUraparte,&<: Cos'i la let- 
tera, alla quale per togliere ogni patata al fuuco, ed ogn'irrila- 
cnento alla diTcoriH.i, i ; y."'j in l>cmm:;in rruìbizlimi: l'au, iti r. 
tte litri ,&f cripta de auxitiìs grati* in luctm eder fatar , nifi - 
priuià/acranoiìi Inquisitone rciognaf cantar. 

ALIe agitazioni narrate della grazia, andò di parine! corfo MARC'ANT. 
del tempo un difgraziato Ecc!e(ìsf}ico,che pafciutofem- deJDominà. 
pre nel meglio, e vifiuto fempre nel fommo della Chiefa; nulla? 
dimeno non mai col l'anima fu nella ChÌefa:onde nè pure mono 
merhonne il corpo la eom unione con eflà . Quello fu Maic'An- 
tuiij'o il-- Domini», naio in Dalmazia nella Cjttà di Arbd, uomo 
cotanto inclinato infieme.ed avverfo alla Rei ig ioniche entra- . ' 

lo in Verona fra' Padri della Compagnia di Gesù, quindi ne_s 
ulci, o attediato di quel bel vivere, o fcacciato dal filo ina! vi- 
gere; ond'effo delfo nel Aio rieie/laio lìbto De Reputile* Cbrì- 
tìiana, afferma di eifere llato Gefuiii, e fi vanta , ch'ei fu gran 
lettore dì Retiorica , e di filoibfìn in Brefcia , tnrendemiflimo 
Pioli; iCorc di Matematica in Padova, d'ingegno valente ; e che 
{ fe vegliato credere a lui ) la Compagnia molto perde col per- 
dere Te: che da loroelTononfufcacciato,madÌ volontà ufciime, 
non gì ad a ti doli quell' Ifliiuto , In cui più volte,come dicefi,eglì 
fu penitenziatu per ambizioni , inquieto , e mancante di felino, 
e poco men di ragione , avendolo poi tale dimoilralo ì futuri 
«venti, che foggi ugneremo . Dal pafcolo dì quella nobile Reli- 
gione, egli non sò come fal'i ftmpi e infetto di mente,e di cuo- 
re allo flato pei/etto della Chiera di Dio . Prima da Clemente Esitazione del 
Vili, promolfo al Vefcovado di Segni, e poi da Paolo V. de Dominisi' 
ti , -lanini 0 Arcivescovado di Spalami, di cui poco tempo ne an.ijjS. 
rette l'onoralo pefo ; cioè fin unii) cliu lidikflo piir.a , fi poi 
«forzato co' fol iti termini della ragion civile, al pagamento, 
cWei ricufava di una Penfioae , di cui fu gravato, effo confen- 
ZÌeote,dal detto Pontefice; da quello avvenne , che concepì 
odio ,e vcndeltacontro la Sede Apoilólica , e poi coltivando 
ne i penlierì,e «ingiungendo a i pài Ceri di fJegno una fomen- 
tata pallion dìfupeibia, ptr cui parevali , non godei'effo ap- 
prelfo i Vefcovi fiifli agaiiei delia fra Provincia l'ellimaziune 
dovuta alla qualità del Mei itjpotiia, Primate della Dalmazia , e 
della Cruazia , della qual dignità fregiata veniva quella fua_, 
Chìefuma ficcomede I tent to;i elieudo ancora proprietà del 
fii male 



□igitized by Google 



4 j o Secolo deùmof itt'mo* 

male il diffonderli, non Mimando In Spalatene bi 
chi nel medelimo precipizio nnn tirava Iseo regna 
elio alla folìta-e ninni» fp'nia dei,: i ciò- di 

■.. ,:r,-,!li r,,r,irn-,f:,L.-i, i l r l ,:-; ; Uhi li 



Ertila , paragon nl!a quale nefliina ne compariva cotanto ap- 
plaudila da mail affetti alla purità della Fede nelle regioni 
Settentrionali dell'Europa. 

Ma alla pianai» iirpetuofa degli errori del de Dominili 
Contndittori "pptife inalidimmo argine della Cattolica Verità, il celebre 
«.inrfAo; j„i li Maeflro Domenicauochiaraato Domenico di Gravina , Filippo 
, ' FaIiroMlnoreGooTeDtuale,24CC*rÌaBoTC r ;oC fl ppuccino , e 

Orod,ll.trelico Dc ,m e meo Venete VefcovodiVercelli , quali tutti Valenre- 
mentefCTifferocomroqueflDforgenteEreGarcH . Aìii (l I.TiÌiìi 
di si Ai!;!ii!.i i i':]i-:u;:.TÌ. v^i-iiJc;: mal iìcuro nel Velcovado, 
potendo e (fere :u:-jrefn. l.I i' -Mei caute, e la Mercatura, preme- 
ditò il viaggio in Inghilterra; ^ejierche Mimava poco, e tenue il 

Tentarla pofeia , come ftgul, aqualche gran Pei loti aggio d'eli a 
Relir-.ion Proteilante , con ficirrezza di accattivurfenc con lai 
dono" la proiezione . Alle:1itc dunque quello nobile cqurpancio 
FugHdeldeDo il n-ilViabiie iW,'^-"'-- di Saa latra , e trapalando i Sviz- 
Iijnis l'an iéi fi zeiii e la Germani';! rei venne in Inghilterra^ quivi 

date alla (lampa [e Ari opu ■.. n re A;n tulle a! Re Giacomo. al tua- 
'■' ls [.| id:"::i!tiui indirò la l'ovi si^jinii :ii'i Srcda del Concilio dì 

Trento, Tono il fimo nume di dietro Paolo Soave , ferina co- 
nvci. : :iiki ma mi 'a !ui-t.i .liti ic^ in ria, da ['eiTona,che viveva 
fia' Cattolici ; nini de. ni -in i> Il ti ir li ad un Re eretico da dV 
A pollata delta Rdi&ioiii Cattolica. 

Nò bifogno avea i Hot a l'Inghilterra di clìère accalorai* 
hel male dagli Tei ini Anturi lliaui. ri.i lìYudene tanto da' Pae- 
fani mireiamenie aviic -.-liita.^he oli reparti vano eziandio il deii- 
derìo dichi coltivavate la promulgazione . Sicché entrato il 
rie Dcmttrf/nelle Regione , e Religione Inglefe , entrò , non 
tanto in un mare di fcrclìe , quanto in una Palude Magnante di 
cgni più fetida erefia , onde il puziore ferviffeli di rjfveglia- 



Digitizod by Google 



àtgtt Ere/tardi. 411 
memo nella futura converfione i Imperocché non lungi pafsò, 
che il l'onl. Gregorio Xlil, tutto vi'.n ya \-.:-:\ -'\:a/ \ìa\ lìdi- 
la Fede, ertiteli Cullalo di ri';j/..-;/..i....-« Fì..r in fioma.fpe- Erezione del 
landò A pollo li ci MiQionaij per lune" le parti dei mondo ; corri- OolleeiotBPw. 
fpoTe a maraviglia l'efpei razione al fuccefTo : onde queilidato pagando Ti de. 
l'attacco ad ogni luogo, che approraroiu) a Tiri lei- ..( h e v.reva- 
Ieva,in brcvc.e i'Qricnre,e gran pine dell'Occidue inalberaro- 
no il trionfale Velli Ho della S.Croce,e della Fede Rom.Oal lie- 
to fiiono di quelle a poiloliche trombe rifveglìato i\ dt Domimi, 
vivendo i"eni|iie in continua ioli a colla Tua cofciciiZa;riniprove- 
f ardali l\te:ru:;ì'.ii a.-oilaLa: Sbche. parie djl'i) ;inde;;:ii, ed in Rayvediir-ctito 
parte erortaiodall:icH;ii:ui;icu:r-.piiìi(jiie de' fuoi antichi corri- .del de Domini? 
Ipoiidcnti jrifolvè finalmente di far ritorno alla di lui abbando- 
nata Fede Cattolica , dopo che 6. anni dimoralo aveva in In- 
ghilterra , con penofe agitazioni fra il volerli pentire ,ed in di- 
fperareil perdono. Scoverfe l'ondeggiamento del fuo animo al- 
l'Ambafciailore di Spagna preffoquel Re, il quarefibìtofi mezza- 
Bodel fuo ravvedimento , oprò , eh -ti ne venifle penitente a_j . . 

Roma , ove gittatofi a piedi del ruiiience : A/rr™/ , dille, Il de Domimi 
//ti,- tu/V : a. perii: h^.tiiiime Pait-r ,q«irert Jir-jnm toma , fi porin P™ 1 ' 
jKi'fl mandata Di/, ò' Fcdcjìx «=«/.-, ;i ubiitus (i ) ai dolenti tenie a Roma, 
gemiti intenerilli il gran Padre di famìglia, e perfuafo dell'emù (tj Ap:>J. M.-.i- 
dazione, Ticevello nella Pontifichi grazia , ma con effetto in naftsmìnCatb. 
nulla cor ri f pondem e alla iuicii/ioi.e ; Poiché nui luii^i .indo, Hnr.wnrur.iS. 
che fe bene vomitato , rigorgogliando nei S'animo del Ut Domi- anno 16".. 
nÌ3 il bevuto "Veleno dell'eretta , cdal cuore p affandone il fegno 
alia bocca, ed ai: ;i faccia , veun'. gli come fqggetttdi nuovo ri- 
cadimento riiìieim rial Tribunale dell' tTiiquilizione nelle car- 
■ceri dì Calìel S. Angiolo, nel cui arrefto furon li rinvenuteij 
lettere di co.-rirpondenM.cogli Eretici Inglefi,che figli ili cava no 
maneggidi unanuova erelia, cioè l'afterzione.e la prati ita del- ■ 
l'antico dogma = Cheppì-;:; :<'i "xmvijalvsit in qualunqui Setta 
Cri jii ina, . ..V. , . . . - Kl „uli alila-, - ' • ■ 
Ftde. Ivi [jì.tmiihìi i„. -,-,w. w co;ri!ii::iv:n'L iì piotiti; Al- 
terila reincidenza , £u egii forprefo dalla morie, che tji-jio "Morte M de 
ii filo 11' iì:oi efeenmdi d'ie-ui , e fu flau ni f ricovrii.! di Do, DnrniuK avvi- 
ene nel chiuder gli occhi della fronte , apriffe quei della niente nuiali S. Sette 
in ricognizion de fuoi falli : orni;' riiivii , oiuilifi.- ccn ani i«J- 
concludenti di penitenza , per loche fpe rare fi polla la fua fil- 
iazione . Ma la Chiefs, che non giudica delle contingenze ar- 
cane disanima , mentre pendeva il |i;i,ctff), desolilo il cada- 
vere nella Chiefa de' SS. Apolìoli , e rinvenute pienamente_j 
le di lui colpe , e la nuova machìna'ra apolùsia, ordino, come fé ■ 
Sui 3 che l'offe quindi eQratro , e i.uila di lui uipiu'.a clVii-.i^ biu- 

J?f£ 1 ciato 



Galileo Ga- 
lilei. 

Copernico, e_j 
fuo li fieni a. 
(i)Li ij.Feb. 

(lJli»H,Mig. 
'54). 



e ritorto li B. 
Geni... 

to. 



412 Secolo àccimofett'mu 

chilo in Campo di Fiora per mano del Boja , in orrendo fjietl». - 
colo, e memorando efemplo della vendetta, che prende Dio, ed 
il mondo de' Ribelli alla Fede. 

Nel Sminato dunque della diabolica melTe degli antedet- 
ti errori,con indefeffa fbilecirudine,at tendeva Urbano Vili. a 
fvellerne la zizania per ridurre il campo Vaugelico alla fola 
coltura della vera fede jnel qual'cggeito e^Ii fempreinai in- 
tento, condannò (1) una Propoli? ione, che Galileo Gsli'ei pri- 
ma deduffe, 0 poi dilatò , apprefa dai ferini di Copernico . 
■Viffe Nicolò Copernico in grand' e II ima 2 ione nel fuo fecolo 
per lafcienzaparticolarmenleJeH' A Urologia, nelle parti Set- 
tentrionali della Germania, naioin Fora, [ ij e morto m età di 
anni io. ( ; ) fu uomo a maraviglia dotato di varie lingue, Pro- 
lettore di Matematica in Roma, e proveduto di un Canonicato 
inVormazia, fri molte fue ìlluflre opere , nel libro De mota 
cdovicfpt/Tie, egli rinovb l'antica opinione, ed il fiflema, come 
riferirle Plutarco, di Fiiolao, e di Èraclidedi Ponto; cioè,che 
il Sole foffe immobile, e la Terra mobile. Galileo, Galilei, nato 
in Pifa ,(t) nuovo Copernico di quella età, nel feguitarne lo 
Audio, feguiionne ancorai! parere . Accorfero incontanente i 
Cattolici al rifbrlc fiflema, che notabilmente con tradì ceva 1» 
Sagra Scriitura , e qnando Giofuc fermò il Soie ; (5) e quando 
Davide ite indicò l'orto , e l'occafo, («) equando desi, Criflo 
auteniicoIlonafcente,edoccidetite ; (7) al contrario i Copernì- 
chifli ,e i Galileani contendevano acramente il fenfo allegato 



Ai:) lira 7. del Ga- 
lileo dell' info- 
gnalo fiflema, 



infegnar ellanc 
, a cui ogni decreto 
ile , o privilegiato 

ÌnvÌriLwa»ÌmaD.i 
in Cielo, 



dellafcriituia, end alle voci il'cimr-a' 
flrada del Cielo, ma la flrada al Cielo 
dellaS. Inquifiziune Rolli ri^i.ine vt 
egli fia , o fol deferitto , ad elfo ci rin 
futti^itz/a . Ma i Pontefice Urbano , un mviguiiv 
tenimemo illibato della Religione , eri in terra , cr 

'■' '"-'ileo nelle prigioni del S. Officio, quivi 10 meri- . 
cioè fin lamo,che egli neabjurò in voce , ed in 
, morendo quivi nellacomunion della Chief» 
in età preffocheoliogenaria, buon Cattolico, e grande Aflro- 
logo, fenonaveireprtiWi colia fua dottrina fermare il SoJe_» 
nel fuo gian moto. 

GOdeva intanto il Criflianefimo qualche ombra di quiete, 
ceffate alquanto le invafioni formidabili delle nioktj' 
Sette. ed erelie, che con rifinimento dello flelfo inchioflro, ab- 
biamo fili era defcriite , quando ove meli ti credeva , forfè da* 
ferini di un Casini™ ^ scovrì una nuova perturbaziouedino- 
pinati accidenti, che refi pode ioli, o dalla congiettura de' tem- 
pi» 



Digitized-by Google 



àtglì EreftarcbU 41 3 

pi, o dalla malvaggita delle menti , flranamente agitarono iti 
ottofeguenti Pontificati) non meno la Chìefadi Roma, che le 
Chiete tutte .lei Mondo . Cornelio Janfènio Vefcovo d'Ipri fu Autore dellafa. 
l'autore delta fazione de' Janfentfli, e quello , che colla morta zione degli Jan- - 
voci dellofcritio lardo a' Poderi un vìvo curnolo dieirori . fenilti. 
Fu egli grande egualmente in pregio di bontà , e di dottrina, 
nato(i) inLeardam di Olanda , e che trafcoru gli ftudj de' f i) L'an.rjSs. 
Collegi di Unschr , e per lofpaziodi dodecianni , quelli della lì aS.Otiobre. 
Francia , ferme-ili poi in Lovanio , ove crealo Doitore , fu da 
quella Univerfitàtrevoltcfpedito Ambafciadore in Ifpagna, 
e dichiaralo da quel Re Prima Profeffore dellaSagra Scrittu- 
ra , e pofeia il giorno jS. Aprile ( i) nominato Vefeowo d'Ipri , (,) Dell'anno 
nel giorno appunioanniveiiario del fuonafcimenioi benemeri- jéij. 
to delle ftampe, egli diede alla luce di effe i commentari 
vra icìnque libri diMoisè , fovra i quattro Vangelj , ed altre 
molte compofiiioni ,che Io comprovarono eccl e fi a dico amato- 
re de' fludj ; ma non tanto effo , quanto la Tua fama urlò in un . 
gran fcoglio , quando egli ebbe a trattare degli ajuii, e della_« 
grazia di Dio in un libro, di cui e pregio egualmente,e necefliti 
dell'opera descriverne l'orìgine, le principali fentenze.la con- 
danna, e ì varj avvenimenti, che ne feguirono. 

Quando egli giovine ftudrò Teologia in Lovanio , forti Origine, e orin- 
ar Direttore in quella vate, ed alta faenza c i pa ii temenze 
acerrimo difenfore delle proporzioni del Baio, cilene impref. della fazion_j 
fé indelebilmente le fpccienel fuo dlfcepolo janfènio, e la iia- Janjenina. 
preflione riceve augumento , allora quando egli ponolfi in Bi- 
ffagli a,e rinvenuto quivi Giovan Vegerin Canonico di Bajoiii, 
altro cervello impetuofo,pafs& con lui, che era linio della me- 
defima pece, (Irena corrifpondenzs diamicizia, col di cui favo, 

pofeia effo ,cd il Vegerio pacarono al ferviiio di N.Bouttelier 

Vefcovo di Aire , dono la di cui mone li ritirarono ambedue , ■ , 

in unaterra de' Pirinei , chiamata Lourdes della Diaceli di 

Jarbes , ove unitamente fiapplicaronoallematerie Ecclefiafli- 

che , affumendo l'impegno di difenfore del le opinioni del Bajo. 

L'uno,cioè il Vegerio,circa la direzion de'coflumi; l'alt ro,cioè 

il Janfènio , circa la dottrina della grazia, e del libero aibt- * 

trio: onde ambedue divennero pernicioiifiìmi at Cri ti bue fimo. 

Poiché il Vegerio palfaio quindi a Polfliers , e ricevuto da quel 

Vefcovo(5) la rinunzia dell' Abadia di S.Cyrano ( end' egli (j) L*«n. 1610. 

poi dinotmnofli I Abatedi S. Cyrano) fatto Tuo ritorno a Pari- . ■ 

gi,quivia titolodi divozione guadagnò l'animo di alcune Da- 

rne, e fpecialnt; tir : delle Reltglofe ili Portoreate, le quali riem- 

piutelidellefue mamme, fi fotiomctféro interamente alla Ara 
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divozione , ed invano efclamando il velcovodi Langres Ior* 
fupsiiore i efibirono a lui , ed »' fuoi compagni parte della loro 
cala contigua al Monafkro, per averne tempre pronti a loto 
comodi gl'infegnamenti . Ma poco dotò quivi la Tua cattedra ; 
po'che fatto am-flare dal Re Luigi Xllf., non prima potè egli 
ultime dal carcere , che quando quel l'io Re ulti dal mondo; 
Mnriedel Ver- dopo la di lui mone ,mori ancora (i) il S. Cyrano di «poplelia, 
gerio compi o ™ntreancora pendeva il prperfft della malvagia dottrina da 
di Janfenio',1' u 11 Dregn*l B »qod[ e R e l 1 g.or 8 .^ttleful^ezto ne ,chee£U 
anno i6*t 111 r,,J; - ■ :lk:l " 3 c ' ai ' ]e Monaene ' chc 11 Monaikro di tor- 
anno iq Be ., le fu n p D| . t0iel .Arftns]e di tutti gli jin&nifll . Janfe- 

nio intanto dipartitoli dal Verger io , e ricondottoli in lpri , 
avendo dopo il lun£0 corfodi n. anni ridotta a line la telatura 

Infarto libri *-|»» tSmSuSS uSSmf! tj'S t 
-"' "' d ti ot td Li- 

berio Ira mondo , e di Entico Galeno Archidiacono di Moline» > 
lo facelfe fedelmente (lampare, dichiarando fi , che fe ben 'egli 
filmava , che difficilmente li poteffe ivi cos'aldina mutare.tiul- 
ladrmeno , quando dalla S. Sede dì RornsfofTc fiat' ordinato il 

era vifTuio , edallora moriva vero, ed ubidiente figlio della,. 
Ci :\ V.<..iv,:.:i::i ■ c ,:a:<: pnndLi t £ ii ancor;: .nv-va .-ju;;,.;-. ud 
line del libro Deg'ar/a Ctri/ii , in cui dichìaioflì voler elfo te- 
nere quella fola dottrina , che da' Soni. Pont, fotte approvata , 
Morie di Jan- ficcomeal contrario Voler elTo ricufare , e condannare quella , 
fenio. the da' medefiini folte [lata rigettata, e condannata j e ciò det- 

to,efcrìiiomorì . 

Qudìecorantoamplc protette i le bene non poflònogiu- 
fliÉcarela dottrina del libro, chef ti pai condannata, diffondo- 
no cun tutto ciò notabilmente la perfuna dell'Amore , Che di- 
molliò la prontezza, che elfo avrebbe avuta di coiifervarii fem- 
I'm.I<40. pre ubidiente figlio della Chiefa Romana. Impreffo dunque 
Tumulti Ca- il libro intitolalo VAugufiinut in Lovanio , incontanente Gri- 
giunati dal li- conobbero in elfo rinatealcune propolizioni di Michael Bajnje 
fcio dì Janfe- difguilofamenle quivi cenfursre , come Pclagiauc ìe opinioni 
rio. di L uduvico Molìnet, e di altri Scrittori della Compagnia di 

Giest , undefufcitaionli gran tumulti prima in tiaudra, e poi 
L'anno 1041. in trancia, ove il libro fii rifiairrpato ; accorfe fubito a quello 
grande diiconcio con Apolrolica folleciiudine il Pomeiìci.' L i- 
fi da torbidi nrincipj timorofo , e prefago d' influii lue 



«rinato difalute ,tna per i cattivi, ir. 
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dio del male , effendo che l'Inimico Infernale torneo landò ne i- I Janfenifti cfi- 
feguacidi Janfenio quegl'iflefìi Jentiinenti , che il medelimo tro la .Bolla . 
inimico una ™im aveva llillari ne i partitami di Bajo (comin- 
ciarono i Jan feti i!!i con alia vocead efclamare! che la Bolla di 
ro ili fonninid.-' 

Giefuiti, ! cua'iconinpet-nofe , e f redolenti maniere avevano 
fapiilo rar impiegare il braccio , e la penna del Vicario di Cri- 
fio nella difesa del loro Molina : oiid'ella non dovevali attende- 
re allora, cioè- (in tanto . che non fors' emanato pili maturo , e 
pili Tano il giudizio . Da quella ìmpenfata oppolizione fono 
Urtano al peiifieredi volere rilbluiamente recidere ogni mal 
prefoiutterfupio , con opportuno , e prefentanco provvedi- . 
mento , ferirle di verfi Brevi , efpedilli a Superimi di quelle Altri Brevt ^ 
Provincie, ne quali egli dichiarò aver efìb condannato nella «ine. control 
rÌferitacoflitu7Ìone FAuraJlimtl di Janfenio, perche ivi ficon- Augujlinut . 
tenevano alcune propoMzionigiàdannaie,epert;Ìci faceva i Ilari. 
7ad'.e foICti neopreni ad t:L:cb.! alla Soie A podalica quei 
contumaci, che andavano fpargetido apocrifa la Bolla . Dopo 
del Papa ufei in campa la fedele Sorbona, che facendo poco 
conto degl' inutili lamenti de Janfenìlti , e fo'o «fallando la 
coilituz.ìòiic ApofloUc* , procede allacenfura formale di fette 
proporzioni di T .inferno Nell'ai irai:- pei:, [ori ra di r;u<-llu alia- 
re, mori Urbano Vili. Inaiando al fucceiTore L'arena,* la glo- 
ria della pugna . 

Seguì valentemente il nuovo Pontefice Innocenzo X. le 
orme,e la carieradel fuogloriofo Autect lfore nei Torte niinento 
della) Bolla , e nella proni a efecuzìone , che ne richiefe da tuiti 
i Fedeli . per il qua) e Berlo egli in Fiandra . cine ove pia bol- 
liva la inquieta fa/ione de Janfeniflì , feri (fé ij Brevi a dì- Brevi fpe.ln: 
vcrfeperfònecoftituie in CbTpfcue dignità i ne' quali egli con- «] om - l n * ■ 
fermava contenuta nel libro di jaiifenio la dotti ina già con- 1,0 -■ contro 
dannata del Bajo ,ed efortava quei Princìpi , quegli Bcclsua- ™ ll """n :t « 
(liei , e quelle Uni ver liti alla pronta oìleivanza del contenu- Jsiiteuio . 
to , e preferii io nella riolia, Non li può dire quanto univerfal- , . 
mente fi riferitine allora ad una tanta ,esi continuala determi- 
nazione di due Pontefici grati pai-re del C riti: ni ■ :■■ : di ■/'■.'■ji 
chi in foflenere l'oracolo della prima fede: echi io lenito .ian- 
iimo di Janfenio ( alle t e (limoli la n /e delle Uni verfita, e degli 
li :!-.:li.v!i<:i iati' i m jiì-fuìi i , i; f.'Ti in fiiit^ka:' i diritti Pon- 
tifici f( g uì Kegio Editto del Cattolico Rè Filippo IV, Editto Heg : o> 
in cui narravafi primieramente, che la Bolla di Urtano Vili, emanato 
controladottiimdijanrenid, min eilVu.iuii ;;:;tuia publicire L'anno, &c. 
uni forni amen te in tutte le Dioceli della fiandra . perche alcu- 
ni Dottori di Lovanio l'otto varj pestelli le lì ciano oppmìi; e 
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perciò eglino avendo comandato , ed ottenuto largo [palio di 
tempo per addurre le loro ragioni , cerne fecero nella Congre- 
gazione del Cffcki di Roma, e con lutio ciò lafantitàdi 
Urbano ^ HI .avendo di nuovo con decreta féi'natorotto lì 16. 
Giugno dell' anno 1(41- ordinò 1' intera , e piena offervatiza 
iella Bolla ; né di ciò eglino fodisfatli , efTendo rìcorfialRfe 
hi Madrid, enon proponendo alcun forte motivo per impedire, 
o differire la p ubicazione di efliiquindlavvSne^hedelideran- 
do fiia Sodisfare alle hlanze del Sommo Poni. ,udiIoiI 

pareredefuoi Configlieli, e la deliberazione dell' Arciduca ■ 
rinovò, come dìfenfore della Chiefa , e fede Cattolica le me. 
defime proibizioni , che fi contenevano fieli' accennata bolla! 
e (labil'i diverfe pene contro coloro , che Iti q 11 al lì voglia mo- 
do le coni love n ivano . Cosi la maggiore , e miglior parie de' 
Ve/bovi Francefi i così le ire Università di Parigi , di Boray, 
edi Salamanca jecos'i 1' Editto Regio del Rè Filippo contro 
a nuova fazione de Jaiifeniili - 

Quai cani arrabiaii, che quanto più feriti , tanto più fp u- 
0 binazione de m ano ira , e vendetta, cos'i i Janfeniili inferociti dalla contra. 
Janfenifli. dizione, inaspriti per lai condanna più pazzamente precipitan- 

doli nell' impegno, con voci disperate, efclamavano contro la 
Bolla, che eglino a tanta evidenza di Pontificia ratificazione , 
eduniverfali accettazioni, non pulendo più,o rigettare , come 
apoctifa,ofurreiizia, 0 i mpugn ere , come falla ,e viziata , cer- 
carono per altra via di abbanerlo, e renderla inutile, dicendo 
c fofìenendo con largo giro di mendicati involucri : che le pro- 
porzioni di Janfcnio condannate erano fante,e cattoliche il che 
tanto fi tra, quanto l'afferire errante il Giudice nella fentenza. 
Quelli lotbidi diedero , come all'arine a i Vefcovi zelanti del- 
* la Francia, da quali giudicandoli bifognofa la piaga di più for- 

te rimedio, ed inermi per fe medelimia recidete con rifoluio , 
e poffente taglio lecontraria fazione , ricoifero per ajulo alla 
gran Torredi Davide , onde irÀllt clipei penami , omnìs ar- 
iti Cani a matitxnS<mhtn(x) 1 e Bj. V efeovi di quei CriftianUTinio Re- 
* ' ' ' n ' gnofcriiTcroalPonieticeRornano, e nella lettera inclnftro le 
ìeguenii proporzioni fu p pacandolo a volerlile Spiegare per co- 
sì otturare la bocca a i loto inquini nemici , la prima in tal te- 
Propofizioni di Immite volt*- 

J ' impoifltiHa,urrj: «Mijr.r iiiil !M:i,ifliUi pstftbil'ta Jianl.l.lnlt- 

tìoti etalia. in jlalu natati hpf<t m*r.qijim_ refijiitur . 3. Ad 
ncrtndum, & anr-ttenaum in jialu natur<c iapjo, , non requiù- 
lar io bomne Uterini a ntcrjjilase ,fettfi.tf.cit Siberia! .a eoa- 
g/orlt . 4. Stmiptiagi«ni aitmiuebant , pntveiiicath gratia 
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tntttìoris necffUl.ìt,-!-: ^ijiw.i'o; , ctiam ad initium fi- 
ati : Ò' in hoc errali i-t-c-if.i-ci.n-.cdrrl'i",:! cui: eratinm talem 
tfft , cui pegni h;., l:!l ,:* vik-yùi r^jìac . 5. Se mi pellami», 
efia'ietfiCbrìiìinr. f-r-i wuibxs ^kmcj figulini fns ;r.art:unr. rjft, 

ti:il!.i ■ ;l':.asiadeIricaiTocnnobbe Innocenzo li gravezz* 
del maleprcfente,) fintomi prenunzi del {muro, e coiilegueii- 
teraente la neceflìtà di un pronto, ed opportuno rimedio : onde 
in efecuzione tisi firn idu (i-.v.iri, Cernir su- ntc unii C^wi.i-.'ja- Congrega zion; 
zionedi cinque Cardina'.i.a i quaii fi aggiunterò quattordici ri- per la giu(ia_ 
nomali Teologi di diverfe Religioni . In quella rifguardevole decisone delle 
Affemblea alfifiè lo (ledo Vonteiìcebetidue, e tre ore del gioì» proporzioni di 
no, nonfolamentecomeGiudice , ma come Padre, interrogali- jaofenio. 
do, rirpondendo, e proponendo con fottìliflima inquilizione , 
quanto concerner poteva alla giuda desinone , ed allafegrega- 
zìone , che far li doveva Ibvra le accennate cinque proporzio- 
ni della vera, cfana dottrina, dilla eronea , e l'alfa . Alla fina 
«vendo la Congregazione deputala , rappiefentati al Papa i 
proprj fentimenti ii:-cs d.-i'-jn.) .kl : .e cìji;;iìo abitate propor- 
zioni. Innocenzo preventivamente intimare publiche preghie- 
re per tulio il Cri diarie [imo, con maturiti di grave con ligi io, 
puolicò finalmente la Bolla ineenffira , e condanna di effe, che 
incomincia , Cum occafwni (.) in cui in individuo Je anate- (1) Vìdt Ì,i^ 
manza . PTÌma,r.pr*aia*ri<mpttfafiU<niiim 1 aiiqua Uri pie- Bull. Innoc. X. 
tepM bominibus jujth voltnlibtf& cosanti boi, fteiaidam px<e- tonjì.iti t ■ 

tur* ìapft nuitquam Ttfijìitur. Hjrttrcam dSCrtaitfsfiS Ultm 
damntnal, j. M aurtndtm , & dimtttndum in jiatit aaiar-e Sa- 
pe wn m/ :,irin.r in hm/ni lihrt.u a nictfilate , ftdfu$cit 
Si scrini a c-:;\{ii.,i:r, reiir.m:. ii'c. collo llcffo fulmine furono 
colpitele altre due \ così il Pontefice , che volle eziandio, che 
dal Sepolcro di Jan fenio li cancellane un Ep ila fio , che dona va- 
li merito per avirc crjtnjiufiu 1' sl:t?:<jiìiii<s , da cui erano nate 
cotanto numerofe, e fcandalofe diffenlioni . 

Condannate da Innocenzo X, le proporzioni di Janfenio, Perverfitì ne 
t partitami di elio riceverono la liolla ,e la condanna , ma col. Seguasi dilla 
la refezione , che le proporzioni condannate , né fi trovava- dottrina di Jan- 
no nell" Aagn/iinuj di Janrenio , uè le aveva proferite Janfe- fenio . 
Ilio nel fenici con danna 10 dal Papa, ma in altro renio cattolicoj . * 

e tanto eglino iì attillarono nel fentimento di quello faìlace_> 
furterfugio, che ora mai non correvano per la Francia altio.chs 
libri din. itami il loro allumo, ed altra 11011 udivali , chedìfpe- 
raie vociferazioni ; che era fiata condannata una erefia imagi- 
Ggg naria t 
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narla.nori mai ne ferina, nèaflerits da Tanfenio. Per quieta- 
Altra Bollae- reanchequedj rumori , emanò Aldfandro VII. fucccfford' 
manata da A- Innocenzo, una flrepiiofa Bolla; ad Snufl.in: ( i)coiirro chiun- 
lelland-VII. qu-j ik'i/.ife le p:op,;i/.iuni inferite nel libro diJanfVniOioil lo- 
(!) <:>■/':. ;i. j-fi librilo ioicfo T-inh.v.li-) s :i 1 i.n r:i:in> t :ci:po , che recideva 
B».i*;S. dalle radici il mal «alo Virgulto dell' Janfenifmo , il opporci o 

per altra pane gii ii.rjuUvi. e refrattari Janfenidi , fcagtiando 

ii ' J i i ito non fece- 

ro colle 1 oi o maldicenze, che accrefeere legna per abbruciar, 
fi jefr-iiLtochenciiov.ii.ijioiiiiricuiiiirDvavafi immerfa la 
For melario Francia fra chi rottene va le Bolle, e chi riprovavate; l'Alleni- 
proroflo dall' blea de Vt-fruvi C ini; i :i ivìi..-,^ un formulario da foltofcri. 
Affemblea. velli da tutii c'ì b"-d.' ; ia ^ ! ci .1.1 Regno, o promovendi ,o prò - 
molli a qualunque dimoili del Cleto ,-ondc difeernere li poter. 
fe la fede di ciaf; hi,: une. om nella rep-Jfa , o (incerti neNa_. 
(i) llglor. n. «Udienza, di cui fene nife iieirAiTemblea il contenuto [ J) nel 
Mog.an 1657. quale giuravafi la offervanza delledue Bolle , e quanto in efle 
contenerli j n;a la repugnanza de partitami fomentando l'on- 
ore difficoltà nella efecuzione , ed alle difficoltà aliaglieli:'» 
fòrmule efpreffedì olii nata coni radi zi on e ; obligò il RI- Luigi 
XIV. achiamarea fé i tre Prendenti dell' Allemblca del Cle- 
ro , a quali lignifico lafua Regia rifoluzioue di bandire dalia 
Francis lutta la fezloneda Jlnfenifli per rendere nel mede fi- 
llio tempo la pace alla Chiefa, e la quiete al Tuo Regno . di già 
divifo iti fazionanti fono il pretelle , e manto di Religione ; 
ed accioche il fulmine l'offe prevenuto dal lampo , moiìruili 
filiti nel!' impegno, e fperanznfo di emenda, dichiarandoli di 
voler feri vere a! Papa^cciòdaH'altoTribunalt di Roma li for- 
mane un (or molar io, ed al formolario fi aggiugneffe il precet- 
to della fottofcriziotie a tutti gli Ecclefiatfici di quel K^i o, 
con quel pefodi venerato comando , che non va mai didimo 
da decreti delle Apofloliche ordinazioni. Parve ad Aleffandra 
VII. e eponima la domanda , efalutjfero il rimedia ; onda 
avvalorando le Regie iflanzecolla prontezza di giuda eondi- 
feendenza , oltre pattando il defiderio del Rè ; onde con Bulla 
Bolla confer- precifa volle con firma ni e la Regia deliberazione, che incorniti- 
matoria della eia. EtF/jn/B«r /to^n>ff«"(l).AÌlacollegazirjne delle due pof- 
Rcf.ia delibe- fanze , Eccleliafiica ,_e Regia, (iccome in alto gaudio gioì il 

('}} Confi. tj7. indico , rifolutodì nnn voler ubidire ne alla tetza Bolla de_j 
Papi, ne al terzo comando del proprio Rè ; or mentre Lodo- 
vico flava per feoccare il fuo sdegno, fù prevenuto Aleffandra 
dalla mette , quindi dalla fofpenfione del Regio gafligo, e da i 
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funerali del Papa , ebbero i JanfenifU tempo di fortificare il 

Nel bollore di quello arduoaffare, a (Tu ino Clemente IX. Sottofcrizione 
al Pontificato , ruppeegli incontanente ogni frapoflo indugio del Formolaria 
alla (bttafcrizioneil'J r'(ir molanti: tii.l'b , che i t'azionami, ve- 
dendo l'animo rifoluio del Papa, lilialmente la afegiiirniio.co!. 
la mediazione zelante di Cefare d'£flres Vefeovo allora di 
Laon, e poi Cardinale di S. Jì. C; e di quella parimente del 
Vefeovo di Calons , per Jacui opra i quattro Vefcovi J miteni- 
fli fot inferi fiero il formolario ;ed a i di loro impulfi i Dinccfa- 
oi di efll inviarono lettere al Papa denotanti la loro fotnmiffio- 
ne, edubidienza; fe bette ijanftni ili , come tutti p.U ali ri . , ., 
Eretici , guarii di cuore , torbidi di mente , diedero fempre-j L'J 11 &' ar - ' 
fegni manifeflifTtmi della, o non vera detezione , o di volon- yV'-'f. 9 *' 
tarla reincidenia, perfino, che molti anni dopo il Pontefice <*' J ' f""* 
Innocenzo XII. accorfe al ritorto incendio , ori publico decre- "|™f r " 
(o emanato dalla' Congregazione del S. Olficio fi) , e pofi:ia_j ■"•(feMl-**™' 
con due brevi diretti ad alcuni Vefcovi della fiandra (i). 

QUandoIfl Francia, ed i Prelati della mede fima in còpagnia Q_ BORRI 
del loro Rè demolirono la (tatua fuperba dal jaufenifmo, 
aando" un nobileefemplo all'Orbe Cattolico di fede foflenuta, 
liceveronoin quefia età dall' Italia un pelliin o cambio di fede 
violala. Gitifeppe Francefco Borrì nobile Milanefe, giovine 
d' ingegno acuto, e penetrante ,fcorfe le fcuole della Teolo- 
gia in Roma ,ed incontratoti nello feorreriene ifoliri inciam- 
pi di chi pretende oltre la vera feienza , invaghirli in modo di 
venir anch'eflo maravigliofo nel mondo , cotue maravigliali, e 
forprendenti gli fi affacciavano gì' alti mifferj dìqueila divi- 
nifiima feienza , che quindi dieffi all'arte chimica per arrivar 
con tal folle mezzo all' albagia di renderli colla cura (ìrepilofa 
delle infermità, non tarilo ammirabile, quanto miracolofo 
preflb le genti sera egli fumilo di una rara vivacità negli oc- Nobili qualità 
chi, come da due flelle brilìavali fuora uno fpiiito quali Cupe- del Borri . 
riore all'umano; onde ne difeonì attraeva inficine, e dilettava; '. 
con tal compollo di animo , e di Audio datoli il miferabile in 
preda alla follia libertà della vi -i Gii.™, ili: , incoili randone per 
cib in Roma difgrazie, e riffe ; nel refugio , che egli prete in 
UHaChisfa.cangiBtelelafcivie in un empia ipocriìia , finte di. Prevaricasi?, 
averdefiberafodifeguirela vita fpirìtuale por perturbar poi " e Borii- 
laChiefadi Dio ,e [eminnrìn effa dogmi nuovi di erede ; pai- 
che arrotando feguaci , e predicandoli efib prò CbriJIo cofliiuì 
dodici fuoi A portoli, usila conformità mede urna pratticata poc' 
anzi Dell' Olanda da Mattia Arfcm . In Italia da .Lucilio , ed 
Ggg a in 
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in Inghilterra dal Nayler. Fra elfi introdotti vari trattati di 
Inlìpide legie- varie iik'e; cinb: :!;;■ etf. vii (,.:!- j".igi;'o:y:- .:..viv:i ; 
reazs deliiorri. il mondo, e ridurlo in una fol feddchegli Angioli £ : i parlava- 
no! e perciò vanlava profezie, e precifamenre di chi doveva 
effer aiTuiiioal Poriiificaio Romano nel Conclave , che allora 
teuevali chiufo per la morie di Clemente X. ma appena creato 
Alc-HandroVII. fu egli coietto afugir pii, rollo , che a par- 
tirli da Roma, indizialo, e cercato d:i"a vigilanza dogi fiiquit'i- 
tori Romani, da elio, orniti pi evt,',!:in, n n. ■,; cibata nel fcivor 
pazzo delle lue profezie, e rifusiaroli in Jv' -:.-itio , ove con piti 
Jccreta , e cauta trama ..attende a far feguaci, ed a feminar. 
fvà feguaci un cumolo immenfo dì errori : quivi egli 4. anni 
vilfeereiicoocculrodicapricciofa , e foli' erefu ; che la Ma- 
donna SS. era Dea ; che la Triniti, la Deità era una terzaj 
entità, e fpìega vane l'edema con aflrufiilimi termini , rìnovin- 
do or rArriaiiirmo nelle tre perfone , or il Neftoi ianiriuu in 
quella di Crifio, e fovra tulio fingendo nuova nini a /.ione di 
fede, di Chiefa, di Riti, e di Apollo! i , alle cui dignità avendo 
egli follevaii i d.o! -A ir* ■.*■>[< ■ adirava a. I Juininio di flato, 
Fura d" Borri e copia di ricchezze. Ma ebbero eglino pi ima a combat teie_> 
da Milano . Contro gì' Inquilitori di Milano , veri loro nemici, che colle fo- 
gnale nazioni , cheelli dovevano Aggiogare per 1 amplia z ione 
del lorofognato Impero! effendo che moiri ne furono p re lì ,e 
pniii in carcere, altri sbandili , e tutti forlopoftì alla coufifea- 
.:irn; ù-. beni , alla cuih!::ìi:i:ì tìji Irina , i:J ali i ■i];-.r:iL :. io 
di Eretici $ quella Temenza colpi piìi tolto il nome , che la per- 
fona del ISorrifottrattau maturamente a tempo dall Ilalia , e 
dalla Patria . Prima fra i Lutei ani d.illa G .'r.nauia, e pafeifl 
nella da/za pulii Ica .Liriìveiia 1' an. ió4i. ìrr Ailerdam , ove 
I • • .;eilati vìffecon avrà di nuovo Apollolo per lemara- 
vigiiofe curazie»! , che egli quivi fece di lliopj , e d'Infermi , 
maneggiando alla grande lafiia fortuna con altezza di pollo , e 
pompadifervizio; ma a poco , a poco mancando , o Ì miraco- 
li al.'a l'uà fede ,0 la fede a funi varj uhi acuii , r- 1 '' non 1 hii'iier 
oppreffo da funi credittiri .i' 1 ! danaro , di cui Ci eraegli ferviro 
per pabulo di vana alterigia, fino alla fonuna di 4j. mila feudi 
Romani, cosi federarne me fuggiffene.che prima la fama pot- 
A f AH™ < j!; " ■■'À'ii'olii D:im:iiai_:'. ì'ìikj hi piiut/i^ie di quel RÈ Fé- 
F.. S a d After- l!eric £ ,, L)Che (i avvcrt: ! ulri ,Ja d.lia tuga diluì. Il Porr- 
^'n'iuì-'-'-a-a <c^™,!tau F ù,rna r.uila ut tuuie per averlo nelle mani, e_, 
m Danimarca . prima|a Bol]a ri ,, OWW ril della coilituzione di Pao- 

r.l r„ Rulla lo V. Ramanti! Pontìftx ( 1 ) , in cui fono gravilfime pene im- 
ÀIJvIIcob ' F°" cil I-^uni..ziaal 1 1 ii.unalc del i\ Oìfidu , di ogni qualuu- 
" ■'" tjjc : l.'.-|ic['.s- 'ci^iern-iit ■-• : macchiato di e^iia , anche e fcl ufo 
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il pretefo JufTragio della correlarne fraterna; comeiitolìi af- 
I';r:i ]<■: ffdi sfare sppatapteirtence alla publicità della Religio- 
ne Cattolica , farne pubicamente leggere nella Chìefa. del!a_, " 
Minerva le predicai e erede . colta condanna di effe , e dell' E ffigie del li or- 
Autore, con incendiarne l'effìgie per mandifjoja in campo di r ( abruciata in 
Fiora,rifondendo nella copia la pena meritata dall Originale, R oma , 
chedalla Giullizia di Dio fatto cadere in altro tempo folto il 
poter della GUilliziadel Mondo . Viveva dunque il Borri nel 
Regno di Danimarca in paia della Tua eretica predicazione , 
quando fuaito (i ill'indigna; ione dì A lelibmlm V II. li inton- 
tii) nella vigilati™ dd Sommo Pontefice Clemente IX. e fa 
tale la oppolizioue , che, oud' egli pari idi fugendo, fu. corretto 
fai 1 ritorno fremendo , accompagnato da Sbirjaglia, e (treno da' 
funi, 0 ad illanza del l'io Imp Leopoldo , o ad ifiigaiioue de 
f noi mede fi mi Eretici predicanti ; fcacciato il Borri del Rè I| Botri fcac- 
Criflietno di Danimarca, e coliietto quindi portar fua vi(a al ciato da Dani- 
falvamento nella Turchìa . in palSui lo i>-r la Moravia , cadde marca, caddp_j 
in poterdiCerare.cliecoHfegnjitoloincoiitaneiiicaCitlo Ca- nelle mani del- 
rafa Nunzio Pontificio, fii trarrne fio a Roma, utile cui carceri U Chiefa. 
entrato colpevole, ufeiune in breve penitente all'abiura pu- 
bllca nella Chicfa della Minerva , nella quale azione due volto 
egli tramorti, <i per rollbrede commetti delitti , o per timore 
de prevedi iti gadighì, mitigatoli della Paterna Indulgenza.) 
del fagro Tribuna;.- liti pe.-sicrua cir-eis/iiiii'- ; onde portato- 
li dal Minili™ l'abito ;util'.ièt(> in penitenza , con una croce 
al petto, ecoll'altraalle fpalle , ifTc ufo dalle ceofure incorfe , Abjura degli 
pafs6 prima alle carceri del S. Offizio , a da elfca quelle di Ca- errori, accaduta 
fielS.Angiolo.nellequaliegli inori nel Pontificato d'Inno- 37. Settembre 

gannato pili lofio, che d'ingannatore; non fii egli tantorillret- del Borri. 

cune volte non ufcilfe fuori alla cura di rifguardevuli Perfo- 
naggi amalati , Duali per la di lui arte medicai o ricuperarono 
k fai.ii!-, u m-c-luieardii ?,. vi. a . 

Memreancor bolliva la Franti.! fu iJi on.lei.-ia menti de_a Tumulto ìn__, 
Janfeniai.e Roma fra i torbidi eccitati da! Bari,inlarfe(j} un Roma, eccitato - 
importuno accidente, cherattriflò egualmeute la Corte dì Ro- da i Soldati 
ma , e la Oliera di Dio, e fui! tumulto eccitalo da i Soldati dellaCorf-a . 
della Corltca, di cui puroia ne flendiamo 1' avvenìmemo . (i) 1' an.itH. 
Ventilo a Roma A ■ limici adjic ilraoiiiiiiii. io di rrar.cia i! Oj ■ 
Ca di Ciyqu'i, vedendoli dopo l'ingrelfii ,cbt i-iciifalfe primie- 
ramente divietare i parenti del Papa ; da ciò avvenne , che 
melfu iu puntiglio quello , che era fempiice anodi cortefia ,fi 
inal'pi iroiiogli aitimi , c crtlib'-ro ialiii«nte le iiniflre rodèb- 
iiou(,chegiunfero apigiio che era ora mai divenutoiueviial'ile 



Digitizod by Google 



4ii S ecoh dee'mofettìmo 

qualche publieo slogamento delleoccuttelor pallioni . Ne ap- 
parvero gl'indizi, allora che avendo finalmente Cryqui.per or- 
li Duca di Cry- dine del Re, fatto prima la viftta pretcfa de' congiunti del Pa- 
ruì I! reità dal pa, trovo poi Io fello Pontefice più che mai inagrito :cn de i;li 
J apa . , negò qwlunque grazia fapefs'egli chiedere, oda parte del Re, 

o per i fuoi fuddili della Fra n eia ;e dopo i complimenti effendi» 
dìicefo il Ciyquì a participarli di avere ufara tutto la giuflìzia 
a 1 fuoi Parenti , freddamente Aleffandro gli rifpofe : che non 
aveva mai dubitato ,ch'ci non dove/Te rendere quella giufliiia 
Ceritela frà ì a'/uoicDn^iunti. Nacque in tanto fra quelle grolTezze una cer- 
5ot<iaU,eFran* taquellinne fra n e foldati della Cornea , edueFrancefi , che 
celi. non erano d i cafa delI'Ambafciadore , che poi fudeoifa coI1a_j 

peggio de'foldat i;oltredicib alcuni Francefi di cafadi S.B. difar- 
tnaronodlnotieuna Pattuglia degli fieffi foldati, per aver l'Of- 
ficialcche la co mandava ordinalo a'foldati di non fparare i mo- 
fchetti: venne perquello sbandito da RomR quel l'Offic iale , 
efclufo, e degradato daognionor militare, e furono altresì 
procedati quei obedicnti foldati , che volontariamente fi erano 
laiciati dagli arditi Francefi battere, efpogliare; ani i aggiun- 
gono alcuni, che veni/fero da D. Mario Nipote del Papa acer- 
bamente rimproverati i Cori ; chenonlapslfero fervirfì delle 
loro carubine,e minacciati: che fenon avelfero in avvenire fat- 
toadovere il loro debito ,avrebbelì mandati sii le Galee . (di 
che , o per verità , o per feufar loro fleflì , venne da' medelimi 
Cori fuggiti da Roma, aggravato anche il Card. Imperiali Go- 
vernadore ) Ingiuriati dalle parole, inafpriti da' fatti , ecome 
stómatijed Jfaotajjì lì da chi regnava gii offe li foldati, fi accin- 
fero a pretendere fodisfazione degli affronti fatti, ed alle arme 
Pontificie , ed alle proprie perdine . Quindi avvenne , che il 
giorno io, di Agollo fui declinare del Sole pattando un Fran- 
cete per il quartiere da' Corli , abbufandofi della di loro man- 
Eccilamento fuetudine, temerario, e sfrontato, pronunziò verfo di eflì paro- 
dei tumulto. le di fcherno,edi disprezzo, onde da alcuni, non pili fofferen- 
ti dell'ingiurie, ne venne feguitato fino alle dalle dell' Amba- 
feiadore, che in quel punto venendo a caia, mandò le fu e genti 
a quietarne il tumulto, ma indarno ; perche concorrendovi alla 
sfilata i Cori, ecompofloun grofib numero, fpararono alcune 
archibugiate contro il medelìmo Ambafciadore , che volle af- 
facciar fi allafeneflra,emaltrBttarono alcuni de'fuoi Lacchè, 

fualm ente raccolte; né di ciò conienti gì' irritati foldati, incon- 
tralo il capitano delle fue guardie per IaCittà,iI ferirono gra- 
vemente , e pollolì in armi in numero di 300. fi portarono con 
ordinanza militare, col Tamburo battente nella Piazza Farne- 
fe. 
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St. Periodi è avendo rAmbafcradote fatto chiuder le porti: del 
lua Palazzo; quella genie in vedendo chiuder te porte,ed efclu- 
fo ogni fef.no di afpetinta fodkfazione, acciecaii dalla bile, po- 
ilergato ogni dovuto rifretto , incontrala l'Arabafciadrice, che 
ritornava anch'e Ha a cafa gli (pararono contro molte archibu- 

Palazzo del C>rd.d'Eile,il duale pocodopocollafcortadi 100. 
uomini armali,)a riconti uffe al Marito. Pretefe il Bargello fpe- 
ditoquivi dal Card. Go ve madore d'impedire il paffiggio at 
Card. d'Effe; ma fattogli intendere da SE-, che di ogni difbr- 
diiì", clic l'olk' ne -a ;:■;■:.! , 1 !■ svfi-e!ì!;'i , i.!i n:f<> coniò ™!!t: pro- 
pria vita ,cnn 5i ti!. lice picnic (fi retò allora, di farli cantra- 
fio . Tutra la notte feguente fufpefa dal Duca di Crytju'i in Confulte tenu- 
conrulteco|!iAmbafciatlotiiiSpagna,dF Vertezia.edi Malta, t e dal Cryquì,e 
c cogli altri Signori confidenti delia Corona i cumeattre fi fe- conferenze de' 
cero iungheconferenzefrà di loro il Card. Imperiali, D. Ma- Palatini fovra 
rio, ed alt ri Palatini fovra quefli emergenti, quando l'unico ri- r avvenuto ec- 
medioper fopireogni frangerlo farebbe Italo quello di accorre- ceffo. 
te tutti, uomiui,e donne di cafa Chigi » que Ila dell' Ambafcia- 
dore, edell'Ambafciadiice, portando laro afliflenza ,confolazio- 
ne, e ri Moro della ricevuta ingiuria; ma non così luti') mali pof- • 
Còlli ad avvenire li po Mono prevedeie nella caligine de' primi 
incontri, che appena colla funga con li dera zio» e refla dìftipaia j 
dalle memi degli uomini ;e però non Tu maraviglia, che nulla 
fipenfalfe allora a chiedere fodisfazioneijlla Francia , come fi 
efpreffe nelle Tue lettere ai Re la Regina dì Svelia, efonantio- 

10 perciò adiffimuiareuncafo, che fi voleva far credere es- 
tuale, quando parea, chealtro non fi procuraffe appunto a Ro- 
ma, che di farlo apparire pur troppo appollaio. Mentre la noi le 
fudetla fi paffava in congrelil dal 1 una, e l'altra parte,fi pensò da 

dominanti la faiuie, e libertà de' foldaii della Cor fica, lanciando- Partenza de i 
fi perciò le porte nperle della Cini alla fuga de' niedefimì ; fo'daii da Re- 
ami effeminile fiali cacciali quelli , che potevano ( e pur troppo nis. 

11 fecero in Firenze , ed allrove ; deporrecofe pregiudiiiali a" 
Principi moderatoli . Venneperò molto diverfanicnieapprefa 
quefla faccenda in Francia; poiché giunta al Re l'avvlfo dell'in- 
contro fognilo in Roma , mentre flava fra le allegrezze del fuo 
giorno natalizio a S. Germano, fe ne turbo fiera men re, ma pure 
non prete per qualche giorno rifolu!Ìoiie alcuna; ami pervenu- 
toli il Breve del Papa , col quale' giufiificava l'accidente , crune 
formilo, parve, che S. M. fi mollraffe fodisfailce medìiaffi? j 
pen fieri dì pace ; ma poi rovragiunto nuovo corriere , f pedini 
dalCtyt;ui,co!!'avvifo,cheper i mali (lattamenti della Corte 

che 
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die gli difficuIiaVa per fina i viveri perla famiglia , conve- 
nuto gii eraufctrda Roma, erltirarfi in Tofana, efaeerhofli 
in guil3 l'animo di S.M., che tenuto con figlio , determinò di 
]Ì3r;u?i:irefii[)itaint'!iti> il Nunzio Apoll. , come venne final- 
mente eleguito in forma violenta , e rifentita, effendoli conve- 
nuto ritirarli a forza, accompagnato dalie guardie regie nella 

Intanto il Papa per Ibi trarre il Card. Imperiali dalia cen- 



Varìe Ccmgre- fura del fatto lo aiTunfe fovra di se , e deputata una Congrega- 
gazioni fovra I' zionedi Cardinali per difcutere il fatto in via politica ; ne de- 
affarc. pu<" un'altra di Prelati , perche la veniilaflero per via crimi- 



nale. Intanto l'Ambi.fciadore,non tenendoli ficuro in cala pro- 
pria : vi r'dnlTe da 40. pellegrini Francelì , e diede le armi alla 
fu a famiglia . 1 Palatini vedendo tal rifoluzione, per maggior 
cautela, piantarono a nch'elìi dueijuartieri nella Ciità;onde Jla- 
bilirono un lungo attedio alla Aia cafa. Procurò in quello men- 
tre il Card- Chigi , ed ottenne di vifitarel'Ambafciadore , ma 
fu partilo infruttuofò, e vano,non avendo mai Cryqui rifpollo 
ne pure una parola, a quanto gli fapeffe dire Stia Eminenza ; lo 
flellb evento forti alla tifila , che fece la Regini di Svezia , a 
prete(to,che felle indifpofla l'Ambafciadrice. Si dichiarava pu • 



Dichiarazione Miramente Cryqui , di non pretendere cos' alcuna contro i fai- 

del Duca di datjdella Cornea , anzi li lodava come buoni efecutori della_. 

Cryqui, efua volontà del loro Padrone , dopo di cut Ti porti da Romajladi 

partenza da luì partenza ,che parve a primo afpetto uiiafpecie di Trionfo 



d'uno , e feovrì molti errori fin'allora nafeofli da i nuvoli delle 
paflioniiintantodagl'inteteliati fi fpedirono nuovi Brevi al 
Rei fi palTarono oflìcj coll'Atnbafciadore , acciò afcaHairé pro- 
fumaci , e fi dfmandnrono a Principi , preffode' quali fi erano 
ridij :n(:. ed incontanente affatto licafsò una compagnia difol- 
riati della Corfica, il rcatode' quali altro non era, cheaver ior- 
titacomuneco' delinquenti la padria . Ma Cryqui giuflificate 
lefue procedure con una lunga lettera agli Ambirciadori di 
Spagna, e di Venezia fermolìi a Radicofani ad afpettare gli or- 
dini del Re , il quale avendo rimeffa ad elio la forma d' aggiu- 
ilarfi con qualche fegreta nominazione a favore da chi diMo- 
tfeua , e dì Parma mollrò non elitre alieno da un convenevole 
aggiuHamento . Fu dunque fpediioda Roma a Cryqui l'Abate 
Rofpigllofi nipote del Cardinale , maf=nza facoltà di conclu. 
l'.nc rnc'»!cuna. Pofcia MonCg. Raiponi con facoltà con ce i»"a 
con Monlig. ilurlcmonte Auditor di Rota ; e niente potè llabi- 
lirfi, perche avendo il Duca propollo due alternative; la prima 



torbido i incominciò ad aprir gli occhi a 
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venne a Dolutameli re efclufa ; ed allafeconfls fi diedero tante 
eccezioni, cheCryuui rotto ogni congreflb di aggiufiamento , Ritorno _ del 
fornoffene a Francia , ove fu leguitaio anche dal Card. d'Elie; Cryquì Bi—, 
e perche le fudetre alternative riufeivano molto Arane all'ani- Francia, 
model Pontefice, riè parlò altamente nel fagro Collegio i pure 
benché non vi man ci (ferodi quelli, che oonfigliaiTero > .1 .'! la- 
titudine a tener laido, e ribatterle all'atto , con tuttodì) confido- 
rando i pericoli, e i difallridiuna guerra, e l'impegno della ri- 
putai ione della S. Sede, e del Sagro Collegio nella perfetta del 
Card. Imperiali , contro il quale ardeva principalmente lo fde- 
gno Regio, deflinb. Legata In Francia il Card. Chigi fuoNi- 
pote; levò ad effo Imperiali il Governo di Roma, creandolo 
legato della Marcai e poi veJ»to,che il Re non fofie appaga- 
todi cos'I onorata relegazione, privollo anche dì quella carica , e 
mandollo a Genova , ove vi trovò, per cagione del Re, nuovi 
incontri, e difgufti. Inquanto a D. Mario , nioflrò il Papadefi- 
derio di Icdisfare al Rei per i faldati della Corlica, coinè che la 
parte più debole, e fottopofla a più gravi malori , flivra di elli 
cadde il fulmine perl'ccceflb, acconfentendo a quello chiede- 
Vafi dalla Francia, efcludendoli affatto dal prillino ufficio . 

Fatto, e ratificato dalle parti limile aggiu Da mento, D.Ma- 
rio fi ritirò a Sora nel Regno di Napoli ; ed il Card. Chigi por- IiCard Ghig' 
loffi con nobile accomprigna mento di Prelati , e di Cavalieri in fi pDr ta in_j 
Francia, ove fu ricevuto con grandinimi onori . Dopo l'ani- Francia, 
■vo del Card. Legato giunte anche a Parigi il Card. Imperiali, 
e diede elfo pur tanta fodisfaiione al Re, che fcriffe in Tua lo- 
de , ed a favore di Cario Tuo fratello alla Rep. di Genova , pel- 
che folfe liberato daU'efìglio.a cui l'aveva per quell'emergenze 
Condannato, come il tutto a feconda iuccelfe. 

Nel medefimo tempo , cheandarono quelli Cardinali in II Cryqu'i li- 
Fraticia , ripalfarono a Roma il Duca di Cryquì , ed il Card. (ornaa Roma . 
d'Eli!', eM:ii.lii!r:h ; ni)i brucheda prima l'Ambafciadore fi dì. 
chiaralTe di non voler trattare con alcuni Cardinali, che li era- 
no mofirati avveri! al partito di Francia , rima fero nondimeno 
anclu' r;i k .i":ì ilif^uiii agevolmente fopiti ; cos'i finirono i torbi- 
di , ed il tutto fi ralTereniJ (i) rimanendo in quello Pontificato (,) Vtdi UCa- 
affatto riformala, ed efclufa la na/ion della Corlica dal fervi- v.ilier Bv foni 
gio Apoll., dopoché per il lunghiinmofpaiiodi ».fecoli , cioè tfioria il' Ita- 
dal Pont. Leone IH. l'anno 852. aveva con calore , e follecitu- yfa/o.ij'W.jO. 
dine appreilato u-in n :: -vif ì; v-iii;ji;=^i^kH- inricii^ìiiitc , ed incoi- 
pabile [1) Riactji.jìi'iii;! :\v.\v.\w-i [ :i .... it'im cu!:] Mentila in gran [,j prtbtxbi- 
parte godè la Chiefa.fin latito che un pelli ini ecclefi ali ì co tentò /, ( tr ex Bar. 
fconvolgerla nel luogo fielfo , ov'ella più che in ogn' altro iig- /„. i 0 .<tu.S(j. 
noreg^ia, e comanda. 

H h h Refi- 
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M.MOLìNOS (1 EegewaiI"o*m[idclì'Ec:I;(ia:iiclis cofe il Ven. Gr»n__. 

JV Servo di Dio ^moe.-ii/oKl. Pontefice di gran zelo , 0 
pietà, e Tuo,- di o.n: :d;;o mainino par la vigorofa opposizione, 



egli coiiipoflo, edatoalla luce delle fiampe un libro col titolo: 
Libro delirio- dj Guida fpÌTiluale ,che conduce t anima paun t&mino lete- 

/„r j 7.; ;j. cf ivtrrìow. Viti. [t fi tal Volume prima l'au. iSij . 
jmprelib in Ronis;di poi l'»n 1676. in Madrid; quindi l'an.iin. 
in Santgpzz» ; ed uhi m amen le l'an. ióIj . in Siviglia i onde iti 
breve icllìi avvelenala da p. :'l i^u i:!i;ne m.'.ITn.t: nd L'i- 
mo lempo la Spagna, l'Italia , e Roma ; poiché in elfo con le. 
navali noi ahi i ialina fai Iìihi;jii arti ni ili ad ingannare , non co. 
me tifarono ah ri £re[iarclii , peritine dìfpofle»!!' inganno, mi 
ai-iir^pui-iHinic , dedicati alle orazioni , eche altro 11011 cer- 
cavano , che il mezzo più proporzionalo , e facile a pervenir- 
ti -stonati dal- fibioi'l fotti! itìlmo Eie,::i:c:i,V:o;: :si;:o molli errori , quanto in 
la lettura del elio tigli apriva il fonte a lutti quegli errori , che nel procreilo 
libro del Moli- del tempo f-. t;,i irono , e n-j! lmì'h appariranno di quella Storiai 
Tios . r^jiiiLÌ avvoio; , eh.- cl:i .cavalo ( ne rimaneva opprclfo, co- 
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me da un mollale lei allodi contemplazione, e di quiiie, dal- 
la quale poi provili icando , convelli vano fpeflbfii co ri verni cute 
le donne, che profdi':iv:-.nr> r l u-.'.\:i v.v.'.,v:i coi'.t^n;ii:i'iunc , e fi 
portavano alla menfa della Eucareflia paglie di U lidi"; , foza 
pre piameli lo , e coi'fffiioijs, orando "<Jl' llc "elle Ghie* 

fe, fenzagiamai api ir <>::\r,, u verlo il Sagraniewo , o verfo te 
fagre fmagiui , timorofj di non ini::/! ompere , col folo lampo 
di un occhiata!» loro alta pretela contemplaziuue . 

Non poteva quella nuova ùTde. l';^ il Ma;(ìro,:he 

l'apri noufpicgava più preci] amen te i dogmi , i ;;u:i!i nella j 
flanipa erano pi [i tulio m.!::m; , c'.:-_ sTjy.uì', ; Ji modo talee!:-: 
Uomini , e Donne , Sacerdoti . e Laici , ed lice: ballici anco- 
ra d'insigne concetto, chedi £Ìi avevano intraprclb il corto 
dietroaquellaguida fallace , fcrìvendo , chi undubio, chi un 
altro al loro dilettare in difeiot limeiito di difficolti incontrati:, 
Odi temute p^pidiui, ìlMufiiios.dicclirifpojijeiU' a tunica Matifuiffima 
in voce a i proliitnì , ora iti foitio a i ;:i-,;;i:ii cj.auto cj T:-: : j^i i a.- mipoflura di- 
luente, che dalle Cipolle ben alno dedurre non li poteife , che Eretico, 
ia permiOtone di t>; ni J- itilaniio pacato, coi motivo -. che chi 
una volta pula l'anima in Dio per mezzo dell' orazion della_j 
quiete, in verun conio pub peccare colla volontà , effendo che 
ugni qualunque 11110, benché malo egli lia, imputare dovavafi.o 
a violenza dj tentazione , o a jrallìone di corpo , allegando egli 
a fuo favore, con diabolica interpretazione il fallo di Giobbe, 
di cui dice la fagra Scrittura in perfoua di luì - fiic paffutf** 
B // i ;,ti"i/. ; fiii»;n J ™:,rj! K , cibi baberem tr.undai/td Dtum 
fratti li), fpiegandolo l'iniquo in quefli termini. Job mb«- WJeèn-p.t 
ttui.i l.::i,:;;njfe propriii mauitius prìhtbat ,eodea tempere, 
qua t""^^ tistebu nd Deum protei, alla inlinuazjonc di quefl' 

quietile reputando far cofa graia a Dioìl patire tali violen- 
ze nell'ano dei; e loro con \-. : y.. In/ioni , ciafcuiio faceva a jjat» 
col compagno a chi più j-nrevn ialini l'anima in Dio.edil corpo 
iu preda de! i-info ; tu.L- in Ij:cVc ìi vi.ldero riuovati nella Spa- 
ia, ne! l'Itili;!, i.l in Ho:;i:i -li amichi ccm.mii de Gnoflici .il 
iaeilro, che polTedeva meglio di tutii quell'arte, dava egli il 
yihuoagli aln i : 'eleni;, lo , e di lui raccontami cote laide , ed 
iirridc LÌLi-nt di tli-.r j.j;, rollo Ai i ci it in profondo lilenzio , 
che puolicaie in quEfi- nolìre carie; ma come die per eifere 
empio lenza t :,lli:;r., conv ' lil elllr; ilniu , e me rizomi ifou f-:.i- 
zafparagno i chiudi fù , che il VoJinos , qual aliroMarco Va- JP°= r,(,a dd 
ienCi ij!,. II-.- carulclpirava !".:.]. pre divinili , rap;:. dentati- Moimos . 
do nel ps,rta::.f.mo una vensraiids di va c'itine , colla foia villa 
attraeva la ; = ijL..;-ìa , e a credenza uelic gemi ; volto comporto, 
Hh h a egra- 



■ffi 



4ì8 J" ecofo deùmofettìmo 

e "grave : abilo lalare, e ne tetto : barba folla nel labro , e lata 
r i<> ; età i>1l:-i ,-naiia in tii'ci ine Imam alla vecchiezza , 
emoio maelìofo . e nibbllo corpo , Io rendevano in credilo d' 
apparenza. Te apprelfc alcuni non avelie pregiudicato all' appa- 
renza la malinconica guardatura di oc C f„o fofpettofo ,e lenio, 
e nella bruna faccia , profilo di " ■ 



Cllpono I 



falmeiitd in fama di Uomo infigne nella eccellenza della roaf- 
iime,e nella fpiriiualità delle dottrine , con maraviglia poi tlì 
quelli , che ri velatane In malvagità fep pero in lui riconofeere, 
che udii mai ei-ai -mis IV, :du ; ,.;ì dotti, v rollimi infinuù feu- 

bea,chealconfrontodel vero potette facilmente efière fmen- 



ifelFErefìa. m3 ' P etde ia v ' (ia ' a0 . a E L3ri 111110 > che prima la dottrina ,e_j 
, * poi la perfouadfl Molinoscadde appretto i Giudici folto quei 
folti i efam), pi i' cui in.-! Cnlìiiiiiiiiniu i. iliìliuyicje lifepata la 
ziza ni a dal grano, ed il buono dal reo. Quella quiete , che de- 
generava in letargo , e quello nuovo fpirito , che prevaricava 
tutto infenfualii.i.rpifii jvr li Mone In . <-.! ui:,:a:o n- ci a lì fi: 1 
più vinci audi dei Ci- ili la ne inno , cominciò da le tuedefimo a 
comparire ben toflo j quali era abominevole , ed efecraudo. In- 
nìco Caraccio!! Card, di i>' Clemente feunvrinne in iferabil men- 
te infetta la fua Dioceli di Napoli , e (eritrea! Pontefice j acciò 
confuprema autorità egli rafrenalfii ilcurfoa quella fecr eia 
Kicorlo rie i pene , di cui era tocco ogni flato dì peritine . Il mede li ino rU 
Principi a Ro- carfo fecero molti Vefcovi dell Iialia, c fin dalla hanciafu- 
ina . rono trafmeffe a Roma notizie precife, del gran male , che va- 

gava j ma vedendoli il male , e nDn fcuviei idoli il maligno, le 
mifure , cheli p refe ro furono vigorofebeni'i , ma non propor- 
zionale a fu pp t i merlo j ordinò il Pontefice, che circolarmente 
caininaife per l'Italia una lettera dhiQtame.noti tanioil rime.lio 
quanto il pericolo , ed Alder ano Cardinale Cybo, in nome del- 
fi) »63i la Congregazione del S. Olii :io ( i) feri Ite in pielfanti termini 
11 ' ' a tutti i Vefcovi dell' Italia . 

Quelle precauzioni di quei SS. Tribunale , aHeccn>daie_j 
dalla alliu-.m/a ili Dio, eh. !„->:) cosi comparifee ruga nelb fac- 
cia della Chiefafua fpufa , che tulio accorre a togjietla per ma. 
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no de Sacerdoti funi Minillri , for (irono coianlo felice progref- 
fo,che,ocmi efami forzai i,o con fpontanee ri dazioni de i delin- 
quenti, 0 con pronta con fron tazitti delle madiine pratiicatej 
colle mtuTime flampate ne libri iniprelli , onde dedur fi poteffa 
dall' Autore de detti, l'Autore, e Promotore de fatti, venne a 
poco, a poco ad indiziarli l' Oloferne dì quelle truppe , ed il • 
Lupo divoratore di quelle mandre , che fotto il manto d'inno- 
cente Agnellino ritrovava» liti fono di Roma , non foto uoa 
aborrito, ma abbracciato , ed applaudito da Romani; ed egli 
Ih Michel Moliuos , che appogiato alla protezione di molli in- 
gannati perfotiaggi , pi-elfo dequali era ta concetto di Uomo 
dato da Dio per giugiier predo colla contemplazione a Dio . 
Albergava di cab ancora nell'altezza de monti;cìoc per quel- Luogo ove il 
1;-. il.:i:i:r ,t.;ì-.- ■ ! r:-'.{ti i! Riuiif ili.- munti , conduce ì pa. fòggia- i Molinos abita- 
da i Serpenti all'Inquilino . Fu dunque dopo laformazioue del va . 
Itetelo procedo incontanente ordinato dagl' Iiiquilitori la car- 
cerazioncdel reo,e fù incora prudenza di alcuni pili zelatili 
Eccidi aitici della Congrcgazioae , chequedo iniquo redattore 
forte arredato dagli efeculori, pùnta ,che fi fdoglieffe ilcon- 
greiTo,Ìt>cuÌ fù rifuluta la di lui afilcuraiione ; eifenjo che la. 
Tua fovrafìna ipocrilia , avendo cosi beneingannata la cogni- 
zione di moli i,dubi toltene malagevole l'effettuazione, quando 
ella folte fiata penetrata da Tuoi parziali ; hiiJìjkm.ic, ciu. af- 
Jicuralo il Molino.! nelle fue fjiciati- :u'iiiìji!zj . o-li nel fuu ino- 
pinatoarredofeguito li i8. Luglio i68j. ingiuriale; come te- Carcera7Ìon_. 
iticrarj Sbii ri, e d;l cacciar prcrniiK.ilt iiall;; -a.a : C(;ji op- dell'Eretico, 
-polì/ione di violenza i Minillri deflinari al fuo gafligo. Diceli , 
che prenomi fi ritrovaflero quantità di lettere de luci currif- 
pondenti per il Monde, foflenitori, e feguaci di enormillimi 
errori , e copia di moneta pervenutali in tafla, da lui iròpofla a 
chi con luì carteggiava in direzione di fpirito , per fupptire , 
alla fpela delle ietterei dal che arguirceli , quanta moltitudine 
dìgenteaveffe egli arrotata folto la Tua infogna , mentre una_j 

fra in cala, e ne banchi ealcolcfli fino al la forami di quattro mi- 
la feudi Romaui (i), dietro al reo andarono di pari nelle car- (i) Vhltjonu. 
ceri del S. Uffìzio due fratelli Lumi , l'uno chiamato Siinom fati. Prcrc- 
Sacerdote Confedore del Monadero de i Santi quattro di Ru- cheti, in Fp'jt- 
ma, e l'altro Antonio Maria laico, nativi ambe due della Ter- pam. lo.i.p-^. 
ra.li C.niti biglie- pieflbCon»! ed ambi primari. , e degni difee- l)0 . 
poli del loro indegno Maeflro . 

Al rimbombo di qudlo gran tuono di Roma rifveglidii , 
coiii:: .la mollale ktargrj anche la fontana Spagna,in cui i vigi- 
lanti luquilltoii ripofii al torchio di rigoioliffimoefameìa fal- 
lace, 
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Tioil i/iore.j ìace, CfiJafpìritatt/tdei Molinos, ne proibirono rigorofa re eli- 
do libri dell' le il libro, e con piìi preciro,e i-igoiofb decctio-fs-TaEi-.i Inqui- 
Erefiarca. Azione di Roma, che parimente proib ì la Guitta, ed ogn'aki» 
cualurHJue libro del Molinos, d'onde furono eftratte 68. prupo- 
Cyi.-ni -;i Tir'dilir^ poi pn ■ Ile tal ti iFimil'! p-ulVi .lì ;■■■.■::(., 
del piocclfo . Quali fiano individualmente le propri;? ii:ui , 
me non da cuore ili proferirle, ne rigiltrarle sù quello carie, 
memore della pretella già falla fui bel principio,di voler com- 
parire in quello mio Compendio piìi lofio meno erudirò , pur- 
ché nella pt-iiii;. r ir. l-.mi-, ; : , pa-liià, e moderila ; chi nedelìdera 
fi) Jrr.17.c8. la lettura veda il Bernìno (i>. Condannale, ed anaiematizaie 
715. . dal S. Tribunale le propofizioni , veniamo ora alla condanna 
dci'a r-.iTnTii . Scoi li 11. meli di ca.ccra2i1.11e, provali i delir- 
ile concitali gli errori.mofiroiriegli difpoflo all'abiura di effi . 
ìh dunque il giorno 3. Settembre 1667- intimata la funzione 
nella Chiefadi S.Maria fovra Minerva,ed alcuni giorni prima 
inlimala la Indulgenza di 15. anni, ed altre tante quarantene,» 
chiunque preferne fi rilrovaiTe a quell'ano . in (antofuiotio 
erettialaleffetto nellafovra nominata Chiefa gran numero 
di Palchi , onde da Prelati, e dalla nobiltà comodamente afli- 
ilere fi poteireallofpeiiacolo, e quello finalmente comparve 
Abiura, publi- in perfona de! Molinos , che condotto dagli Inquifitori fovr» 
ca fatta dal il Pulpito, quindi egli fielTofu fogeiio della funzione, fpelta- 
Molinos. colo , e f penatole r.r lagi irnevole , ed 01 rida rapprefentanza i 
comincionne l'abjura, e mentre legge valine il procella , il Po- 
polo f.d ojiii pi j'L'I .'H.i ■. e; elicale , ed ad ogni difonellà , che 
nitriva!, ad alt.", vt.ee efeìamava/: ocofucco , finche terminala 
la lezione del pruceflo, fu egli condono a piedi del Commilfa- 
rio delS. Oilìzio, avanti il quale abiurati coti folenne atto lut- 
ti gli tnori e/polli, e ricevutada lui l'aifuiwioue , l'abito Con- 
fucio della penitenza , e le vergate alle fptille , fudalle Guar- 
die tracollato alle carceri deli'. Offizio in una piccioli! fianza, 
incni viiFeannidicce, con apparenza di pentimento, nella—. 
Morie del Mo- quale difpofizicce egli morì reopciitito.nel giorno 18. Decem- 
Jinos . bre i6s s - appuntodeflinatode SS. Innocenti . All' abjuradel 

Molinos fegui incontanente la Dolladi Innocenzo in condanna 
j ;i! li.M Ji ;,-LÌk. I ! 1 l ' J 1 : j : 1 1". c pini n::;iuiii cimdarn; ;>(e i!a|]a fai; vi 
. . Jnquilizfone, ed in proibÌ7Ìon-_cii tutti i liLH ds lui ;cii!;>uf!i . 
.A I M :k Tiro, cheibjurb andarono di paro i difcepoli penitenti , 
fra quali i due fratelli fovra nomati, Antonio Maria , e Simone 
Leoni, fiere eflratie dalle loro tane , e percofTcdal fulmine del 
Vaiicano.de quali in quello f-ioun; pure- di r !:,ct.:i^.- tii Ji quoli' 
(1) F(£.f. 13. tonioji),èr Banajasfiliittjvjiù.x viri fjtiì/J-mi, ,r.àgti:r:w: 
optnm:, ipfe ptrtujfitduoj leeiier. 
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SE Innc^frzn"XI.r,Tf:-'^<(':tó J -:Vj;.^:.dal di Ini l"ucce!Tore_j JEL4GIN1 
.AleiTandro Vili. .-"/.= f:.m vueitai itot.ìr, vox leena , 
f fitr.lts c.ìtzknK frci.i.r; ; Ty-ni, r>triil ,& difJipAli funi ca- 
w/i W*,(i)e s ll sfluefattoSllapiigns colla terribile belili /,) Jai- o/M- 
ti,'' ìj-jil-uììì, fin ,,!,, i,. S : di C:.id:iiri!s deva l'an. 16J4. 
n;l Trono Epireople di ilivfeh ne venne a Roma praiticocom- 



Icoppiarono heii rrtilo in iipenii Hi ci': a in quella pane della_< 

rifjccii di iìrLiua , che dicefi: Val Canonica , largo tratto di 

Pa«fe,cheeircoi!!!n:() dalie ì:a!;edjT Ai;'i.r;..:hruds in Ce le 

Terre di Breno, N.rtv.fo. Nardo. Cei vii;, CAir.UnT.n, Saviore,e 

l'i fone . In effe pei iiHiziune, e pi niìi rr> di qu;i!cf; enti i con 

ottima intenzione , ma con peilu:i'.> t-f--u;i l'ermo iaituid da_> 

ì'.i.-i!-CO Muratili Vi:l".:tivo ili lìrrJb'.i .-daini li; litui ) , [) rnn^reyi- 

?inni , alla cui erezione, e profegui mento ftimolarono le calde 

perfiialìoni di Giacomo Filippo di Santa Pelagli , uomo laico G F.di S.I'ela- 

Viilanere, che allora vive» ili quelle parti con efemplsriti di vi- già capo dell' 

1 ( 1 ilme degli 

piò all'avvia meni o, ed n-diec all'opra . die i'v;iviiìimi dì/ordini 
infortì , obligaror^il More-fini a lorTogar nelle farce il Tuo par- 

diJordiui) anzi prendendo vif.ore , e pabulo il fuoco dalla impo- 
tenza del Vefcovo aggravalo da lunga ,a penofa infermità , di 
.ni ;:r:i":i.i rioiinneiViddefi pnì'toflo creile tuta» che nata un'ere- 
fia, die dal tovranominalo Giacomo Filippo di S.Petogia li dir- 
le la Erefia de' Paèi.d,ii} ella in riferì /.a era un moftro . naio, e ^ 
cotnpoflodidivers'erefie, o de' qui-.iiili n-.n.Lrni.o Jfs^i antichi 
oranti. Predicavano e ; - lino, .indie ::.i;i , e Jet. ne pubicamente £ r rr>vi de°'i E- 
nelle Chiele/i flagellavano come _ì flagelbr.t i , e commeiieano rc ,; c j r^ajì- 
laidezze enormi , etime iGnoiliei; f: animavano a uy t limli il a ) . 
£LOL;o della ubidito za a Parochi, e de ila Hi,, e; ione a i Vefcovi, 
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me i donatiti! tcredendofieBì i Tarici , ed efii la vera Chìera di 
Dio; afTerivann neceffaria alla fallile l'orazione mentale, come 
J MerTalliamieffendo che limale fi invigorifee predo al contra- 
rio del i-ei>e , che tardi fi avanza; quella peflefiranamente dila- 
teflì in rulligli oiatorjdi VaiComonica , con pericolo proffinio 
di fubilanea infezione anche datlevicìne Provincie , felddio, 
che vigili Sovra la fuaChiefa , non aveffe a tempo proveduta 
quella Diocelì di zelante Pallore . Fuijueflo Pietro Ottoboni 
■Cardinale allora di S.SaiV3dore in lauro-, dellinalo l'an.itì^. 
"Vefcovo di Brefciada Innocenzo X. Pontefice di alio intendi- 
mento , e che ben prevedeva a quella Chiefa agitata da drao- 
ordinarie procelle il bifogno di un Piloto di flraordinario va- 
lore. Cotrifpofecosì bene in lui alfafpettazione il fucceffo ,che 
Tare altr'erelìe certamente forrirono più vigorofoil principio, 
c meno fortunato il progreffo, che quella de' Pelagini, vinta,ed 
edinta alla fola corri paria del fuonuovooontradittore . Poiché 
■giunto egli appena iti Brefcia rivelogliela Dio in un'avveni- 
mento, di cui Te fi confiderà lanuda appi reni a, potrebbe giuda- 
mente applicarft a cafualità di fuccefib ; ma fé di elio fe ne 
ponderano le crrcoftanze , non pub certamente non autenticarli 
Ybrp rendente, e rniracolofo- 
Mirabile reo- Stavaegli in diporto un giorno alla feneflra, quaudopet 
virulento del la via vidde paffare Toltogli occhi un vile attilla venditore di 
Erefia . chiavi , che già fcendevangli in fil;a a traverfo dalle fpalle fino 

allacmtofa con una caffetta alato, che alla fupcrfìcierembtava 
ripiena di effe ! c che in paffando inviiava col folito grido le_j 
•genti allacorapra dellafua marcan zia, adocchio Ilo diiinvolca- 
rnente il Vefcovo, ed egli trapassò, quandace fovragiunfe un* 
altro di fomjglìanti merci fornito , checol fficdelìmo ferreo , e 
'baffo tuono di voce, indicata lafua profeflione , feguitò come il 
primo per !a flelfa flrada il Tuo camino , vìddelo parimente il 
Vefcovo>ecome a cofa non nuova .appena degnollo di una_j 
Tempi ice occhiata ; ma al fecondo Succedendo ii terzo , al terzo 
il quarto , e fucceffivamente in poco divario di tempo un' altro, 
-fine al quinto, ed al Tefto: egli mofìòda un'interno dimoio , che 
■parer poteva curiofiti, ma-era alto ,efegreto intendimento dì 
Dio,ordinoal fuo famiglìo.che fovra conduce/Te nelle Tue dan- 
ze quel venditore di chiavi ,ne pureffo ancora certo il Velco- 
vo, oche voleffe ,oche cercaifedalui.Ma( o adorabile di^o- 
iizione de' divini decreti! J giunto il chiavaro avanti il Ve- 
fcovo , edimandandogli effo difparatamente coSa nulla concer- 
nente al fine, ove Diocoiidurte voleva quell'incontro , enei 
richiederlodi effe chiavi , rivolgendo il gran Mitiifitodi Dio 
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colte figre mani i ruginolì ferri d! quella picciol a affagotto la 
copertura di poche chiavi] rinvenne una quantità non ordinaria 
di Caiechifmi dì Calvino, e molti libretti dinotanti la nuova 
Eielia de' Pelagini, della quale facevano incet(a,e vendita quei 
neri araldi dell' erefia. Stupì il S. Ve/covo al diCvelamento 
inopinato di marcanziasì iniqua, e fattone fol lecitamente rin- 
fertare nelle carceri i colpevoli, nel ìnedefimo tSpo alitigli oc- 
' chi , eie mani al Cielo,bcn edicendo Iddio^he folto quelle ma- 
teriali chiavi avelie a luifvelata l'infame Setta. Comtne (Te egli 
incontanente la cura del gran male alla diligenza de' pcritifli- 
mi FroiWrori , co i quali difculla prima in lunghi efamila ma- 
teria , rinvenuteadeqiiHteleiiotÌzie,e proporzionati i mezzi, 
per condurne felicemente l'affare, impofe ad eli! la MilTione in 
quelle parti, animandoli in(ieme,ed autorizandoli colla confe- 
gna di quella Apollolica lettera . Petrus aiifcmtioiie divina-! (t) Set», /e e. 
Wit.S. Schemi sin laura S.R. E.PrtibyttT Card.Qllohnus, il.edp. 9.p«£. 
Jlrifcis F.pifcopni,Dux,Mard-io,& Camts, fyc.(i) 1H\ 

Andarono dunque ( j) i valorofi opera] della Vigna , non ( j) li i j.Marz» 
già vigna delSignore.ma del diavolo ( poiché in elTa eglino ri n- dell'an.iéj*. 
vennero quelle mattine ereticali , e quei nefandi coftumi , ohe- 
noìabbism di fovra accennare) c dalle di loro operazioni.e dall' 
efeiciziodel loro minillero chiamato il S. Offizio ,effo inconta- 
nenie oprò con quel foli io vigore, con cui è l'olito abbattere in 
«Mjni parte l'Erefia.f rimadi tutto cib.emanò egli l'editto di abo- Edilio emana- 
iizione , ed eilinzione degli oratori divenuti sinagoghe d' Inter- to dal S. Offi- 
jioì e quindi, o rilegati, o carcerati^ome complici principali di zio , e gailigo 
enormiffimi fatti i Sacerdoti Matc'An ionio Ricaldini, Gio:Bat- de i rei - 
tifla Maurizio, Benedetto Baffoneiio, ed altri Laici , uno de' 
quali ( e queflo fu Colmo Dolci) avea pretefo di miracolola- 
inenie illuminare un cicco con rifa degli alianti, e vitupero del- 
la perfona; ed un'altro ( e quelli chiamoffi Francefco Negri, fo- 
vranominato il Fabianìui) vantatali parlare a face ia,a faccia, j 
conpio,ond'egti avea compollo un'intero volume di rivela- 
zioni, e di profezie, in cui contenevaniì efecrandi errori contro 
laTrinità,laChiefa,e i Prelati di effa, degnamente jjofcia.. 
fenteniiato al fuoco per ordine dell' Inquiiilore di Francia. 
Mala maggior percolfà.che ebbe l'erefìa-Pelagina fu il vitupe- 
rodella public'ab;ura, che di effa fece Gio: Agoflino Ricaldini, 
fratello del fovranominato Marc'Antonio . fclla feguì nella_, Biblica abjura 
Chiefa de' Frali Conventuali di Trovilo il giorno 19. Set- del Ktcaldiiii . 
tembre 16(0. quali, e ouatite folTero l'ereticali proporzioni, 
che queflo preveriito Saterdote abjurù , fi ponno leggere nel 
Demmo, (j) Queflo atto publico di Reo eonfeffo, e penitente (}) Jfrn.f.»- 
disinganno la lurbafedotta de' rei Confratelli degli orstorj di p"£-Hi- 
I i i Vacai- 
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Valcamonica,la cui Ercfia fcoverta , ed abbattuta coninfati- 
«abile attenzione dal Card. Pierro Ortobont , pofe in oblilo la 
Perenne mo- Città, e Chlefa di Hrefcia di ergere aliamemoriadelfuo gran 
numerilo iru^ liberatore un'egregio monumento inmezzoal Corodclla Chie- 
lodedel Card. faCattedrale,dinotanM gruitudine, ed oflequio,con quelle pa- 
e poi Pontefi- rote incife in candido marmo forro il bullo dtlla di lui figura_, 
ce Oiioloui . in :-.t»to Voliti!:'-.-'" ni due Angioli, l'uuode' quali li molila il 
Triregno,ral(iOf,li fleodc )c chiavi del Vaticano, facendo ba- 
fe al gruppo l'Aquila genri!i/la d-S/.:i tr.mii-i'ia Ortoboiii, collo 
ferrato peno. AhxmànVllt. « Bri 'tanfi ed Ramante 
Cathedra*! unici- <ijf:,ir.p!o , r,, /t„::n:iu,n ojfcquìi, : ■ - 
ghtitìCtnoaiei po/utrt, anno MDCXC. 

FINE DEL SECOLO DECIMOIETTIMO . 



SECOLO XVIIL 

Gloriola co- T7Ka gli urti di' rovinofe procelle, fra le q_uali vidde agitata, 
rbura, ezdo 3. e fcoff» l'wtitt Siimwllca Navicella di i'.Chicfai or di 
d >l Sommo guerre j or di fame * or di fcifmi ; or di contagiofo malore, che 
Pont Clemen- fc bene a tante emergenze , qua fi cpmpa(Bonandofi la terra, fi 
le tifentiffe con fenfibili , e Spavento ijQìmi leu ot imeni i , gii mai 

fri tanto pallore la fciò ne pure un fot momento la guida di 
quella il cuor magnanimo , ed imperterrito del gran Pontefice 
Clemente XI. opponendo valorofamente ad ogn'un degti olia- 
toli il fummo della propria prudenza ,l 'ammirabile della virili, 
e 1 eccello della pietài onde gli riufc'i alla fine nel luogo corfo 
di venti, e più annidi laboriofo Pontificato fiirtauip i -_■ !a 
calma desiderata ( e febene tanto fi occupava co i vicini , non 
Celso perù mai la. Paterna vigilanza fovra de' popoli più lon- 
Riii funerfli- tanl;erano adefToben noli i Riti fu per ili zio li, co' quali gli abi. 
zioS d"llaCi- tatorì della Cina appallavano le adorazioni al cc^I re !o:n l'i. 
na intorno a iof D fo,chi=irato Ccr.ìui.o,,- 1 _ l'arcui LV^r-N i; quii eh', ? U, 
Confufio. bgrimevole, certi Miflionarj Cniliani li confermavano nella 
perfida loro fu perii iz ione, aflermandoli , ed aQi curandoli tuiio- 
cib effer lecito . Fulmini) il zelante Pontefice un tal Kito , e 
coli ume,di chiarendolo, ed esecrandolo , come fuperiliziofo , ed 
idolatro, con una ib!eiiti« coiìituzione, l'anno 1115. 

Con egualeanatema colpi il libro intitolato; Confidertttia-. 
etm CkriJ'iaoontB Covra il nuovo Tcltamentoj e cento , ed una 
Pro- 
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Propufizicn; ricavale dal merlimi libro , palandone al 
I,'ui'.,in Catolica il tagIio,CDlla fus collituzione, ch'j in::rni?ìn:.ia 
Vuittaìiiu, eh.: ih promulgala l'amia ili j. ; e liccotnedlj 
quel tempo in poi,ral fere nato il Cielo, celfarono i fulminata- 
ti locarono i Scrii tori le penne , ilauchi di più riferirli . 

POSTLOCUZIONE- 

ECco finalmente fin dove ci fc riulciro guida re , coma 'in—- 
trionfo la S. Chiefa Romana , chea juifa dell'Arca Tau- 
maturga , che delineala da Dio, falla fabricar da Mose , tor- 
chiava guidata dal Sommo Sacerdote Aaron ne ,e Sacerdoii fuoi 
figli, e Levili, col feguito del noni èro fifiìmo Popolo j così noi 
abbia m veduto la S. Chiefa Spofa prediletta dal Redentore^ 
viaggiare per ii lunghillmio fpaziodi 17., e piò Secoli della 
compendiofa noftra Storia , follo la vigilantilfima t.m.ln .[.- • 
Sommi Pontefici ; illumefcientilìco de Concìlj,de SS.Padrit 
poicoiruniverfaleRccompagnamenio,spplaufo, e difefa de i 
Cattolici fuvi ani Monarchi , e Prìncipi, e di tutti i Fedeli ; e_> 
fircome l'Ifraelitica Arca già mai declinando dal dritto fen- 
ticre, colla rovvina , ed eDerminio degli Arnaleciti , de Moa- 
biti , de Madianiti, e dell'altra vile, e tenebrofa poffanzade i 
Cananei , che oli ina lami ni e gli contendevano , e precludeva™ 
la via , arrivò finalmente trionfante, egiorìnfa a tipofare fui 
monte SÌon;co;l la ChieradIChiiflo, la Cattolica vera ere. 
denza, guidata dal con dot tie re fu perno ,col!'eccidio , -e feon- 
filta de Simoniaci , degli Arriani , de Keiloriani , Eutichianì, 
Foxia ni,. Luterani , Cil vinili], ed infinitaaltra ciurmaglia di 
Eretici, e Gentili tiranni implacabili fuoi nemici , farinad'In- 
femo, e primogeniti di SaianaUb.predeilinatialle fiamme,nua- 
lì [uni lentarono colle crudeliffimePerfeaizioni, colorocor- 
mttiGimi dogmi, co ì loro perverfi collumi, alterarla, corrom- 
perla, ed in fine dillrugerla ; ciò non oliarne , dopa che l'Apo- 
flolo Principe la (labili fui Vaticano , su quella validiffima Pie- 
tra ,ed elfo, ed i degnimmi fuoi fucce fiori ruppero ,ed infi an- 
fero le dure , ed oflinate cervici de fuoi nemici , e fprofondan- 
doli nell'abiffo più orrido ,chiuferc fovra di elfi l'eterne porte 
di ferro, precludendoli ogni adito di novello iÌforgimenio;ove 
feomandoa niifura di fuoco gli iniqui allentali , penano, epe- 
naranno perfempre i eHendo che mentre vi (fero furonofem- 
premaialla medefima infidi ■ Incucilo Baratro di eterne^ 
pene, fra tormenti, e fra Ir ifum afpettano gli editili, a voi 
lotti, che ancor viventi , ciechi ,oflinati , e fuperbi calcate le 
Hliaciffime, deplorabili Jor vertice. Ma o impercettibile, col- 
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jabiliffima flolidezza ! chi gii mai vidde,o conobbe un , eh 
iifognofo di guida decorrere all'appoggio, alla condona di l 
aliginofifiimo ciecofcosl nella fteHa manieratile follia vi fo 
>[e fe , o Refrattari delia Cattolica Roma, prendere per guii 
Iella voffra condona ; e condotta la piti premurofa di ogn' a 
ta: poiché guida alla cafa della vo (Ira eternità, unCoudom 

zuidatido per vie non calcate da «ollri avveduti , ed illumina 
i e deteflato abitati 



ns { i ) ò inftlicilfiti-.om Popolani , vi Hanno bene 

, ,„... nazioni di S Bernardo (ì) advottm uniui Usi- 

f itici Stumnl ornati PnpbttU, & Apoftotia vocìi , tfprob 
doht ! auditut tair.tnapluri6iii,& Popuiumtfui libi credi! ha' 
bel ! (e finalmente sta Vollra deplorabile ce=ità ver fan do egli 
un torrente di lagrime pei intenerire il macigno del voftro cuo- 
re , tutto fuoco conclude ) trgoftfe-ltirunid'Oina orticaia', fai- 
lunlur omnium xuli ,& animi, qui quod ttguni prtdiSum, in- 
Iuei/!-'t i'Kplttumì Che il volita credere ùa una folennilìim» 
amenzia, ed oflinala perfìdia i alle prove. Sù efponeie al] aper- 
lo , ed in chiaro o Novatori moder ni i già che gli Antichi U m 
voi non vivetrero,dÌ efii prefenieintmte fi cercarebbero per fin 
le memorie , quali lìano le colonne , che vi reggono , e vi fo- 
fleneono; quali i fanali, che Vi illuminano ; quali i Precettori, 
che vi guidano , che allo ("velare de voilri, la Cattolica Roma- 
na Chiefaefporrài veridici, eSwtifilmifuoi Dottori , che in 
coni tempo .anche in faccia dell'Inferno pUi impeiuofo, la di- 
felero.e la foflennero : acciòal confronto, al paragone, tocchia- 
te ( direm cosi ) colle mani , quello non pub Tenia noia di olli- 
nai;liinioEreiico,inveruncontonegarfi - Erponete il voflro 
Principe, ed Anielìguauu Lutero itile elfa vi pa lete il 
Prelato S.Agolìino: e chi dirà , che un Maledico , d itone ililli- 
moapoflata meglio fcrivelTe diunfauio-K ligiui-HinnA tfcovu? 
ManifeflateCalvino,davantiacuÌellaefporr|i il M j i ; : i . i : ■ i S. 
Gitolamo, e chi crederà, che i. malinconici infegnamenti di 
UH diKWutilfimo profugo , debbano anteporli al piofonJiffimo 
intendimento del MaCBtno fra Dotiori: Kb via aprile le famofe 
voilie Accademie di Magdeburg, e di Genevra , ciu -ili in ■ 
tontanente vi fpalacherà diec'e nove Concilj Generali , vi ef- 
porrà MS- Sommi Pontefici, vi aprirà tutio Umplu C3iia!o- 
gode Dottori Cattolici jor accoppiate fe vi di l'animo:!» fon- 
dili : la Univ^-litii ; la inbUitiHiu di quelli., culla empietà, 
ignoiaiuai divertiti, efupeibia di quelli ,e reMete aJlaeiìka- 
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«ij di tal «rione , alla chiarezzadi tanto lume, Te pur potete ! 
fe però al foli topina ta mente non tirate le tende , accio non 
vi illumini , e vi converrà ? ed allora vi cadera in aconcio ciò , 
che ad ogn' uno di voidilfe S. Cipriano (i) ■ H« e/J/sm 
deii3i Halle agno/cere, qwd ignorare non Potei . Mach 
voi traviatila Maettri, e Dottori guidati f udite quelle- eglino 
ftdlutrainaiidaronoapoiterì, allora quando rcriffe.ro al lume 
dall' Evangelo,che e illuni: Vero di inalterabile venta i udita 
Uvoflro Lutero, com'egli medefimo fi protetto, allorché dil- 
le : Filini fipplex , *■ oltditnt Sante £^/rfi« C«W»M,D*J 
•piìmomaxim idrante, «uri volo (*), ed in altro luogo: (l) tnfsapf- 
non video qvomodo fini tuca/oti afcbifmatn realu , qui voluti- te j}j^ Gemu- 
tati Dti eontratitnimufifi a Romani Pontificii auSoritote „ ol . 
JubtTabmtU). Attendete al voflro Calvino, non confefs&egli: ,^ Apud San- 

DoSrinxfemel tradita Eeelefia Romma ftmper futi atinom- ^ rum devi/ii. 

attui tinaciorU). Non vi Attirile all'udire la Confezione più , K0 „ atc b. Ub.i. 

candìdafattaifalvoilroMelantone, allora quando ricruefto in ^ lujtit.lii. 

motendodallaruaMadre:7«*>nW/i>r(ffi/ Rttìgio f *»ff? e ^.cap.6. 

egligemendo con ultimo, e difperato fiato ; nov,im plaufièilto- 

rim,antìg«amftcttriori»>(iì. Dopo uditi Ì Vouri a voi tieni (j j ApuiTh- 

contrari afcoltatecon giovamento, & mfegnamenli veridici T !,„.R tmur ,d u m 

de Cattolici S'S. Padri ; e primteinieiKeS. t-ipriano : adRo- /;£,,.„».„. 

mona», Eeclefiam perfidia tiittthor«m non pcejl babele atetf- (f) \ Er 

fomttìS Gregorio Nazianz*nOii>»fitf Roma babtt teSainfidem pìff 

ttfemptrt** minti (i) S. Ambrofio (t) . li e:.m Epiftopit £A * c „ mi dt 

Cariatidi tonvenit ,qui rum Rumino Eeelefia amenti . i. Gl- l v ; !a fan. 
rolamo : Rawwiw Sedei Apojloti voce laudala, ptkfiigias Hrf- fì) ~ Dt 0 b,, : , 
reticoTMnnonrtcìpti : Paoli auftortiati munitami potejl DUI- yLfj 
(ari (j), ed in fine S. Adottino : Roman Ecslifi* nolle pri- .< ub.\.ad- 
tnatumdare ,«//««« impielatii e]i,vel precipiti! artogan- v „r Jtuff. ape- 
tU. OrfelaperfidiadegliEretici gii rasi paté avvicinarli /[)t(< 
alla Chiefa Romana ; fe l'aiiiichimma Roma efcludvainente 
ritiene ,econferva laverà , e fama fede ; fe colui È vero Cat- 
tolico , e per confluenza predeilinaio alla gloria , che è figlio 
della Chiefa Romana; eie quella ogni livida diabolica afluzia 
valore-fame me da fe rifpinge; e finalmente à un fegno di eterna 
riprovazione, chi empiamente , ed arrogante niente nega alla 
Chiefa di Romai! Primato, chefperan/a potete aver voi tra- 
vUtiOinii Eretici di voltraeterua falvezza , che tutto il fin qui 
dei tonfate, e vi dirr. chj -•: b 



leparaii, e dìvifi. dalla Chiefa Romana , conclude S. Cipria- 
no , venite feparati, e divilì dal Redentore, ed incapaci di ri- 
cevere quei premj eterni, unicamente prom alti a coloro , che 
adorando un foJo Dio per Patire , avrebbero creduto , ed ado- 
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aio una (bla Chiefa P e r Madre : eul, g„i s „b EcdtSafepara. 

etili ad Cbnfi pratuia , r/ui rttinnuìt Eccltfiam Cbrtfli , ali», 
usta ,prof anui efi.Httmwupottji o*m Pam, , qui 
T .stltfiem non baiti Malum(t) . * 

PINE 

Del Compendio della Storia degli 
Erefmrtbi , 




DE- 
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